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PREFAZIONE 


III  tenui  labor. 

GEO*!!,  iv,  v.  fi. 


Il  ella  Prefazione  al  Vocabolario  Domestico,  il  <|iiak* 
forma  la  Prima  Parte  del  mio  Prontuario,  pubblicata 
in  Torino  nel  1846,  coi  Tipi  di  Alessandro  Fontana, 
e ristampata,  pure  in  Torino,  nel  1851  dalla  Stam- 
peria Reale,  ho  esposto  la  ragione  di  tutta  l’opera, 
i modi  che  io  tengo  nel  condurla,  e i vantaggi  che  io 
penso  ne  possan  trarre  gli  studiosi  della  bellissima 
lingua  d’Italia,  in  ogni  più  rimota  sua  provincia. 

I cortesi  lettori  rammenteranno  come  io  gli  abbia 
lin  d’allora  avvertiti  che  lo  scopo  di  questo  mio  lungo 
lavoro  tende  principalmente  a risolvere  il  problema 
esattamente  inverso  di  quello  che  si  propongono  i 
Vocabolarj  Alfabetici  di  qual  siasi  lingua , i quali 
di  una  parola  letta  o sentita  danno  F ignorata  si- 
gnificazione. Ma  nello  studio,  e nell’esercizio  di  una 
lingua  accade  spessissime  volte  di  ignorare  , o non 
rammentare,  con  qual  proprio  e vero  nome  s'abbia 
a chiamare  una  cosa  benissimo  da  noi  saputa:  al-' 
torà  noi  abbiamo  da  risolvere  quest' altro  problema, 
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inverso  del  precedente,  vale  a dire:  Data  la  cosa 
trovarne  la  denominazione. 

Ognun  vede  clic  in  questo  secondo  caso  vana  opera 
farebbe  chi  cercasse  in  un  Vocabolario  Alfabetico  la 
parola  che  egli  non  sa,  salvo  che  in  ognuna  di  questo 
ricerche  egli  volesse  leggere  dall'A  alla  Z tutto  quanto 
il  Vocabolario.  La  risoluzione  delPanzidotto  secondo 
problema,  che  pur  si  presenta  frequentissimo,  esige 
adunque  che  all'Ordine  Alfabetico  delle  parole  un 
altro  ne  sia  sostituito:  e questo  non  potrebbe  essere 
se  non  l’Ordine  Metodico  delle  idee.  Così  gli  studiosi 
della  lingua,  colla  fedele  guida  dell’Ordine  Metodico 
in  cui  sono  distribuite  le  cose,  e per  la  maggiore  pos- 
sibile accuratezza  con  la  quale  si  è procurato  di  de- 
finirle e dichiararle,  le  ritrovano  agevolmente,  le 
riconoscono,  e veggon  tosto  quale  ne  sia  Pignorato 
corrispondente  vocabolo  toscano,  che  essi  saranno 
lieti  di  sostituire  a quello  dei  singoli  dialetti  pro- 
vinciali , che  son  sì  diversi  e tanti. 

All’attento  lettore,  cui  non  siano  uscite  di  mente 
queste  e alcune  altre  avvertenze  che  sono  nell’anzi- 
detta  Prefazione  al  Vocabolario  Domestico,  poco  mi 
resta  da  soggiungere  in  questa , nell’  offerirgli  clic 
ora  fo,  per  Seconda  Parte  del  (Prontuario,  il  Voca- 
cabolario  Metodico  d’Arti  e Mestieri. 

E primieramente  dirò  che  in  questo  Vocabolario 
io  non  intendo  ad  altro  fuori  che  registrare  meto- 
dicamente le  voci  proprie  di  alcune  arti,  a comodo 
di  quei  molti  che  le  ignorassero,  e cui  calesse  di 
saperle,  senza  niuna  pretensione  di  insegnare  a chi 
che  sia  codeste  Arti,  nè  accennarne  ogni  più  re- 
cente perfezionamento,  nè  additarne  i modi  di  vie 
più  progredire.  Codesto  è utile,  lodevole  scopo  di  più 
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altre  maniere  «li  libri,  fra  i quali  citerò,  a cagione 
d’onore,  quello  stesso  Dizionario  Ragionato  ed  Uni- 
versale d'  Agricoltura,  eco.,  Padova,  presso  Crescini, 
1817-1826,  cui  mi  venne,  benché  per  altra  ragione, 
l’opportunità  di  accennare  nella  Prefazione,  pag.  vi 
del  mio  Vocabolario  Domestico.  Al  quale  ingente  la- 
voro, altro  più  recente  piacemi  qui  di  aggiungere, 
dico  il  Supplì  mento  compilato  dalle  migliori  opere  di 
Scienze  ed  Arti,  pubblicatesi  negli  ultimi  tempi,  Prima 
Traduzione  Italiana,  fatta  dal  laborioso  e dottissimo 
signor  Giovanni  Minotto.  Venezia,  nell' i.  r.  privile- 
giato stabilimento  nazionale  di  Giuseppe  Antonelli. 

Dirò  in  secondo  luogo  che  le  Arti,  la  cui  tecno- 
logia è da  me  registrata  in  questo  Volume,  sono 
quelle  che  pili  direttamente  si  connettono  ai  me- 
stieri, cioè  quelle  nelle  quali  la  mente  dell’ Artefice 
è potentemente  aiutata  dalla  mano,  e manifestata 
con  lavori  che  danno  alla  materia  una  diversa  forma 
per  mezzo  di  determinate  operazioni,  e mediante 
appropriati  strumenti,  cose  tutte  che  hanno  i loro 
particolari  e proprii  nomi  nella  miglior  lingua  ita- 
liana, ai  quali  chi  volesse  sostituirne  altri , tolti  dai 
diversi  particolari  dialetti,  scriverebbe  in  modo  poco 
o nulla  inteso  dagli  sparsi  membri  deli’italiana  fa- 
miglia, che  pur  si  vorrebbero  in  tante  altfrc  maniere 
ravvicinati,  e strettamente  uniti. 

Ma  codeste  Arti  non  sono  tutte  manuali  a uno 
stesso  grado,  dipendendo  questo  dalla  variabile  pro- 
porzione tra  l’ingegno  meditante,  e la  mano  ope- 
rante, si  che  mentre  in  alcune  Arti  più  fa  la  mano 
che  non  la  mente,  e per  ciò  esse  poco  differiscono 
da  un  mestiere,  altre,  per  la  ragione  contraria,  molto 
si  accostano  a una  pratica  scienza.  Per  la  qual  cosa 
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essendo,  o parendomi,  troppo  malagevole  di  segnare 
una  linea  invariabile  di  separazione  che  indichi 
fermamente  dove  l'Arte  cessa  di  essere  manuale,  e 
comincia  a mostrarsi  razionale  e scientifica,  io  mi 
sono  appigliato  al  partito  di  largheggiare,  parlando, 
d’abbondante,  anche  di  alcune  Arti , che  chiamereb- 
bonsi  scientifiche,  come  a dire  rAgrimensura , l'Ar- 
chitettura, la  Mascalcìa,  e altre  simili,  ma  per  la 
sola  parte  loro  operativa,  e senza  punto  entrare  nelle 
considerazioni  fisiologiche,  od  estetiche,  per  cui  quelle 
Arti  possono  sollevarsi  alla  condizione  di  Scienze,  o 
di  Arti  belle,  delle  quali  non  è mia  intenzione  di 
trattare,  perchè  da  me  ignorate,  o appena  inten- 
dacchiatc,  sì  che  non  potrei  uscirne  con  onor  mio, 
e con  altrui  vantaggio. 

Questo  mio  divisamente  di  non  registrare,  ordi- 
nare, e definire  nelle  varie  Arti  se  non  quei  termini 
tecnici,  ossia  proprj  che  potei  raccogliere  nelle  case, 
nelle  botteghe,  e nelle  fabbriche  toscane,  o anche 
nel  Vocabolario  della  lingua  nostra  quando  non  mi 
sian  paniti  vieti  e inusitati,  mi  condusse  necessa- 
riamente ad  ommettere  nella  trattazione  di  alcune 
Arti,  certe  utili  novità  da  non  molto  introdotte  con 
denominazioni  forestiere,  non  ancora  fermamente 
stabilite,  o non  per  anco  voltate  nell’idioma  ita- 
liano. l)a  queste  inevitabili  ommissioni  in  fuori  io 
ho  procurato  di  rendere  più  compiuta  che  ini  è stato 
possibile  la  nomenclatura  di  ciascun’ Arte  o Mestiere, 
di  cui  ini  è venute  il  destro  di  trattare,  non  rispar- 
miando nè  fatica  nell' accattar  parole,  nè  pazienza 
nel  l’ordinarle,  nè  diligenza  nel  definirle. 
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Col  generoso  intendimento  di  agevolarmi  questa 
che  fu  e sarà  per  me  laboriosa  c spinosissima  im- 
presa, l'Ottimo  mio  Collega,  Professore  Cavaliere  Pier 
Alessandro  Paravia  mi  rendè  avvertito  di  una  Nota 
di  Apostolo  Zeno,  nella  pagina  74  del  Tomo  Primo 
della  Bibilioteca  dell' Eloquenza  italiana  di  Monsi- 
gnor Giusto  Fontanini , Venezia,  Pasquali,  1753, 
nella  qual  Nota  è fatta  menzione  di  Giovanni  Nor- 
chiati,  il  quale  verso  la  metà  del  decimo  sesto  se- 
colo avea  raccolti  in  Firenze  più  di  dieci  mila  voca- 
boli spettanti  tutti  ai  mestieri  anche  più  meccanici, 
andando  lui  a tal  fine  per  tutte  le  professioni  dei- 
fi  Arti , e di  bottega  in  bottega , scrivendo  i nomi 
degli  strumenti  dagli  Artefici  adoperati.  È stata 
veramente  una  disgrazia  che  un  così  utile  lavoro 
fosse  da  morte  interrotto  e reciso. 

Non  è a dire  come  dopo  quel  cortese  avviso  del 
Paravia  io  mi  mettessi  ansiosamente  in  traccia  di 
quelle  ambite  schede  del  Norchiati,  nè  punto  mi 
scoraggiasse  il  timore  delle  variazioni  nelle  Arti,  e 
nella  loro  nomenclatura,  probabili  ad  esser  avvenute 
nel  corso  di  tre  secoli;  ma  nulla  mi  venne  l'atto  di 
trovare  nè  in  Firenze  dove  il  Norchiati  fu  Canonico 
della  Basilica  di  S.  Lorenzo,  nè  in  Poggibonzi  dove 
egli  è nato.  Bensì  nella  Magliabecchiana,  Filza  car- 
tacea lvh,  in  4",  mi  fu  dato  di  vedere  «ina  lettera 
autografa  del  Norchiati  a Benedetto  Varchi,  scritta 
da  Firenze  il  22  di  gennaio  1540,  e che  forse  è quella 
stessa  citata  dallo  Zeno. 

Nel  margine  di  codesta  lettera  è scritto  da  altra 
penna:  È stampata-,  ma  non  è detto  dove. 

Dalla  cortesia  del  dottissimo  filologo,  abate  Cava- 
liere Giuseppe  Man  uzzi , Accademico  corrispondente 
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della  Crusca,  seppi  poi  come  i’anzidetta  lettera  del 
Norchiati  ai  Varchi  è stampata  nelle  Prose  Fioren- 
tine, Parte  iv.  Voi.  1.  pag.  108.  Firenze  4 734. 

Tuttavia,  perchè  la  voluminosa  collezione  delle 
Prose  Fiorentine  non  va  per  le  mani  di  tutti,  e anche 
per  la  grande  opportunità  dell’argomento,  e per  la 
stretta  relazione  delle  cose  dette  in  quella  lettera 
del  torchiati  a quelle  che  io  stesso  andai  facendo 
in  questa  hisogua  di  accattar  parole,  io  mi  fo  a 
trascriverne  qui  i seguenti  braui. 

» Dico  che  voi  non  vi  maravigliate  punto  se  al- 
ti quanti  verbi  e nomi  ci  sono  che  voi  non  li  sapete, 
» perchè  ancora  che  uno  sia  nato  et  allevato  in  questa 
» città,  non  sa  egli  però  ogni  cosa,  et  questo  lo 
» provo  in  me,  il  quale  benché  nascessi  in  Poggi- 
» bonzi,  pure  venni  piccolo  fanciullo  ad  habitare 
» in  Firenze,  dove  sono  allevato,  e stato  circa  qua- 
li rant’anni  continui:  et  nel  cercare  di  questi  voca- 
li Itoli  ne  ho  imparati  da  8 mesi  in  quà  parecchie 
» centinaia  che  non  gli  sapevo,  harei  giurato  non 
» gli  avere  mai  più  sentiti,  et  non  di  meno  ho  tro- 
ll vato,  et  riscontro  tali  vocaboli  esser  comuni,  et 
» usarsi  qui  nella  città,  ma  perchè  si  usano  di  rado 
» et  io  non  vi  havevo  atteso,  non  li  sapevo;  alcuni 
» vocaboli  ancora  eh’  io  sapevo,  et  havevo  uditoli  da 
» molti,  e da  donne,  et  da  fanciulli  usati,  a molti 
» sono  stati  nuovi , in  modo  che  non  è gran  fatto, 
» ch’anco  a voi  ce  ne  sia  qualcuno  nuovo,  ma  per 
» esser  nuovo  a voi,  et  non  lo  avere  voi  più  sen- 
ti tito,  non  è egli  però  nuovo  alla  lingua  nostra; 
» nè  per  questo  lo  debbo  io  tralasciare,  il  quale 
« desidero  notarla  tutta,  et  scriverla  più  intera  che 
ti  posso;  non  mi  dà  noia  se  ’l  Grillare  è latino,  che 
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» so  molto  bene  dove  Ovidio  lo  mette;  egli  è ancora 
» nostro,  che  non  è fantesca  a Firenze,  clic  non  lo 
» usi,  benché  in  altro  significato  che  il  latino:  et 
» diciamo  la  pentola  grilla,  quando  bolle  lentissi- 
» inamente:  il  tegame  grilla,  quando  al  poco  fuoco 
>»  bolle:  se  Firenze  è in  Toscana,  bisogna  che  questo 
n vocabolo  sia  Toscano,  perchè  si  usa  frequentis- 
» siino  in  Firenze  ....  non  ne  posso  dare  esempio, 
» perchè  fino  a qui  non  è stato  scritto  da  persona, 
» ch’io  sappia:  molti  et  moltissimi  vocaboli  ci  sa- 
li ranno  de’quali  non  potrò  adducere  esempio,  per 
n non  essere  stati  mai  più  notati:  come  sono  quelli 
» delle  Arti,  et  del  contado:  ma  di  questi  ci  doviamo 
» contentare,  et  starne  alla  regola  dell’uso  moderno, 
« secondo  il  (piale  io  m’ingegnerò  caminare  più  fe- 
ti delmente  che  io  potrò,  consigliandomi  sempre  col 
» parere  di  più  persone  ....  Scoccoveggiare  non  ri- 
ti potate  fiorentino,  al  che  vi  dico,  che  non  l’ho  mai 
» imparato  a Siena,  nè  in  quel  di  Siena  ....  bora 
» se  gli  è senese  non  mi  dà  fastidio  alcuno:  anco 
» Siena  è in  Toscana;  quando  mi  ci  venisse  posto 
il  qualche  vocabolo  proprio  sanese,  non  farei  contro 
» alla  intenzione  mia:  nè  anco  se  fosse  latino,  o 
» lombardo  o francioso  un  vocabolo,  non  mi  dà  noia 
» il  dichiararlo;  purché  si  usi  oggi  in  Firenze,  mi 
ti  basta  ....  Io  vi  dico,  M.  Benedetto  mio,  che  n’ho 
» imparati  tanti,  ch’io  non  sapevo,  che  ve  ne  ma- 
li ravigliereste , che  sono  comuni,  et  per  altri  si 
» sanno:  pensate  poi  questi  dell’arti,  ch’io  vo  adesso 
» raccogliendo,  e che  non  sono  comuni  se  non  a 
» quelli  proprii  di  quell’arte,  dove  sono,  o a chi  ha  a 
» negotiare  con  loro:  gli  altri  non  l’intendono  punto, 
» che  saranno  parecchie,  et  parecchie  centinaia,  non 
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» vi  potrei  dire,  quanto  la  cosa  mi  diventa  grande 
» fra  le  mani,  et  per  bora  non  attendo  ad  altro,  clic 
» a ratinargli  insieme,  per  averli  tutti  il  più  che  si 
» potrà,  per  mettergli  per  l'ordine  dell’alfabeto,  et 
» poi  dichiarargli,  pensate  se  ci  è da  fare,  voi  mi 
» avete  stuzzicato,  e sonmi  provato  a metterne  pa- 
li vecchi  in  sur  un  foglio  dichiarati  , i quali  vi  inali- 
li derò  per  saggio  ....  quando  vi  saranno  sii  tutti, 
» credo  arriveranno  a due  mila  cinquecento,  e forse 
» li  passeranno:  pensate  quanto  porteranno  tutte  le 
» altre  lettere  dell’alfabeto,  che  ve  ne  sono  parer- 
li chic  più  copiose  che  Va  in  parecchi  doppi » 

Più  di  un  secolo  dopo,  cioè  verso  il  1650,  un  altro 
più  celebre  letterato,  il  P.  Daniele  Bartoli , nella 
Giunta  alla  prefazione  del  Torto  e Diritto  del  non 
si  può , (Torino,  Marietti,  1844.  Voi.  34.  pag.  18) 
scriveva  queste  parole:  » Or  che  direbliono,  se  mi 
ii  vedessero  dare  alle  stampe  altri  due  libri?  L’uno: 
» Delle  proprietà  c per  cosi  dirle,  Passione  de' verbi, 
» con  quanto  è da  sapere  in  ciascuno:  di  che  non 
» so  che  cadesse  in  pensiero  al  Mambelli  di  scrivere. 
» L’altro:  De' vocaboli  propri  d'ogni  arte , e d'ogni 
•i  professione , così  di  puro  ingegno,  come  altresì 
» di  mano,  e degli  affetti  dell’animo,  e delle  parti 
» componenti  ciò  che  ha  parti,  e delle  operazioni 
» di  ciò  che  opera,  e in  ciascuno  argomento  i par- 
li ticolari  e proprj  modi  di  ragionarne,  usati  nello 
ii  scrivere  che  ne  han  fatto  gli  antichi,  e dove  questi 
» ci  mancano,  presi  da  quel  che  ne  abbiamo  in  voce 
» viva  adoperato  da’inaestri  di  buona  lingua,  de’quali 
» ciascuno  ha  i propri  del  suo  mestiere.  E l’ una 
» e l’altra  di  queste  opere  ho  già  in  qualche  buon 
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» essere:  ma  per  me  si  rimangano  come  stanno,  che 
» non  si  fa  saviamente  a faticar  per  altrui  ram- 
» ma  ri  co,  e per  suo  danno.  » 

Anche  Vincenzio  Ciani,  Accademico  della  Crusca 
(citato  dal  Moreni:  Memorie  storiche  della  Basilico 
di  S.  Lorenzo.  T.  2°  Firenze,  Daddi,  1817)  nel  prin- 
cipio del  passato  secolo  intraprese  un  lavoro  simile 
a quello  del  Norchiati,  e v'impiegò,  dice  il  Moreni, 
mollo  tempo , e molla  fatica , ma  perchè  non  acca 
nè  metodo , ne  ajuto , non  ne  venne  a capo  ; quindi 
cadde  in  pensiero  d' intraprenderlo  all' Accademia 
stessa  sopra  di  sè,  e Monsignor  Battavi  ne  fece  il 
piano,  e l'istruzione  per  dirigere  questo  lavoro , ma- 
poi  non  andò  avanti. 

Ora  codesta  a me  ignota  raccolta  di  voci  tecniche* 
della  lingua  parlata  dagli  Artieri  fiorentini , pro- 
posta, e promessa  e anche  principiata  dai  tre  lette- 
rati predetti,  ma  da  ninno  di  essi,  come  abhiam 
veduto,  condotta  a compimento,  e forse,  non  che 
smarrita,  perduta,  io  da  più  anni  l’ho  intrapresa, 
e l’andai  proseguendo  nelle  annuali  mie  gite  in  To- 
scana. Alle  parole  tecniche  da  me  raccolte  dalla  viva 
voce  della  gente  fiorentina,  e quando  questa  mi  si 
mostrava  muta,  anche  di  altri  luoghi  di  Toscana,  io 
aggiungo  parecchie  di  quelle  che  trovo  registrate 
nel  Vocabolario  della  Crusca,  le  quali,  benché  non 
tutte  usualmente  adoperate  dagli  Artieri  fiorentini  o 
toscani,  pure  sono  vive  nella  loro  lingua  scritta, 
cioè  in  ottimi  libri , letti  e gustali  da  ogni  colta  per- 
sona, e per  ciò  facenti  parte  dell’idioma  italiano, 
cui  toccò,  come  già  a quello  dell’antica  Grecia,  l’ine- 
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vitabil  sorte  di  essere,  in  variate  proporzioni,  eoin- 
posto  di  alcuni  principali  dialetti. 

Nè  questo  mio  ricorrere  anche  al  Vocabolario,  cioè 
alla  lingua  scritta,  parrà  inopportuno  a chi  ram- 
menti le  ragioni  da  me  allegate  altrove,  fra  le  quali 
ragioni  principalissima  è quella  che  il  mio  scopo  è 
«li  ridurre  in  Ordine  Metodico  l’Ordine  Alfabetico  del 
Vocabolario  della  lingua  italiana,  diviso  in  quel  nu- 
mero di  Parti  del  Prontuario  che  la  varia  natura 
delle  materie  sarà  per  richiedere,  e colla  giunta  di 
«pielle  parole  che  vive  si  trovassero  nel  parlar  vol- 
gare dei  Toscani,  e che  fossero  state  ommessc  nel 
Vocabolario  Toscano  non  per  altro  motivo  se  non  per 
«(uesto,  che  quelle  parole  non  si  trovarono  in  quei 
testi  di  lingua  dei  «inali  gli  Accademici  deputati 
presero  a fare  lo  spoglio. 

Naturalissima  cagione  di  queste  ommissioni  nei 
Classici  spogliati  è senza  dubbio  questa  che  ciascuno 
di  eodesti  autori  imprese  a trattare  «[uesto  o qucl- 
l’altro  particolare  argomento,  ninno  di  essi  si  po- 
teva prefiggere  lo  scopo  di  adoperare  tutte  «piante 
le  parole  della  nostra  favella,  cioè  di  fare  un  Voca- 
bolario: e questo  «piando  si  volle  fare,  per  la  stessa 
ragione  non  potè,  nè  meno  colla  riunione  «li  tutti 
gli  spoglj,  risultare  compiuto.  Il  quale  compimento 
volemlolo  io  possibilmente  procurare  a tutti  gli  Ita- 
liani, mi  trovai  nella  necessità  «li  ricorrere  promi- 
scuamente or  al  Vocabolario  della  lingua  comune, 
or  alla  lingua  parlata  oggidì  dai  Fiorentini,  e occor- 
rendo da  altri  Toscani,  e così  rendere  il  più  possibile 
compiute  le  varie  Parti  del  Prontuario,  pubblicate  e 
da  pubblicarsi.  In  ciascuna  di  «piestr  Parti  debite  ne- 
cessariamente esser  variabile  la  proporzione  tra  l<* 


Digitized  by  G'oogle 


XIII 


parole  trascritte  dal  Vocabolario  della  Crusca,  e quelle 
che,  in  esso  mancanti,  ho  dovuto  cogliere  dalla  bocca 
dei  Toscani  parlanti.  Codeste  parole  che  ora,  per 
brevità,  chiamerò  nuove,  furono  non  poche  nella 
Prima  Parte  del  Prontuario,  cioè  nel  Vocabolario 
Domestico  , perchè  nel  sovradetto  comune  deposito 
della  lingua  scritta,  grandemente  mancano  i termini 
concernenti  alle  cose  usuali  e domestiche , per  la 
naturalissima  ragione  che  scarseggiarono  i Classici 
autori  da  spogliarsi,  che  di  codeste  cose  scrivessero 
di  proposito.  In  assai  maggior  numero  sono  i ter- 
mini nuovi  clic  mi  fu  forza  aggiungere  in  questa 
Seconda  Parte  del  Prontuario,  perchè  nel  Vocabo- 
lario della  Crusca,  per  la  già  detta  ragione,  maggiore 
si  mostra  la  mancanza  di  vocaboli  tecnici  delle  pro- 
fessioni manuali. 

E anche  in  buon  numero  saranno  codeste  giunte 
che  inevitabilmente  dovrò  fare  alla  Parte  del  Pron- 
tuario che  tratterà  dei  Veicoli,  intendo  gli  arnesi 
fatti  acconci  a trasportar  robe  o persone , sia  per 
terra,  sia  per  acqua. 

Per  la  ragione  contraria  le  voci  che  non  siano  nel 
Vocabolario  comune,  o in  equivalenti  scritture  au- 
torevoli, saranno  pochissime,  e forse  nessuna,  in 
più  altre  Parti  del  Prontuario  che  trattassero  di  cose 
scien ti liche , logiche,  grammaticali  ecc.,  nelle  quali 
cose  il  popolo  parlante  non  ci  ha  molto  che  vedere. 

Questa,  benigno  lettore,  è la  ragione  per  cui, 
dopo  il  lungo  affaticarmi  nel  raccogliere  vocaboli 
dalla  gente  fiorentina , ricorro  tuttavia  alla  non 
men  penosa  ricerca  di  quelli  che  sono  alfabetica- 
mente registrati  nel  Vocabolario  della  lingua  comune; 
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alla  filale  ragione  quest' altra  vorrei  qui  aggiungere, 
cioè  che  la  scrittura  è più  stabile  c più  fedele  conser- 
vatrice delle  favelle,  che  non  la  bocca  dei  parlanti, 
dalla  quale  i vocaboli  troppo  sovente  si  diiformano, 
e anche  pèrdono  la  loro  istruttiva  originalità;  cosi 
per  citare  esempi  notissimi,  la  labile  lingua  del  po- 
polo fiorentino  trasformò  in  Pia  Maggio  quella  che 
già  si  chiamò  Via  Maggiore:  cosi  San  Michele  in 
Orto  cominciò  a mutarsi  in  Orto  San  Michele,  e poi 
lini  in  Or  San  Michele:  così  pure  la  via  Pot'ta  S." 
Maria  diventò  Por  S.“  Maria:  e per  poco  che  la 
conservatrice  scrittura  non  vi  badasse,  noi  vedremmo 
San  Frediano  trasfigurato  in  San  Friàno , e Mon- 
tughi  in  Montuj,  e Pevera  in  Pòera,  o anche  in 
Péra , e Spola  in  Scola,  e Sessitura  in  Tessitura, 
e VEtna  in  Enna,  e così  di  altre  parole  moltissime. 

Ma  più  delle  mie  ragioni  sul  modo  di  procedere 
in  questo  lavoro  varrà  il  dimostratomi  universale 
gradimento,  e la  benigna  accoglienza  fatta  alla  Prima 
Parte  del  Prontuario  Un  qui  pubblicata;  sì  che,  a Dio 
piacendo,  continuerò  nella  stessa  maniera  in  altre, 
poi  in  altre,  per  quel  poco  che  mi  possa  durare  la 
vita,  che  già  ha  varcato  il  decimo  quarto  lustro. 


Digitized  by  Google 


I INDICE 


DEGLI  V R T 1 C 0 I,  1 

ni  QUESTO  VOCABOLARIO  METODICO 
D ARTI  E MESTIERI 


ART.  l_  Generalità pag  I 

Appendice  1.  all'Akt.  1.  Generalità.  - Dialogo 

sul  moto  perpetuo  tra  Simplicio  e Panatilo  » I i 
Appendice  11.  all’Abt.  I.  Generalità.  - Slru- 

mcnti  da  suono » ifi 

ART.  11.  Architetto  » 58 

ART.  111.  Agrimensore  . , , » &fì 

ART.  IV,  Cartaio » 97X 

ART.  V.  Stampatore » 1 1 i "y 

ART,  il  Fonditore  (di  caratteri). » 112 

ART.  VII.  Legatore  di  libri » 161 

ARI.  Vili.  Orefice,  Argentiere,  Gioielliere 

ART.  IX.  Oriolaio. » 12ii 

ART.  X.  Armaiuolo ■ 2AJ 

ART.  XL  Spadaio.... » 22fì 

ART.  X1L  Scherma » 231 

ART.  XIII.  Magoniero » 242 

ART.  XIV.  Ferriera » 248 

ART.  XV.  Magnano » 254 

ART.  XVI.  Serrami » 272 

ART.  XVII.  Bilanciajo  e Staderajo. » 285 

ART.  XVIII  Stagnaio « 294 

A RT.  XIX.  Calderaio  e Ramajo >■  299 

ART.  XX  Tromhajo » 304 

ART.  XXL  Chiodaiuolo  e Bullettaio 309  x 

ART  XXII  Arrotino . ».  313  > 

ART  XXIII.  Muratore » 319  V 

ART.  XXIV.  Fornaciaio » 34  4 

ART.  XXV  Vasellaio,  Stovigliajo  » 330 


Digitized  by  Google 


XVI 

^ART.  XXVI.  Tornitore...:»., pag.  3i>i> 

ART,  XXVII.  Legnaiuolo » 361 

<ART.  XXV11I.  Bottaio  e Barilaio » 379 

ART.  XXIX.  Segatore.... » 38b 

ART.  XXX.  Boscaiuolo.  Fusaio.  Taglialegna « 393 

ART.  XXXI  Carbonaio ■■  39o 

ART.  XXX11.  Panieraio 398 

ART.  XXX1I1  Seggiolaio.  Fiascaio » 403 

ART.  XXXIV.  Funajuolo 408 

^ ART.  XXXV.  Del  Filare,  dell’ Innaspare,  del  Dipanare,  del 

Torcere ..........  » 427 

ART.  XXXVI.  Del  Cucire » Ì.T7 

ART.  XXXVII. Del  Tèssere » 443 

ART.  XXXVIII.  Manganatore » 456 

ART.  XXXIX.  Arie  della  Lana.  Del  Lanaiuolo.  Del  Gualchie- 

rajo.  Del  Cimatore,  ecc » 459 

■ ART.  XL.  Setificio — » 477 

ART.  XLI. Materassaio ? » 494 

ART.  \L11.  Cappellaio..., » 498 

X.ART.  Xtlll.  Mugnaio »~5Ò4 

ART.  XLIV.  Fornaio.  Panicuocolo » 514 

ART.  XLV. l’aslajo » 519 

,X  ART.  XLVI,  Conciatore.  Cojaio » 526 

‘ ART.  XLVU.  Valigiaio.  Sellajo.  Rastajo » 532 

> ART.  XLVlll.  Calzolaro.  Ciabattino » 536 

aART,  XL1X.  Lattajo.  Burrajo » 540 

/ ART.  L. Ceraiuolo » 543 

ART.  LI. Parrucchiere.  Barbiere » 548 

ART.  Lll. PeUinàgnolo » 557 

>ART.  LUI. Lavandaia.  Curandaio.  Smacchiatore  .......  » 563 

ART.  LIV. Stiratura » 569 


Digitized  by  Google 


VOCABOLARIO 


D’  ARTI  E MESTIERI. 

ART.  I. 

GENERALITÀ. 


INDICE  METODICO. 


Arte 

liberale 

Nota  1. 

bella 

piacevole 

\ manuale 

i Mestiere 

I meccanica 

| fabbrile 
Meccanica 

Statica 

Idrostatica 

Dinamica 

I Idrodinamica 
/ Idraulica 

razionale 

— — pratica 

Nota  2. 

Meccanico,  sust. 

Macchinista 

Macchina 

Forza 

animala 

inanimata 

Potenza 

Resistenza 


t Fulcro 

| Punto  d'appoggio 
Macchina  semplice 
Leva 

di  \ “ genere 

di  2°  genere 

di  3°  genere 

Piano  inclinato 
Nota  3. 

composta 

Strumento 

Nota  4. 

per  scritta 

per  cagione,  mezzo 

da  suono 

Ordigno 

Arnese 

Mestiere 

Professione 

Artista 

Artefice 

! Artiere 
Artigiano 
Operajo 
Stare  a opera 
Stare  a giornata 
Giornaliere,  siisi. 


Dlgitized  by  Google 


MITI  K MESTIKRI. 


Fabbricante 

Officina 

Lavoratori!) 

Fonderìa 

Bottega 


Bracciante,  susl. 
Manovale 

Nola  5. 
Retribuzione 

Provvisione 
Onorario 
Stipendio 
Pensione 
\ Paga 
| Soldo 
Salario 
Mercede 

Servitore 

di  scambio 

Scambio 

Manifattura 

Materia  prima 
Manifattore 
Fabbrica 

Materia  greggia 


Nola  ti. 

Mettercisi  a bottega 
Boltegajo 
Avventori 
Principale,  susl. 

Padrone 

Maestro 

Ministro 

Ga  17.01)  i 

Apprendista 

Fattorino. 

Appendice  I,  Dialogo  sul  molo 
perpetuo 

Appendiceli,  Strum." da  suono 


Digitized  by  Google 


3 

VOCABOLARIO 

DARTI  E MESTIERI 


A UT.  I. 

(ì  K X K II  ALITA. 


AmE,  nella  sigili  libazione  piu  generale,  è una  serie  ili  regolale 
operazioni  di  mente,  o di  mano,  le  quali  danno  l'abituale  ca- 
pacità a produrre  una  cosa  indirizzata  allo  scopo  di  soddisfare 
ai  bisogni,  ai  comodi,  ai  piaceri  della  vita. 

Le  arti  sogliono  dividersi  nelle  seguenti  principali  specie. 

Arte  liberale,  chiamasi  quella,  il  cui  esercizio  o non  esige  lavoro 
di  mano,  o questo  è puramente  accessorio,  e potentemente 
ajutalo  dalle  forze  della  mente. 

È delta  liberale  l'arte  della  Scrittura,  della  Stampa,  della 
Eloquenza,  della  Poesia,  ecc. 

:\ola  I . In  unelà  non  ancora  antica  chiamatami  liberali  le  predelle 
.irli, perchè  esse  sole  erano  riputale  degne  d'uomini  liberi:  altre 
ermi  delle  manuali  o servili,  cioè  da  non  esercitarsi  se  non  da 
servi,  da  schiari.  La  moderna  citi  Uà.  progredita  per  mezzo  del 
Cristianesimo , piò  non  ammette  codeste  distinzioni  odiose  e in- 
giuste, che  lèdono  i diritti  dell' umanità;  è tuttavia  conservata 
l' appellazione  di  arti  liberali,  e di  arti  manuali,  ma  solamente 
nel  senso  delle  due  dichiarazioni  che  qui  se  ne  danno , ferma 
stando  per  altra  parte  la  naturale  indestrut libile  prevalenza 
delle  forze  della  mente  su  quelle  del  corf/o:  col  quale  criterio 
appunto  la  comune  opinione  degli  uomini  suol  regolare,  e sempre 
con  giustezza , la  gradazione  della  precedenza  e dignità  delle 
varie  Arti,  non  che  dei  Mestieri  e del  Ir  Professioni. 

Arte  bella,  c più  comunemente  al  piar.  Belle  Arti,  denominazione 
collettiva  delle  Arti  d' imitazione,  dette  anche  Arti  del  disegno. 
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ARTI  E MESTIERI. 


Tali  sudo  l'Architettura,  la  Scultura,  la  Pittura,  l' Intaglio,  la 
Plàstica. 

il  distintivo  di  Belle,  dato  a queste  Arti,  siguitica  solamente 
che  il  Bello  ne  è il  principale  scopo , non  l’ unico  : dovendo- 
gli associare  T Itile  e il  Buono. 

Arte  piacevole  , dicesi  di  quelle  Arti  che  poco  più  fanno  che  dilet- 
tare. Tali  sono  principalmente  il  Suono,  il  Canto,  la  Danza. 

Arte  manuale,  denominazione  data  generalmente  a quelle  Arti,  il 
cui  esercizio  consiste  massimamente  in  opera  di  mano,  che  dà 
ai  corpi  forme  o qualità  determinate , per  renderli  acconci  a 
varj  usi  particolari.  Tale,  per  es. , è l’Arte  del  Magnano,  del 
Lcgnajuolo,  del  Muratore,  del  Cojajo,  dell'Arrotino,  c altre 
moltissime.  Queste  Arti  sogliono  più  comunemente  chiamarsi 
Mestieri.  V.  Mestiere. 

Arte  meccanica,  chiamata  anche  Arte  fabbrile,  dicesi  più  partico- 
larmente quella,  i cui  lavori  non  si  eseguiscono,  o non  si  spie- 
gano senza  i principj  della  scienza  meccanica. 

Meccanica,  nome  collettivo  delle  due  scienze,  la  Statica  e la  Dina- 
mica, la  prima  delle  quali  insegna  le  leggi  dell’ equilibrio,  la 
seconda  quelle  del  molo,  dei  corpi.  Se  questi  sono  liquidi,  le 
due  scienze  predette  prendono  rispettivamente  il  nome  di  Idro- 
statica, e di  Idrodinamica  o d' Idraulica. 

La  scienza  meccanica  è anche  della  Meccanica  razionale  , 
per  distinguerla  dall'Arte  meccanica,  o Meccanica  pratica. 

Meccanica  pratica,  è quell'Arte  che  prende  ad  inventare,  o a met- 
tere convenientemente  in  opera  speciali  congegnamene  mec- 
canici, appropriati  a ciascun  caso  particolare,  sia  d'equilibrio, 
sia  di  moto,  in  modo  che  siano  ben  valutate  le  forze  impiegate, 
preveduti  i movimenti  che  ne  debbono  risultare,  apprezzate  le 
resistenze  che  vi  s'incontrano,  affinchè  in  siffatte  costruzioni 
sia  evitato  il  troppo,  c il  poco,  e non  si  vada  stoltamente  die- 
tro all'impossibile. 

Mota  2.  Tra  codesti  impossibili  è la  vanissima  ricerca  che  taluni 
r an  facendo  del  Molo  perpetuo.  Cote  storo,  tratti  in  errore  dalla 
propria  imperizia  nelle  cose  meccaniche,  e talora  anche  aggirali 
dalla  malizia  altrui,  rendono  inrimediabile  questa  loro  allucina- 
zione col  ricusare  da  un  canto  di  fare,  con  facile  e breve  studio , 
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r acquisto  delle  opportune  cognizioni  elementari , e dall'altro , se 
ricorrono  ai  dotti  in  questa  materia , ciò  fanno  non  per  averne 
istruzione  e consiglio , ma  con  la  sciocca  pretensione  di  esser 
tenuti  quali  scopritori  di  cosa  non  mai  saputa  dagli  scienziati, 
dai  quali  per  ciò  naturai  cosa  è che  siano  guardati  con  cipiglio , 
o anche  con  mal  viso  respinti. 

I ragionamenti,  che  vittoriosamente  combattono  codesta  erro- 
nea maniera  di  valutare  il  movimento  nelle  macchine,  non  pos- 
sono riuscire  tanto  brevi,  che  non  formino  qui  una  digressione 
inopportuna , e anche  un  po'  stanchevole,  per  la  sua  natura  di- 
dascalica; per  le  quali  ragiotii  penserei  far  cosa  non  discara  al 
lettore,  trasportando  codesti  ragionamenti  in  fine  di  questo  Ar- 
ticolo, e in  forma  di  Dialogo.  V.  Appendice  I. 

Meccanico,  sust.,  colui  che  esercita  l’Arte  meccanica,  cioè  la  Mec- 
canica pratica. 

Macchinista  , propriamente  direbbesi  1‘  artefice  che  costruisce , e 
mette  in  punto  le  macchine  inventate  dal  Meccanico. 

L'uso  adopra  promiscuamente  i due  vocaboli  Macchinista 
e Meccanico. 

Macchina,  propriamente  è un  artifizio  meccanico  che  serve  a muo- 
vere un  corpo  o con  risparmio  di  forza  motrice,  ma  con  dis- 
pendio di  tempo,  o con  risparmio  di  tempo,  ma  con  dispendio 
di  forza. 

In  una  macchina  qualunque  la  causa  del  movimento,  cioè 
la  forza,  sia  essa  animata,  uomo  o animali,  ovvero  inanimata, 
acqua,  vento,  vapore,  ecc.,  chiamasi  Potenza:  il  corpo  da 
muovere  dicesi  Resistenza:  e dassi  il  nome  di  Fulcro  o Punto 
d’appoggio  a quel  punto  della  Macchina,  sul  quale  le  parti  di 
essa  girano  e sono  sostenute.  La  Macchina  è o semplice  o 
composta. 

Macchina  semplice,  dicesi  quella  che  ha  un  solo  Fulcro.  Si  usa  con- 
tarne sei:  la  Leva,  l'Àrgano,  la  Carrùcola,  il  Piano  inclinato, 
il  Cuneo  e la  Vite.  Queste  sei  macchine  semplici  possono  be- 
nissimo compendiarsi  in  due  sole,  la  Leva  e I Piano  inclinato, 
perchè  l'Àrgano  e la  Carrùcola  si  possono  ridurre  alla  Leva: 
il  Cuneo  e la  Vite  al  Piano  inclinalo. 

Leva,  che  anche  scrivesi  Lieva,  semplicissima  fra  le  macchine  sem- 
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plici,  è una  verga  inflessibile  di  ferro  o ili  legno,  mediante  la 
quale  la  Potenza  agisce,  sulla  Resistenza  con  un  vario  grado  di 
efficacia,  dipendente  dalla  rispettiva  loro  distanza  dal  Fulcro. 
La  situazione  di  questo  costituisce  tre  diversi  generi  di  Leva. 

Leva  ni  primo  genere,  dicesi  quella,  il  cui  Fulcro  trovasi  in  qualche 
punto  intermedio  tra  la  Potenza  e la  Resistenza. 

A questo  genere  di  Leva  si  riducono  le  forbici  ordinarie, 
adoperate  dalle  donne  e dai  Sarti,  le  tanaglie,  ecc. 

Lev  a di  secondo  genere,  è quella  in  cui  la  Resistenza  è in  un  qual- 
che punto  intermedio  tra  la  Potenza  ed  il  Fulcro. 

Appartengono  a questo  genere  le  eesojc  a banco  del  Ma- 
gnano e del  Calderajo  : le  cesoje  a toppo  del  Rullettajo:  così 
pure  certo  coltello  del  Formajo:  la  stanga  della  Gramola  del 
Linajuolo,  quella  del  Pastajo,  ecc.  Vedi  tutti  questi  Articoli. 

Leva  ni  terzo  genere,  è quella,  la  cui  Potenza  è intermedia  al 
Fulcro  e alla  Resistenza. 

Sono  riferibili  a questo  terzo  genere  di  Leva  le  cesoje  a 
calcagno  da  tosar  le  pecore,  e far  i crini  al  cavallo:  le  molle 
del  camminetto,  il  martello,  e l’uso  stesso  del  braccio  umano. 

Piano  inclinato,  macchina  semplice  formala  da  un  piano  che  fa  un 
angolo  più  o meno  acuto  con  un  piano  orizzontale.  Il  Piano 
inclinato  \ien  figurato  da  un  triangolo  rettangolo,  di  cui  il  mi- 
nor Cateto  verticale  rappresenta  l'altezza  del  Piano  inclinato,  e 
l’Ipotcnusa  ne  rappresenta  la  lunghezza. 

In  questa  macchina  la  Potenza  che  sia  soltanto  come  l’al- 
tezza del  Piano  inclinato,  equivale  a una  Resistenza  die  fosse 
come  tutta  la  lunghezza  di  esso  Piano. 

Mota  3.  E da  sapersi  che  in  Meccanica  si  esprime  il  valore  e la 
direzione  delle  forze  mediante  la  lunghezza  e la  direzione  delle 
linee  tirale  nel  disegno. 

Il  giovine  lettore  poi  si  persuaderà  di  leggieri  che  il  Piano 
inclinato  è una  vera  Macchina , cioè  che  mediante  esso  con  una 
minor  Potenza  si  vince  una  maggior  Resistenza , se  egli  si  faccia 
a considerare  che  il  Piano  quando  fosse  orizzontale  sosterrebbe 
da  sè  tutto  il  peso  del  corpo  soprapposto,  nè  occorrerebbe  l'ajulo 
di  altra  forza  per  impedirlo  di  cadere  in  basso:  se  poi  il  Piano 
prendesse  la  situazione  verticale* , allora  ninna  parte  del  peso 
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sarebbe  sostenuta,  e cadrebbe  da  sè  per  e/fello  di  tutta  la  sua 
fi rarità , e per  impedirlo  di  cadere  ci  vorrebbe  una  forza  equi- 
valente all ’ intero  suo  peso  ; dal  clic  ne  nasce  la  ben  legittima 
conseguenza  che  il  Piano , quando  sarà  nè  verticale , nè  orizzon- 
tale, cioè  sarà  inclinato,  dovrà  di  necessità  del  soprapposto  peso 
reggere  solamente  una  parte,  e questa  tanto  maggiore  quanto 
minore  sarà  l' inclinazione  del  Piano.  In  questo  caso  la  porzione 
ilei  peso  già  sorretta  dal  Piano  inclinalo  non  ha  più  da  essere 
sostenuta  dalla  Potenza,  la  quale  per  ciò  con  uno  sforzo,  rap- 
presentato per  es.  da  una  libbra , potrà  sostenere  e vincere  una 
Resistenza  che  rappresenti  lo  sforzo  per  es.  di  cinque  libbre. 

In  più  altri  modi  il  riflessivo  lettore  potrà  anche  riconoscere 
l'efficacia  del  Piano  inclinalo , o ciò  che  è lo  stesso , della  1 ite , 
riflettendo  per  es.  alla  minore  difficoltà  con  cui  si  cava  colla  mano 
il  turàcciolo  di  sovero  da  una  bottiglia  fortemente  tappata,  volgen- 
dolo su  di  sè  spiralmente,  anzi  che  traimelo  in  linea  retta.  La  cosa 
stessa  è osservabile  nell'azione  di  schiudere  un  agorajo  cilin- 
drico, i aii  due  boccinoli  calzino  stretto,  li  nello  stesso  suo  cam- 
minare l'uomo  non  jmò  non  accorgersi  della  maggiore  agevolezza, 
con  cui  per  es.  egli  può  salire  in  vetta  di  un  colle , facendo  in- 
torno ad  esso  una  lunga  strada  spirale  o a svolte,  anziché  salire 
per  l'erta  ripida  ; in  questo  secondo  nu  do  egli  fa  più  presto,  ma 
si  affatica  di  più  : nel  primo  modo  egli  si  affatica  poco  o nulla , 
ma  v impiega  un  più  lungo  tempo  ; verificandosi  in  questo  come 
in  altri  consimili  casi,  che  al  compendio  di  forza  va  sempre 
unito  il  dispendio  di  tempo,  e reciprocamente , come  più  sopra 
è stalo  detto. 

Macchina  composta,  dicesi  quella  che  ha  in  sè  più  centri  di  movi- 
mento, ossia  più  Fulcri,  in  somma  che  è formata  dall' unione 
di  più  macchine  semplici.  I. 'orologio  ne  è un  evidente  esempio. 

Stri  mento,  nel  linguaggio  meccanico  è un  corpo  artefatto,  di  cui 
uom  si  giova  per  produrre  un  effetto  qualunque,  per  lo  più  di 
forma,  su  di  un  altro  corpo,  o anche  su  di  una  parte  di  esso. 
Il  Martello,  la  Sega,  la  Lima,  la  Marra,  il  Coltello,  le  Forbici, 
le  Tanaglie,  il  Succhiello,  ece.  sono  Strumenti. 

Nola  4.  Per  verità  nella  forma  di  varj  Strumenti,  e nel  loro  uso, 
si  può  in  certo  modo  scorgere  l'indole  di  questa  o di  quell' altra 
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macchina:  cos)  il  Coltello  si  lascia  benissimo  riferire  al  Cuneo: 
il  Martello  a una  Leva  di  terso  genere , ecc.  ; ma  codesti  Stru- 
menti s'adopratìo  unicamente  per  produrre  particolari  effetti  sui 
corpi,  senso  lo  scopo  di  operarne  il  loro  trasportamento  in 
massa , nè  di  valutarne  il  peso  e lo  sforzo  necessario  per  supe- 
rarne la  resisteva;  e in  ciò  appunto  lo  Strumento  differisce 
dalla  Macchina  propriamente  delta. 

Strumento  chiamasi  pure  una  Scritta,  cioè  una  convenzione  fra 
due  o più  persone,  scritta  per  man  del  Notajo,  o in  altro 
modo  legale. 

Strumento  , in  senso  metaforico , pigliasi  anche  per  cagione  , mezzo  , 
occasione.  Cosi  diciamo  che  la  parola  è Strumento  di  edifica- 
zione o di  scandalo,  di  verità  o d'errore. 

Strumento  da  suono,  chiamasi  un  corpo  artefatto,  di  variatissime 
fogge  e materie,  col  quale  si  può  produrre  una  successione  di 
suoni  a dilettamento  dell’orecchio.  V.  Appendice  II,  Strumenti 

DA  SUONO. 

Ordigno,  denominazione  che  si  dà  a certe  parti  per  lo  più  minute 
e accessorie  di  una  Macchina  o di  uno  Strumento,  le  quali 
servono  a regolarne  l'effetto,  a variarlo  o a sospenderlo.  Tali 
sono  per  es.  una  nascosta  Molla  che  scatta  a un  determinato 
istante:  un  Piuolo,  un  Dente,  che  fa  un  opportuno  ritegno:  un 
Nottolino,  che  alcuni  moderni  dicono  francesemente  Cliquelto, 
il  quale  imbocca  nei  denti  curvi  di  una  ruota , e la  lascia  gi- 
rare in  un  verso  solo,  e impedisce  che  essa  non  dia  indietro, 
cioè?  non  si  volga  in  contrario  verso:  e più  altri. 

Arnese,  nel  linguaggio  delle  arti,  è tutto  ciò  di  che  uom  può  ser- 
virsi in  opera  di  mano,  e che  non  sia  propriamente  nè  Mac- 
china, nè  Strumento,  nè  Ordigno.  Il  Mestone  della  polenta:  il 
Ramajuolo  per  iscodellare  la  minestra:  il  Randello  per  istrin- 
ger  la  soma,  e simili,  sono  arnesi. 

Nel  linguaggio  comune  Arnese  è parola  di  estesissima  si- 
gnificazione, che  applicasi  collettivamente  alle  suppellettili  di 
casa,  alle  masserizie  di  campagna,  ad  attrazzi  di  guerra,  e simili. 

Nel  linguaggio  familiarmente  parlato,  Arnese  è frequente- 
mente parola  di  compenso,  come  Coso,  Cosino,  Gingillo,  e altre, 
per  indicare  qualche  minuto  oggetto,  il  cui  vero  e proprio 
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nome  o si  ignori , o non  soccorra  subilo  alla  mente , ovvero 
per  un  colai  vezzo  non  si  voglia  adoperare. 

Mestiere,  è esercizio  d'arte  manuale. 

Anche  chiamasi  Mestiere  la  semplice  occupazione  di  riven- 
dere che  che  sia , senza  il  concorso  di  veruna  manipolazione. 
Mestiere  del  Merciajo:  del  Chincagliere:  del  Rigattiere:  del 
Lanciajo  o Ferravecchi,  cioè  venditor  di  sferre:  del  Rivendù- 
gliolo: del  Fruttajòlo:  del  Fiorajo:  dello  Spazzaturajo,  ecc. 

Professione,  parlando  di  occupazione  sociale,  è abituale  esercizio 
di  opere  d’ingegno,  alle  quali  la  mano  non  concorre  punto,  o 
soltanto  in  maniera  indiretta  e accessoria.  Professione  di  Me- 
dico, di  Avvocato,  di  Notajo,  e simili. 

Professione,  in  alcuni  casi  adoprasi  per  modo  di  cortesia, 
quando  la  precisa  altrui  condizione  di  vita  non  sia  nota,  o non 
si  voglia  specificare.  A una  persona  di  non  molla  appariscenza 
si  dirà:  Che  Professione  fate  voi?  Penso  vivrete  della  vostra 

* Professione. 

Professione,  giuntovi  il  verbo  Fare,  è locuzione  che  ha  pa- 
recchie significazioni,  da  vedersi  nei  Vocabolari;  oltre  alle 
quali  F uso , forse  moderno , ammetle  quella  di  protesta  espli- 
cita, o anche  solamente  implicita,  di  abituali  opinioni,  senti- 
menti, o costumi  che  uno  abbia;  e prendesi  tanto  in  buono, 
quanto  in  cattivo  senso.  Far  professione  di  peripateticismo,  di 
onestà,  di  miscredenza,  di  dissolutezza,  ecc. 

Artista,  colui  che  professa  alcuna  delle  Belle  Arti,  o altra  Arte  li- 
berale. Alcuni  vi  comprendono  anche  le  Arti  Piacevoli. 

Artefice,  colui  che  professa  un'arte  meccanica. 

Artiere,  Artigiano,  colui  che  esercita  per  conto  suo  proprio  un’arte 
manuale. 

Operajo  , è un  lavorante , che  presso  un  Artiere  sta  a opera , o a 
giornata. 

Stare  a opera,  dicesi  dell'Operajo  che  lavora  con  pattuita  mercede 
di  ciascuna  special  opera  che  fa. 

Stare  a giornata,  vale  lavorare  colla  mercede  di  un  tanto  al  giorno. 

Giornaliere,  sust. , colui  che  va  lavorando  non  in  arte,  ma  in  opera 
materiale,  or  qua  or  là,  a un  tanto  al  giorno. 

Bracciante,  sust.,  chiamano  generalmente  colui  che  vive  unica- 
mente del  lavoro  materiale  delle  proprie  braccia. 
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Manovale,  propriamente  è quel  giornaliero  die  serve  al  Muratore 
coll' intridergli  la  calcina,  c ministrargli  ogni  altro  materiale 
necessario  al  lavoro. 

Mola  Le  persone  fin  qui  nominale , e parecchie  altre  che  sareb- 
bero da  nominarsi  più  opportunamente  altrove , ritraggono  tliia 
Retribuzione,  alla  quale  si  danno  speciali  nomi;  cosi  per  es.  si 
dà  una  Provvisione  all' Imbasciatore  diplomatico:  un  Onorario 
al  Medico , all'  Avvocalo  : lo  Stipendio  alt  Impiegalo:  una  Pen  - 
sione al  Benemerito  : la  Paga  o Soldo  al  Soldato  : il  Salario  al 
Servitore , quando  questi  sia  stabile , che  Salario  non  si  chiame- 
rebbe la  Mercede  che  si  dà  al  Servitore  di  scambio. 

Servitore  ni  scambio,  e anche  assolutamente  Scambio,  chiamano 
quella  persona  che  per  alcun  tempo  va  a servire  un  padrone 
che  si  trovi  sprovvisto  di  servitore  stabile,  o fin  che  questo 
continui  a esser  assente  o maialo.  0 che:  avete  cambiato  ser- 
vilore ? - iVo , questi  è solamente  uno  Scambio. 

Manifattura,  è un  lavorio,  col  quale  da  varj  operai,  e con  succo.-* 
sive  manipolazioni,  una  stessa  cosa,  che  chiamasi  Materia 
prima,  che  per  lo  più  è una  materia  organica,  cioè  vegetale 
o animale,  va  ricevendo  diverse  trasformazioni,  e finalmente 
è convertita  in  un  genere  di  roba  necessario  o utile  all'uso 
personale  ed  esterno  degli  uomini.  Manifattura  di  Drappi:  di 
Panni:  di  Tessuti  lini,  lani  o sèrici:  Manifattura  di  Cappelli,  ere. 

Manifattura  è anche  l'edifizio  stesso,  in  cui  lavorano  i Ma- 
nifattori. 

Anche  chiamano  Manifattura  il  prezzo  del  lavoro  che  si 
paga  al  Manifattore. 

Manifattore,  propriamente  colui  che  è capo  di  Manifattura. 

Dicesi  anche  del  Ministro  e dei  principali  lavoranti  della 
medesima. 

Manifattori,  al  piar.,  diconsi  indistintamente  gli  artieri  di 
ogni  sorta,  quelli  specialmente  che  s’hanno  per  casa  in  occa- 
sione di  riattamenti,  come  Muratori,  Legnaiuoli,  Magnani,  Tap- 
pezzieri, eco.  Figuratevi!  ebbi  per  tre  mesi  i Manifattori  in  casa. 

Fabbrica,  lavorìo  di  una  o più  arti  fabbrili,  intorno  a una  materia 
per  lo  più  inorganica,  che  chiamano  Materia  greggia,  con- 
vertila in  un  oggetto  utile  all'uomo.  Fabbrica  </’  Armi  : di  Lime: 
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ili  Falci:  ili  Cristalli:  ili  Porcellane , e simili:  Fabbricare  un 
Tempio,  un  Palazzo,  una  Casa. 

L'uso  ha  esteso  l’appellazione  di  Fabbrica  anche  alla  lavo- 
razione di  materie  organiche  destinate  all  uso  interno  dell'uomo. 
Fabbrica  di  Paste:,  di  Pane:  di  Cioccolata:  di  Birra:  d' Acque 
gazose,  acidule,  ecc. 

Fabbricante,  capo  di  Fabbrica. 

Officina,  luogo  dove  si  lavora  che  che  sia.  Questo  vocabolo  non  è 
adoperato  se  non  nella  lingua  scritta,  e nello  stile  oratorio,  ed 
è termine  generale  che  viene  specificato  dagli  aggiunti  che  gli 
si  danno,  come  Odierna  dei  ferro:  di  vestiario:  di  libri:  di  me- 
dicinali, ecc.,  per  Fucina  o Magona:  Sartorìa:  Stamperia  n Li- 
brerìa: Spezierà  e meglio  Farmacìa,  ecc. 

Officina  prendesi  anche  in  senso  figurato,  in  ambidue  i si- 
gnificati, buono  e cattivo:  Officina  del  bel  dire,  d'eloquenza: 
Odierna  di  vizi. 

Lav oratorio,  luogo  interno,  dove  si  lavora  intorno  a preparazioni 
chimiche  e anche  farmaceutiche.  I Fiorentini  dissero,  e dicono 
più  volentieri  Fonderìa. 

Fonderìa,  pei  Toscani  è un  Lavoratomi,  dove  si  stillano  liquori, 
specialmente  a uso  farmaceutico.  Fonderia  del  Serenissimo  Gran 
Duca,  citata  spesso  dal  Redi:  Fonderìa  di  Santa  Maria  Novella, 
a Firenze,  in  via  della  Scala. 

Più  generalmente,  e più  propriamente,  Fonderìa  è luogo, 
dove  si  fondono  metalli,  per  varj  usi:  Fonderìa  di  campane: 
di  cannoni:  Fonderia  di  caratteri  di  stampa,  ecc. 

Bottega,  stanza  a terreno,  la  quale  riesce  nella  pubblica  via,  e dove 
il  mercante  vende  la  sua  merce,  e l’artiere  dà  opera  ad  alcuni 
suoi  lavori.  Bottega  dell’Orefice,  del  Magnano,  del  Barbiere: 
Bottega  da  Caffè,  ecc. 

Pei  varj  accessorj  della  Bottega,  come  Insegna,  Cartello, 
Vetrina,  ecc.  e Bottega  a vento,  V.  Vocabolario  Domestico, 

c.  n,§r. 

Nola  6.  Bottega  è nome  generico,  che  viene  particolarmente  deter- 
minato da  un  aggiunto  indicante  la  specie  di  Bottega.  In  varj 
casi  però  questa  specificazione  si  ha  con  una  sola  parola  ; così 
la  Bottega  dove  si  vendono  /vanni  Ioni , e altri  consimili  tessuti, 
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in  lingua  toscana,  antica  e moderna,  chiamasi  Fondaco:  quella 
dove  si  vendono  droghe,  dicesi  Drogheria:  così  Mesticherìa,  dove 
si  vendono  mistiche,  cioè  colori  bell' e mesticati,  ossia  intrisi: 
cosi  pure  Cartolerìa:  Sartorìa:  Calzolerìa:  Tappezzierìa , cioè 
Bottega  del  Tappezziere , ecc. 

Mettercisi  a bottega,  modo  familiare,  per  dire  che  un  tale  in  una 
faccenda,  benché  leggiera,  anche  in  un  giuoco  o trastullo,  si 
adopera  indefessamente,  e continua  con  impegno,  da  parere 
anche  soverchio,  tolta  la  comparazione  dal  Bottegajo,  che  at- 
tende seriamente  e assiduamente  alla  sua  Bottega.  Il  Signo- 
rino non  finiva  mai  di  motteggiare  quel  tale.  - Eh  non  dubitate, 
quando  egli  comincia,  ci  si  mette  a bottega. 

Bottegaio,  colui  che  tiene  Bottega. 

Anche  colui  che  è solito  comperar  roba  nella  stessa  Bottega. 
Egli  è un  antico  mio  Bottegajo:  Quel  signore  è Bottegajo  di 
un  tale. 

In  Toscana  la  denominazione  di  Bottegajo  è specialmente 
data  al  Pizzicàgnolo,  forse  per  una  specie  di  antonomasia, 
perchè  in  fatti  nella  bottega  del  Pizzicagnolo,  più  che  in  qual- 
siasi altra,  trovansi  vendibili  diversissime  cose,  come  a dire 
salumi  d'ogni  sorta:  pesce  sott'olio:  baccalà,  tanto  secco  che 
rinvenuto:  caviale:  pane:  farina:  legumi:  cacio:  burro:  olio: 
vino:  aceto:  limoni:  acciughe:  candele  di  sevo:  solfanelli,  e più 
altre  cose. 

Avventori  , plttr. , cosi  chiama  il  Bottegajo  indistintamente  tutti  co- 
loro che  accorrono  (adveniunl)  a provvedersi  nella  sua  Bot- 
• tega,  siano  essi  abituali,  o avventizj. 

Principale,  sust.,  così  un  arteGce,  o un  artiere  chiama  colui  che 
gli  commette  un  delermiuato  lavoro. 

Padrone,  denominazione  generica  di  chi  è capo  nell'esercizio  sia 
d’ un’ arte,  sia  d'un  mestiere.. 

Maestro,  appellazione  del  Padrone  nell' esercizio  di  un'arte,  dove 
veramente  occorre  un  graduale  insegnamento. 

Ministro,  colui  che  nelle  Fabbriche  o nelle  Officine,  in  assenza  del 
Padrone  o del  Maestro,  lo  rappresenta,  parla  cogli  avventori, 
ne  riceve  le  ordinazioni , e sopr'  intende  ai  Garzoni. 

Garzoni,  coloro  che  attendono  all'ordinario  servizio  della  Bottega , 
della  Fabbrica , o dell’Officina. 
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Apprendista,  è un  giovane,  il  quale,  senza  paga,  anzi  dando  talora 
egli  stesso  una  retribuzione  al  Padrone,  attende  a impararne 
l'arte , o a farsi  pratico  nel  mestiere. 

Fattorino,  è un  garzoncello  che  in  Bottega  rende  piccoli  servigi, 
ed  eseguisce  alcune  faccenduole  in  ajuto  del  Padrone  e dei 
Garzoni. 

Fine  dell  Art.  I. 
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UL’ARTICOLO  I.  - GENERALITÀ. 

DIALOGO  SUL  MOTO  PERPETUO 

TRA  SIMPLICIO  E PAM  FI  LO. 


S.  Addio  Pamlilo.  mi  permettete  che  io  venga  a sapere  le  vostre 
nuove? 

P.  Vi  ringrazio,  caro  Simplicio:  io  sio  benino:  ma  voi  mi  sembrale 
di  mal  umore. 

S.  Oh  niente. 

P.  Pure  io  non  vedo  in  voi  la  solila  ilarità  : che  è sialo?  con  ehi 
l’ avete  ? 

S.  Via,  a dirvela  schietta,  I lio  con  certi  saccentoni  di  mestiere, 
che  tengono  per  un  ignorante  chiunque  non  abbia  un  titolo 
universitario,  o accademico:  ma  voi,  benché  insignito  dell'ulto 
e dell’altro,  siete  di  tuli  altra  pasta,  e son  certo  che  mi  darete 
ragione. 

P.  Spiegatevi. 

S.  Fui  dal  signor  Pomponio,  il  quale,  come  sapete,  è slato  lunga- 
mente in  Parigi,  e lo  richiesi  di  indicarmi  in  quella  industriosa 
città  qualche  rinomato  arlelice,  capace  a eseguirmi  con  per- 
fezione certo  lavoro  che  mi  occorre;  ed  egli  prima  cercò  di 
indagare  a qual  uso  io  volessi  far  servire  il  richiesto  lavoro; 
poi  quando  s’inunaginò  di  averlo  indovinato,  di  botto,  e senza 
punto  parlarmi  dell’artefice,  dichiari)  magistralmente  che  io 
sono  un  balordo,  e che  il  mio  progetto  è la  più  matta  cosa 
del  mondo.  Ma,  diss  io  allora,  piacciavi,  almeno  di  quest’ul- 
tima  sentenza  darmi  una  convincente  ragione,  poiché  a dir- 
vela chiaramente  io  ho  una  ferma  persuasione  del  contrario. 
- Giu*  ragione,  che  persuasione,  mi  replicò  egli  brusco  brusco: 
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sarebbe  opera  gettala  darvi  la  prima,  e non  avete  il  diritto  di 
avere  la  seconda , voi  che  ignorate  i primi  elementi  della 
meccanica. 

P.  Di  voi  non  so,  ma  del  signor  Pomponio  vi  posso  dire  che  nella 
meccanica  è dottissimo. 

S.  Dottissimo?!  0 figuratevi  che,  non  son  molti  mesi  passali,  io  lo 
vidi  stizzito  contro  il  Magnano  che  non  seppe  accomodare  per 
filo  e per  segno  il  giuoco  dei  campanelli  nel  nuovo  suo  quar- 
tiere,  le  cui  varie  stanze,  per  non  esser  tutte  alte  a un  modo, 
e perverte  straordinarie  svolte,  rendevano  insufficienti  le  co- 
muni lieve  da  tirare:  esaminala  io  la  cosa,  ho  suggerito  !' ar- 
tifizio di  certe  lieve  di  rimando,  a doppia  curvatura,  e alcune 
asticciuole  a bracciuoli,  giranti  su  di  sè,  e si  riuscì  a mara- 
viglia. Qualche  tempo  dopo  s era  un  po'  guasto  il  lilatojo  della 
Signora,  relegato  perciò  sopra  un  armadio  nella  guardaroba, 
perchè  non  si  sapeva  da  chi  farlo  racconciare:  era  un'elegante 
masseriziuola  di  noce  (l'India,  tutta  ben  guernita  d'avorio,  e 
che  mi  spiaceva  vedere  smessa,  per  un  difetto  forse  ripara- 
bile; nè  m'ingannai:  chè  fattolo  portare  a casa  mia,  in  pochi 
giorni  lo  raccomodai  benissimo,  e la  Signora  nuovamente  se 
ne  serve.  £ il  signor  Pomponio  viene  a dirmi  che  io  ignoro  i 
primi  elementi  della  meccanica!  egli  che  non  sarebbe  nè  meno 
capace  di  . . . 

P.  Scusate  se  v interrompo:  io  temo  che  voi  non  pigliate  qui  un 
equivoco:  codesta  abilità  nei  lavori  di  mano,  che  voi  avete  in 
grado  forse  non  comune,  non  è altra  che  quella  di  un  Mac- 
chinista. il  quale  sa  metter  insieme  i varj  arlilìzj  meccanici 
noti,  e anche  fare  con  essi  nuove  c utili  combinazioni;  ma 
ciò  non  è quella  scienza  meccanica  che  io  vi  diceva  necessaria 
. per  giudicare  della  novità  e del  merito  della  macchina  che 
voi  avete  in  pensiero  di  far  costruire,  e per  la  quale  abbiso- 
gnalo di  una  mano  altiera  piò  esperta,  e tale  che  voi  credete 
di  non  poter  trovare  eccetto  che  in  Parigi  o in  Londra. 

.S'.  £ appunto  per  questo  io  penso  di  recarmivi  quando  clic  sia,  per 
non  perdere  il  merito  della  mia  scoperta. 

P.  Andateci  pure;  ma  se  io  fossi  vostro  massajo  vi  suggerirei  un 
modo  di  ottenere  lo  stesso  intento  con  poca  o ninna  spesa,  e 
senza  muovervi  di  qui. 
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S.  0 sentiamo. 

P.  Fate  sur  un  foglio  il  disegno,  anche  rozzo,  dell' ideala  macchina, 
c delle  più  essenziali  parli  di  essa:  attribuite  alle  medesime, 
anche  per  sola  supposizione,  quelle  più  squisite  forme  che  voi 
vorrete,  c che  tanto  vi  costerebbe  a farle  realmente  eseguire: 
dichiarate  F effetto  che  voi  intendete  debba  esser  prodotto  da 
siffatta  macchina,  e io  vi  dico  che  se  queU'efletto  è veramente 
nuovo  e utile,  voi  avrete  incontrastabilmente  il  vanto  di  esser 
tenuto  come  il  benemerito  inventore  di  una  macchina  vantag- 
giosa. 

S.  Non  v’intendo:  con  tutte  codeste  vostre  supposizioni  la  macchina 
non  sarà  fatta,  e quando  io  andrò  dicendo  che  se  fosse  ese- 
guita produrrebbe  il  tale  e tale  effetto , chi  vorrà  crederlo  ? 

P.  Forse  non  lo  crederanno  certi  meccanici  puramente  pratici,  che 
non  intendono  se  non  ciò  che  vedono  con  gli  occhi  del  corpo, 
ma  lo  crederà  la  scienza  meccanica  di  cui  io  vi  parlava  testò, 
che  è la  scienza  speculativa  del  moto,  delle  cause,  cioè  delle 
forze  che  lo  producono,  e delle  leggi  verissime  che  lo  gover- 
nano: e chi  sa  che  su  queste  ragioni  speculative  non  si  fon- 
dasse il  men  favorevole  giudizio,  che  mi  diceste  pronunziato 
così  risolutamente  contro  di  voi  dal  signor  Pomponio.  E giac- 
ché voi  mi  volete  giudice  in  colesta  contesa,  vi  piacerebbe 
comunicarmi  confidentemente  il  vostro  pensiero? 

S.  Esso  è tanto  semplice  quanto  l'esecuzione  ne  è difficile  : si  trat 
lerebbe  di  togliere  alle  varie  macchine  quelle  frequenti  inter- 
ruzioni che  tanto  nuocono  al  buon  uso  delle  medesime,  e so- 
stituire a codesto  moto  interrotto  un  moto  progressivo  e con- 
tinualo. M’ intendete  ? 

P.  Eh  temo  d’ intendervi  anche  troppo.  Io  sospetto  che  con  queste 
parole  continualo,  progressivo,  voi  vogliate  inorpellare  un'altra 
cosa:  il  moto  perpetuo ! ma  allora  perchè  non  dirlo  subito? 
Onesta  stessa  riguardosa  ritenutezza  vostra  è manifesta  prova 
che  voi  stesso  vi  vergognate  di  dir  la  cosa  apertamente:  è un 
confessare  che  voi  siete  certo  che  si  tratta  di  cosa  universal- 
mente derisa. 

S.  Oh  ciò  non  è per  me  una  difficoltà:  dire  che  il  molo  perpetuo 
è impossibile  è orgogliosa  sentenza  di  coloro  che  asseriscono 
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impossibile  ciò  che  finora  non  si  è potuto  fare;  ma  quante  cose 
nelle  età  passate  si  credettero  impossibili,  che  poi  si  sono  fatte? 

P.  Adagio,  mio  caro  Simplicio.  Altro  è una  cosa  non  fatta  mai,  e 
tuttavia  fattibile,  altro  è che  una  cosa  sia  dimostrata  impossi- 
bile, e questa  di  certo  niuno  nè  fece,  nè  farà  mai.  Altro  è che 
una  cosa , in  una  data  condizione  di  cognizioni  umane  possa 
riputarsi  incredibile,  altro  è che  essa  sia  dimostrata  assurda. 
Ora  io  vi  dico  fermamente  che  il  molo  perpetuo  non  solamente 
non  fu  fatto  mai,  ma  non  si  farò  mai,  perchè  è impossibile. 

S.  Se  ciò  che  voi  dite  fosse  vero,  cioè  se  il  moto  perpetuo  fosse 
impossibile,  come  mai  da  varie  Accademie  sarebbesi  promesso 
grandioso  premio  a chi  lo  trovasse? 

P.  Ecco  un  altro  errore  che  si  va  tuttodì  ripetendo  da  codesti  Per- 
petuisi! : parlano  sempre  di  gran  premj  promessi,  senza  saper 
dire  quando  e da  chi  la  promessa  ne  sia  stata  fatta.  Certo  è che 
da  un  secolo  a questa  parte  niun  corpo  scientifico,  ch’io  sap- 
pia, non  propose  mai  codesto  sciocco  quesito  del  molo  perpetuo, 
salvo  forse  che  sia  stalo  per  dimostrarne  vie  meglio  l'assurdità', 
cioè  l'impossibilità. 

S.  Ma  credete  voi  che  codesta  pretesa  assurdità  non  sarebbe  avver- 
tita anche  da  coloro  che  vi  piace  di  chiamare  Perpeluisti,  mas- 
sime se  loro  fosse  dimostrata  con  buone  ragioni  ? 

P.  Eh  ragioni  non  ne  mancano,  e tutte  evidentissime,  ma  per  co- 
loro solamente  che  siano  capaci  di  intenderle,  poiché  esse  non 
si  possono  derivare  d'altronde  che  dalla  scienza  meccanica, 
della  quale  appunto  codesti  sognatori  del  moto  perpetuo  s'im- 
pegnano a voler  ignorare  per  tino  i primi  rudimenti.  A farla 
finita  con  costoro  meglio  è di  rinunziare  ad  ogni  scientifica 
discussione,  e dir  loro:  se  questo  moto  lo  credete  possibile, 
producetelo,  fate  che  lo  vediamo  una  volta! 

S.  E lo  vedrete.  La  sospirata  macchina  l'ho  già  tutta  nella  mente: 
resta  solo  che  io  trovi  chi  me  la  sappia  eseguire:  ah!  un  buon 
artefice  parigino,  ecco  quello  che  mi  manca. 

P.  Poveraccio!  Ora  vi  manca  l'artefice:  poi  vi  mancherà  la  materia 
che  sia  docile  a ricevere,  insieme  colla  forma  da  voi  voluta, 
certe  qualità  che  essa  non  ebbe  da  madre  natura  ; e quando 
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crederete  di  aver  trovato  tutto  questo,  vi  mancherà  il  più  es- 
senziale, cioè  di  sapere  che  cosa  veramente  voi  vi  vogliate. 

S.  0 diacine!  mi  credete  voi  scimunito  a questo  segno! 

P.  Non  lo  sarete  voi,  ma  tali  sono  certamente  coloro,  dai  quali  voi 
dissentile  Torse  nei  mezzi,  ma  non  nel  fine.  Vorreste  di  grazia 
dirmelo  questo  fine,  questo  scopo? 

S.  O se  già  I lio  detto:  si  tratta  di  Tare  una  macchina,  il  cui  moto, 
invece  di  essere  Trcquentemente  interrotto,  sia  anzi  continuo. 

P.  Dite  pure  perpetuo,  che  è ciò  che  volete  e dovete  dire. 

S.  Sì,  perpetuo:  ma,  badale,  sino  a logoramento  di  materia. 

P.  Ciò  s' intende.  Ma  posta  la  dichiarazione  vostra  in  questi  termini, 

10  vi  dico  che  il  moto  perpetuo  sarebbe  bell'  e trovato.  La 
macchina  che  non  si  Terma  inai  voi  I avete  nel  globo  terra- 
cqueo che  noi  abitiamo,  voi  l’avete  negli  altri  pianeti,  in  som- 
ma nel  Mondo. 

S.  Ciò  mel  sapeva  anch'io,  ed  è,  come  vedete,  uua  prova  irrefra- 
gabile che  il  moto  perpetuo  è in  natura;  ma  siccome  di  esso 
non  ci  possiamo  giovare  nelle  umane  nostre  bisogne,  così  il 
pregio  dell'opera  è di  tradurlo  tutto  intero  nell' arte:  questo  è 

11  busillis:  questo  è il  passo  che,  a Dio  piacendo,  io  Tarò  Tare 
alla  scienza. 

P.  Anche  questo  passo  l'umana  industria  lo  ha  già  Tatto. 

S.  Pollare  il  mondo!  che  in  questa  sospirala  scoperta  io  sia  stato 
prevenuto  da  qualcun  altro! 

P.  Da  molli,  e da  gran  pezzo.  E per  citarvi  movimenti  che  più  so- 
miglino a quello  che  voi  vorreste  produrre,  osservale  quel 
mulino  sul  Po,  che  va  da  secoli,  e può  durare  sino  a tini- 
mondo,  supposte  incessabili  le  condizioni  del  suolo,  e inalte- 
rabili le  materie  di  cui  è composto  il  mulino,  che  ciò  non  Ta- 
rcbbc  punto  difficoltà,  come  già  vi  ho  ammesso.  Ora  all' in- 
cessante moto  di  codesto  mulino  che  cosa  manca  per  poterlo, 
nel  senso  vostro,  dichiarare  perpetuo?  e perchè  non  osate  voi 
chiamarlo  a questo  modo,  e andate  anzi  stillandovi  il  cervello 
per  cercare  ciò  che  già  sarebbe  stalo  trovalo? 

S.  Perchè  i bisogni  delle  arti  sono  si  variali  c tanti,  che  a tulli  non 
si  può  soddisfare  in  riva  a un  fiume,  nè  questo  si  può  traspor- 
tare in  una  stanza  o in  un  lav oratorio. 
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]>.  Voi  avete  ommesso  un  altro  perchè , più  decisivo,  il  solo  vero; 
dovevate  dire  che  quel  molo , quantunque  , nelle  ammesse 
supposizioni , non  sia  per  cessar  mai , pure  non  è quel  molo 
perpetuo  che  andate  cercando. 

S.  0 questo  poi  non  l’ intendo  davvero. 

I\  Sentitemi,  c l’ intenderete.  Se  a un  peso  ciondolante  dal  soffitto 
voi  date  un  urlo,  il  peso  dondolerà  anche  per  alcune  ore,  poi 
si  fermerà;  ma  questa  fermata  voi  la  potete  impedire  sol  che 
vogliate  assoggettarvi  a rinnovare  la  spinta  a opportuni  inter- 
valli , c ordinare  per  testamento  che  lo  stesso  facciano  i vostri 
eredi,  e i loro  successori,  in  perpetuo.  Or  ditemi  in  fede  vo- 
stra, codesto  moto  del  ciondolo  vorreste  voi  chiamarlo  per- 
petuo? è esso  che  voi  pretendete  di  aver  trovato,  o che  sperate 
di  trovare? 

S.  No  davvero. 

P.  Bene:  sappiale  ora  che  l’ anzidetto  moto  del  mulino  mosso  da 
acqua  perenne  è della  stessa  stampa;  un'onda  spinge  quella 
delle  pale  che  pesca  nell'acqua:  questa  pala,  che  movendosi 
in  giro  si  rialza,  e l'onda  che  di  sotto  fogge,  verso  il  mare,  si 
separano  per  non  incontrarsi  mai  più;  ma  tosto  sopraggiunge 
un'altr'onda  che  fa  lo  stesso  sulla  pala  seguente,  e così  di 
sèguito.  Codesti  movimenti,  e più  altri  consimili,  anche  a vo- 
lerli supporre  duraturi  in  eterno,  non  rappresentano  dunque 
il  vostro  molo  perpetuo,  siccome  voi  stesso  avete  saviamente 
dichiarato:  e questo  moto  perpetuo  ancor  non  esiste,  giacché 
lo  state  tuttora  cercando,  e di  necessità  debb’ esser  qualche 
cosa  di  diverso  da  ogni  altro  movimento  fin  qui  conosciuto. 
Codesto  vostro  moto  perpetuo  alla  fin  fine  che  cosa  è dunque? 
Deh,  Simplicio,  uditelo  una  buona  volta,  e fatene  il  vostro  prò, 
che  una  chiara  definizione  spesso  risparmia  nojose  discussioni, 
e gravi  errori:  II  moto  perpetuo  meccanico  è quello  che  sarebbe 
prodotto  da  una  forza  unica  non  rinnovata.  Dico  così , perchè 
se  voi  rinnovale  la  forza,  cioè  la  causa,  troppo  naturai  cosa  è 
che  si  rinnovi  feBello,  e allora  si  riuscirebbe  a quel  falso  moto 
perpetuo  del  mulino  sul  fiume,  o del  pendolo  che  continua  a 
oscillare  col  ridevole  spediente  di  ripetuti  scappellotti:  vi  torna? 

S.  Sta  bene:  ma  nè  pur  quest’esempio  ci  calza.  La  macchina  mia 
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non  avrà  pillilo  bisogno  nè  di  fiume,  nè  di  successive  spinte, 
nè  d'altro  estraneo  ajuto  incessantemente  ripetuto. 

P.  Ho  capito:  una  macchina  che  faccia  tutto  da  sè,  come  a dire 
un  orologio,  clic  dopo  di  essere  stato  caricalo,  continua  a an- 
dare senza  clic  altri  più  non  lo  tocchi. 

S.  Nè  pur  questo:  perchè  l'orologio,  sia  esso  da  tasca,  oppure  a 
contrappeso,  dopo  un  certo  tempo  vuol  essere  ricaricato.  Per- 
suadetevi che  gli  csempj  da  voi  fmqui  addotti,  qual  per  una 
ragione,  qua!  per  un'altra,  non  fanno  al  caso  mio.  Il  principio 
clic  regola  la  mia  macchina  è affatto  diverso:  in  essa  le  cose 
sono  talmente  disposte,  che  le  forze  naturali  che  io  metto  in 
giuoco  sono  sempre,  e senza  niun  intervento  di  forza  estranea, 
pronte  a produrre  ad  ogni  istante  il  loro  effetto,  cioè  il  movi- 
mento, e questo  o non  comincierebbe  mai,  o cominciato  che 
sia  debbo  continuare  indefinitamente,  giacché  posta  la  causa, 
cioè  la  forza,  l'effetto,  ossia  il  moto,  deve  di  necessità  conse- 
guitare. 

P.  l'oste  le  vostre  premesse,  la  conseguenza  che  ne  tirate  mi  pare 
giustissima,  e non  ho  nulla  da  apporre. 

S.  Caro  signor  l'amfilo,  queste  vostre  parole  cominciano  davvero  a 
confortarmi,  se  pur  non  le  dite  in  senso  ironico. 

P.  No,  parlo  anzi  in  sul  serio,  e del  miglior  senno  che  io  ni  abbia. 
Badale  solamente  che  codesta  esatta  corrispondenza  tra  causa 
e effetto,  tra  forza  e moto,  verissima  in  teoria,  non  soffrisse 
poi  nella  pratica  qualche  inevitabile  eccezione. 

S.  Oh  di  questo  non  temo:  i risultati  della  pratica  non  possono  es- 
ser discordi  dai  dettami  della  teoria,  quando  questa  sia  vera, 
come  voi  stesso  sembrate  ammettere. 

P,  Anzi  verissima  incontrastabilmente:  ritorniamo  al  pendolo,  cioè 
una  palla  appesa  a un  sottil  filo  appiccato  a un  pernio  fisso  : 
sollevate  la  palla,  tenendo  teso  il  filo,  si  che  questo  faccia  un 
angolo , per  es.  di  trenta  gradi  colla  primitiva  sua  posizione 
verticale:  la  palla,  se  voi  l'abbandonate  a se  stessa,  cadrà  per 
la  propria  gravità,  con  molo  accelerato,  descrivendo  un  arco 
di  circolo,  il  cui  raggio  è rappresentalo  dal  filo:  giunta  al 
punto  più  basso,  corrispondente  alla  verticale,  la  palla,  ani- 
mata coni' è dalla  velocità  acquistata  cadendo,  non  potrà,  per 
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la  forza  d’ inerzia,  non  continuare  a muoversi,  e satira  neces- 
sariamente per  l'arco  opposto,  contro  la  forza  di  gravità,  e poi- 
ciò  con  moto  successivamente  ritardato,  sino  alla  totale  sua 
estinzione.  Ora  egli  è chiaro  che  codesta  estinzione  di  molo 
non  sarà  compiuta  interamente  sino  a che  la  palla  nel  salire 
abbia  perduto  gradatamente  tutta  la  velocità  che  essa  aveva 
gradatamente  acquistato  nel  discendere:  poniam  caso  che  i 
gradi  di  velocità  crescente,  acquistati  nella  discesa,  siano  dal- 
l’uno al  nove,  i gradi  di  velocità  decrescente , perduti  nella 
salila,  saranno  dal  nove  all  uno:  è dunque  una  scala  identica 
percorsa  in  due  contrarj  versi:  l’arco  della  salita  deve  dunque 
esser  uguale  a quello  della  discesa,  vale  a dire  che  teorica- 
mente parlando,  la  palla  salirebbe  a quella  stessa  altezza  da 
cui  è discesa:  giunta  che  vi  sia,  la  palla  necessariamente  ri- 
cadrebbe per  risalire  di  altrettanto  dal  lato  opposto,  e cosi  di 

sèguito  per 

S.  Sia  la 

P.  Pcrpe  

S.  Sia  lau  . . . . 

P.  Perpetuamente,  supp 

S.  Sia  laudato  il  cielo!  Dunque  il  moto  pei-petuo  non  è quel  gran 
spropositone , come  taluni  vanno  spacciando:  dunque  il  moto 
perpetuo  non  è un  sogno  di  mente  delirante:  dunque  il  moto 
per 

P.  Dunque  il  moto  perpetuo  teoricamente  verissimo,  praticamente 
è impossibile;  e se  mi  lasciavate  terminare  il  discorso,  avreste 
sentito  l’ impreteribile  condizione  di  codesta  perpetuità,  cioè 
supponendo  che  estranei  ostacoli  non  vengano  a impedirlo 
S.  Sia  pure  : ma  se  codesti  ostacoli  sono , come  voi  dite , estranei , 
basterà  rimuoverli  perchè  rimanga  intera  l’azione  delle  forze . 
le  quali,  liberate  da  questi  impacci,  non  potranno  non  pro- 
durre il  naturale  loro  effetto,  cioè  il  movimento. 

P.  Estranei  alle  forze,  considerate  in  astratto,  ma  non  estranei  alla 
natura  dei  corpi,  ai  quali  le  forze  debbono  esser  applicate, 
e dei  quali  necessariamente  vi  dovete  servire  per  comporre  la 
vostra  macchina,  o qualsiasi  altro  materiale  congegnamento. 

Infatti  il  pendolo  oscillante  di  cui  testé  si  parlava,  malgrado 


Digitized  by  Google 


22 


VUTI  E MESTIERI. 


la  meccanica  sua  tendenza  a muoversi  perpetuamente  per  la 
naturale  sua  forza  (l'inerzia,  tuttavia,  dopo  un  numero  più  o 
meno  grande  di  oscillazioni,  finalmente  si  ferma,  e ciò  accade 
per  l'effetto  del  fregamento  del  l'ilo  contro  il  pernio  di  sospen- 
sione, e della  resistenza  dell’aria  che  la  palla  deve  continua- 
mente scacciare  dal  sito.  Volete  voi  accertarvi  della  realtà  di 
queste  due  sorta  di  resistenze?  al  pernio  piccolo  e liscio  sosti- 
tuite un  ruvido  chiodo:  al  filo  sottilissimo  e pieghevole  un 
grosso  e rigido  spago  : fate  anche  che  la  palla  oscilli  immersa 
nell'acqua,  e voi  vedrete  che  queste  accresciute  e accumulate 
resistenze  vinceranno  l'effetto  della  forza  d’inerzia,  faranno  di- 
minuire il  numero  delle  oscillazioni,  e il  pendolo  si  fermerà 
più  presto. 

S.  C,ome?  l'inerzia  non  è anzi  opposta  a ogni  specie  di  movimento? 

P.  No,  Simplicio,  questa  che  voi  dite  non  è se  non  una  delle  due 
significazioni  date  a codesta  parola  dal  linguaggio  comune , 
che  per  lo  più  la  adopera  nel  senso  traslato,  o anche  nel 
senso  figurato  e morale:  muscoli  inerii,  ingegno  inerte.  Ma  la 
Fisica  chiama  inerzia  quella  proprietà  che  hanno  tutti  i corpi 
di  restare  nell'attuale  loro  stato,  sia  di  quiete,  sia  di  moto, 
sino  a che  una  nuova  forza  non  li  costringa  a passare  ad  uno 
stato  diverso.  Questa  proprietà  è naturalissima  conseguenza 
dell' indifferenza  dei  corpi  tanto  all'uno  quanto  all'altro  di  quei 
due  stati  ; è dunque  necessaria  un'estrinseca  fona  che  li  fac- 
cia passare  dalla  quiete,  al  moto,  o da  questo  a quella,  ovvero 
da  un  dato  moto  a un  altro  che  sia  o più  celere,  o più  lento. 

Fate  ora,  o anche  solamente  immaginate,  un’altra  sempli- 
cissima esperienza:  gettate  con  forza  una  palla  su  di  un  prato 
che  abbia  l’erba  alta  e folta,  quella  palla  voi  la  vedrete  fer- 
marsi alla  distanza  di  pochi  passi:  ripetete  la  medesima  espe- 
rienza dopo  segata  l’erba,  e la  palla  percorrerà  uno  spazio 
maggiore , cioè  avrà  consonato  per  maggior  tempo  la  sua 
forza:  fatela  correre  su  di  un  terreno  piano  e battuto,  e la 
palla  andrà  vie  più  lontano.  Quest’esperienza  v'insegna  due 
cose:  una  è che  le  resistenze  accresciute  o diminuite  fanno  di- 
minuire o crescere  lo  spazio  percorso  dalla  palla,  che  è quanto 
dire  che  ne  diminuiscono  più  o meno  la  forza  che  voi  le  avete 
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impressa:  l'altra  è che  se  codeste  resistenze  non  ci  fossero, 
sarebbe  infinito  lo  spazio  percorso  dalla  palla  per  la  forza 
(l'inerzia;  ma  queste  resistenze  l'arte  le  può,  sino  a un  certo 

punto,  diminuire,  torlc  interamente  non  mai,  perche 

S.  0 chi  può  segnare  limili  all'  industria  umana?  Codeste  resistenze 
se  si  possono  diminuire  indefinitamente,  perchè  non  si  potrà 
giungere  al  punto  di  toglierle  affatto? 

P.  Giammai,  perchè  esse  sono  in  natura,  e per  ciò  indeslrultibili. 
Nel  citalo  esperimento  al  terreno  battuto  sostituite  un  pavi- 
mento di  marmo,  di  pulitissimo  cristallo,  di  forbitissimo  ae- 
eiajo,  e la  palla  si  muoverà  per  un  tempo  vie  più  lungo,  ma 
poi  si  fermerà,  come  si  fermerebbe  la  palla  d" avorio  sur  un 
biliardo  che  fosse  di  una  lunghezza  infinita. 

S.  Ma,  scusate,  questa  vostra  supposizione  di  un  piano  infinita- 
mente lungo  panni  inconchiudente , e tale  che  si  può  ammet- 
tere o negare,  come  uno  vuole,  non  essendovi  modo  di  averlo, 
per  poter  verificare  quel  fermarsi  della  palla,  come  voi  dite. 
P.  11  modo  vi  è,  e conchiudentissimo.  Su  di  un  comune  biliardo, 
o altro  piano  orizzontale,  liscio  quanto  si  voglia,  percotele 
colla  stecca  la  palla  in  direzione  orizzontale,  che  passi  pel 
centro  della  palla:  questa,  oltre  il  molo  di  traslazione,  pren- 
derà più  o meno  prontamente  un  moto  di  rotazione  intorno  al 
suo  diametro  orizzontale,  dall' indietro  all’ innanzi;  ora  questo 
moto  rotatorio  che,  come  ben  vedete,  non  può  esser  l'effetto 
della  percossa,  debbe  esser  prodotto  da  un'altra  causa,  e que- 
sta causa  dove  la  volete  pescare  se  non  nella  resistenza  che 
il  sottoposto  piano  oppone  al  moto  della  palla?  resistenza,  che 
rattenendo  la  parte  inferiore  della  palla,  mentre  la  parte  su- 
periore di  essa  non  ha  codesto  impedimento , sforza  necessa- 
riamente la  palla  a prendere  il  moto  rotatorio. 

Ora  codeste  resistenze  che  l'esperienza  vi  ha  rendule  ma- 
nifeste in  un  piano  di  limitata  lunghezza,  sono  nelle  parti  di 
esso  successivamente  toccale  dalla  palla  scorrente  sul  mede- 
simo, e sono,  come  vedete,  affatto  indipendenti  dalla  lunghezza 
del  piano,  la  quale  niente  osta  che  la  possiate  supporre  grande 
quanto  volete,  c anche  infinita,  senza  che  questa  valga  a per- 
petuare il  movimento  della  palla,  che  una  limitatissima  lun- 
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il 

jihv'/.za  bastò  a far  cessare.  Conseguenza  naturalissima  delle 
cose  fin  qui  discorse  è che  in  qualunque  macchina  che  im- 
maginar possiate,  vi  saranno  sempre  alcune  parti  che,  moven- 
dosi, si  toccheranno,  e ne  nasceranno  quindi  inevitabili  fre- 
gameli e resistenze,  che  di  necessità  produrranno  una  corri- 
spondente successiva  diminuzione,  e infine  l’ annientamento 
della  forza,  estinta  la  quale,  non  è più  possibile  un  movimento 
qualunque  nè  breve,  nè  lungo,  salvo  che  vogliate  suppore  un 
movimento  senza  una  forza , che  sarebbe  come  dire  un  effetto 
senza  causa. 

Il  moto  perpetuo  è dunque  impossibile;  e questa  impossi- 
bilità, oltre  che  è dimostrala  dai  più  decisivi  risultati,  tanto 
negativi  quanto  positivi  dell'esperienza,  è anche  fondata  sulla 
più  vera  ed  inconcussa  ìagion  matematica,  tale  cioè  che  chi 
pretende  negarla , cade  inescusabilmentc  in  una  metafisica 
contraddizione. 

S.  Vedo  che  a codesto  moto  perpetuo  toccò  la  sorte  d'Astrèa,  la 
quale,  perseguitata  in  terra,  riparò  in  cielo.  In  fatti  codesta 
specie  di  movimento  è nei  corpi  celesti,  come,  dicevate  voi 
stesso  nel  principio  di  questi  nostri  discorsi. 

/*.  Il  movimento  perenne  dei  pianeti  non  ha  punto  che  fare  col 
moto  perpetuo  meccanico,  come  noi  l'abbiamo  definito.  Quel 
movimento  celeste  è un  movimento  composto,  cioè  prodotto  da 
due  forze,  una  delle  quali,  la  Gravità,  tende  a portare  il  pia- 
neta verso  il  suo  parlicoiar  centro  di  gravitazione,  mentre  l'al- 
tra forza,  quella  di  Proiezione,  tende  continuamente  ad  allon- 
tanamelo: sotto  l’azione  di  queste  due  forze,  che  non  sono 
nè  uguali,  nè  contrarie,  il  pianeta  non  può  star  fermo,  nè, 
movendosi,  può  cedere  interamente  a una  sola  di  esse,  ma 
prende  di  necessità  un  movimento  che  proporzionatamente 
partecipa  di  ambedue,  cioè  va  per  la  risultante,  che  è la  dia- 
gonale del  paralellogrammo,  di  cui  i due  lati  adjacenti,  sia  per 
la  quantità,  sia  per  la  direzione,  rappresentano  le  due  forze, 
siccome  è dimostrato  dalla  scienza  meccanica,  anche  elemen- 
tare, ed  è fatto,  a dir  cosi,  toccar  con  mano  in  ogni  corso  di 
fisica  «perimentale.  La  serie  di  queste  diagonali  forma  la  curva 
rientrante,  che  è l’orbita  ellittica  del  pianeta. 
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Ma  il  moto  perpetuo,  ili  cui  abbiamo  (in  qui  tenuto  discorso, 
sarebbe  tulfaitra  cosa,  perchè  si  vorrebbe  prodotto  dall'appli- 
cazione che  si  facesse  di  una  forza  unica  non  mai  rinnovata; 
come  se  i corpi  non  opponessero  resistenza  alcuna  ad  esser 
mossi!  o questa  resistenza,  per  esser  superata,  non  esigesse  una 
forza!  o questa  forza,  tuttoché  diminuita  nel  vincere  le  resi- 
stenze, potesse  produrre  lo  stesso  effetto,  come  se  fosse  intera! 
A queste  grossolane  sciocchezze  si  riducono  alla  (in  fine  tutti 
i vani  progetti  di  cotestoro  che  van  fantasticando  il  moto  per- 
petuo; i loro  progetti  sono  molliformi,  come  l’errore:  ciascuno 
idoleggia  il  suo,  che  crede  vittorioso,  disapprovato  quello  degli 
altri  che  non  intende,  e dai  quali  non  è inteso:  niuna  conca- 
tenazione , niun  legame  di  proposizioni  dimostrate  o dimostra- 
bili: ecco  il  bel  corredo  di  scienza  di  tanti  che  vanno  cercando 
o proponendo  ad  altrui  un  mostruoso  movimento,  che  ripugna 
ugualmente  ai  risultati  dell’  esperienza , e ai  dettami  della  ra- 
gione. Che  ve  ne  pare,  Simplicio? 

S.  Ne  sono  dispiacente. 

P.  La  verità  non  deve  dispiacere  a nessuno,  specialmente  quando 
essa  giunge  opportunissima  a combattere  un  errore  che  fece , 
c fa  di  molte  vittime  o dell’inganno  altrui,  o più  sovente  della 
propria  illusione. 


Fine  dell’Appendice  I all'Articolo  I. 
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STRUMENTI  DA  SUONO. 


IMtICE  MF.TonlCI). 


Nota  7. 

Stramonio  da  suono. 

Nota  8. 

Suono 

Romorc 

Tuono 

Scala 

diatònica 

cromatica 

Corpo  (del  suono) 

Tempora 
Cavata  di  voco 

Nota  9. 

Melodia 

Armonia 

Strumenti  da  fiato 
Imboccatura 
Canna  dell'aria 

piramidale 

Corpo  (dolio  strumento) 
Nota  IO. 

Flauto 

Chiavi 

Animella 

Nota  1 1 . 

Ottavino 

Piffero 

Clarinetto 

Bocchino 

Ancia 

Campana 


Oboe 

Bocchetta 
Nota  1 2. 

Fa  trotto 

Bocchetta 
Serpe 
il"  pezzo 
| Pezzo  della  serpe 
\ 2"  pezzo 
{ Sacco 
pezzo 

) Pezzo  lungo 
14°  pezzo 
{Campana 

Nota  1 3. 

Tromba 

Bocchino 

Corpo 

Canna 

Campana 

Ritorte 

ferme 

t amovibili 

{d'accordi 

a squillo 

a chiavi 

a macchina 

Tasti 

Pistoni 

Rotelle 
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Corno 

Cornelio 

Nota  1 1 

Zampogna 

Canne 

l Piva 

/Cornamusa 
Strumenti  a vento 
Organo 
Canne 
Ance 
Mentici 
Tasti 
Tastiera 
Pedàli 
Organetto 

a tavolino 

a manovella 

Cilindro  notato 

Nota  15. 

Armonica  a manticino 
Coperchio 
Fondo 
Fianchi 
Strumenti  a corde 

Corde  fasciale 
Anima 

Nota  16. 

a corde  picchiale 

! Cèmbalo 
Pianoforte 
Piróni 

Nola  17. 

Spinetta 

Saltarelli 

Saltèro 

Ponticelli 

Pironi 


Bacchette 

Ditali 

Nota  18. 

Mandòla 

Mandolino 

Penna 

Strumenti  a corde  pizzicate 
Arpa 

Colonna 

Corpo 

Arco 

Piede 

Pedàli 

Nota  19. 

Chitarra 

Mànico 

Tastiera 

Tasti 

Corpo 

Fianchi 

Fascia 

Fondo 

Coperchio 

Rosa 

Cordiera 

a corde  fregale 

Violino 
Corde 
Quarta 
Terza 
Seconda 
* Cantino 
Corpo 
Fianchi 
Fondo 
Fascia 
Coperchio 
Esse 
Mànico 
Chiòcciola 
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(Bìscheri 
^ Piroli 
Capo  tasto 
Tastiera 
Ponticello 
Cordiera 
Staffa 
Pallino 
Anima 
Catena 
Archetto 
Testa 
Crini 
Nasello 
Colofònia 

Viola 

Violoncello 

Contrabbasso 
Piróne 
Nota  20. 

Ghironda 

Manovella 

Corde 

Ruota 

Tasti 

Strumenti  a pelle  tesa 
(Tamburo 
) Cassa 
Fascia 
Pelle 

battitoia 

bordoniera 

Farsetto 

Cerchio 

Fune 

Tiranti 

Bordóni 

Bottoncino 

Ponticello 

Vite 

Galletto 

Gancio 


Tamburino 
Tracolla 
(Ghiere 
j Yiere 
Bacchette 
Ghianda 
Grembiule 

Nota  21. 

Timballi 
Nota  22. 
Tamburello 
I\ota  23. 

Strumenti  a percussione 
Campana 
Testa 

! Cattivello 
Battaglio 
Maniglia 
Maniglione 
Pera 

Nota  24. 

Bocca 

Penna 

Battente 

Mànico 

Mozzo 

Bìlichi 

Bronzine 

Castello 

Stanga 

Rota 

Nota  25. 

Doppio 

Sonare  a doppio 

a distesa 

a rintocchi 

(a  martello 
|a  stormo 
Romba 
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Iscrizione 

Ornamenti 

Campanone 

.\ota  2<>. 

Campano 
Tan-tan 
Piatti  turchi 
Triangolo 

Nola  27. 

Nàcchere 

Armonica 


2‘J 

Armonica  a lastre 

a càlici 

Timpanetlo  di  legno 

Nota  28. 

Scacciapensieri 

Ciambella 

Branche 

l.inguella 

Grilletto 

Nota  29. 
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ALL’ARTICOLO  I.  - GENERALITÀ 


STRUMENTI  DA  SUONO. 


A ola  7.  Nell' Ari.  Generalità,  registrando  la  parola  Stri  mento  , 
ho  dovuto  accennarne  anche  la  significazione  musicale;  ma  il 
tenerne  allora  un  più  lungo  discorso  sarebbemi  parata  non  com- 
portabile digressione;  e per  ciò  pensai  di  rimandare  l'indulgente 
lettore  a quest' Appendice  11,  nella  quale  mi  provo  a fare  / enu- 
merazione, la  distribuzione  metodica,  e la  dichiarazione  di  tanti 
e cosi  variati  Strumenti  da  suono,  e delle  loro  parti,  con  quelle 
tecniche  denominazioni  che  mi  è venuto  fatto  di  raccogliere;  le 
quali  cose  difficilmente  si  troverebbero  in  altri  libri  registrale. 

Sthi.me.nto  da  suono,  denominazione  che  si  dà  a tutti  quei  corpi 
artefatti , coi  quali , per  mezzo  di  vibrazioni  variamente  ecci- 
tale, si  producono  suoni. 

Mola  8.  Le  vibrazioni,  delle  quali  qui  si  tratta,  non  sono  tanto 
dell'  intera  massa  del  corpo  sonoro,  che  non  siano  più  partico- 
larmente delle  elementari  molecole,  di  cui  esso  è composto,  le 
quali,  come  insegnano  i Fisici,  son  tenute  a distanza  le  une  dalle 
altre  dalle  due  forze,  attrattiva  della  materia,  e repulsiva  del 
calorico,  e per  ciò  capaci  di  mutar  sito,  cioè  oscillare,  e pro- 
durre le  vibrazioni  sonore  ; le  quali  potentemente  titillano  il 
senso  dell'udito,  benché  non  siano  punto  discernevoli  all'occhio, 
se  non  in  alcuni  casi,  e con  particolari  artifizi;  esse  sono  tut- 
tavia sensibili  al  tallo , sol  che  si  ponga  leggermente  un  dito  sul 
corpo  sonoro  vibrante. 

Suono,  sensazione  sull’organo  del  udito,  prodotta  da  particolari  or- 
dinale vibrazioni  molecolari  di  un  corpo  sonoro,  comunicate 
a un  ambiente,  che  per  lo  più  è l'aria,  e da  questa  trasmesse 
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all' orecchio,  sola  parie  del  corpo  animale  che  sia  capace  di 
percepirle,  distinguerle , e valutarne  il  grado. 

Ogni  altra  sensazione  nell’udito,  che  non  abbia  le  anzidette 
condizioni,  non  è un  Suono,  ma  un  Romorc. 

Rumore,  è ogni  sensazione  nell'organo  dell’udito,  confusa,  e non 
riducibile  a un  Tuono. 

Tlo.no,  è qualità  di  Suono  in  quanto  che  questo  è paragonato  o pa- 
ragonabile ad  altri  Suoni  della  Scala,  rispetto  alla  minore  o 
maggiore  elevatezza,  cioè  ai  grado  di  gravità  o d'acutezza. 

Il  Tuono  dipende  dal  numero  delle  vibrazioni  sonore  in  un 
dato  tempo.  Quanto  è maggiore  il  numero  delle  vibrazioni  in 
un  dato  tempo,  tanto  più  il  Tuono  è collocato  in  alto  nella  Scala. 

Scala,  è uua  serie  di  sette  Tuoni,  che  si  succedono  con  un  graduato 
aumento  di  elevazione,  cioè  di  acutezza. 

Nella  carta  di  musica,  cioè  segnata  col  Rigo,  codesto  cre- 
scente grado  di  elevazione  dei  suoni  è rappresentato  da  al- 
trettante note  d'inchiostro,  le  quali  si  succedono  a destra,  e 
successivamente  più  in  alto.  V.  Rigo,  Vocabolario  Domestico, 
C.  Il,  § 4". 

Scala  diatònica,  quella  che  procede  per  Tuoni  interi  e naturali. 

Scala  cromàtica,  quella  che  procede  per  Semituoni,  cioè  suoni  in- 
termedi! tra  un  Tuono  e l'altro. 

Corpo  del  suono,  è un'altra  qualità  di  esso,  la  quale  consiste  nella 
maggiore  o minor  forza,  pienezza  e intensità  di  esso,  indipen- 
dentemente dal  Tuono,  cioè  dal  posto  che  esso  occupa  nella 
Scala. 

Il  Corpo  del  suono  si  riferisce  dunque  al  forte  o al  piano, 
ed  è dipendente  non  dalla  celerilà  delle  vibrazioni , ma  dalla 
ampiezza  delle  medesime. 

Tèmpera,  denominazione  che  indica  una  terza  qualità  del  Suono,  per 
la  quale  esso  si  distingue  da  altri,  ancor  che  siano  di  uno 
stesso  Tuono,  e di  uno  stesso  Corpo.  Ninno  è,  per  es.,  che 
non  senta  la  differenza  di  una  stessa  e medesima  nota,  cavala 
dal  Violino,  o dal  Flauto,  o dall'Arpa,  o dalla  Tromba. 

La  Tempera  delle  voci  umane  l’uso  suol  chiamarla  Metallo. 
/.a  tal  cantatile  ha  un  bel  metallo  di  voce. 

Cavata  di  voce,  è l'alto  di  trarre  da  uno  strumento  suoni  clic  siano 
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più  o meno  pieni,  forti,  limpidi,  eco.  Essa  ha  sempre  l' ac- 
compagnamento degli  addiettivi  bella,  forte,  ecc. , o dei  loro 
contrarj . 

Nota  9.  Le  vibrazioni  sonore,  propriamente  dette,  sono  da  dirsi 
quelle  sole  che  si  fanno  in  un  determinato  numero  in  un  dato 
tempo.  Insegnano  i Fisici,  che  trenta  vibrazioni,  o circa,  per 
ogni  minuto  secondo  producono  il  suono  il  più  grave,  o sia  il 
più  basso  che  l' orecchio  umano  possa  percepire , e dieci  mila 
circa,  il  più  acuto.  La  gravità  dei  suoni  è dunque  in  ragione 
inversa  del  numero  delle  vibrazioni  sonore,  cioè  ipiclli  sono  lauto 
più  bassi  o gravi,  quanto  queste  sono  in  minor  numero  in  un 
dato  tempo. 

Questo  teorema  è generale  per  tutti  gli  strumenti  da  suono , 
e comprende  i particolari  teoremi  che  andremo  applicando  a 
varj  generi  di  strumenti,  rispetto  alla  gravità  o all'acutezza  dei 
loro  suoni. 

Melodìa,  è una  grata  successione  di  diverse  voci,  o suoni. 

Armonìa,  è un  concento  formato  da  voci  o suoni  diversi,  ma  simul- 
tanei, cioè  che  si  odono  insieme. 

Strimenti  da  fiato,  diconsi  in  genere  quelli,  in  cui  le  vibrazioni 
sonore  sono  eccitate  dal  fiato,  ossia  dall'aria  fortemente  espi- 
rata dai  polmoni  dal  sonatore. 

Questi  strumenti  sono  gli  uni  di  legno,  per  lo  più  di  bos- 
solo, gli  altri  di  ottone. 

Imboccatura,  termine  generale  di  quella  parte  dello  strumento,  alla 
quale  il  sonatore  adatta  la  bocca , per  ispignere  il  fiato  nella 
canna. 

L'imboccatura  in  alcuni  strumenti  riceve  speciali  denomi- 
nazioni, che  saranno  a suo  luogo  menzionate. 

Camma  , tutta  la  parte  cava  ebe  percorre  internamente  il  corpo  delli 
strumenti  da  fiato. 

Camma  piramidale,  aggiunto  che  si  dà  alla  Canna  dei  detti  strumenti, 
perchè  essa  è appunto  in  forma  di  cono,  il  quale,  nello  sco- 
starsi dall’ imboccatura,  talora  si  va  successivamente  restrin- 
gendo, come  nel  Flauto.,  e simili,  talora  si  va  sempre  più  al- 
largando, come  nel  Clarinetto,  nella  Tromba,  ecc. 

Conro,  negli  strumenti  da  (iato,  è l’esterior  mole  di  essi,  quanto  è 
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grossa  o lunga,  e nella  cui  interna  parte  ricorre  la  Canna  del- 
l’aria. 

Corpo,  in  altri  strumenti,  particolarmente  a corde,  è quella 
specie  di  cassa  variforme,  in  cui  si  fa  il  rimbombo  o risonanza. 
Corpo  del  Violino , della  Chitarra , ecc. 

Nota  10.  Quanto  più  corta  è la  Canna  degli  strumenti  da  fiato , 
tanto  maggiore  è il  numero  delle  vibrazioni  che  vi  si  fanno  in 
un  dato  tempo,  e per  conseguenza  tanto  più  acuti  ne  sono  « suoni, 
giusta  il  generale  teorema  riferito  nella  precedente  Nola  9.  Per 
questa  ragione  i suoni  dell'Ottavino  e del  Piffero,  strumenti  di 
pochissima  lunghezza,  sono  acutissimi  in  paragone  di  quelli  del 
Flauto,  e i suoni  di  questo  sono  più  acuti  che  non  quelli  del 
Fagotto,  ecc. 

Flauto,  strumento  da  fiato,  per  lo  più  di  bossolo,  lungo  circa  tre 
palmi,  suonasi  di  traverso,  in  situazione  quasi  orizzontale. 

Il  Flauto  è composto  di  quattro  pezzi,  incastrati  a forza  uno 
in  cima  aU'altro,  formanti  una  canna  decrescente,  ossia  conica, 
più  stratta  in  fondo.  Nella  sua  lunghezza,  e sur  una  stessa  li- 
nea retta,  sono  più  fori,  penetranti  sino  alla  Canna:  il  primo, 
verso  la  cima  dello  strumento,  serve  d'imboccatura  per  ispin- 
gervi  il  fiato:  seguono  più  discosti  altri  sei,  da  chiudersi  e 
aprirsi  direttamente  col  polpastrello  delle  dita  di  ambe  le  mani. 

Chiavi,  nei  varii  strumenti  da  fiato,  sono  corte  lieve  metalliche,  aie- 
pianate  ai  due  capi:  uno  di  essi  da  esser  premuto  con  un  dito, 
per  sollevare  od  abbassare  il  capo  opposto,  foggiato  in  animella, 
che  tura  od  apre  il  foro. 

La  Chiave,  cessata  la  pressione  del  dito,  si  rimette  da  sé 
per  l'effetto  di  una  piccola  molla. 

Nota  11./  fori  del  Flauto  e degli  altri  consimili  strumenti,  se  si 
tengano  tutti  chiusi,  il  fiato  spinto  nella  Imboccatura  non  ha  al- 
tra uscita  che  dalla  estremità  della  Canna,  di  cui  percorre  l'in- 
tera lunghezza,  e per  ciò  produce  il  suono  il  più  grave,  di  cui 
è capace  lo  strumento. 

Ma  se  uno  o più  di  questi  fori  si  aprano  o di  seguilo , o per 
salto,  cioè  in  serie  discontinuata,  allora  il  fiato  continuerà  bensì 
a uscire  dall  estremità  della  Canna,  ma  non  interamente,  che 
una  parte  di  esso  uscirà  anche  dai  furi  aperti,  e così  la  lun- 
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ghezza  vera  della  Canna  d'aria  trovasi  variala , e in  cerio  modo 
scorciala,  e per  ciò , giusta  il  teorema  precedente,  le  vibrazioni 
si  fanno  più  celeri,  e di  altrettanto  cresce  l'acutezza  de  suoni. 

Questa  combinazione  della  estremità  della  Canna,  sem/ne  a- 
perla,  con  i fori  laterali  or  aperti,  or  chiusi,  spiega  come  negli 
strumenti  da  fiato , con  cosi  pochi  fori  si  produca  un  così  gran 
numero  di  note,  o suoni. 

Quanto  poi  a quelli  strumenti  da  fiato . che  non  hanno  punto 
fori  laterali,  come  è per  lo  più  il  Corno  da  caccia,  e da  cui 
tuttavia  si  cavano  alcuni  diversi  suoni , ciò  ottiensi  spingendo  il 
fiato  or  con  più.  or  con  meno  d'impeto,  cioè  con  celerità  mag- 
giore o minore,  e anche  solfeggiandolo,  e modulandolo  colla 
bocca,  per  cavare  dallo  strumento  suoni  or  più  acuti,  or  più  gravi. 
V.  Corno. 

Ottayìno,  è un  corto  e piccolo  strumento  da  fiato,  i cui  suoni  su- 
perano di  un’ottava  i corrispondenti  suoni  del  Flauto,  cui  nel 
resto  s‘  assomiglia. 

Piffero,  specie  di  Ottavino,  senza  chiavi,  lungo  poco  più  di  un 
palmo,  per  lo  più  tutto  d’un  pezzo,  qualche  volta  di  due. 

Il  Piffero,  non  ha  molto,  era  usato  nella  milizia,  special- 
mente  di  fanteria  : ora  è smesso  quasi  da  per  tutto. 

Clarinetto,  strumento  di  bòssolo  come  il  Flauto:  composto  di  quat- 
tro, talora  di  cinque  pezzi,  incastrali  a forza  l'uno  in  capo 
all'altro:  il  primo  di  essi  sormontato  da  particolare  Imbocca- 
tura, che  chiamasi  Bocchino,  terminante  in  Ancia:  l’ultimo 
pezzo  a canna  molto  allargata  in  basso,  chiamato  perciò  la 
Campana:  gli  altri  a canna  cilindrica,  eccetto  il  penultimo,  la 
cui  metà  inferiore  comincia  ad  allargarsi,  e dar  principio  alla 
Campana. 

Il  Clarinetto  ha  parecchie  Chiavi. 

Bocchino,  specie  di  corto  e grosso  becco,  di  ebano:  tondo  di  corpo: 
augnalo  in  cima:  al  di  sopra  è un'apertura  longitudinale,  co- 
perta di  un’Ancia. 

Ancia,  strisciolina  di  legno,  tolta  da  un  segmento  longitudinale  di 
un  boccinolo  di  canna  ( Arando  donai  L),  toltane  con  tem- 
perino la  buccia  durissima  da  una  parte , e ’l  legno  molle  e 
spugnoso  dall’altra:  conservatane  la  naturai  curvatura  un  poco 
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a doccia:  applicala  quindi  sulla  superiore  apertura  del  Bocchino. 

Oboe,  specie  di  Clarinetto,  ma  diverso,  per  esser  composto  di  tre 
soli  pezzi  : per  Campana  fatta  come  a botte , cioè  a ventre  ri- 
gonfio: e per  una  particolare  imboccatura  chiamata  Bocchetta. 

Bocchetta,  formata  di  due  Ance  poste  l’ una  contro  l'altra,  legate 
con  refe  all'estremità  di  un  corto  cannello  d'ottone. 

Nola  12.  Negli  strumenti  da  fiato  sinora  descritti  la  lunghezza 
della  Canna  dell'aria  è tutta  in  una  linea  retta;  tua  alcuni  dei 
seguenti,  ajrpunto  perchè  destinali  a produrre  suoni  gravissimi , 
esigerebbero  un'eccessiva  lunghezza,  che  li  renderebbe  immaneg- 
giabili; si  ebbe  per  ciò  ricorso  allo  spedivate  di  rivoltarli  su  di 
sè  in  varie  guise , se  di  metallo , op/mre , se  di  legno , disporne 
i pezzi  su  due  linee  paralelle  comunicanti  l una  coll'altra , si  che 
in  ambi  i casi  facciano  meno  ingombro,  corner  va  la  tuttavia  la 
richiesta  lunghezza  della  Canna  ; forse  imitata  in  ciò  la  natura , 
la  quale , mediante  le  molle  rivolture , fa  stare  nella  strettezza 
del  ventre  lunghissimi  intestini,  che  svolti  in  linea  retta,  pren- 
derebbero una  distesa  di  molle  braccia. 

Un  primo  esempio  di  codeste  rivolture  si  ha  nel  Fagotto. 

Fagotto,  è uno  strumento  per  lo  più  di  àcero,  grosso  quanto  a pena 
puù  aggavignare  la  mano:  ha  aneli" osso  di  molte  Chiavi,  in 
numero  variabile:  una  Bocchetta  simile  a quella  dell'Oboe, 
fermata  alla  superiore  estremità  di  un  lungo  cannello  d'ottone, 
curvato  a collo  d’oca,  chiamato  la  Serpe. 

Pezzo  bella  serpe,  è il  primo  pezzo,  il  cui  capo  superiore  riceve 
dalla  Serpe  il  fiato  spinto  dal  sonatore  nella  Bocchetta,  c l in- 
ferior  capo  è piantato  nel  Sacco. 

Sacco,  il  secondo,  e 1 maggior  pezzo  del  Fagotto:  di  forma  legger- 
mente conica,  schiacciata:  Canna  interna  dell'aria  divisa  in 
due,  comunicanti  in  fondo:  sur  una  di  queste  è piantalo  in 
una  stessa  linea  retta  il  Pezzo  della  Serpe  : sull’  altra  è inca- 
strato il  Pezzo  lungo. 

Pezzo  lungo  , che  in  fatti  è il  più  lungo  dei  (piatirò , è quello  il  cui 
capo  inferiore  è incastralo  sul  Sacco,  paralellamenle  al  Pezzo 
della  Serpe,  cui  è addossato,  e sul  capo  supcriore  è incastrata 
la  Campana. 

Campana,  quarto  ed  ultimo  pejzo,  il  quale,  incastralo  in  cima  del 
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Pezzo  lungo,  s'innalza  al  di  sopra  di  tutti  gli  altri;  così  chia- 
mato perchè  in  esso  è in  alto  l'apertura  terminale,  o Campana, 
benché  assai  meno  spasa  che  quella  del  Clarinetto. 

Mola  1 3.  I quattro  Pezzi  del  Fagotto  furono  qui  registrali  coll'or- 
dine stesso , con  cui  essi  ricevono  successivamente  gli  uni  dagli 
altri  il  fiato  provegnente  dalla  Imboccatura;  ma  considerata  la 
eslerior  mole  dello  strumento,  il  Sacco  ne  forma  come  la  base; 
sopra  il  Sacco  sorgono  paralelli  il  Pezzo  della  Serpe,  e il  Pezzo 
lungo,  e sopra  questo  s' innalza  il  Pezzo  della  Campana. 

Tromba,  denominazione  generale  di  strumenti  da  flato,  tutti  di  la- 
mina d'ottone,  ridotti  a un  tubo  conico,  il  cui  Corpo,  coll’ in- 
terna Canna  dell’aria,  va  dal  Bocchino  gradatamente  ingros- 
sandosi , e termina  in  ampia  Campana. 

La  Tromba  ora  è dritta,  ora  a Ritorte. 

Bocchino,  così  chiamasi  l'Imboccatura  della  Tromba.  È una  coppetta 
emisferica  di  getto , il  cui  foro  centrale  si  annette  ad  un  can- 
nello, e questo  s’incastra  giusto  giusto  nella  estremità  supe- 
riore della  Canna  dell'  aria. 

Ritorte,  susl.plu r.,  chiamansi  tutte  quelle  svolte  che  si  danno  al 
Corpo  della  Tromba,  o d'altro  simile  strumento  di  metallo,  le 
quali  allungano  di  altrettanto  la  Canna  dell’aria,  e ne  rendono 
i suoni  vie  più  gravi.  V.  la  Mota  1 1 . 

In  alcune  Trombe,  per  es.  in  quella  che  chiamasi  a squillo, 
le  Ritorte  sono  stiacciale  e ferme:  in  altre  sono  tonde  ed  amo- 
vibili ; per  potersi  ricambiare  con  altre , ed  hanno  la  speciale 
denominazione  di  Ritorte  d’accordi. 

Tromba  a squillo,  è una  Tromba,  il  cui  Corpo  ha  una  o due  Ritorte 
fìsse,  a lati  paralelli.  Questa  Tromba  non  dà  se  non  alcuni 
suoni  della  Scala,  come  a dire  la  Terza,  la  Quinta  c l'Ottava, 
oltre  la  Fondamentale. 

Tromba  a chiavi,  dicesi  quella  che,  oltre  a più  Ritorte  di  varie  ma- 
niere, ha  diversi  fori  da  aprirsi  e chiudersi  con  altrettante  Chiavi. 

Le  Trombe  a chiavi  sono  capaci  di  dare  non  solamente  l in- 
iera Scala  diatònica,  cioè  di  suoni  a intervalli  naturali,  ma 
anche  la  Scala  cromàtica,  ossia  di  semiluoni  o mezze  voci, 
cioè  per  diesis  e per  bimolli. 

Tromba  a macchina,  denominazione  generica  di  quelle  Trombe,  nelle 
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quali  1 allungamento  o l'accorciamento  della  Canna  dell  aria  è 
prodotto  da  interposte  Rotelle,  ovvero  da  Pistoni,  mossi  questi 
e quelle  da  altrettanti  Tasti,  specie  di  Chiavi,  con  che  si  dà  o 
si  toglie  a volontà  l'accesso  del  fiato  alle  Ritorte,  siano  esse 
ferme,  o amovibili. 

Pistoni,  sono  tre  o sci  tubetti  metallici,  grossi  poco  meno  del  dito 
mìgnolo,  aperti  alla  base,  lunghi  circa  tre  dita,  con  due  fori 
trasversali  a determinale  altezze.  I Pistoni,  mediante  l'arliOzio 
dei  Tasti,  scorrouo  verticalmente  con  giustezza,  ma  agevoli, 
dentro  un  altro  tubo,  come  in  un  fodero,  e col  loro  rialza- 
mento o ricadimento  danno  o tolgono  la  comunicazione  tra 
Ritorta  e Ritorta,  c per  ciò  allungano  o raccorciano  la  Canna 
dell'aria,  e di  altrettanto  abbassano  o rialzano  il  suono. 

Rotelle,  sono  corti  cilindri,  capaci  solamente  di  girare  sul  proprio 
asse  per  un  quarto  di  circolo  or  in  un  verso,  ora  nel  verso 
opposto,  il  qual  movimento  alterno,  prodotto  da  una  molla 
spirale,  compressa  da  un  corrispondente  Tasto,  porta  i due 
interni  fori  ora  ad  abboccarsi,  ora  a scansarsi,  facendo  così 
crescere. o scemare  di  mezza  voce  quel  dato  suono. 

Corno , così  dello  per  una  certa  somiglianza  di  forma,  forse  anche, 
anticamente,  per  identità  di  materia,  è una  specie  di  Tromba, 
il  cui  Corpo  è rivoltato  su  di  sè  in  due  o tre  larghi  giri  circo- 
lari , compresi  tra  il  Bocchino  c l'ampia  Campana. 

Anche  a questo  strumento  si  cominciò  da  pochi  anni  ad  ag- 
giungere Ritorte  d'accordi,  Fori  laterali,  e Tasti  o Chiavi. 

Cornetto,  dimin.  di  Corno,  e dicesi  per  lo  più  di  quel  piccol  Corno 
che  portano  a tracolla  i Postiglioni,  c lo  suonano  per  dar  av- 
viso che  sian  tenute  pronte  le  Cambiature,  cioè  i cavalli  di  Ri- 
cambio, e anche  perchè  sia  lasciato  libero  il  passo  nelle  strade. 

Nota  14.  Corno,  quando  è nel  senso  dell' anzidetto  strumento  da 
fiato,  al  plurale  non  ammette  altra  uscita  che  Corni,  masc ma 
quando  è denominazione  di  quella  naturai  difesa,  che  hanno 
suir alto  del  capo  i ruminanti,  allora  ha  per  plurale  Corna,  fem. 

Questa  mutazione  di  genere  non  è ammessa  dal  diminutivo 
Cornetto , il  cui  plurale  è sempre  Cornetti. 

Zampogna,  strumento  ruslicàno  da  suono,  composto  di  più  bocciuoli 
di  canna  ( Arando  donar  Un.),  chiamali  le  Canne  della  Zam- 
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pogna,  a|KM'lc  superiormente,  chiuse  nella  parie  inferiore  dal 
naturai  nodo  della  canna  stessa,  di  grossezza  e lunghezza  gra- 
datamente decrescente,  atte  a dare  i successivi  suoni  della 
Scala:  rattenute  l una  accanto  all' altra  in  uno  stesso  piano 
mediante  due  stecche  di  canna  rifessa,  e legatevi  con  spago, 
le  bocche  pareggiate,  cioè  disposte  sur  una  stessa  linea. 

Piva,  o Cornamusa,  sorta  di  strumento  composto  di  un  otro  (pelle 
tratta  intera  da  una  capra  ) , munito  di  due  Cannelle  di  bòs- 
solo, una  per  ciascuna  di  due  gambe  dell'animale:  una  delle 
Cannelle  è corta,  con  foro  unico  in  cima,  per  gonfiar  l’olro 
col  fiato:  l'altra  è un  po'  più  lunga,  terminata  in  campana, 
con  pochi  fori  laterali,  da  aprirsi  c chiudersi  col  polpastrello 
delle  dita,  e cosi  dare  una  qualche  modulazione  al  suono  elic- 
ne esce  collo  stringer  l’otro  fra  il  petto  e le  braccia. 

Allo  strìdulo  suono  di  questo  rozzo  strumento  gli  Aggiratori 
di  cani  e di  orsi  li  fanno  ballare,  che  cosi  il  volgo  suol  chia- 
mare, mollo  impropriamente,  quel  farli  stare  e camminar  ritti 
sui  due  piedi  di  dietro. 

La  Piva  è a un  tempo  istesso  strumento  a liato  e a vento, 
e fa  naturai  passaggio  agli  strumenti  seguenti. 

Strumenti  a vento,  diconsi  quelli,  nei  quali  le  vibrazioni  sonore 
sono  eccitate  dall'  aria  atmosferica  spintavi  con  un  artifizio 
meccanico. 

Principalissimo  fra  questi  strumenti  è l'Organo. 

Organo,  grandioso  strumento  a vento,  composto  di  più  Canne,  la 
più  parte  di  stagno,  di  vario  diametro,  e di  diversa  lunghezza, 
verticali,  munite  inferiormente  di  uii'Ancia:  l’aria  spinta  den- 
tro le  Canne  col  mezzo  di  Mantici,  menati  da  un  uomo  con 
funi  e carrucole,  produce  i varj  suoni,  quando  toccano  colle 
dita  i corrispondenti  Tasti  della  Tastiera,  o col  piede  si  cal- 
cano alcuni  Pedali. 

Solo  fra  gli  strumenti  musicali  l'Organo  non  è portatilo: 
esso  è stabilmente  collocalo  in  alto  nelle  chiese,  dove,  sonato 
da  abile  Organista,  fa  maestoso  accompagnamento  al  canto. 

Organetto,  non  è tanto  diminutivo  di  Organo,  che  più  comune- 
mente non  esprima  alcune  notabili  varieté  del  medesimo , 
come  per  es.  le  due  seguenti. 
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Organetto  a tavolino,  quello  in  cui  il  mantienilo  è menato  dallo 
stesso  sonaloro  che  calca  con  moto  alterno  un  Pedale  a modo 
di  calcola. 

Organetto  a manovella  , è un  Organetto  portatile , che  ha  forma  di 
cassa,  o d’armadio,  in  cui  son  contenute  le  Canne,  il  Mantice, 
e I Cilindro  notato. 

Il  Mantice  è menato,  e 1 Cilindro  è mosso  in  giro  sul  suo 
asse  per  mezzo  di  un'unica  manovella,  fatta  volgere  non  dirò 
dal  sonatore,  ma  dal  Sonante. 

Il  Cilindro  ha  la  superficie  gremita  di  molte,  strette,  e corte 
lastrettine  metalliche  (rappresentanti  altrettante  note  musicali), 
che  nel  girar  del  Cilindro,  danno  vento  e suono  alle  corri- 
spondenti Canne. 

Questo  strumento,  trasportato  con  ciglia  ad  armacollo,  n 
trascinato  su  di  un  baroccino,  si  va  sonando  per  le  vie,  a di- 
lettamento  della  gente,  e con  libera  retribuzione. 

In  questo  strumento  alle  Canoe  ed  al  Mantice  talora  si  so- 
stituiscono corde  metalliche,  regolatamente  percosse  da  mar- 
tellini  ricadenti,  che  \a  sollevando  il  Cilindro  notalo,  mosso 
in  giro  dalla  manovella. 

Aota  t ».  Il  Cilindro  di  questi  Organetti,  per  la  forma  e per  l of- 
ficio, ha  un'evidente  somigliamo  allo  stilo  o albero  orizzontale, 
in  cui  sono  pianiate  alcune  corte  lieve,  per  sollevare  il. Maglio 
nelle  Cartiere  e nelle  Ferriere , o per  rialzare  alternatamente 
i Mazzi  nel  Brillatojo  del  riso,  o nel  trituramento  della  scorza 
di  quercia  per  la  concia,  e simili.  E chi  sa  che  da  codesti  co- 
munissimi artifizi  meccanici  non  sia  nata,  per  facile  imitazione, 
l'idea  del  suddetto  Cilindro  notato? 

Armònica  a manticìno,  è una  cassettina  maneggievoie,  quadrilunga, 
a Coperchio  e Fondo  di  legno,  e Fianchi  di  pelle  a uso  di 
Mantice.  Questa  cassetta,  alternatamente  compressa  fra  le  mani, 
ora  assorbe  l’aria  esterna,  ora  la  spinge  in  parecchie  Ancie 
metalliche,  che  producono  non  ingrato  suono,  modulato  per 
mezzo  di  bottoncini  che  si  van  toccando  colle  dita  a modo  di 
Tasti. 

Questo  è più  un  trastullo,  di  cui  presto  si  è ristucchi,  che 
non  un  vero  strumento  musicale  di  durevole  dilettazione. 
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Stri  memi  a corde,  denominazione  generica  di  quelli  strumenti,  nei 
quali  il  suono  è prodotto  dalle  vibrazioni  di  Corde  tese.  Co- 
deste  Corde  sono  o di  minugia,  cioè  di  budello,  o d'un  filo 
d'ottone,  oppure  anche  fasciate:  queste  ultime  si  formano 
coll'avvolgere  spiralmente  un  sottil  filo  metallieo  in  giri  stretti 
e contigui  intorno  a un’ Anima,  la  quale  ora  è essa  stessa  ona 
Corda  metallica , come  nelle  Corde  basse  del  Cembalo , ora 
è una  Corda  di  minugia,  come  nella  Quarta  del  Violino,  ora 
è di  più  fila  di  seta  non  torta,  come  nelle  tre  più  gravi  Corde 
della  Chitarra,  e in  parecchie  dell’Arpa. 

Nota  1 6.  Negli  strumenti  a corde  l'acutezza  del  suono  è in  ragione 
diretta  della  tensione  della  corda,  e inversa  del  diametro , e della 
lunghezza  della  medesima.  Vale  a dire  che  l'acutezza  del  suono 
cresce  col  crescere  la  tensione  della  corda,  e cresce  col  diminuire 
la  grossezza  e la  lunghezza  della  medesima:  in  altri  termini, 
date  due  corde  ugualmente  grosse , e lunghe,  ma  inegualmente 
lese , la  più  tesa  darà  suono  più  acuto  : date  due  corde  ugual- 
mente tese , e ugualmente  grosse,  ma  inegualmente  lunghe,  la 
corda  meno  lunga  darà  «n  suono  più  acuto  : finalmente  a parità 
di  tensione  e di  lunghezza , il  suono  più  acuto  sarà  dato  dalla 
corda  meno  grossa. 

Questo  teorema  sustanzialmente  non  è se  non  un  semplice  co- 
rollario del  generale  teorema  esposto  nella  Nota  9,  il  quale  in- 
segna che  in  qualsiasi  strumento  il  suono  più  acuto  è prodotto 
da  t/fl  maggior  numero  di  vibrazioni  fatte  in  un  dato  tempo.  E 
ffuesto  maggior  numero  di  vibrazioni  le  fa  appunto  la  corda  più 
tesa , la  corda  meno  grossa . e la  corda  meno  lunga. 

La  tensione  delle  corde , che  negli  strumenti  si  produce  col 
girare  i Bischeri , intorno  ai  quali  esse  sono  avvolte,  si  può  ri- 
durre aneli' essa,  come  il  diametro  e la  lunghezza,  a misure  de- 
terminate, intendendo  che  la  tensione  sia  falla  mediante  pesi 
conosciuti , che  producano  f », stesso  effetto  del  Bischero. 

Gli  strumenti  a corde,  secondo  i varj  modi  di  eccitarne  le 
vibrazioni  sonore,  possono  dividersi  nelle  seguenti  specie: 
Strumenti  a corde  picchiate,  cioè  percosse  da  un  corpo  sodo.  Tali 
sono,  per  es.,  il  Cembalo  e il  Salterio. 

Cèmbalo,  strumento  a corde  metalliche,  per  lo  più  orizzontali,  ta- 
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loia  verticali,  lese  mediante  i Pironi,  cioè  cilindretti  di  ferro 
a testa  compressa,  volgendo  i quali  con  una  chiave  si  tendono 
le  corde,  fatte  sonare  da  altrettanti  pezzi  di  grosso  filo  metal- 
lico, ripiegati  in  forma  di  gancio,  a guisa  di  marlellini  ca- 
denti, mossi  col  toccare  i varj  Tasti  della  Tastiera,  o anche 
col  premere  co’  piedi  alcuni  Pedali. 

1 Vote  17.  Questo  strumento  fu  già  chiamalo  Gravicembalo,  Clavi- 
cembalo, Blonaccordo,  Arpicordo,  e dai  moderni , nello  scorcio 
del  passato  secolo,  cominciò  a chiamarsi  Pianoforte  (V.  Dizio- 
nario o Vocabolario  universale  di  Napoli,  ad  v ocem),  le  quali 
variale  denominazioni  forse  accennarono  già  ad  alcuni  succes- 
sivi miglioramenti , che  vi  si  andaron  facendo. 

Ma  qui  non  è da  tacersi,  che  gli  antichi  Classici  Italiani 
danno  unicamente  il  nome  di  Cembalo  a un  rozzo  strumento,  che 
più  avanti  sarà  da  me  registrato.  (V.  Tamburello,  e Nola  23). 

Spinetta,  sorta  di  picco!  Cembalo,  che  ha  un  minor  numero  di 
corde,  e queste  sono  scosse  da  altrettanti  pezzi  di  cannello  di 
penna  di  corvo,  tagliata;  in  punta,  e infissa  nei  Saltarelli, 
mossi  dai  corrispondenti  tasti  che  il  sonatore  tocca  colle  dita. 

Saltèro,  cassa  di  legno  sottile,  in  forma  di  trapezzio,  alta  circa  un 
sommesso,  lunga  e larga  circa  tre  palmi,  sul  Coperchio  della 
quale  sono  parecchie  corde  metalliche , sostenute  in  piano  da 
Ponticelli  laterali,  e lese  da  altrettanti  Pironi  di  ferro,  pian- 
tati lungo  i due  lati  non  paralelli. 

Ogni  suono  è rendalo  da  tre,  anche  da  quattro  corde  unisone. 

Suonasi  picchiando  con  due  piccole  Bacchette  di  legno, 
una  per  ciascuna  mano:  ovvero  coi  Ditàli,  che.  sono  come 
altrettanti  annelli  da  cucire,  incastrati  in  cima  delle  dita  delle 
mani,  in  ciascuno  de’  quali  è fermato  un  pezzo  appuntato  di 
cannello  di  penna:  anche  suonasi  a mano,  cioè  col  nudo  pol- 
pastrello delle  dita. 

Nota  1 8.  Pare  che  non  metta  conto  di  separare  dai  predetti  strumenti 
a corde  picchiale  la  Mandòla  e 7 MandolIno,  nei  quali  le  corde, 
anzi  che  picchiale  propriamente,  sono  più  tosto  scosse  con  un 
pezzetto  di  cosa  sottile , cedevole , elastica , che  chiamano  la 
Penna  , sia  essa  veramente  una  penna , oppure  una  laminetla 
assottigliata  di  tartaruga,  onero  di  scorza  elastica  di  ciliegio. 
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Im  nomenclatura  delle  parti  di  questi  due  strumenti  è la  stessa 
che  nella  Chitarra.  V. 

Stri  menti  a corde  pizzicate,  cioè  fatte  vibrare  direttamente  colle 
dila.  Solenne  c grande  strumento  di  questo  genere  è l'Arpa. 

Arpa,  grande  strumento,  in  figura  di  triangolo  verticale,  fra  i cui 
lati , e paralellamente  a uno  di  essi , sono  lese  più  corde  di 
minugia,  le  une  semplici,  le  altre  Fasciate  (V.  Corde  fasciate). 

Le  parli  principali  dell’Arpa,  oltre  le  Corde,  sono  l’Arco, 
la  Colonna  e il  Corpo,  disposte  in  triangolo:  le  ultime  due 
piantate  nel  Piede. 

Colonna,  è un’asta,  interamente  vota,  che  sorge  verticale  da  una 
base,  che  è pure  base  del  Corpo,  la  quale  chiamasi  Piede 
dell'Arpa:  alla  Colonna  sono  paralelle  tutte  le  corde  di  questo 
strumento. 

Corpo,  altro  dei  tre  lati  dell’Arpa,  è una  specie  di  cassa  vota,  so- 
nora, piramidale,  che  sorge  dal  Piede,  inclinata  per  di  fuori, 
piana  dalla  parte  interna  dell'Arpa,  tondeggiante  dalla  parte 
opposta.  Nella  linea  mediana  longitudinale  della  parte  piana 
del  Corpo  è una  serie  di  piccoli  buchi,  a ciascuno  de'  quali, 
mediante  altrettanti  Bottoni  amovibili  di  legno,  è fermato  il 
capo  inferiore  di  ciascuna  corda,  al  quale  è fatto  un  nodo: 
l'altro  capo  della  corda  e avvolto  ai  Pironi  girevoli,  piantali 
nell’Arco. 

Arco,  terzo  lato  dell' Arpa,  voto  esso  pure  come  gli  altri  due:  a 
doppia  curvatura,  quasi  a foggia  della  lettera  5,  e che  in  alto 
è calettalo  alle  superiori  estremità  del  Corpo  e della  Colonna. 
.Nell'Arco  sono  piantali  i Pironi  simili  a quelli  del  Cembalo,  o 
Pianoforte.  V. 

Piede  dell'Arpa,  specie  di  panehettino,  sul  cui  piano  superiore  sono 
fermati  la  Colonna  e il  Corpo,  quella  verticalmente,  questo  con 
divergenza  verso  il  petto  del  sonatore:  e dall'inferior  parte 
del  Piede  sporgon  fuori  i Pedali. 

Pedali,  robuste  spranghelte  di  ferro,  sporgenti  dalla  parte  inferiore 
del  Piede  dell’Arpa,  le  quali,  calcate  dal  sonatore  col  proprio 
piede,  fanno  crescere  di  mezza  voce  il  suono  della  corda  cor- 
rispondente. 

Mota  19.  Questo  cresrimento  di  mezza  voce,  o diesis,  è prodotto 
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da  una  specie  di  tasto  che  va  a toccare  fortemente  questa  o quel- 
l altra  corda,  un  poco  al  di  sotto  del  Pirone;  dal  quale  tocca- 
» mento  venendo  diminuita  la  lunghezza  della  parte  vibrante  della 
corda  stessa , ne  viene  di  necessità  accresciuta  f acutezza  del 
suono , giusta  il  precedente  teorema. 

L' anzidetto  tasto  è un  cilindretto  di  ferro,  piantato  a squadra 
sul  lembo  di  una  rotella  metallica  verticale,  situala  denlro  l'Arco, 
la  quale,  fatta  volgere  ahpianlo  su  di  sè,  adduce  il  tasto  contro 
la  corda  ; e questo  movimento  delle  rotelle  è prodotto  da  quello 
dei  Pedali,  coi  quali  esse  comunicano  mediante  altrettante  bac- 
chettine di  ferro,  che  passano  per  entro  la  Colonna,  e parecchie 
piccole  lieve  di  rimando , nelle  cantonate. 

Il  diesis  di  una  corda  si  fa  servire  di  bimolle  della  corda  vi- 
cina , nella  direzione  della  scala  ascendente.  • 

L Arpa  suonasi  pizzicandone  le  corde  con  le  dila  d'ambe  le 
mani,  per  lo  /»«  stando  il  sonatore  seduto,  c tenendola  fra  le 
ginocchia  e fra  le  braccia,  la  Colonna  all' infuori. 

L'organizzazione  senziente  dell'uomo  ha  molta  simpatia  col 
suono  dell'Arpa.  A questo  s'accosta  di  molto  il  suono  della 
Chitarra. 

Chitarra,  strumento  a sei  Corde:  le  Ire  più  gravi,  fasciale  ( V.  Corde 
fasciate):  pizzicate  con  la  sola  mano  diritta,  la  sinistra  agga- 
vignante  il  Manico,  le  dita  ripiegate  sulla  Tastiera  affatto  piana, 
dalla  quale  pochissimo  aggettano  i Tasti,  che  son  piccole  liste 
di  ottone,  o d'avorio,  paralelle,  incastrate  trasversalmente  a 
determinate  distanze. 

Corpo  rotondato  alle  due  estremità;  Fianchi  dolcemente 
curvati  in  dentro:  Fascia  larga  circa  quattro  dita:  piani  tanto 
il  Fondo  che  il  Coperchio:  su  di  questo,  verso  il  mezzo,  è in- 
tagliata la  Rosa,  che  dà  risonanza,  e vi  è incollata  la  Cordiera, 
ai  cui  sei  forellini  sono  fermate  con  un  cappio  le  sei  corde. 

Altre  più  minute  parti  della  Chitarra  sono  simili  a quelle 
di  altri  strumenti  a Corde  ( V.  Violìno). 

Strumenti  a corde  fregate,  sono  tutti  quelli  nei  quali  le  vibrazioni 
sonore  sono  eccitate  dal  fregamcnto  con  un  corpo,  che  per  lo 
più  è l’Archetto,  su  cui  è tesa  una  ciocca  di  bianchi  crini  di 
cavallo. 
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Principalissima  specie  di  questo  bel  genere  è il  Violino. 

Violino,  strumento  a quattro  Corde,  chiamale  CantIno,  Seconda, 
Terza,  e Quarta:  le  tre  prime,  di  minugia,  ossia  di  budello: 
la  quarta,  pur  di  budello,  ma  fasciata  (V.  Corde  fasciate). 
Suonasi  coll’ Archetto. 

Le  altre  parti  di  questo  strumento  basterà  qui  accennarle 
col  proprio  nome,  perchè  tosto  s' intenda  quali  esse  sono,  e 
cpial  officio  esse  fanno;  c sono  le  seguenti:  il  Corpo  di  figura 
bislunga,  rolundato  alle  due  estremità,  profondamente  inca- 
vato ne'  Fianchi:  formato  di  Fondo,  Fascia,  e Coperchio:  in 
questo  sono  intagliali  i due  Fsse,  per  dar  risonanza:  Mànico, 
terminante  nella  Chiocciola,  attraversata  da  quattro  fori  leg- 
germente cònici,  entro  i quali  entrano,  due  per  parte,  e gi- 
rano stretti  i quattro  Bischeri,  che  i moderni  Fiorentini  chia- 
mano più  volentieri  Pìroli,  al  fusto  dei  quali,  attraversato  da 
un  forellino,  sono  avvolti  i capi  delle  corde:  queste  passano 
in  quattro  distinte  tacche  del  Capotasto,  che  è un  pezzo  d'a- 
vorio incastrato  trasversalmente  nella  superiore  estremità  del 
Mànico,  quindi  si  prolungano  alquanto  divergenti  lungo  la 
Tastiera,  rasentandola  senza  toccarla,  e passano  sulle  quattro 
tacche  del  Ponticello:  in  fine  convergendo  vanno  ad  anno- 
darsi alla  Cordiera,  che  è un  pezzo  libero  di  stecca  d'èbano, 
tenuta  salda  dalla  Staffa,  o pezzo  di  corda  addoppiata,  che 
ripiegandosi  sull'orlo  del  Coperchio,  è fermata  ai  Pallino,  spe- 
cie di  bottoncino  di  legno,  incollato  in  un  buco  della  Fascia. 

Nella  parte  interna  del  Corpo,  quasi  sotto  al  Ponticello,  è 
un  cilindretto  di  legno,  chiamato  1" Anima,  rizzatovi  a forza  col 
mezzo  di  un  cappio  corsojo,  il  qual  cilindretto,  pontando  con- 
tro il  Fondo  e 1 Coperchio,  impedisce  questo  di  cedere  alla 
pressione  del  Ponticello,  prodotta  dalle  quattro  corde  forte- 
mente tese  col  volgere  i Bischeri.  Alla  saldezza  del  Coperchio 
conferisce  la  Catena  , sottile  stecca  di  legno , incollata  obbli- 
quamente  sulla  parte  interna  di  esso. 

La  vibrazione  sonora  delle  Corde  viene  eccitata  fregandole 
coi  Crini  dell' Archetto:  questo  è una  sottile,  ma  rigida  mazza, 
per  lo  più  di  verzino  (legno  durissimo  del  Brasile),  dalla  cui 
cima , chiamata  la  Testa,  parte  una  ciocca  di  crini  bianchi. 
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fermati  in  basso  al  Nasello,  pezzo  scorrevole  con  vile,  per 
dare  e mantenere  la  dovuta  tensione  ai  crini:  questi  son  ren- 
duti  ruvidetti  confricandoli  di  tempo  in  tempo  con  un  pezzo 
di  resina,  di  quella  che  più  specialmente  chiamasi  Pece  greca, 
o Colofonia;  senza  di  ciò  i Crini  scorrerebbero  lisciamente 
sulle  Corde  senza  propriamente  fregarle,  e farle  vibrare. 

Queste  stesse  denominazioni,  o alcune  di  esse,  sono  date 
alle  corrispondenti  parti  della  Viola,  del  Violoncello,  e del 
Contrabbasso;  se  non  che  per  questi  due  ultimi  è da  aggiun- 
gerei il  Piróne,  specie  di  còdolo,  che  fa  linimento  ad  essi  in- 
feriormente, e serve  loro  di  puntello  sul  pavimento. 

Nota  20.  Il  nome  di  Molino , e così  pure  di  ogni  altro  strumento, 
che  sia  da  orchestra , si  dà  anche  al  Sonatore  medesimo,  ma 
sempre  coll'aggiunta  di  Primo,  o di  Secondo:  Primo  Violino, 
Primo  Clarinetto , Prima  Tromba , ecc.  Secondo  Violino,  Secondo 
Flauto,  Secondo  Violoncello. 

Ghironda,  rozzo  strumento  a quattro  Corde  di  minugia,  fregale  con 
una  Ruota,  cioè  un  disco  di  legno,  che  con  una  Manovella 
si  fa  girare  verticalmente  su  di  sè  contro  le  Corde,  dalle  quali 
così  fregate  si  produce  un  suono  stridulo  e nasale,  scarsamente 
modificato  dal  toccare  pochi  Tasti  coll' altra  roano. 

Questo  imperfettissimo  strumento  è portato  e sonato  a cin- 
tola per  le  vie  da  certi  poveri  montanari,  specialmente  ragazzi, 
che  l'alta  neve  scaccia  dai  loro  tugurj  alpestri.  Con  questa  in- 
nocente industria  essi  van  buscando  qualche  cosa,  e con  questa 
scarsa,  gratuita  mercede  fanno  velo  al  mestiere  dell'accattone. 

Strumenti  a pelle  tesa  , sono  quelli  in  cui  il  corpo  vibrante  è una 
pelle  elastica,  tesa  sulla  bocca  di  un  corpo  cavo,  fatta  vibrare 
c risonare  col  picchiarla  nel  centro. 

Sì  fatti  strumenti  sono  necessariamente  monotoni.  Il  più 
strepitoso  di  questi  è il  Tamburo. 

Tamburo,  che  militarmente  chiamasi  anche  Cassa,  è un  cilindro  voto, 
di  lamina  metallica,  o anche  di  assicella  di  faggio  o di  noce, 
allo  circa  un  braccio,  largo  un  po'  meuo,  su  ciascuna  delle 
cui  bocche  è fortemente  tesa  una  pelle,  e sulla  superiore  di 
queste,  a tempi  misurati,  si  batte  con  due  Bacchette  di  legno, 
e cavasene  un  suono  monotono , con  cui  è regolato  il  passo 
de'  soldati  nelle  marcio. 
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Nel  Tamburo  occorrono  considerarsi  le  cose  seguenti  : 

Fascia,  tolta  la  superlicie  cilindrica  esteriore  del  Tamburo. 

Pelli  del  Tamburo,  sono  appunto  due  pelli,  per  lo  più  di  capra, 
ma  nou  conce:  bensì,  se  secche,  son  fatte  rinvenire  nell'ac- 
qua, poi  tagliale  in  tondo,  involtatone  il  lembo  di  ciascuna 
intorno  al  suo  Farsetto. 

Pelle  battitura , è la  superiore  delle  due  Pelli  del  Tamburo,  quella 
su  cui  si  balte,  ed  è per  ciò  più  forte. 

Pelle  bordomera,  quella  di  sotto,  contro  la  quale  sono  i Bordoni. 

I due  addieltivi  battiloro  c bordoniera  si  prendono  anche 
sostantivamente. 

Farsetto,  piccola  stecca  pieghevole  di  legno,  intorno  alla  quale  è 
involtato  il  lembo  della  Pelle. 

Quando  la  Pelle  è distesa  sulla  bocca  del  Tamburo,  il  Far- 
setto fa  contrasto  al  Cerchio. 

Cerchio,  soda  stecca  di  legno,  larga  circa  due  dila,  ripiegala  cir- 
colarmente a modo  di  un  Cassino  da  staccio.  DueCerchj  simili 
s’incastrano  a forza  intorno  a ciascuna  bocca  del  Tamburo,  e 
spingendo  essi  il  Farsetto,  danno  alla  Pelle  una  certa  tensione 
accresciuta  poi  dalla  Fune. 

Fune,  cordicella  grossa  a un  di  presso  quanto  il  dito  mignolo,  la 
quale  passando  alternatamente  in  fori  di  ciascun  Cerchio,  con 
direzione  serpèggiante , a modo  di  aflibbiatura  di  Busto  o Fa- 
scetta, tende  ad  accostare  l’uno  all'altro  i due  Cerchj,  e cre- 
scere di  altrettanto  la  tensione  delle  due  Pelli,  che  così  diven- 
tano, colla  percossa,  risonanti. 

Questa  tensione  viene  opportunamente,  a volontà,  secondo 
il  bisogno,  modificata  mediante  i Tiranti. 

Tiranti,  pezzetti  di  grossa  pelle,  o anche  di  cuojo,  larchi  circa  due 
dita,  lunghi  due  o tre  volte  tanto,  le  due  testate  tagliate  ob- 
bliquamenle,  e cucite  Cuna  contro  l'altra  in  forma  di  stalla  o 
passante,  con  apertura  più  ampia  da  una  parte  che  dall'altra, 
da  farvi  passare  ciascun’addoppiatura  angolare  della  Fune. 

Col  fare  scorrere  più  in  giù  i varj  Tiranti  (che  sogliono  es- 
sere in  numero  di  dieci),  ove  più  si  scema  l'apertura  angolare 
delle  addoppiature  della  Fune,  e di  altrettanto  questa  più 
stringe,  cresce  la  tensione  di  ambe  le  Pelli,  ed  è rialzalo  il 
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tuono  del  Tamburo,  al  quale,  per  essere  bene  risonante,  altro 
più  non  manca  se  non  i Bordoni. 

Bordóni,  due  corde  di  minugia,  di  quelle  da  Violoncello,  o più  pro- 
priamente una  corda  sola  addoppiata,  le  due  fila  tese  paralel- 
lamente,  a pochissima  distanza  l una  dall'altra,  contro  la  Pelle 
inferiore,  detta  perciò  la  Bordoniera,  nella  direzione  del  dia- 
metro, rattenute  da  una  parte  dal  Bottoncino,  dall’altra  dal 
Gancio  del  Ponticello. 

Bottoncino,  è un  pallino  metallico  in  forma  appunto  di  un  bottone, 
fermato  sodamente  nella  parie  inferiore  della  Fascia  del  Tam- 
buro, presso  il  Cerchio.  Al  Bottoncino  è fermata  l'addoppialura 
dei  Bordoni , e l'altro  capo  di  essi  va  a fermarsi  al  Gancio  del 
Ponticello. 

Ponticello,  pezzo  bislungo  di  lastra  metallico,  ripiegato  da  ciascun 
capo  due  volte  in  squadra,  una  verticalmente  in  giù,  l’altra 
orizzontalmente  in  fuori,  a foggia  di  una  maniglia:  l'ultima  ri- 
piegatura, da  ambe  le  estremila , serve  come  di  piedino,  da 
fermare,  con  bulletta , o altrimente,  il  Ponticello  alla  Fascia  del 
Tamburo,  nella  direzione  paralclla  ali  asse  di  esso,  in  parte 
diametralmente  opposta  al  punto,  dove  è il  Bottoncino. 

Le  due  ripiegature  di  mezzo  sono  attraversate  dalla  Vite  , 
uno  dei  capi  della  quale  è munito  di  un  Galletto,  per  girare 
e fermare  la  Vite;  l'altro  capo  della  Vite  termina  in  Gancio, 
e a questo  son  fermali  i Bordoni. 

Una  maglia  di  corda,  a uso  di  maniglia,  serve  al  Tamburino 
per  passarvi  il  braccio,  e portare  il  Tamburo  dietro  la  spalla, 
quando  il  Tamburino  cammina  senza  batter  la  Cassa. 

TambiirIno,  soldato  per  lo  più  giovane,  che  nei  Reggimenti  di  fan- 
teria ha  officio  di  battere  il  Tamburo,  tenuto  a cintola  sul  da- 
vanti , appeso  obbliquamenle  alla  Tracolla. 

Tracolla,  larga  striscia  di  cuojo,  la  quale  passando  sulla  spalla  de- 
stra del  Tamburino,  scende  verso  il  sinistro  fianco,  anzi  un  po 
sul  davanti,  per  appendervi  il  Tamburo  mediante  un  ucchiclló 
di  sovattolo,  o un  gancetto  metallico,  o altro  consimile  spe- 
diente  sbrigativo. 

Alla  Tracolla  sono  pure  fermate  le  Ghiere,  per  incastrarvi 
le  Bacchette. 
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(ìhiere,  c Miliarmente  Viere,  per  vezzo  di  pronunzia,  sono  due  tubi 
di  lastra  d'ottone,  fermati  paralelli  sulla  parte  della  Tracolla 
che  sta  davanti  al  petto.  Nelle  Viere , che  sono  leggermente 
coniche,  il  Tamburino  ripone  le  Bacchette,  quando  egli  non 
se  ne  ha  a servire. 

Bacchette,  due  mazze  di  legno  duro,  per  lo  più  d'èbano,  grosse 
quanto  il  pollice,  leggermente  coniche,  e terminate  in  Ghianda. 
Colle  due  Bacchette,  una  per  ciascuna  mano,  il  Tamburino  con 
percosse  regolate  suona  il  Tamburo,  tua  delle  Bacchette  è im- 
pugnala dalla  mano  destra,  l'altra,  nella  sinistra  mano,  passa 
tra  ’l  dito  medio  e l'annidare,  ritenuta  da  questo  c dall'indice 
da  una  parte,  c ’l  pollice  dall'altra. 

Grembiule,  pezzo  di  pelle  concia,  bianca  o gialla,  con  la  quale,  le- 
gata alla  cintola  e al  ginocchio  sinistro,  il  Tamburino  tien  ri- 
coperta la  sinistra  coscia,  affinchè  nel  camminare  sonando, 
il  continuato  frcgamcnto  del  Tamburo  non  gli  sciupi  da  quella 
parte  i calzoni. 

1S ola  21.  Questo  romoroso  strumento  serve  quasi  unicamente  «» 
soldati  di  fanterìa , per  ratinarli,  regolarne  il  passo  nelle  mar- 
cio, ecc. 

Soglion  essere  più  Tamburini  in  ogni  Reggimento. 

Talora  il  Tamburo  serve  anche  di  discreto  accompagnamento 
nella  musica  militare. 

Timballi,  sono  due  vasi  emisferici  di  lamina  di  rame,  sulla  cui 
bocca,  larga  circa  un  braccio,  è lesa  una  (ielle,  che  picchiasi 
con  due  Bacchette. 

1 Timballi  non  sono  in  uso  oggidì , se  non  nelle  grandi  or- 
chestre. Vi  si  suonano  o incastrati  in  una  specie  di  trabiccolo, 
o posati  sopra  una  panchetta,  sulla  quale  stanno  ritti  su  tre 
corti  piedini  di  ferro  imbullettali  contro  il  corpo  stesso  di  cia- 
scun Timballo.  Questi  piedini  servono  inoltre  a reggere  i Tim- 
balli, quando  occorre  posarli  in  terra,  affinchè  non  ricevano 
Fitte , cioè  ammaccature. 

Nota  22.  Alla  moderna  denominazione  di  Timballi  ommetlo  di 
aggiugnere  le  antiche,  or  disusate,  di  Timpano,  di  Taballi,  e 
di  Nàcchere,  dacché  partiti  sia  ora  più  che  mai  universale  il  de- 
siderio degli  Italiani,  che  la  loro  lingua  acquisti  finalmente,  c 
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conservi  quell'  opportunissima  unità  dui  tanto  gioca , perchè  tra 
loro  s intendano  meglio  che  non  han  fallo  sinora. 

Tamburello,  è una  pelle  tesa  sur  una  stecca  di  legno,  larga  poche 
dita,  lunga  alcuni  palmi,  ripiegata  in  cerchio,  a modo  del  Cas- 
sino di  un  crivello. 

11  suono  monòtono  di  questo  strumento  traesi  lenendolo 
verticalmente  sollevato  con  una  mano,  e picchiando  la  pelle 
col  dorso  delle  dita  dell'  altra  mano , e anche  facendovi  scor- 
rere con  forza  il  polpastrello  del  dito  medio,  renduto  umidino 
colla  saliva. 

Nel  Cassino  o cerchio  sono  per  lo  più  incastrati  liberamente 
girelline  e sonagli  di  soltil  lama  metallica,  che  scossi  mandano 
un  acuto  tintinnio. 

Questo  povero  strumento  sene  per  lo  più  d accompagna- 
mento al  canto  nelle  danze  delle  vispe  foroselle  subalpine , e 
anche  a quello  di  certi  cantatori  da  trivio. 

Nota  23.  Codesto  rustico  strumento  oggidì  è poco  in  uso  nel  Fio- 
rentino; i più  lo  chiamano  Cèmbalo,  o Cèmbolo,  o Cìmbolo: 
« Cèmbalo  il  chiama  pure  la  Crusca  colli  autorità  del  Boccaccio , 
del  Crescenzio,  e del  Varchi.  I Latini  lo  chiamarono  Cymbalum , 
e i Greci  Kvp.fìocAov.  Ma  è qui  da  notarsi,  che  ci  sono  delle 
buone  ragioni  per  credere  che  il  nome  di  Cèmbalo  sia  pure  stato 
dato  dagli  Italiani  al  notissimo  strumento  a corde , quando  la 
lingua  comunemente  parlata  più  nou  chiamollo  Gravicèmbalo  o 
Clavicèmbalo,  nè  ancora  ateo  cominciato  a chiamarlo  Pianoforte, 
come  fecero  poi  i moderni,  con  quanto  buon  giudizio,  non  so ; 
in  fatti  l ultima  e la  più  essenzial  purte  delle  due  parole  com- 
poste, ffroctcembalo,  e Clavicembalo , mostra  chiaramente  che 
la  fondamentale  denominazione  del  suddetto  strumento  a corde 
era  quella  di  Cèmbalo,  ed  era  pur  quella  adoperala,  non  è molto, 
in  parecchie  Province  Italiane , dove  tutto  dì  si  pubblicavano  : 
Esercizj  pei  Cèmbalo,  Lezioni  di  Cèmbalo,  La  Damigella  al 
Cèmbalo,  e simili. 

Come  poi  a questo  nobilissimo  strumento , che  si  volle  poscia 
chiamare  Pianoforte , venisse  estesa  la  denomituizione  di  Cèm- 
balo, data  già  a quel!' altro,  più  arnese  che  strumento,  che  i 
nostri  maggiori  chiamarono  Cymbalum,  dir  noi  saprei,  nè  pur 
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per  conghiettura;  questo  ben  so,  che  cotesto  rozzo  strumento  che 
il  colgo , e i citati  Classici,  e la  Crusca  con  essi,  chiamano  Cèm- 
balo, da  colte  persone  Fiorentine  me  lo  son  sentito  spontanea- 
mente nominare  Tamburello;  e con  questa  denominazione  mi 
attento  registrarlo  nell'articolo  che  immediatamente  precede  la 
presente  Nota , senza  pretendere  che  da  questo  vespajo  io  abbia 
a uscire  senza  qualche  puntura.  V.  la  Nota  17. 

Strumenti  a percussione.  Comprenderò  in  questo  genere  lutti  que' 
strumenti,  i quali,  nè  a corde,  nè  a pelle  tesa,  costituiscono 
da  sè  soli  tutto  il  Corpo  sonoro,  il  quale,  percosso  con  un  corpo 
sodo,  si  mette  in  vibrazioni  che  producono  il  suono:  c questo 
è necessariamente  monòtono. 

Prima  e solenne  specie  di  questo  genere  è la  Campana. 

Campana,  strumento  di  bronzo  (lega  di  rame  e stagno,  di  questo 
circa  un  quarto)  a foggia  di  vaso  arrovescialo,  cioè  colla  bocca 
all’ ingiù,  e questa  maggiormente  allargatesi  per  di  fuori. 

La  Campana,  bilicala  e dondolata,  percuote  contro  il  Batta- 
glio di  ferro  che  vi  è appeso  al  di  dentro,  e ad  ogni  colpo 
manda  un  suono  fragoroso  e intronante,  accompagnato  e se- 
guilo da  forte  Bomba. 

11  suono  della  Campana  serve  unicamente  di  segno,  oppor- 
tunissimo quando  esso  ha  da  esser  inteso  da  molti,  a gratuli 
distanze,  e in  poco  tempo,  come  per  annunziare  le  feste  reli- 
giose: per  invitare  i fedeli  agli  uflìzj  di  chiesa:  per  adunare 
i magistrati:  per  chiamare  gli  studenti  alla  scuola:  per  convo- 
care il  popolo,  ecc. 

Testa  (della  Campana),  è la  parte  superiore  di  essa,  quasi  emisfe- 
rica, il  cui  diametro  suol  essere  la  metà  di  quello  della  Bocca. 

La  distanza  dalla  Testa  alla  Bocca  per  io  più  è uguale  al 
diametro  di  questa.  Nella  parte  interna  della  Testa  è fermato 
il  Cattivello. 

Cattivello,  grosso  occhio  di  ferro,  incastrato  dentro  la  Testa  della 
Campana  nell’atto  stesso  del  getto.  Al  Cattivello  è appeso  il 
Battaglio. 

Battaglio,  pezzo  mazzocchio  di  ferro,  liberamente  legalo  al  Cat- 
tivello, e pendente  nell'interno  della  Campana:  contro  al  me- 
desimo essa,  quando  è dondolata,  va  ad  urtare  e suona. 


Digitized  by  Google 


APPENDICE  II.  STRUMENTI  DV  SIOSO.  .'il 

Maniclia,  chiamami  quel  foro  quadro  in  cbe  termina  su|>crioriuciite 
il  Battaglio , per  legarlo  con  forte  Cigna  di  cuojo  al  Cattivello. 

ManicliOne,  è come  il  fusto  del  Battaglio,  che  va  ingrossando  sino 
alla  Pera. 

Pera,  l'inferiore  estremità  del  Battaglio,  mazzocchiuta  e un  po'  al- 
lungala appunto  in  forma  di  una  |iera. 

Nota  24.  Questo  allungamento  della  Pera  anzi  è tale,  che  essa 
prende  quasi  la  forma  di  fuso,  cioè  prolungasi  inferiormente , 
assottigliandosi  alquanto.  E ciò  fossi  t * per  accrescere  la  massa 
del  Battaglio , zi  che  il  peso  di  questo  corrisponda  dal  tre  al 
cinque  per  cento  del  peso  della  Campana  ; la  qual  proporzione 
credesi  che  giovi  a maggior  pienezza  di  suono  : 2°  per  fare  in 
quell'  inferiore  prolungamento  della  Pera  uu  foro  in  cui  appic- 
care il  gancio  di  una  corda  passante  orizzontalmente  stir  una 
girella,  e pendente  al  basso,  per  comodo  di  tirarla  a scosse,  nel 
sonare  la  Campana  a rintocchi.  Nel  (piai  caso  solo  il  Battaglio 
viene  a percuotere  la  Campana,  mentre  sonando  a distesa,  gite- 
. sta  va  a urtare  in  quello. 

Bocca  (della  Campana),  l'ampia  apertura  circolare  in  cui  termina 
inferiormente  la  Campana. 

La  larghezza  della  Bocca  suol  esser  uguale  all'altezza  della 
Campana,  non  compreso  il  manico. 

Penna,  è l'estremo  lembo  della  Bocca,  assottiglialo  e quasi  tagliente, 
che  poi  s’ ingrossa  nel  Battente. 

Battente  (della  Campana),  quella  maggior  grossezza  del  lembo, 
contro  la  quale  picchia  il  Battaglio. 

Manico,  linimento  superiore  della  Campana,  tutto  d’un  [vezzo  con 
essa,  e foggiato  in  due  o tre  occhi  o ciambelle,  che  s'inca- 
strano nel  Mozzo , e vi  son  rattenuti  saldamente  con  staffe  di 
ferro,  fermale  con  viti  nel  Mozzo  stesso. 

Mozzo  (primo  o largo,  : dolce),  è quel  ceppo,  o grosso  pezzo  di 
legno,  ìa  cui  è incastrato  il  Manico  della  Campana,  e che  la 
tiene  sospesa  mediante  i Bilichi. 

Bìlichi,  quei  due  robusti  pera]  di  ferro,  fermati  ai  due  estremi  del 
Mozzo,  i quali  reggono  la  Campana  in  sul  Castello,  girevoli 
essi  medesimi  nelle  Bronzine. 

Bronzine,  due  massicci  pezzi  di  bronzo,  con  canale  semicilindrico 
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sulla  faccia  superiore,  nel  quale  si  posa  e si  volge  ciascuno 
dei  due  Bilichi. 

Le  Bronzine  son  fatle  a coda  di  rondine,  affinchè  stiano  più 
fermamente  incastrate  in  piano  nel  Castello. 

Castello,  più  pezzi  di  travi,  calettati  insieme,  a uso  di  reggere  le 
Campane,  quando  esse  non  sono  sospese  agli  stipiti  delle  fi- 
nestre della  torre  o del  campanile. 

Stanga,  legno  in  forma  di  piana,  calettato  a squadra  all’un  decapi 
col  Mozzo,  e dall’altro  capo  di  essa  pende  la  corda  per  don- 
dolare e sonare  la  Campana. 

Rota,  gran  cerchio  di  legno,  con  canale  nella  grossezza  della  cir- 
conferenza, pel  passaggio  della  corda,  quando  la  Rota  è so- 
stituita alla  Stanga. 

Nola  25.  Questa  sostituzione  è sempre  utile  per  due  rispetti : pri- 
mamente perchè  la  Rota,  per' la  sua  figura  circolare,  tenendo 
sempre  alla  stessa  distanza  e nella  medesima  direzione  la  forza 
traente , conserva  a questa  i intera  sua  efficacia  in  ogni  istante 
della  sua  azione:  secondamente  perchè  l'uso  della  Rota  permette 
alla  Campana  di  descrivere  un  mezzo  cerchio,  cioè  rivolgere  la 
Rocca  all' insù,  e fermarsi  in  questa  situazione  quanto  vuole  il 
Campanaro , il  quale  fa  ridiscendere  e sonare  la  Campana , 
quando  le  altre  dello  stesso  Doppio  abbiano  dato  una  per  volta 
il  loro  tocco,  e così  formare  con  tutti  questi  successivi  e rego- 
lali suoni  quel  grave  e maestoso  concento  che  sentesi  nel  rito 
Ambrosiano. 

Doppio , sust. , chiamano  l’intero  assortimento  di  Campane  in  uno 
stesso  campanile,  quando  i loro  tuoni  sono  accordati  in  alcune 
note  della  scala  diatonica,  cioè  naturale,  sì  che  sonati  o tutti 
insicmo,  o in  tocchi  regolatamente  separati,  producono  un 
grato  concento  imitante  in  certo  modo  il  canto  fermo. 

Sonare  v doppio,  vale  sonare  regolatamente  le  Campane  del  Doppio. 

Sonare  a distesa,  è sonare  una  Campana  in  modo,  che  essa  dondo- 
lando descriva  un  grande  arco  di  circolo,  e il  Battaglio  per- 
cuota la  Campana  ora  da  un  lato,  ora  dal  Iato  opposto. 

In  questo  modo  di  sonare  la  Campana  il  primo  tocco  è pro- 
dotto dal  tiramento  della  corda  l'alto  dal  campanaro:  il  secondo 
tocco  lo  da  il  Battaglio,  cadente  pel  proprio  peso,  e perrotente 
la  Campana  nel  lato  opposto,  e rosi  di  sèguito. 
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Sonare  a rintocchi,  contrario  di  Sonare  a distesa,  e difesi  quando 
la  Campana  va  ripetutamente  a urtare  nel  battaglio,  sempre 
dalla  stessa  banda. 

Sonare  a martello,  Sonare  a stormo,  dicesi  del  sonare  la  Campana 
a tocchi  spessi  e concitati.  Ciò  Tassi  per  avvertire  la  gente  di 
caso  grave,  straordinario,  c per  lo  più  dispiacente,  come  a dire 
Incendio,  Ladri,  Nemici,  e simili. 

Romba,  quel  continuato  rintronamento,  e prolungata  ondulazione, 
che  accompagna  e seguita  il  suono  della  Campana. 

Iscrizione  , denominazione  collettiva  che  i costruttori  danno  a tutte 
quelle  parole  in  rilievo,  che  si  leggono  in  giro  sulla  Campana, 
e che  riferiscono  un  verso  biblico,  o rammentano  cose  relative 
alla  costruzione  della  Campana,  come  la  data,  il  nome  del 
Santo  cui  è dedicata,  quello  dei  Rettori,  del  Gettatore,  ecc. 

Ornamenti,  tutti  i fregi  di  gotto  sulla  parte  esteriore  della  Campana, 
come  dire  Gorami,  croci,  o altre  immagini  di  cose  sacre,  ecc. 

Campanòne,  aecresc.,  Campana  grossissima,  e per  ciò  di  suono  più 
grave. 

Nota  26.  Questo  accrescitivo  mascolino , il  cui  positivo  è di  genere 
femminino , rammenta  qui  a me,  e forse  anche  al  lettore , la 
Nota  103  della  Prima  Parte  del  Prontuario , Vocabolario  Do- 
mestico , nella  quale  io  toccava  della  ragione  filologica , per  cui 
molti  nomi , che,  nel  grado  positivo  sono  di  genere  femminino , 
prendono  talvolta  il  genere  mascolino , specialmente  passando 
all'  accrescitivo , o al  diminutivo.  Ai  molti  esempj  colà  citati 
quest'  altro  si  può  aggiugnere  della  Campana , la  quale  assume 
il  genere  mascolino  nel  suo  accrescitivo  Campanòne,  e nel  suo 
diminutivo  Campanello.  Anzi  questo  nome  talvolta  muta  genere 
anche  senza  uscire  dal  positivo  ; così  la  Campana  che  convoca 
gli  scolari  nello  studio  di  Pisa , dai  Pisani  suol  chiamarsi  il 
Campano. 

Vedranno  i Filologi  se  l' anzidetto  trasformazione  di  genere 
non  fosse  per  avventura  da  attribuirsi  al  sentito  bisogno  di 
esprimere  con  qualche  differenza  l'appellazione  di  una  cosa, 
quando  questa , conservando  la  stessissima  forma , e per  ciò  lo 
stesso  sustanzial  nome,  viene  applicala  ad  uno  special  uso  che 
si  voglia  distinguere;  la  qual  distinzione  si  esprimerebbe  colla 
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sostituzione  di  un  genere  all altro:  invidiabile  privilegio  della 
Lingua  nostra,  la  quale  alla  ricchezza  delle  parole,  che  è già 
grande,  quella  può  aggiugnere  della  variala  terminazione  di  uno 
stesso  vocabolo,  per  farlo,  con  ciò  solo,  diventare  accrescitivo, 
o peggiorativo , o avvililivo,  o diminutivo,  o vezzeggiativo,  e,  pei- 
ultimo  compenso,  variandone  talora  anche  il  genere.  Le  quali 
cose  provano  a un  tempo  istesso  e 'l  fino  discernimento  della 
gente  Italiana,  e la  pieghevolezza  della  loro  lingua,  e la  prodi- 
giosa copia  dei  ripieghi  di  questa,  coi  quali  essa  sa  rispondere 
<i  ogni  più  squisito  sentire.  Se  non  che  quanto  è maggiore  il  nu- 
mero di  questi  ripieghi,  tanto  più  si  fa  malagevole  il  bene  ado- 
perarli, sì  che  pare  possa  dirsi  che  la  Lingua  Italiana  forma 
da  sè  una  scienza. 

Tan-tan,  denominazione  onomatopèica,  cioè  fatta  per  imitazione  di 
suono,  e data  ad  un  romoroso  strumento  venutoci  dal  lonta- 
nissimo oriente,  e che  qualche  rara  volta  si  vide  adoperato  in 
alcuni  grandi  teatri  in  certe  rappresentazioni. 

Il  Tan-tan  è un  ampio  disco  di  bronzo,  o di  rame,  forse  ti- 
rato a martello,  a margine  ripiegato  a squadra,  a modo  di 
tegghia:  tenuto  sospeso  in  aria  con  una  forte  striscia  di  cuojo, 
battasi  nel  centro  con  una  mazza  o bacchetta , che  ha  in  cima 
una  palla  di  cuojo,  sotto  i cui  replicati  colpi  il  suono  ondula- 
torio vie  più  ingrossa,  c diventa  un  fragore  assordante,  e a un 
tempo  lugubre  e commovente. 

Piatti  turchi,  e anche  semplicemente  Piatti,  sono  due  dischi  di 
ottone,  o di  bronzo,  di  poco  più  di  un  palmo  di  diametro, 
con  un  incavo  tondo  nel  mezzo,  e due  grucce,  o due  prese 
esterne,  centrali  e girevoli.  Codesti  due  Piatti,  picchiati  l’uno 
contro  l‘  altro  a colpi  striscianti  alternatamente  all’  insù  e al- 
l' ingiù,  mandano  uno  stridulo  e forte  tintinno. 

I Piatti  adopransi  nelle  musiche  militari.  Anticamente  chia- 
maronsi  Catùbe,  e CemmantUe. 

Triàngolo,  chiamano  uno  strumento  consistente  in  una  spranghetta 
tonda,  d'acciajo,  grossa  circa  un  dito,  ripiegata  in  forma  di 
triangolo  equilatero,  di  due  palmi  circa  di  lato:  uno  degli  an- 
goli inferiori  aperto  per  lasciar  libertà  alle  vibrazioni. 

Questo  strumento , tenuto  liberamente  sospeso  con  una 


Digitized  by  Google 


APPENDICI:  II.  STRI  DENTI  DA  SCOVO.  55 

mano  mediante  una  campanellina , o cerchiello  di  ferro,  bai- 
tesi  internamente  con  una  Bacchetta  pure  di  ferro:  l' acuto 
tintinnìo  serve  d’accompagnamento  nelle  musiche  clamorose, 
specialmente  militari. 

Xota  27.  L' Alberti,  non  so  con  quale  fondamento , lo  chiama 
Sistro.  Piacquemi  non  dar  reità  ad  alcuni  pochi  che , in  Fi- 
renze, me  lo  rinomarono  Treppiede. 

.Nàcchere,  questo,  più  tosto  arnese  che  strumento,  è composto  di 
dne  pezzi  di  bossolo,  o d’altro  legno  durissimo,  6 anche  d’a- 
vorio, mezzo  tondi,  quasi  in  forma  di  certe  conchiglie  bivalvi, 
internamente  incavati  in  tondo,  tenuti  appajati  con  un  nodo 
molto  lento  di  nastro,  da  passarvi  due  o tre  dita  della  mano, 
e con  questa  scossi  in  cadenza,  producono  col  loro  urtarsi  un 
romore , col  quale  il  danzatore  del  Fandango , o d’ altro  simile 
trailo  spagnuolo,  si  batte  da  sè  il  tempo,  e se  ne  accompagna 
i passi  e i movimenti. 

Nacchere  anche  chiamano  i fanciulli  toscani  un  loro  ba- 
locco comunissimo,  fatto  di  due  stecche  sode,  di  legno  duro, 
larghe  circa  due  dita,  lunghe  fioco  meno  di  un  sommesso,  te- 
nute in  una  mano,  interpostovi  il  dito  medio;  scotendo  con 
crolli  spessi,  contrarj,  e vibrati  a mano  socchiusa,  le  stecche 
si  urtano,  e fanno  sull’orecchio  un  effetto  non  guari  dissimile 
a quello  delle  anzidette  Nacchere  spagnuole. 

Armònica,  denominazione  generale  di  certi  strumenti,  nei  quali  il 
vetro  è sostituito  ad  altro  corpo  sonoro. 

Le  più  comuni  specie  di  questo  genere  sono  le  due  seguenti. 

Armònica  a lastre,  è composta  di  parecchie  liste  di  vetro,  decre- 
scenti in  lunghezza  e in  larghezza,  in  modo  da  poter  dare,  col 
percotimento,  suoni  in  scala.  Queste  lastre  l una  a canto  all’al- 
tra, e senza  toccarsi,  son  posate  orizzontalmente  sui  margini 
longitudinali  di  una  sottile  cassetta  di  legno,  i due  capi  di  esse 
sorretti  da  due  regolelti  incollati  internamente  nella  cassetta. 

Le  lastre  si  picchiano  con  una,  o anche  con  due  bacchette, 
terminate  in  pallottola  di  sovero. 

Armònica  a càlici,  è composta  di  una  o più  file  di  Calici,  cioè  bic- 
chieri di  vetro  col  piede,  i cui  suoni  sono  attemperati  e mo- 
.dificati  dalla  varia  grandezza  di  ciascun  Calice,  dalla  diversa 
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grossezza  delle  sue  pareli , e dalla  maggiore  o minor  dose  di 
acqua  che,  occorrendo,  vi  s’infonde. 

Questi  Calici  si  rendono  sonori  picchiandoli  con  bacchettina 
simile  a quella  dell’Armonica  precedente.  Più  comunemente 
c meglio  i suoni  si  cavano  col  fregar  l’orlo  dei  Calici  col  pol- 
pastrello delle  dita,  mantenuto  màdido  d'acqua. 

Timpanetto  di  legno,  è fatto  di  parecchie  stecche  di  legno  duro, 
assottigliate  nei  margini,  rotondate  ai  due  capi,  e in  vicinanza 
di  questi  legate  le  une  al  di  sopra  delle  altre  per  coltello  con 
doppio  refe,  che  incrociandosi  le  accavalcia:  le  stecche  sono 
di  lunghezza  decrescente  dal  basso  all’alto. 

Codesto  Timpanetto  tiensi  con  una  mano  sospeso  in  aria 
mediante  un  cappio  di  spago  : le  varie  stecche,  appunto  per- 
chè di  varia  lunghezza,  variamente  risuonano,  picchiate  con 
bacchetta,  che  in  cima  termina  in  pallina  d'avorio. 

Nola  28.  Lo  scrivente  descrive  quest'arnese  sonoro  quale  egli  a 
caso  lo  ebbe  fra  le  mani , son  moltissimi  anni  passali,  nè  più 
da  lui  veduto  di  poi;  ma  è da  dirsi  che  in  vece  di  stecche  s'ado- 
prino  anche  cilindretti  di  legno , siccome  riferisce  /’ Alberti  alla 
voce  TImpano,  § 2”,  dove  dice  che  siffatto  strumento  dal  P.  Kir- 
cher  è nominato  Xylorganum , che  verrebbe  a dire  Organo  di 
legno.  Del  resto  questo  è più  un  trastullo  che  altro. 

Scacciapensieri,  piccolo  strumento  tutto  di  ferro,  che  suonasi  tenuto 
con  una  delle  mani  appoggiato  alla  rastrelliera  dei  denti  se- 
miaperta, fattane  vibrare  col  polpastrello  di  un  dito  dell’altra 
mano  la  Linguella,  e sopra  questa  spintovi  l’alito  modulato 
quasi  a modo  di  solfeggio. 

La  Ciambella  dello  Scacciapensieri  è formata  di  una  spran- 
ghelta  di  ferro  ripiegata  in  tondo , e le  cui  due  estremità  si 
prolungano  in  due  Branche  paralclle,  approssimate,  e in  mezzo 
ad  esse  ricorre  la  Lingcella,  laslretla  di  ferro  acciajato,  la  cui 
parte  terminale,  ripiegata  all’ in  fuori  a squadra,  chiamasi 
Grilletto:  questo  ha  in  cima  una  piccola  ri  voltura  in  tondo, 
sulla  quale  va  urtando  il  polpastrello  di  un  dito. 

Nota  29.  Lo  Scacciapensieri  è più  un  trastullo  da  fanciulli,  che 
non  un  vero  strumento  musicale  ; tuttavia  chi  scrive  queste  pa- 
gine seni)  già  taluno  che  fu  abile  ad  eseguire  con  questo  stru- 
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mento  di  belle  sinfonìe , scritte  da  rinomali  Maestri : e ciò  faceva 
col  ricambiare,  sonando,  i uno  coll' altro  varj  di  codesti  Scac- 
ciapensieri, che  egli  disponeva  dinanzi  a sè,  e talora  applican- 
dosene alla  bocca  due  per  volta,  fatti  vibrare  col  dito  medio,  o 
coll' annidare  di  ciascuna  mano. 


Fine  dell’Appendice  II  all’Articolo  I. 
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indici:  metodico. 


Archiletto 
Architettore 
Architettare,  cerò. 
Architettonico 
Architettura 

militare 

sotterranea 

Nola  30. 

navale 

idraulica 

civile 

Riga 

per  le  curve 

Paralelle,  siut. 

Tiralinee 

! Lapis 
Matita 

naturale 

rossa 

nera 

I Carburo  di  ferro 
Grafite 
Piombàggine 
Solfùro  di  Molibdèno 

artificiale 

t Matitatoio 
| Toccalapis 
Portalapis 
Squadra 

da  tavolino 

!a  gruccia 
il  T 


Squadra  dell' Agrimensore.  Vedi 
Art.  Ili,  Agrimensore. 
\ Seste , fem.  piar. 

(Compasso 

1 Gambe 
(Aste 
Punte 
Nocella 

Nota  31. 

a mutazioni 

la  fermo 

(a  punto 
a molla 

1a  grossezze 
sfèrico 
ricurvo 
da  tre  punte 
di  riduzione 
in  asta 
fedele 

di  proporziono 
Nota  32. 

Tavoletta 
Sfumare 
Sfumino 
Pennello 
Ombra 
Sbattimento 
Mezz'ombra 
I Ombrare 
| Ombreggiare 
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\ Chiaroscuro 
I Monocròmato 
Inchiostro 

della  China 

di  Sépia 

Fullgine 

Nota  33. 


Ortografia  esterna 
| Faccia 
) Facciata 
Scenografia 
Prospettiva 
Scórcio 

da  sottonsii 


Acquerello 

Acquerellare. 

\ Spolverizzare 
i Spolverezzare 
Spólvero,  ani. 

ISpolverezzo 
Baltispolvern 
Bottone 
Lucidare 
Lùcido 

I Carta  lùcida 

vegetale 

gelatina 

Calcare,  verb. 

Carta  tinta 
Calco,  siisi. 

Mòdulo 
\ Stima 

) Conto  d’avviso 

Nota  34. 


Nota  35. 

lineare 

aèrea 

Frollilo 

Aggetto 

Ì Aggettare 
Fare  aggetto 
Membri  d'architettura 

Nota  36. 

principali 

Colonna 

Ì Fusto 
Fuso 
Corpo 
Scapo 
Ventre 
Èntasi 

Restremazionc 

Reslremare 


Modello 

dimostrativo 

Ì regolare 
in  scala 
Disegno 
Scala 

ÌPianta 
Icnografia 
Sezione 
1 Alzata 
) Ortografia 

interna 

Spaccato 

Sciografia 


Ratta 

di  sopra 
Sommoscapo 

!di  sotto 
da  piedi 
Imoscapo 
Collarino 
scanalata 
accanatala 
striata 

1 Canali 
Solchi 
Cannelli 
Pianuzzi 


fio 
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(spirale 
Colonna' torta 

fa  chiòcciola 

Nota  37. 

a bozze 

monumentale 

Cippo 

I binale 
geminate 
doppie 

! Colon  netta 
Colonnino 
Colonnello 
Colonnello 
Colonnaccia 
Colonnato,  tati. 
Intercolonnio 
Pilastro 

isolato 

angolare 

incassato 

Nota  38. 

! Pilastrino 
Pilastrello 
Pilastrone 
Pilastraccio 
Pilastrata 
Cariatide 
(Atlante 
) Telamóne 

Nola  39. 

Piedestallo 

Zòccolo 

Dado 

Cimasa 

Base 

Basamento 

Capitello 

di  modanatura 

di  scultura 


Corpo 
(Campana 
j Vaso 
Collo 
Àbaco 
Trabeazione 

Architrave 

Fregio 

Cornice 

Cornicione 

architravata 

Soffitta  (della  cornice) 
Gocciolatojo 
Sotlogrondale 
Corniciame 
Frontispizio 

acuto 

curvo 

Tìmpano 

1 Membri  secondari 
Membretti 
Modanature 

Membrettare 

rette 

( Lista 
f Pianetto 
Fascia 
(Plinto 
j Zòccolo 
Dentelli 
Bugne 

Bugnare,  verb. 

— — curve 
Bozze 

i Modiglioni 
) Mènsole 
| Mùtili 
[ Beccatelli 
Tondino 
Toro 

Mezz’òvolo 
Cavetto 
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Scozia 

Guscio 

Gola 

diritta 

rovescia 

^ Ornati 
) Ornamenti 

Volute 

Listello 

Occhio 

Foglie 

Viticci 

Glifo 

Nota  40. 

Diglifo 
Triglifo 
Mètopa 
l Gócciole 
j Gocce 
\ IJòvoli 
j Ovoli 


Fusajola 

Ordine  architettonico 

Toscano 

Dòrico 

Jònico 

i Corintio 
| (Corinto 

S Compòsito 
Composto 

t Edifizio 
| Fabbrica 
Opera 

Sodezza 

reale 

apparente 

Comodo 
Bellezza 
Euritmia 
Simetria  * 

Nota  il. 

Decòro 
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ARCHITETTO. 


Architetto,  colui  cbe  esercita  l'arte  dell'Architettura. 

La  lingua  scritta,  specialmente  nello  stile  oratorio  o poe- 
tico, ammette  pure  Architettore,  parola  che  con  più  garbo 
si  volge  anche  al  feminino:  La  provida  Architetlrice  natura. 

Architettare,  vale  ideare  e comporre  il  disegno  di  un  edilìzio,  o 
d'altra  opera  di  architettura. 

Architettonico,  add. , attenente,  appartenente,  clic  si  riferisce  ad 
architettura,  ovvero  che  è secondo  le  regole  dell' architettura. 
V.  Ordine  architettonico. 

Architetti ra,  in  gcn.,  è l’arte  d'inventare  disegni  di  edilizi  d'ogni 
maniera,  e anche  di  condurne  la  fabbricazione,  sì  che  abbiano 
la  conveniente  saldezza,  c riescano  accomodati  allo  special  uso 
per  cui  sono  costruiti. 

Secondo  la  diversa  natura,  e I vario  scopo  di  ciò  che  si 
costruisce,  l'Architettura  si  divide  in  più  specie:  la  civile,  la 
militare,  l'idraulica,  la  navale,  la  sotterranea. 

Architetti  ra  militare,  è l'arte  d'inventare  e far  costruire  opere, 
al  (ine  di  difendersi  in  guerra  dal  nemico,  o di  oppugnarne 
le  fortificazioni. 

Architettura  sotterranea  , è quella  che  insegna  i modi  di  ben 
condurre  ogni  sorta  di  lavori  sotterra,  come  a dire  lo  scava- 
mento delle  mine  o cunìcoli  militari  : quello  delle  gallerie 
delle  miniere:  e quello  pure  di  strade  o passaggi  entro  un 
poggio,  un  colle,  un  monte,  o anche  sotto  un  Fiume.  Questa 
ultima  costruzione  è chiamata  con  voce . inglese , Tunnel , che 
suona  Tubo,  Botte,  Imbuto. 

Mota  30.  L'Architettura  sotterranea  non  è propriamente  specie 
distinta , che  formi  Professione  da  sè;  i varj  lavori  che  occorrono 
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in  essa,  secondo  i varj  casi,  polendo  essere  ordinali  e diretti  or 
dagli  Ingegneri  militari,  or  dagli  Ingegneri  delle  miniere.,  talora 
anche  dagli  Ingegneri  civili. 

Architettura  navale,  è l'arte  ili  costruire  le  navi. 

Architettura  idraulica,  è l’arte  che  mette  in  pratica  i precetti  della 
scienza  idraulica,  cioè  delle  proprietà  meccaniche  delle  acque, 
e ne  calcola  le  forze,  sia  per  impedirne  i danni,  sia  per  farle 
servire  agli  usi  e ai  comodi  della  vita,  mediante  appropriale 
costruzioni. 

I lavori  che  a un  tal  fine  si  fanno,  chiamansi  Opere  idrau- 
liche: tali  sono  gli  Argini,  i Ponti,  i Canali,  le  Ruote,  le  Fontane, 
e altri  ingegui  per  contenere,  condurre,  innalzare  le  acque. 

Architettura  civile,  è l’arte  di  inventare,  disporre,  costruire  e or- 
nare ediftzj  d ogai  maniera,  specialmente  di  muramento,  come 
Templi,  Case,  Palazzi,  Teatri,  Spedali,  e simili. 

A questa  specie  di  Architettura  appartengono  particolar- 
mente i vocaboli  registrati  in  quest'Arlicolo,  ai  quali  tuttavia 
faremo  precedere  i termini  di  parecchi  arnesi  che  occorrono 
alle  varie  Architetture  predette,  anzi  a tutte  le  arti  del  disegno. 

Riga,  chiamasi  una  stecca  diritta,  contro  la  quale  si  mena  Lapis, 
Tiralinee,  o Penna,  per  tirare  linee  rette.  ...  ' 

La  Riga  è di  leguo,  o di  metallo,  o d’altro  corpo  sodo,  lunga 
alcuni  palmi,  larga  poche  dita,  piana,  diritta,  sottile,  a lati 
paralclli , uno  di  essi  a smusso , o anche  a intaccatura.  ( Per 
questi  due  ultimi  vocaboli  V.  Art.  Legnaiuolo). 

Queste  due  ultime  configurazioni  del  lembo  della  Riga  im- 
pediscono che  l'inchiostro,  con  cui  si  tirassero  le  linee,  non 
ne  lordi  il  margine,  e non  si  spanda  nel  sottoposto  foglio. 

Riga  per  le  curve,  pezzo  d'assicella  sottilissima,  a trafori,  contor- 
nata in  curve  ellittiche,  o altre,  non  descrivibili  col  Compasso. 

Codesta  specie  di  Riga  è adoperata  da  alcuni  disegnatori 
d’Ornalo. 

Paralelle  , susl.  fem.  plur. , arnese  per  tirar  linee  paralelle. 

Esso  è formato  di  due  Righe  collegate  insieme  in  uno  stesso 
piano  mediante  due  spranghette  d’ottone,  trasversali,  fermate 
obbliquamenle  e girevolmente  su  ambedue  le  Righe.  Tenendo 
ferma  sul  foglio  la  Riga  posteriore,  e spingendo  avanti  l’anle- 


Digitized  by  Google 


61  ARTI  E MESTIERI. 

riore,  questa  necessariamente  si  avanza  in  direzione  obbliqua , 
ma  sempre  paraiella;  e per  ciò  riescono  tutte  paralelle  le  lineo 
che  contro  la  prima  Riga,  fatta  scorrere  successivamente,  si 
van  tirando  col  Tiralinee , o col  Lapis. 

Tiralinee,  muse.,  arnesetto  di  ferro,  per  mezzo  del  quale  si  segnano 
coll’ inchiostro  linee  sulla  carta. 

Sono  due  laminette  elastiche,  paralelle , fermate  in  cima 
di  un' asticciuola  a uso  di  manico:  le  due  estremità  libere  di 
esse,  assottigliate,  e quasi  appuntate:  le  punte  da  potersi  ac- 
costare, e anche  toccare,  mediante  una  piccola  vite  trasversale. 
Fra  esse,  un  poco  al  di  sopra  della  punta,  e colla  penna  molto 
intrisa,  ponesi  nna  grossa  goccia  d’ inchiostro.  Il  Tiralinee  me- 
nato allora  sulla  carta  vi  segna  lineo  più  o meno  sottili,  se- 
condo che  è più  o meno  stretta  la  vite.  Talora  un  Tiralinee  è 
fatto  acconcio  ad  essere  sostituito  a una  delle  gambe  del  Com- 
passo , e allora  con  esso  si  possono  descrivere  circoli , o parti 
di  essi,  cioè  archi  circolari.  V.  Compasso  a mutazioni. 

Lapis,  Matita,  corpo  naturale  o artifiziale,  di  mediocre  durezza,  di 
colore  vario,  nero,  o piombino,  o rosso,  o bianco,  a uso  di 
tirar  linee , e disegnare  sulla  carta , bianca  o tinta. 

Matita  naturale  , è quella  che  si  scava  in  alcuni  luoghi  montuosi , 
c riducesi  in  pezzi  appuntati  ybe  si  adattano  al  Matilalojo. 

MatIta  naturale  rossa,  è un'ocra,  ossia  argilla  ferruginea,  che  la- 
scia sulla  carta  segni  durevoli  di  rosso  cupo. 

Matita  naturale  nera,  così  delta  dal  suo  colore  oscuro,  è un  Car- 
buro di  ferro,  oppure  un  Solfùro  di  Molibdèno. 

Carburo  di  Ferro,  detto  anche  Grafìte,  e comunemente  Piombàg- 
gine, minerale  tenero,  untuoso  al  tatto,  di  lucentezza  quasi 
metallica,  composto  di  mollissimo  Carbonio  unito  a pochissimo 
Ferro.  Lascia  sulla  carta  segni  neri  tendenti  allazzurripo. 

Solfuro  ni  Molibdèno,  minerale  lamelloso,  composto  di  Solfo  e di 
una  sustanza  metallica  detta  Molibdèno.  1 segni  che  lascia  sulla 
carta  sono  di  colore  bruno  verdógnolo. 

Matita  artifiziale,  è una  terra  argillosa,  intrisa  d’acqua  gommata, 
impastala  con  polvere  di  matita  naturale,  o di  altra  consimile 
materia  colorante,  mistovi  talora  un  poco  di  sapone.  Se  ne 
riempiono  cilindretti  cavi  di  legno,  che  s'appuntano  poi  con 
coltellino. 
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Matitatoio,  Toccalapis,  è un  canuello  di  làmina  metallica,  lungo 
circa  un  palmo,  grosso  poco  più  c||e  una  penna  da  scrivere, 
e alle  cui  estremità  rilesse  si  adatta  un  |iezzo  di  matita,  di 
carbone,  o d'altro,  tenutovi  stretto  con  un  anello  scorsojo 
Serve  all’uso  di  tirar  linee,  o di  disegnare. 

Portalapis,  cannello  d'argento,  o d’altro  metallo,  che  racchiude  in 
sè  un  beccuccio  scorrevole,  da  cui  sporge  la  cima  di  un  cilin- 
dretto di  lapis  artihziale,  cosi  piccolo,  che  non  abbisogna  di 
esser  appuntato. 

Portasi  in  tasca,  a uso  di  prender  note,  e ricordi. 

Squadra , strumento  di  metallo,  o anche  di  legno,  con  cui,  nelle 
varie  arti  del  diseguo,  si  possono  delineare,  ovvero  ricono- 
scere, angoli  retti. 

La  Squadra  rappresenta  essa  stessa  I angolo  retto,  perchè 
uno  dei  lati  di  essa  è perpendicolare  all'altro. 

Squadra  da  tavolino,  è una  piccola  Squadra  fatta  di  grossa  làmiua 
d’ottone. 

Squadra  a cruccia,  parlicolar  foggia  di  Squadra  di  legno,  colla  quale 
gli  Architetti  tirano  linee  or  paralelle,  or  perpendicolari  ai  lati 
della  Tavoletta  rettangolare , su  cui  lavorano. 

Codesta  Squadra  c formata  di  una  lunga  Riga,  uno  dei  capi 
della  quale  c incastralo  ad  angolo  retto  nella  grossezza  di  un 
corto  pezzo  di  règolo  quadrangolare;  quando  questo  si  fa  scor- 
rere lungo  uno  dei  margini  della  Tavoletta,  la  Riga  scorre  in 
piano  sul  foglio.  V.  Tavoletta. 

Questa  Squadra  volgarmente  è auche  chiamala  il  T,  dalla 
sua  forma. 

Squadra  dell'Agrimensore,  V.  Ari.  111.  Agrimensore. 

Compasso,  masc.,  Seste,  fem.  plur.,  strumento  composto  di  due  Aste, 
o Gambe  , mastiellate  all'  uu  de'  capi , c formanti  ciò  che  chia- 
masi la  Nocella  del  Compasso , c Cimenti  in  Punta  dall'  altro. 
Con  l'apertura  angolare  delle  gambe  del  Compasso  si  misurano 
piccole  lunghezze  sul  disegno,  o altrove,  c si  descrivono  cir- 
coli, o archi  di  circolo. 

/Vota  31.  Im  denominazione  di  Seste  pare  fondala  su  questo,  che 
l'apertura  del  Compasso , con  la  quale , come  raggio,  si  è formalo 
un  circolo,  cammina  ajtpunlo  sei  volle  esattamente  sulla  descritta 
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circonferenza , cioè  ri  segna  sei  punii , che  sono  i termini  ili  al- 
trettante corde , le  qqpli  formano  i sei  lati  dell'esagono  regolare 
inscritto. 

Seste  per  Compasso , è voce  oramai  dismessa , ma  si  adopera 
tuttora  in  certe  locuzioni  quasi  proverbiali,  come:  avere  le  Seste 
negli  ocelli , cioè  discernere  la  giustezza  delle  forme  e delle  pro- 
porzioni a semplice  giudizio  d'occhio,  anzi  che  a misura  di 
' Comjmso. 

E in  senso  figurai.:  parlare,  giudicare,  operare  colle  Seste, 
o colle  bilance,  intendesi  di  persona  che  dice,  e fa  ogni  cosa 
con  cautela,  con  aggiustatezza. 

Compasso  a mutazioni,  quello  in  cui  la  parie  inferiore  di  una  delle 
due  gambe  è amovibile,  per  potervi  sostituire  altri  pezzi  della 
stessa  lunghezza,  ma  di  varia  forma,  come  Lapis,  Tiralinee, 
Stellette,  ecc. 

Compasso  a fermo,  che  anche  dicesi  Compasso  v punto,  quello  la  cui 
apertura  è tenuta  ferma  per  mezzo  di  un  arco  metallico,  il  quale, 
saldato  a una  delle  gambe,  entra  e scorre  alquanto  a forza 
nella  grossezza  dell'  altra. 

Compasso  a molla,  è un  Compasso  di  ferro,  e lutto  d'un  pezzo,  cioè 
senza  nocella  in  cima,  dove  il  ferro  allargandosi  si  assottiglia, 
ed  ò rivolto  a foggia  delle  molle  da  camminetto,  e del  calca- 
gno di  alcune  forbici:  le  gambe,  che  per  forza  della  molla 
tenderebbero  ad  aprirsi  da  sò,  son  tenute  a segno  mediante 
vile  c galletto. 

Compasso  a grossezze  , detto  anello  Compasso  sferico  , chiamano 
quello  le  cui  Punte  sono  incurve,  cioè  voliate  in  dentro,  e 
serve  a misurare  esternamente  il  diametro  delle  |»alle,  e altro 
grossezze. 

Compasso  ricurvo,  quello  le  cui  Punte  sono  ricurve,  cioè  voltate  in 
fuori,  in  senso  opposto,  e serve  a misurare  internamente  i vani 
di  tubo,  vaso,  o simili. 

Compasso  da  tre  punte  , cioè  con  tre  gambe  riunite  in  cima  in  una 
sola  Nocella,  e da  potersi  aprire,  c adattarsi  con  ciascuna 
delle  loro  punte  ai  tre  vertici  di  un  triangolo  qualunque,  o a 
tre  punti  di  altra  figura  poligona. 

Questo  Compasso  agevola  e accelera  la  copiatura  di  mappe, 
disegni,  e altre  figure  rettilinee. 
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Compasso  m riduzione , c uu  Compasso  a uso  di  ricopiar  ligure,  e 
farle  minori  o maggiori , ma  proporzionali. 

È formato  di  due  aslicoiuole , appuntate  ciascuna  ai  due 
capi,  incrociale  a foggia  delia  lettera  X,  impernate  scorrevol- 
mente in  un  punto  intermedio,  ma  più  prossimo  all’ una  che 
ali  altra  estremità  del  Compasso,  secondo  la  desiderata  propor- 
zione , come  della  metà , dèi  terzo , ecc. , ovvero  del  doppio , 
del  triplo,  ecc.. 

lo  distanze  prese  con  una  delle  aperture  sulla  figura  da 
copiarsi,  si  trasportano  sul  foglio,  rovesciando  lo  strumento, 
e adattandovi  l'apertura  opposta;  e così  la  copia  riesce  mag- 
giore o minore  dell’originale,  ma  simile  ad  esso,  cioè  propor- 
zionale. 

( a'vi passo  in  asta,  detto  anche  Compasso  fedele,  è una  stecca  in 
forma  di  Riga,  di  metallo,  o anche  di  legno,  lunghetta,  con 
due  corte  punte  di  ferro  perpendicolari  ad  essa,  c per  ciò  pa- 
ralelie  fra  di  loro,  una  è ferma  verso  l' estremità  della  stecca, 
l'altra  scorrevole  su  di  essa  per  fregarne nlo,  mediante  una  staffa. 

Con  questo  strumento,  e per  effetto  della  perpendicolarità 
delle  punte,  si  piglia  più  giusta  la  misura  delle  lunghezze,  e 
anche  si  descrivono  circoli  e archi,  più  ampj  che  non  coll'or- 
dinario Compasso. 

Compasso  di  proporzione,  specie  di  Compasso,  le  cui  aste  o gambe 
sono  rappresentate  da  due  lamine  rettangolari  d’ottone,  larghe 
circa  un  pollice  traverso,  lunghe  chea  dicci  volte  tanto,  sulle 
quali  sono  segnate  lince , c numeri. 

Con  varie  aperture  angolari  di  questo  strumento,  e collajulo 
di  un  Compasso  ordinario  si  risolvono  molli  problemi  di  arit- 
metica , e di  geometrìa  lineare , piana , e solida. 
ft'ola  32.  Questo  strumento,  benché  ingegnosissimo , e fondato  su 
rertissimi  calcoli , poco  è adoperalo  oggidì , perchè  le  soluzioni 
che  con  esso  si  hanno , sono  puramente  grafiche , e per  ciò  di- 
pendenti sì  dalla  giustezza  della  sua  costruzione , e sì  dalla 
buona  sua  ronservazione.  I moderni  Matematici  preferiscono  di 
risolvere  ciascuno  di  i/uc  varj  problemi  con  speciali  calcoli , i 
quali  dispensano  dalle  molle,  r sovente  infedeli  operazioni  della 
mano , ed  inoltre  hanno  con  se  la  dimostrazione. 
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Tavoletta  dell  Architetto,  assicella  quadrangolare,  piana,  grossa 
circa  un  dito,  lunga  e larga  parecchi  palmi,  sulla  quale  gli 
Architetti  distendono  il  foglio  per  disegnare , appiccatine  ben 
bene  i margini  con  colla  di  pesce,  o con  altro,  inumiditolo 
prima  con  una  spugna,  aflinchè  vi  si  distenda  senza  grinze, 
e diseccatosi  rimanga  ben  teso,  onde  potervi  delineare  un  di- 
segno , sfumarlo , ecc. 

Un'altra  sorta  di  Tavoletta  è adoperata  daH’AGRiMEN&onE,  V. 

Sfumare,  vale  digradare  dolcemente  i tratti  della  matita,  o quelli 
dell' inchiostro,  dell'acquerello,  facendo  scomparire  la  ruvidezza 
dei  primi  collo  Sfumino,  quella  dei  secondi  con  Pennello,  e 
così  rendere  pastoso  il  disegno,  (ondeggiarlo,  c farlo  rilevare 
mediante  un  insensibile  passaggio  dai  chiari  agli  scuri. 

Sfumino,  piceni  ròtolo  cilindrico  di  pelle,  di  seta,  o anche  di  carta, 
ravvolta  su  di  sè  in  giri  ben  serrati , appuntato  ai  due  capi , e 
serve  a sfumare  i disegni  a matita,  o a carbone. 

Pennello,  in  generale,  è un  mazzetto  di  peli  di  animale,  stretta- 
mente legali  in  cima  di  leggierissima  asticciuoia,  a uso  di  di- 
pipere,  o di  colorare.  ■ •• 

Quello  di  cui  si  servono  gli  Architetti  per  sfumare  coll  in- 
chiostro della  China,  o culla  Sepia,  è un  mazzeltino  di  peli  di 
\ ajo,  fatto  uscire  a forza,  per  metà,  dalla  base  recisa  del  can- 
noncello  di  una  penna. 

Ombra,  ò deficienza  della  luce,  cioè  queH'oscurilà  prodotta  dal  di- 
fetto, ossia  mancanza  di  luce. 

Nell’arte  del  disegno,  e della  pittura,  Ombra  è una  tinta  piti 
o meno  cupa,  la  quale  rappresenta  quell' oscurità  che  i corpi 
opachi  mostrano  su  di  sè  dalla  parte  opposta  alla  luce , o che 
gettano  fuori  di  sè  sul  piano  che  li  regge,  o su  altri  corpi  vicini. 
In  questo  secondo  caso  l'Ombra  chiamanla  anche  Sbattimento. 

Mezz’ombra,  è come  la  sfumatura  dell'Ombra,  ossia  quella  tinta 
meno  scura  che  circonda  l'Ombra. 

Ombrare  , Ombreggiare  , verb.  all. , vale  dar  coll  ombre  convenien- 
temente digradate  il  rilievo  ai  corpi  rappresentati  in  un  dise- 
po,  o in  una  pittura. 

Chiaroscuro,  sust.,  che  gli  antichi  grecamente  dissero  Monocròmato, 
è un  disegno  o pittura  di  un  solo  colore , ma  più  o meno  ca- 
rico nelle  varie  parti,  per  dar  rilievo  coi  chiari  e cogli  scuri. 


Digitized  by  Google 


ART.  II.  ARCHITETTO.  GB 

Inchiostro,  dolio  assolutamente , intendisi  quel  liquido,  per  lo  più 
nero,  talora  turchino  o d'altro  colore,  in  cui  s' intigno  la  penna 
per  iscrivere , o anche  per  disegnare. 

Per  quest'ullinia  operazione  adoprasi  più  comunemente  l' in- 
chiostro della  China,  o l'inchiostro  di  Sepia. 

Inchiostro  della  China,  è una  sostanza  nera,  solida,  nota  di  poco, 
e forse  di  varia  composizione,  che  ci  viene  dalla  China,  in 
piccoli  panelli. 

Questi  si  soflregano  con  pennellino  di  vajo  intinto  in  acqua, 
ovvero  contro  il  fondo  di  una  piccola  coppa  bianca  di  majolica 
o di  porcellana,  con  più  o meno  d’acqua,  secondo  la  voluta 
intensità  della  tinta. 

A quest'  inchiostro  gli  Architetti  c i Disegnatori  suppliscono 
talvolta  colla  Sepia. 

Inchiostro  di  Sepia,  è un  liquido  che  ha  del  nero  e del  fulminoso, 
e che  trovasi  naturalmente  nel  corpo  della  Sepia,  c d'altri  con- 
generi molluschi  marini  della  classe  dei  Cefalopodi. 

Sene  di  tinta  nelle  Arti  del  disegno. 

Filicine,  colore  fosco  a uso  di  dipingere. 

Questo  colore  si  prepara  appunto  colla  parte  più  fine  della 
fulìgine  dei  cammini,  passata  per  velo,  impastata  con  olio  di 
noce,  serbala  in  sacchetti  o bottoni  di  vescica,  a uso  dei  pit- 
tori a olio  ; ovvero  intrisi)  con  acqua  di  gomma , e ridotta  co- 
me in  pasticche,  quando  debba  servire  all’ Acquerello. 

Nola  33.  Il  vocabolo  Fuligine,  per  Acquerello , è registrato  dal 
Baldimcci  nel  suo  Vocabolario  Toscano  dell'Arte  del  Disegno, 
Firenze,  1G81.  Tuttavia  a questa  voce  i moderni  Colora) , e 
Artisti  vollero  soslituila  la  voce  Bistro , inutilmente  tratta  dal 
francese  Bislre  ; se  F abbiano  adunque  (pii  più  tosto  accennata 
che  registrata. 

Acquerello,  colore  molto  inacquato , con  cui  si  dà  a un  disegno 
una  tinta  unica  a varj  gradi  d’intensità  nei  \arj  luoghi,  per 
ombreggiarli. 

L’Acquerello  suol  farsi  coll’ Inchiostro  della  China,  o colla 
Sepia,  o colla  Fuligine,  e anche  d’altro  colore. 

Acquerellare,  toccare,  macchiare  il  disegno  con  Acquerello. 

Spolverizzare,  Spola erezzare,  nel  senso  proprio,  vale  ridurre  in 
polvere,  e anche  aspergere  di  polvere. 
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Nell»  Arti  ilei  Disegno,  vali*  trasportare  sii  di  un  foglio,  o 
su  altra  superficie,  un  disegno,  mediante  lo  Spolvero  e il  Bal- 
tispolvero. 

Spólvero,  misi.,  foglio  di  carta,  o di  cartone,  sul  quale  è il  disegno, 
i cui  tratti  vengono  finamente  bucherati  con  ispillelto,  e sopra 
questi  forellini  facendo  passare  il  Batlispolvcro , il  disegno  ri- 
mane segnato  nel  sottoposto  foglio  da  altrettanti  puntini , da 
riunirsi  facilmente  e a occhio  con  una  linea  di  lapis  o d'altro, 
menatavi  sopra. 

Sroi.vERE7.zo , Battispolvero  , è un  bottone,  o sacchetto  di  panno- 
lino fine  e rado,  in  cui  è legala  polvere  di  carbone,  o di  gesso, 
o altra,  a uso  di  spolverczzare , picchiando  leggermente,  o 
strofinando  i bucolini  dello  Spolvero. 

(ili  Artisti  fiorentini  lo  chiamano  anche  brevemente  il  Bot- 
tone, quando  il  contesto  del  discorso  escluda  ogni  equivoco. 

Lucidare,  ieri.,  è copiare  per  trasparenza,  con  lapis  o con  penna, 
su  Carta  lucida , un  disegno , cui  essa  è soprapposta. 

Lucido,  sust. , foglio  di  Carla  lucida,  sul  quale  b stalo  lucidalo  un 
disegno. 

(Urta  lucida,  che  anche  chiamano  Carta  vegetale,  Carta  gelatina, 
denominazioni  di  certa  sorta  di  carta  sottilissima  e trasparente, 
che  serve  sia  a Lucidare,  sia  a Calcare. 

Calcare,  errò.,  è percorrere  con  una  punta  dura,  sottile,  ma  liscia- 
mente smussata,  le  linee  d'un 'disegno,  premendole  su  di  una 
soprapposta  Carta  lucida,  capace  di  ben  conservarne  i sepi 
o solchctti,  i quali  poi  si  ricalcano  su  di  un  altro  foglio  bianco 
coll' interposizione  della  Carta  tinta. 

Carta  tinta,  cosi  chiamano  un  foglio  di  carta  lucida,  di  cui  una 
faccia  si  strofina  con  polvere  di  matita,  o di  carbone,  toltone 
poi,  con  un  buffetto,  il  superfluo,  affinché  non  ne  venga  insu- 
diciato il  foglio  bianco,  su  cui  han  da  rimanere  i segni  nell'o- 
perazione del  ricalcare. 

Talora  più  brevemente  si  fa  sullo  stesso  foglio  di  carta  lu- 
cida il  Calco  da  una  dèlie  facce,  e si  spolverezza  poi  dall'altra, 
prima  di  ricalcare.  - 

Calco,  chiamasi  l'azione  del  Calcare,  il  delineamento  che  se  ne 
ritrae,  e anche  il  foglio  lucido  calcalo. 
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Quando  la  cosa  calcata  è una  scrittura,  il  Calco  chiamatilo 
più  specialmente  Fac  simile. 

Mudilo,  è una  convenuta  unità  di  misura,  che  è regolatrice  delle 
grandezze  di  lutti  i Membri  d'architettura , nella  formazione 
del  disegno,  e dell'opera. 

Il  modulo  suol  prendersi  uguale  al  semidiametro  della  co- 
lonna uell'lmoscàpo,  e suddividersi  in  dodici,  in  diciotto,  o 
anche  in  trenta  parti,  secondo  i varj  Ordini,  c i varj  autori. 

Stima,  Conto  d’avviso,  è uno  scritto  nel  quale  si  notano  compendio- 
samente le  quantità,  le  qualità,  e.'l  prezzo  dei  materiali,  e dei 
lavori , e quindi  la  spesa  presunta  di  tutta  una  fabbrica  da 
costruirsi. 

Mota  34.  Codesta  denominazione  di  Conto  d'avviso,  forse  poco 
usata  oggidì , ma  adoperata  nei  precedenti  secoli , non  potrebbe 
essa  arer  dato  origine  al  Dcvis  dei  Francesi ? 

Modello,  in  generale,  è la  rappresentazione  in  rilievo,  e per  lo  più 
in  piccolo,  di  un'  opera  da  eseguirsi.  Il  Modello  fassi  di  me- 
tallo, di  legno,  di  creta,  di  cera,  o d'altro. 

Modello  dimostrativo,  chiamano  quello  che  rappresenta  il  vero, 
cioè  l'opera  da  costruirsi,  non  nelle  rigorose  relative  dimensioni 
delle  singole  parti . nta  solamente  nel  loro  numero,  e nella  ri- 
spettiva loro  disposiziono. 

Questo  modello  non  serve  propriamente  al  Costruttore  , ma 
giova  nondimeno  a far  più  chiaro  e più  certo  a chicchessia  il 
pensiero  dell’ Architetto,  e l'effetto  dell'opera. 

Modello  reoolare,  o in  scala,  è quello  le  cui  parti  sono  in  dimen- 
sioni proporzionali  alle  corrispondenti  parti  dell'opera  da  co- 
struirsi. 

Questo  modello  serve  di  sicura  c più  facile  norma  agli  operai 
che  eseguiscono  il  lavoro,  meglio  che  non  farebbe  un  disegno. 

Disegno,  rappresentazione  di  un  edilizio,  o d'altra  cosà,  sur  un  fo- 
glio, o su  altra  superlìcie,  per  lo  più  con  semplici  linee,  talora 
con  qualche  ombreggiamento. 

Anche  il  Disegno  è,  conte  il  Modello,  o semplicemente  Di- 
mostrativo, ovvero  è Regolare.  In  quest'ultimo  caso  le  parti 
si  nel  Modello,  e si  nel  Disegno,  sono  misurabili  per  mezzo 
della  Scala. 
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Scala , iii'l  generalissimo  significalo  di  questa  parola,  è un  artifizio 
qualunque,  o un  mezzo,  che  conduce  gradatamente  da  una 
cosa  ad  un'  altra  che  sia  o più  alta,  o più  bassa. 

Questa  generale  dichiarazione  si  deduce  naturalmente  dalle 
seguenti  varie  significazioni  di  questa  voce: 

Scala  si  chiama  ciò  con  che  si  passa  da  un  piano  all'  altro 
della  casa.  V.  le  varie  sorta  di  scale  nella  Parte  Prima  del 
Prontuario,  Vocabolario  Domestico,  C.  Il,  § 2° 

Scala,  dicesi  anche  quella  linea  divisa  in  parti  uguali,  sulla 
quale  si  valutano  le  variabili  lunghezze  della  colonna  del  li- 
quido termometrico,  o di  quella  del  mercurio  nel  barometro. 

Scala  de'  colori  chiamasi  la  disposizione  e la  successione  di 
essi  nello  Spettro  Solare.  Anche  una  serie  di  varie  gradazioni 
di  uno  stesso  colore. 

Scala  de'  suoni  è la  successione  di  essi  in  un'  ottava. 

Scala , e più  comunemente  Scalo , è anche  la  serie  dei  varj 
porti  di  mare  cui  successivamente  si  approda  nei  lunghi  viaggi 
del  Levante. 

Nel  sigiti f.  metaf.  diciamo  Scala  delle  cognizioni,  degli  slndj, 
delle  condizioni  sociali,  degli  impieghi,  delle  virtù,  dei  vizj,ece. 

Nelle  arti  del  disegno , Scala  è una  linea  retta , a piè  del 
disegno,  o del  modello,  divisa  in  parti  che  rappresentano  una 
nota  e determinata  misura,  come  di  Metro,  Piede,  o altra, 
suddivisa  nelle  sue  parti  minori , cioè  decimetri , centimetri , ecc. 

Le  varie  lunghezze  delle  parti,  nel  modello,  o nel  disegno, 
prese  col  compasso,  e trasportale  con  esso  sulla  Scala,  ven- 
gono così  a significare  le  lunghezze  reali  che  esse  avranno 
nell'opera  costrutta. 

Nelle  Carte  geografiche  le  parti  della  Scala  rappresentano 
Chilometri,  Miglia,  Leghe,  o altre  misure  itinerarie. 

Pianta,  Icnografìa,  è il  disegno  di  una  sezione  orizzontale  delfedi- 
fizio,  la  quale  mostra  la  lunghezza,  c la  larghezza  delle  parli 
di  esso,  la  grossezza  delle  muraglie,  i vani  di  esse,  i siti  delle 
colonne  o dei  pilastri , ecc. 

Sezione,  è quella  nuova  superficie  che  si  mostrerebbe  in  un  edilizio, 
supposto  tagliato  da  un  piano,  orizzontale,  o verticale. 

Alzata,  Ortografìa,  è la  rappresentazione  verticale  dell'edifizio , la 
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quale  ne  fa  scorgere  l'altezza,  sia  del  tulio,  sia  delle  singolo 
parti. 

Ortografìa  interina,  che  anche  chiamasi  Spaccato,  e Sciografia,  è 
la  rappresentazione  verticale  di  una  parte  interna  dell' edilizio 
sopra  la  corrispondente  parte  della  sua  pianta. 

Ortografìa  esterna,  è quella  che  rappresenta  verticalmente  una 
delle  parli  esteriori  dell'edilìzio. 

Faccia,  Facciata,  dell'edifizio , è la  parte  esterna  e anteriore  di  esso , 
dove  è la  principal  porta,  e dove  sono  i maggiori  ornamenti 
• architettonici. 

Prospettiva , Scenografìa,  è la  rappresentazione  di  un  edilìzio,  o 
d'altro  corpo  qualunque,  in  un  piano  o superficie,  figurato  con 
le  sue  tre  dimensioni,  come  esseapp;i  rise  mio  alla  vista,  e per 
t ciò  con  alcune  parti  scorciate  e fuggenti. 

Scorcio,  è l' inevitabile  diminuzione  di  una,  di  due,  o anche  di  tutte 
e tre  le  dimensioni  di  un  corpo  disegnato  in  prospettiva. 

Prospettiva  ha  sottonsù  , chiamano  quella  che  rappresenta  l’oggetto 
veduto  all’ insù,  e per  ciò  grandemente  scorciato  da  alto  in 
basso,  come  in  alcuni  disegni  e dipinti,  in  superficie  piana  o 
curva  che  stia  a sopraccapo  del  riguardante. 

Con  non  dissimile  maestrìa  si  disegnano  in  superficie  verti- 
cale le  figure  la  cui  lunghezza  si  protende  da  innanzi  in  dietro, 
come  sarebbe  una  colonna  che  in  lutto  o in  parte  mostri  sco- 
perta la  base.  In  ambidne  i casi  diresti  che  le  figure  sfòndano 
il  piano  della  parete,  del  soffitto,  o il  concavo  della  volta. 

Nota  35.  Fra  le  stridette  sorta  di  prospettive  non  evvi  essenziale 
(Uffétrenza  ; tutte  si  riducono  a delineare  in  iscorcio  l' immagine 
deW oggetto  come  esso  si  appresenta  alf  occhio , e come  trovereb- 
besi  figurato  nella  comune  sezione  della  piramide  visiva , e di  un 
piano  che  la  taglia. 

Prospettiva  lineare,  è quella  che  nel  disegno  rappresenta,  con  sole 
linee,  le  tre  dimensioni  dell'oggetto. 

Prospettiva  aerea,  quella  che  nel  disegno  ombreggiato,  o toccato 
•all’acquerello,  o altramente  dipinto,  tiene  anche  conto  della 
digradazione  della  luce,  e della  variata  inlensilh  delle  tinte, 
dipendentemente  dalle  forme , e dalle  distanze  de'  corpi. 

Pboffìlo,  è una  linea  che  rappresenta , in  alzata,  il  contorno  di  una 
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sezione  di  un  Membro  d Architettura,  o di  altro  corpo  qua- 
lunque, prodotta  da  un  piano  verticale. 

11  profTìlo  fa  vedere  ili  contorno  gli  aggetti  o sporti , e le 
parti  ritratte  o rientranti,  come  appunto  si  vedono  nel  peri- 
metro della  Pianta,  se  non  che  in  questa  il  piano  secante  è 
orizzontale. 

Aggetto,  è quello  sporgimene  che  fa  un  membro  d'architettura, 
cioè  lo  sportare  in  fuori  dalla  dirittura  o sodo  del  muro,  come 
fanno  gli  architravi , le  cornici , ccc. 

Aggettare,  Fare  vggetto,  lo  sporgere  in  fuori  della  dirittura  del 
muro. 

Membri  d' Architettura,  denominazione  generica  delle  parli  varia- 
mente Ggurate , di  cui  può  conqiorsi  un'  opera  d’ architettura. 

Soglionsi  dividere  in  Membri  Principali,  in  Membri  Secon- 
dar), e in  Ornamenti. 

Voto  3f>.  Gli  autori , non  tutti , e «on  sempre,  fanno  una  chiara 
distinzione  tra  i Membri  Principali,  e i Secondai^  ; anzi  alcuni 
scrittori  danno  jn-omiscuamente  ad  ambidue  la  denominazione  di 
Ornamenti  d' architettura;  ma  pare  che  la  vera  differenza  in  ciò 
consiste,  che  i Membri  d’architettura,  siano  essi  Principali,  o 
Secondar j,  sono  collocati  gli  uni  al  di  sopra  degli  altri,  nel 
senso  verticale , con  vario  aggetto , c sempre  facendo  uffizio  di 
reggere , o di  rafforzare  qualche  cosa  : il  che  non  direbbesi  degli 
Ornati  propriamente  detti. 

Membri  principali,  dieonsi  quelli  clic  sono  assolutamente  Decussai  j 
in  una  grandiosa  fabbrica  architettonica.  Tali  sono  i seguenti: 

Colonna,  membro  d' architettura,  per  lo  più  di  pietra,  di  foftna  tonda, 
clic  a guisa  d'albero  s'innalza  verticale  c isolato,  c sostiene 
Architrave,  Arco,  Volta,  o altra  parte  di  un  edilìzio. 

Fusto,  Fuso,  Corpo,  Scapo,  della  colonna,  denominazioni  del  solo 
tronco  di  essa,  cioè  escluso  il  Capitello  c la  Base. 

Ventre,  Èntasi,  così  chiamasi  quella  maggior  grossezza  che  dassi 
d’ordinario  alle  Colonne,  nel  terzo  inferiore  della  loro  altezza. 

Restremazione,  è quel  continuato  ristrignimento  della  Colonna,  che 
prende  dalla  sua  base,  ovvero  dall' infcrior  terzo  del  suo  fusto, 
fin  sotto  ai  Collarino  di  essa  presso  il  Capitello. 

IIestremarf. , vale  fare,  dare,  la  restremazione  alla  Colonna. 
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Pigliasi  anelli1  nel  senso  neutr.  : Codette  colonne  retlreman 
troppo:  non  i estremano  a bastanza. 

Ratta , ciascun  estremo,  inferiore  o superiore,  della  Colonna. 

Ratta  di  sopra,  Sommoscapo,  è l'estremo  superiore  della  Colonna. 

Ratta  di  sotto,  Ratta  da  piedi,  Imoscapo,  l’estremità  inferiore  della 
Colonna. 

Coturno,  specie  di  mcmbretlo  liscio,  sportanle  in  fuori,  in  che 
termina  superiormente  il  fusto  della  Colonna.  Il  Collarino  è fre- 
quentemente coronalo  df  un  Tondino. 

COLONNA  SCANALATA , ACCANALATA,  die  aldini  aUlOlì  dÌS8CTO  anche 
Striata,  è quella  sulla  cui  superficie  sono  intagliali  Canali  o 
Solchi  mezzo  tondi,  longitudinali.  Codesti  Carnali  d'ordinario 
vanno  su  diritti  lungo  il  fusto  delia  Colonna  ; e nel  loro  terzo 
inferiore  talora  si  scolpiscono  come  se  ciascuno  fosse  riempilo 
di  un  cannello. 

Cannello,  specie  di  bastone  scolpilo  nella  parte  inferiore  di  ciascun 
canale  della  colonna  scanalata,  si  che  paja  riempirlo  ora  più 
ora  meno,  o per  semplice  ornamento,  o per  dare  alla  colonna 
scanalata  una  maggiore  solidità  reale,  o anche  solo  apparente. 

Pianiizzi,  que'spazj  stretti  e lisci  che  separano  l’nna  dall’  altra  le 
scanalature  della  colonna,  quando  esse  non  sono  perfettamente 
contigue. 

Colonna  spirale,  Colonna  torta,  Colonna  a chiocciola,  quella  uella 
quale  sono  profondamente  intagliate  poche  ma  grossissime  spire, 
a foggia  di  vite. 

j Vote  37.  Il  buon  gusto,  o almeno  il  gusto  moderno,  riprova  queste 
Colonne,  come  mancanti  della  solidità  apparente,  parendo  esse 
cedere , e quasi  schiacciarsi  sotto  il  peso  che  sopportano. 

Colonna  a bozze,  è una  colonna,  la  quale,  nella  sua  lunghezza  è 
divisa  come  in  tanti  rocchj  o pezzi,  fra  i quali  alternano  altri 
di  maggiore  grossezza,  tondi  o quadrangolari,  e che  si  chia- 
mali Rozze. 

Questa  colonnetta  è giudicata  di  men  buono  stile. 

Colonna  monumentale,  b.  una  colonna,  coi  suole  soprapporsi  una 
statua  o un  trofeo,  e innalzasi  isolata  in  una  piazza  o altrove, 
in  onore  di  un  gran  personaggio , o in  segno  di  uh  fallo  me- 
morabile. 
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Cippo,  specie  di  mezza  colonna,  o colonna  (ronca,  e per  ciò  senza 
Capitello,  talora  sormontala  da  un  busto  di  statua,  talora  por- 
tante solamente  sulla  faccia  laterale,  anteriore,  un’iscrizione 
sepolcrale,  o altra. 

Dassi  pure  il  nome  di  Cippo  a un  paralcllepipcdo , faciente 
l'anzidetto  uffìzio. 

(appo  pigliasi  pure  per  Termine,  cioè  segno  di  confine. 
Anche  per  Pietra  miliare. 

Colonne  Rinate,  Geminate,  Doppie,  ’chiamansi  quelle  che  a due  a 
due  s'innalzano,  talora  su  di  un  solo  piedestallo , talora  su  due 
distinti  ma  vicinissimi. 

Colonnetta,  Colonnino,  Colonnello, Colonnrtto,  dim.  di  Colonna. 

Colonnaccu  , ( iccresc . e peggiorai,  di  (Colonna. 

Colonnato,  sust.,  numerose  colonne  rizzale  in  un  edifizio.  o disposte 
in  portici , o logge. 

Intercolonnio,  lo  spazio  tra  colonna  c colonna. 

Pilastro,  paralcllepipcdo  rettangolare,  costrutto  di  mattoni  o di  pie- 
tre conce , il  quale  fa  ufficio  di  colonna , c per  ciò  fu  anche 
chiamato  Colonna  quadha. 

Il  Pilastro  talora  si  fa  restremato.  V.  Restrem  azione. 

Pilastro  isolato,  quello  che  non  ha  appoggio  laterale. 

Pilastro  angolare,  chiamano  quello  che  è unito  a un  angolo  o can- 
tonata di  muro.  . 1 

Pilastro  incassato,  è quello  che,  costruito  contro  un  muro,  sporta 
in  fuori  di  esso  per  una  sola  |>ar(e  della  sua  grossezza,  come 
se  l'altra  parte  fosse  nel  muro  stesso  incassata. 

Nota  38.  Il  Pilastro  incassato,  dagli  antichi  nostri  Scrittori  Latini 
pare  fosse  chiamato  grecamente  Parasta,  e Anta.  I costruttori 
subalpini  e lombardi  chiamanlo , con  unico  e speciale  vocabolo , 
' Lesèna.  •.  ; 

Pilastrino'  Pilastrello  , dimin.  di  Pilastro. 

Pilastrone  , accresc.  di  Pilastro. 

Pilastraccio,  peggiorai,  di  Pilastro. 

Pilastrata,  serie,  liia,  ordine,  di  pilastri. 

Cariàtide,  s.f busto  di  statua  femminile,  la  quale  in  basso  per  lo 
più  finisco  a foggia  di  pilastro  piramidale,  la  base  all’ insù. 

Le  Cariatidi  fanno  officio  di  colonna  o di  pilastro  nelle  at- 
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cove,  e altrove,  specialmente  nelle  interne  c più  gentili  parli 
deH'edifìzio.  La  cosa  sorretta  dalla  Cariàtide  si  posa  talora  sul 
nudo  capo  di  essa,  talora  vi  è scolpito  un  guanciale,  o anche 
un  paniere  di  fiori,  come  per  figurare  un  Capitello. 

Atlante,  Telamóne,  statua  per  lo  più  colossale,  d uomo,  che  nelle 
parli  egterne,  c più  robuste  di  un  suntuoso  edificio,  fa  officio 
non  solamente  di  colonna,  o di  pilastro,  ma  anebe  di  modi- 
glione. 

Mola  39.  In  quest  ultimo  caso  la  figura  del  Telamone , è più  n 
meno  raggruzzolata , e rannicchiata , come  per  mostrare  il  grave 
sforzo  di  reggere  coll'arco  della  schiena , pietra , trave , cornice, 
o altro  membro  d'architettura,  quasi  a modo  di  curvo  modiglione. 

In  sì  fatta  positura  vide  il  Poeta , (Purgai,  c.  x.),  f superbi , 
curvati  sotto  gravissimi  pesi. 

« Come  per  sostentai-  solajo , o tetto. 

Per  mensola  talvolta  una  figura 
Si  vede  giunger  le  ginocchia  al  petto  » . 

Piedestallo,  membro  d 'architettura,  massiccio,  |>erlo  più  quadran- 
golare, che  serve  di  sostegno  alla  colonna,  e anche  a una  sta- 
tua, a un  vaso,  a un  candelabro,  o altra  simile  cosa. 

Il  piedestallo  compouesi  di  Zòccolo,  Dado,  e Cimasa. 

Zòccolo,  è la  parte  inferiore,  e più  larga,  del  piedestallo. 

Dado  , la  parte  di  mezzo  del  piedestallo , posta  tra  lo  Zòccolo  e la 
Cimasa.  ’ 

Cimasa,  denominazione  generica  di  ogni  membro  d'architettura' poslo 
sopra  più  altri,  cui  faccia  finimento.  Nel  piedestallo  la  cimasa 
è posta  sul  dado,  ed  è essa  medesima  composta  di  più  altri 
minori  membri.  V.  Modanature,  c il  Baldinncci. 

Base,  è sostegno,  o quasi  piede  su  cui  posa  Colonna,  Cippo,  Statua , 
Vaso , o altra  cosa  siffatta. 

Basamento,  voce  per  lo  più  adoperala  a indicare  quella  più  massiccia 
costruzione,  per  l'ordinario  di  pietra,  che  rigira  intorno  al  piede 
dell'edilizio , o per  meglio  preservarlo  dall'umidità,  ovvero  per 
supplire  alla  inclinazione  del  suolo,  sì  che  l'edilìzio  apparisca 
cominciare  in  linea  orizzontale  dalla  parte  superiore  del  Ba- 
samento. 
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Capitello  , membro  soprapposto  alla  eolouna , quasi  capo  e liuimenlo 
di  essa.  Sopra  i Capitelli  posa  immediatamente  l'Architrave. 

Capitello  di  modanatura,  chiamano  quello  che  è composto  sempli- 
cemente di  Modanature,  cioè  di  membretli  soprappOsti  gli  uni 
agli  altri,  in  piano  orizzontale.  Tali  sono  il  Dorico  ed  il  Toscano. 

Capitello  di  scultira,  quello  che  ammette  ornali  di  scultura,  come 
volute,  foglie,  liori,  eco.  Tali  sono  il  Ionico  e I Corintio. 

Corpo  del  capitello,  è il  sodo  di  esso,  che  talora  è cilindrico,  talora 
va  allargandosi  in  allo;  in  quest' ultimo  caso  chiamasi  più  par- 
ticolarmente Campana. 

Campana,  Vaso,  cosi  dalla  forma  è chiamato  il  corpo  del  Capitello, 
quando  s'allarga  nella  parte  superiore,  come  vedesi  nel  Capi- 
tello Corintio. 

Collo,  è la  parte  inferiore  del  corpo  del  Capitello,  la  quale  ha  la 
stessa  grandezza  del  Sommoscapo  della  colonna,  al  quale  è 
immediatamente  soprapposlo. 

Abaco,  quel  membro  piano  o tavola,  che  a guisa  di  coperchio  fa 
finimento  al  (Capitello  superiormente,  e intorno  intorno  sporge 
fuori  dal  corpo  di  esso. 

Trabeazione,  denominazione  collettiva  di  tre  soprapposti  grandi  mem- 
bri (l'architettura  nelle  parli  superiori  dell'edilizio,  come  per 
accennare  alle  impalcature,  c alla  travatura  del  letto:  e sono 
l'Architrave,  il  Fregio,  e la  Cornice. 

Architrave,  è l'inferior  parte  della  Trabeazione,  cioè*  quel  membro 
orizzontale  clic  posa  immediatamente  su  due  o più  Capitelli, 
e rappresenta  la  trave  maestra  che  reggerebbe  le  testate  delle 
alla*  travi  dell'  impalcatura. 

Chiamasi  anche  Architrave  la  parte  superiore  delle  porle  e 
delle  finestre,  sostenuta  dagli  stipiti.  V.  Finestra.  Vocabolario 
Domestico,  C.  Il,  § 2°  Della  Casa,  e delle  sue  parti. 

Fregio,  secondo  membro  della  Trabeazione,  soprapposto  all  Archi- 
Irave,  c mostra  di  coprire  le  testale  delle  minori  travi  che 
vengono  a terminare  sull'Architrave. 

Il  fregio  per  lo  più  è piano  e liscio,  ed  c proprio  luogo  del  - 
f Inscrizione;  talora  riceve  alcuni  ornamenti,  come  a dire  Tri- 
glifi , Rabeschi,  Teste  di  loro,  di  cervo,  o d allro  animale. 

Cornice,  ultimo  supcrior  membro  della  Trabeazione,  c rappresenta 
la  Gronda  del  letto.  V.  Gronda.  Voc.  Domest.  , C.  Il , § 2°. 
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La  Comico  talora  sta  sola,  c fa  corona  alla  cima  di  un  pa- 
lazzo, di  una  chiesa , di  una  loggia,  o d'altro  sontuoso  edilìzio, 
o allora  chiamatila  più  propriamente  Cornicione. 

Cornice  architravata,  quella  che  è soprapposta  immediatamente 
all’ Architrave,  cioè  senza  interposizione  di  Fregio. 

Soffitta  delia  cornice,  così  il  Baldinucci,  l’oc.  Tose,  dell" Arie  del 
Dis.,  chiama  la  parie  di  sotto  della  cornice,  tra  un  modiglioni' 
e l’altro,  nella  quale  sogliono  intagliarsi  rosoni,  o altro  simile 
ornato. 

(àocgiol atojo , membro  che  ricorre  sotto  la  cornice,  con  maggiore 
aggetto,  perchè  l’acqua  sgoccioli  e cada  sufficientemente  lon- 
tano dal  piede  dell’edilizio. 

Sottogrondale  , è la  parte  di  sotto  del  govciolalojo,  che  è incavata 
per  impedire  che  le  gocce  dell’acqua  nou  iscorrano  contro  l’c- 
difizio , ma  se  ne  spicchino  e radano  liberamente. 

Corniciame,  lem.  rolletl.  esprimente  lavori  di  comici. 

Frontispizio,  è una  Cornice,  o altro  consimile  membro,  il  quale, 
in  forma  di  triangolo,  ovvero  di  arco,  fa  finimento  alla  pili 
alta  parte  della  Fronte  dell'edilizio,  ovvero  orna  la  parte  su- 
pcriore di  porta,  di  finestra,  di  nicchia,  di  altare,  di  quadro, 
o altro  simile. 

Frontispizio  acuto,  quello  che  forma  angolo  all’ insù. 

Frontispizio  curvo  , quello  che  si  rialza  in  forma  d'arco. 

Tìmpano  , quello  spazio  della  facciata , che  superiormente  è limitalo 
dalla  cornice,  angolosa  o curva,  e clic  forma  con  essa  il  Fron- 
tispizio. 

Membri  secondari,  Membrktti . Modanature,  chiamansi  certi  minori 
membri  d'architettura,  convenienti  per  dare  ai  membri  princi- 
pali un  reale  o apparente  rinforzo,  e produrre  a un  tempo 
varietà  e bellezza. 

Mkmbrettare,  verb. . ornare  di  più  Membretli  o Modanature.  Questo 
sono  o rette,  o cune. 

Modanature  rette,  quelle  sulle  quali  in  ogni  direzione  si  può  ap- 
plicare una  linea  retta.  Tali  sono  le  seguenti  : 

Lista,  che  anche  chiamano  Pianetto,  c un  meiubrcllo  piano,  rettan- 
golare. sottile,  stretto,  di  lunghezza  indeterminata. 

Fascia,  membro  piano,  di  maggior  larghezza  che  non  la  Lista,  ma 
proporzionatamente  di  minore  aggetto  o grossezza. 
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Plinto,  Zòccolo,  è come  una  grossa  tavola  quadrata  sopra  la  quale, 
come  sopra  a un  piedestallo,  [tosano  colonne,  statue,  vasi, 
trofei,  e simili. 

Dentelli,  sono  membrelli  che  possono  concepirsi  formali  da  una 
Lista,  o altra  consimile  Modanatura  quadrangolare,  la  quale, 
nella  parte  inferiore  della  sua  lunghezza,  sia  rkàsa  con  tagli 
vicini,  equidistanti,  e parateli! , sì  che  in  certo  modo  rappre- 
senti una  dentatura. 

Blgne,  denominazione  speciale  delle  Bozze , quando  elle  sono  di 
superficie  piana,  rozza  o liscia,  e hanno  pochissimo  aggetto, 
allineile  con  esse  non  sia  fatta  scala  alle  muraglie. 

Bugnare,  un  disegno,  una  fabbrica,  diconlo  per  indicare  le  bugne, 
o bozze  in  quello,  e porcele  in  questa. 

.Modanature  curve,  quelle  che  in  qualche  loro  parte  compariscono 
foggiate  in  arco,  sia  concavo,  sia  convesso,  come  le  seguenti  : 

Modiglioni,  Mènsole,  Mùtili,  Beccatelli,  vocaboli  che  presso  gli 
scrittori  suonano  a un  di  presso  la  stessa  cosa,  cioè  membri 
bislunghi,  quadrangolari,  o variamente  foggiati,  fitti  nel  sodo 
del  muro,  a sostegno  di  travi,  cornici,  terrazzini,  sporti,  e 
altro  simile. 

Bozze,  chiamano  quelle  pietre,  le  quali,  con  maggiore  o minore 
aggetto,  e con  ben  distinti  conventi,  rivestono  alcune  parti 
esteriori  di  edifizj,  specialmente  di  stile  rustico;  le  Rozze  sono 
or  a punta  di  diamante,  cioè  a piramide  ottusissima:  or  ri- 
gonfie in  forma  di  guanciale  : ora  finamente  subbiate , ora 
grossamente  punteggiale , ora  incerte , cioè  irregolarmente 
ruvide,  grezze,  e affatto  rozze. 

Le  Bozze  non  sogliono  porsi  oltre  I inferior  piano  dell'edi- 
lizio ; ma  nelle  cantonate  e nelle  fasce  verticali  talora  vanno 
anche  sino  alla  cima  del  medesimo. 

Tondino , Astragalo,  membro  rotondo  a guisa  di  bacchetta  o ba- 
stone. 

Toro,  è come  un  grosso  Tondino,  che  adoprasi  in  pianta  rettilinea, 
o circolare:  in  quest  ultima  forma  ponesi  nelle  basi  delle  co- 
lonne. 

Il  proflilo  o sezione  sia  del  Toro,  sia  del  Tondino,  è un 
mezzo  cerchio,  la  convessità  all  infuori. 
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Mezzòvoi.o,  modali, lima  simile  al  Toro  e al  Tondino,  ina  la  cui  se- 
zione c un  quarto  di  circolo,  la  convessità  all' infuori. 

Cavetto,  è una  stretta  incavatura  longitudinale,  in  forma  di  canale, 
il  cui  predilo  o sezione  è un  mezzo  cerchio. 

Il  Cavetto  Tassi  per  ornamento  sulla  grossezza  di  alcuni  mem- 
bri, diritti  o curvi. 

Scozia,  è come  un  Cavetto,  ma  più  grande,  e fatto  in  una  base. 

Viene  dal  greco  ffxoua,  che  vuol  dire  Ombra,  e veramente 
per  la  sua  forma,  la  parte  superiore  è in  ombra. 

Guscio,  incavatura  longitudinale,  in  forma  di  canale,  e il  cui  prof 
filo  o sezione  è un  quarto  di  circolo. 

Gola,  è una  doppia  modanatura,  composta  di  un  Mezzòvolo  e di  un 
Guscio,  posti  l’uno  al  dissotto  dell’altro;  e per  ciò  la  Gola  com- 
ponesi  di  un  aggetto  tondo  di  sotto,  c di  un  incavo  di  sopra 
e il  suo  prodilo  rappresenta  una  linea  inflessa , a modo  della 
lettera  S,  una  parte  convessa  e l’altra  concava.  La  Gola  è di- 
ritta o rovescia.  • 

Gola  diritta,  ò quella  il  cui  Guscio  è posto  superiormente  al  Mez- 
zòvolo:  il  suo  proflìio  sarebbe  rappresentato  dalla  lettera  $ ca- 
povolta. 

Gola  rovescia,  chiamasi  quella  il  cui  Mezzòvolo  è posto  superior- 
mente al  Guscio:  il  suo  proflìio  è rappresentato  dalla  lettera  S 
posta  per  diritto. 

Ornati  , ‘Ornamenti  , sono  certe  modanature  variamente  figurate, 
applicate  contro  i membri  principali  d' architettura.  o incavali 
nei  medesimi,  per  dare  ad  essi  c all' intero  edilìzio  maggior 
varietà  e vaghezza,  secondo  i varj  Ordini. 

Gli  Ornamenti  più  frequentemente  adoperali  sono  i seguenti 

Volute,  sono  certe  atlorcigliature  spirali  sotto  l'Abaco  specialmente 
del  Capitello  Jouico  e Composito. 

Listello,  della  Volùla.  è ciò  che  fa  la  grossezza  delle  sue  spire,  ve- 
dute di  fronte. 

Occhio,  chiamasi  il  circolctlo  centrale,  nella  cui  periferia  termina 
l'ultima,  ossia  la  più  interna  spira  della  Volùla.  In  codest’Oc- 
chio  si  suol  intagliare  un  fiore,  o altro. 

I'oulie,  ornamento  rappresentante  appunto  foglie,  clic  soglion  rife- 
rirsi a quelli'  di  una  specie  di  Acanto  ( Acanthus  moliti ),  o altre 
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di  bella  forma,  iirofondamonlo  sinuate,  a cima  incurva,  incar- 
tocciata, quasi  inanellata,  le  quali  in  due  o tre  file  si  scolpi- 
scono intorno  al  Capitello,  particolarmente  nell'Ordine  Corintio 
e nel  Composito,  tal  fiata  anche  nel  Dorico. 

Viticci  , ornamento  formato  da  (ila , steli , o striscioline  che  sorgono 
dalle  superiori  foglie  del  Capitello  Corintio,  e vanno  congiun- 
gersi e incartocciarsi  sotto  l’Abaco,  nelle  cantonale,  o nel  mezzo. 

Glifo,  è un  solco  o canaletto  verticale,  sfondato  ad  angolo  retto, 
nel  Fregio  Dorico. 

Adoprasi  d’ordinario  nel  numero  del  più,  perchè  non  suol 
porsi  solo,  ma  sì  due  nei  Diglifi,  e tre  nei  Triglifi. 

.\ota  40.  Il  vocabolo  Glifo,  forse  dal  greco  VXvpig.  latin.  Creila, 
Incisura,  Sulcus,  veramente , così  solo , non  è registrato  nei  Vo- 
cabolarj , nè  adoperato,  ch'io  sappia,  dagli  scrittori;  pure  esso 
è evidentemente  compreso  nelle  parole  composte  Diglifo  e Tri- 
glifo, le  guati  non  possono  valer  altro  che  Due  Glifi,  Tre  Glifi. 
E senza  l'ajulo  di  questo  sostantivo  semplice,  la  dichiarazione 
delle  anzidetle  due  parole  composte  non  può  non  riuscire  con- 
fusa , e anche  ridicola,  fori  presso  l' Alberti,  seguitato  in  ciò  da 
alcuni  altri  Vocabolaristi , tu  leggi  Diglifo,  spezie  di  Triglifo, 
con  due  solchi  in  vece  di  tre  ; ora  ognun  vede  che  dire  il  Di- 
glifo una  spezie  di  Triglifo, .è  come  dire  che  il  Due  è una  spe- 
zie di  Tre. 

Diglifo,  ornamento  formato  di  due  (ìlifi  vicini  e paralelii. 

Triglifo,  ornamento  formato  di  tre  Glili,  o solchi. 

1 Triglifi  furono  anche  chiamati  Correnti,  quasi  figurassero 
i Corrcntini  del  tetto.  V.  Parte  1.  Vocabolario  Don  est. , C.  Il, 
§ 2"  Della  Casa,  e delle  sue  parti. 

Mktopa , fem.  sing. , spazio  tra  l'uno  e l'altro  Triglifo,  tra  l'uno  e 
l’altro  Diglifo. 

Gocciole,  Gocce,  sono  piccole  piramidi  quadrangolari,  tronche,  n 
piccoli  coni  tronchi , scolpili  in  rilievo  sotto  ai  Triglifi,  forse 
per  rappresentare  vere  gócciole  d’acqua  pendenti. 

Imoi.i,  Ovoli,  ornamento  convesso,  intaglialo  in  forma  d'altrettante 
uova  poste  in  fila. 

l’i  sajcola , fem.  sing.,  bastoncino,  o altro  consimile  mombrelto.  tondo 
e lungo,  in  cui  siano  intagliati  globelli,  girelline,  olive,  o al- 
tro simile. 
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Ordine,  ncITarchiteltura  è uua  consentila  quantità,  qualità  e dispo- 
sizione di  membri  e di  ornati  di  un  edifìzio,  particolarmente 
discemevoli  nella  Colonna,  nel  Capitello,  e nel  Cornicione. 

Gli  Ordini  architettonici  sogliono  ridursi  al  più  a cinque, 
cioè  tre  greci,  il  Dorico,  il  ionico,  e il  Corintio;  e due  italiani, 
il  Toscano  e il  Composito. 

Nel  registrare  qui  sotto  ciascuno  di  essi,  noi  cominciamo 
dai  più  massicj , progredendo  via  via  ai  più  svelti  e gentili. 

Ordine  Toscano,  è il  più  semplice,  il  più  robusto,  e il  più  massiccio 
dei  cinque  ordini.  L'altezza  della  sua  Colonna,  compresavi  la 
Base  e il  Capitello,  non  oltrepassa  i sette  diametri,  ossia  sette 
volte  la  sua  grossezza,  misurata  nel  vivo  dell' Imoscapo. 

Ordine  Dorico,  è alquanto  meno  massiccio  del  Toscano;  il  suo  Ca- 
pitello è per  lo  più  liscio,  o fiochissimo  ornato;  alla  sua  Co- 
lonna i moderni  soglion  dare  l'altezza  otto  volte  maggiore  del 
suo  diametro. 

Ordine  Jomco,  quello  il  cui  Capitello  è ornalo  di  Volute;  la  sua 
Colonna  suol  esser  alta  «ove  volte  il  suo  diametro. 

Ordine  Corintio  o Corinto,  quello  la  cui  Colonna  per  lo  più  è alla 
dieci  diametri  ; il  suo  Capitello  è ornato  di  un  doppio,  o anche 
di  un  triplo  ordine  di  foglie,  con  viticci. 

Questo  è il  più  svelto  e il  più  gentile  degli  Ordini. 

Ordine  Composito  o Composto,  detto  anche  Ordine  Romano,  non  è 
propriamente  un  Ordine  distinto,  ma  un  misto  di  due  o più 
altri  Ordini,  in  proporzioni  più  o meno  arbitrarie,  secondo  il 
discernimento  e 'I  buon  gusto  dell’Architetto. 

Edifizio,  Fabbrica,  c una  costruzione  di  pietra  o di  mattoni,  fatta 
acconcia  ad  abitare  o ad  altro  uso  pubblico  o privato.  V.  Vo- 
cabolario Domestico,  C.  H,  § ì"  Delia  Casa,  ecc. 

Opera,  denominazione  generica  di  ogni  costruzione  fatta  eseguire 
dall’ Architetto,  sia  essa  un'intera  fabbrica,  come  Tempio,  Pa- 
lazzo, Teatro,  ecc.;  o una  parte  di  essa,  come  Porla, Terrazzo, 
Loggia,  ecc.;  o un  monumento,  come  Obelisco,  Tomba,  Fon- 
tana, e simili. 

Condizioni  di  ogni  Opera  architettonica  sono  la  Sodezza, 
il  Comodo,  la  Bellezza 

Sodezza,  c quella  condizione,  la  (filale  fa  che  un  edilizio  non  corra 
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pericolo  di  rovinare,  o facilmente  deteriorare,  ina  anzi  possa 
durare  lunghissimo  tempo. 

Sodezza  reale,  è quella  che  risulta  dalla  scelta  di  materiati  buoni, 
ben  collocati,  e ben  commessi. 

Sodezza  apparente,  dicesi  quella  che  si  presume  unicamente  dall'e- 
sterno aspetto,  e per  lo  più  dalla  grossezza  delle  parti.  I.a  so- 
dezza Apparente  può  non  essere  congiunta  colla  sodezza  Reale: 
ambedue  debbon  trovarsi  in  un'Opera  architettonica  ben  con- 
dotta. 

Comodo,  è opportuna  situazione  dell'edilizio,  e una  conveniente  forma 
c disposizione  delle  sue  parti,  sì  che  esso  ben  risponda  all'uso, 
cui  debbe  servire. 

Bellezza,  in  un  edilizio  è tal  forma  di  esso,  e tal  disposizione  di 
membri  e di  ornati,  che  sia  alta  a produrre  un  gradevole  ef- 
fetto, e una  durevole  ammirazione,  s'intende  in  chi  abbia  l'oc- 
chio esercitato,  e la  mente  addottrinala  nelle  cose  d'Architeilura. 

Alla  Bellezza  conferiscono  principalmente  l'Euritmìa  e la 
SimeUìa. 

Euritmìa,  vale  numero,  cioè  una  giusta  proporzione  nella  forma  e 
nelle  dimensioni  di  ciascuna  park1  dell' edilizio,  c un  conve- 
niente ordinamento  di  esse  parti, -rispetto  al  tutto. 

Simetrìa,  signilica  proporzione  relativa,  o convenienza  di  misure, 
dipendenti  le  uue  dalle  altre,  e tulle  da  un  unico  modulo, 
suggerito  dall'occhio,  approvato  dalla  ragione,  e ammesso  dal 
comune  consenso. 

Più  brevemente  si  direbbe  che  Simetrìa  è una  proporzionala 
quantità  di  misura,  che  le  parli  debbono  avere  sia  fra  loro,  sia 
coll'opera  intera. 

Nola  il.  Varie  som,  />resso  i Tarj  autori,  le  de  finizioni  dell  Eu- 
ritmia e della  Simetrìa.  Gli  uni  attribuiscono  all  una  ciò  appunto 
che  altri  dicono  delialtra.  La  parola  Euritmìa  è affatto  ammessa 
tlal  Baldi  micci,  il  quale  appena  registra  Simetrìa,  dandole  per 
unica  compagna  la  Proporzione,  senz  altra  spiegazione  di  sorta. 
Né  mancarono  scrittori  che  le  due  voci  adoprorono  come  sino- 
nimo. Altri  infine  le  spiegano  con  tali  parole  che  esprimono  Bel- 
lezza , che  pur  non  è se  non  i effetto  delle  suddette  due  qualità. 

Qualche  scrittore  moderno  fa  consistere  l'Euritmìa  nella  uni- 
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forme  corrispondenza  delle  parti  tintili , le  quali  debbono  essere 
tali  e tante  da  un  lato  come  dall  altro  dell'edifizio , e similmente 
disposte.  La  quale  condizione , taciuta  dagli  antichi  scrittori, 
tiene  da  pochissimi  fra  i moderni  accennata,  e semplicemente 
come  accesstn  ia,  cioè  come  un  raso  particolare  dell' Euritmìa . 
Tuttavia  r anzidetto  condizione  di  somiglianza,  o di  parità  nella 
grandezza,  nella  forma,  e nel  numero  delle  parti  che  in  un  edi- 
lìzio si  corrispondono  a destra  e a sinistra,  prevalse,  come  es- 
senziale, nel  comune  linguaggio,  ma  viene  attribuita  a Simetrìa; 
e non  che  alle  parti  muratone  dell'  edifìzio , suole  anche  esten- 
dersi a più  cose  mobili  che  sono  in  esso,  come  ai  quadri,  alle 
spere,  e altre  suppellettili,  e persino  alla  disposizione  dei  pialli 
sulla  mensa. 

Decoro,  è qualità  di  opera  architettonica,  per  cui  in  questa  nulla 
si  trovi  che  offenda  la  verosimiglianza  relativamente  al  luogo, 
al  tempo,  alle  persone,  e alla  destinazione  ; che  altra  è 1* ar- 
chitettura di  un  Casino  di  delizie,  altra  quella  di  un  Porto  di 
mare,  o di  un  Arsenale:  tal  cosa  conviene  a sontuoso  palazzo, 
e disdice  in  modesta  casi»  privata. 

Finf.  dell' Articolo  II. 


Digitized  by  Google 


8G 

ART.  III. 

AGRIMENSORE. 

INDICE  METODICO. 


Agrimensore 

Agrimensura 

Squadra 

agrimensori» 

Coperchio 
Fascia 
Traguardi 
Fondo 
Bocciuolo 
Bastone 
| Gorbia 
| Calzuolo 
Puntale 

Livello 

a pèndolo 

Arehipènzolo 

a bolla  d'aria 

\ a bocce 

~~ | a acqua 
Bocce 
Bocciuolo 
Bastone 
Treppiede 
Puntali 
Livellare,  verb. 
Livellazione 
Biffe 

! Scopo 
Mira 
Battuta 
Stazione 
Punti 
Termini 
Paletti 
Piuoli 


Livellatore 

Nota  12 

Canna 

Canneggiare 

Canneggiatore 

Pèrtica 

Perticatore 

Nota  43. 

('.alena 

Coltellazione 

Nota  44. 
Tavoletta  Pretoriana 
Nocella 
Piede 
Diottra 

Traguardi 

Mappa 

Nota  45. 
Pianta 
Cabrèo 

di  catasto 

) Caria  | mineralogica 

geologica 

idrografica 

marina 

corografica 

topografica 

geografica 

Planisfero 

Mappamondo 

Atlante 

Bùssola 

Nota  4(>. 


Digitized  by  Google 


AKT.  III. 


87 


AGRIMENSOR  E. 


Agrimensore,  colui  clic  fa  professione  di  Agrimensura. 

Agrimensura,  arie  di  misurale  la  superficie  dei  terreni,  e di  deli- 
ncarne in  mappe  la  figura. 

I principali  strumenti  dell'Agrimensura  sono  i seguenti  : 

Squadra,  V.  Art.  Architetto. 

Squadra  Agrimensore,  sii  omento  die  serve  a prolungare  linee  rette 
sul  terreno,  e a costruirvi  o riconoscervi  angoli  retti  o semiretti. 

È un  cilindro  d’ottone,  o anche  un  prisma  ottangolare,  va- 
cuo, alto  un  sommesso,  largo  un  po’ meno:  con  quattro  ov- 
vero otto  Traguardi,  ossiano  fessi  rettilinei,  verticali,  nella  sua 
Fascia,  e talora  altrettanti  orizzontali  nel  Coperchio,  lutti  sot- 
tilissimi, equidistanti.  Al  Fondo  della  Squadra,  e.  nel  centro  di 
esso  è saldato  un  Boccii  olo  da  incastrare  Io  strumento  in  cima 
di  un  Bastone,  e questo  da  basso  è guernito  di  una  Gorbia  o 
Calzuolo  conico,  e di  un  Puntale  di  ferro,  mediante  cui  pian- 
tare iu  terra  lo  strumento,  c disporlo  in  direzione  verticale. 

Livello,  terni,  tjen.  di  ogni  stromenlo  acconcio  a far  conoscere  se 
una  linea,  o un  piano,  siano  paralelli  all’ orizzonte,  o quanta 
ue  sia  la  inclinazione. 

Livello  a pèndolo,  Archipènzolo  , V.  Art.  Muratore. 

Livello  a bolla  d’aria,  stromenlo  che  collocato  sulla  Tavoletta  del- 
l'Agrimensore, o sur  un  altro  piano  qualunque,  ne  fa  ricono- 
scere la  posizione  orizzontale,  mediante  la  situazione  che  prende 
una  bolla  d’aria  entro  il  liquido  in  esso  stromento  contenuto. 
Egli  è un  cannello  di  cristallo,  leggermente  curvo  e rialzato 
nella  sua  parte  interna  superiore  : di  un  dito  circa  di  diametro  : 
lungo  circa  un  palmo:  coricato  e fermato  su  di  una  piastrella 
d’ottone:  ripieno  d'acqua,  o meglio  di  spirito  di  vino,  lasciatavi 
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rinchiusa  una  grossa  bolla  (l'aria , la  quale  va  a formarsi  ila  m* 
nella  giusta  metà  del  cannello  allora  solamente  che  lo  stromenlo, 
o la  Tavoletta,  o altro  sottoposto  piano,  hanno  la  situazione  per- 
fettamente orizzontale. 

In  alUa  maniera  più  sbrigativa,  e sufficientemente  giusta  può 
l'operatore  accertarsi  della  situazione  orizzontale  della  Tavoletta, 
e consiste  nel  porre  su  di  essa  una  piccola  palla  d’avorio,  che 
è bene  di  far  girare  leggermente  su  di  sè,  dandole  un  po’ di 
scatto  tra  il  pollice  e l’indice,  come  farebbe  al  fuso  la  Filatrice, 
e osservando  quindi  se  la  palla  non  mostri  tendenza  ad  acco- 
starsi più  ali’ tino  che  all’altro  ilpi  quattro  margini  della  Tavo- 
letta. 

Il  Livello  a bolla  d'aria,  unito  al  Cannocchiale  serve  anche 
nelle  grandi  livellazioni  con  più  di  speditezza  e di  precisione 
che  non  si  farebbe  col  Livello  a bocce. 

Livello  a bocce,  o Livello  a a cola  , è uno  strumento  che  serve  a 
livellare,  cioè  a conoscere  quanto  un  punto  del  terreno  è più 
elevato  o più  depresso  di  un  altro. 

Questo  stromento  è composto  di  un  tubo  di  latta,  o di  la- 
mina d’ottone,  di  un  pollice  circa  di  diametro,  di  cinque  o sei 
{vaimi  di  lunghezza,  piegato  nella  sua  metà  ad  angolo  ottusis- 
simo, l’apertura  all' in  su,  e sormontato  ai  due  capi  da  due 
Bocce  di  vetro,  verticali,  per  lo  più  cilindriche,  talora  rigonfie 
in  fondo,  e questo  sempre  aperto,  e per  ciò  comunicante  col 
vano  della  canna  metallica;  a questa  per  di  sotto,  dove  è il 
gómito , è saldato  un  Boccicolo  , il  quale  si  ferma  girevolmente 
in  cima  di  un  Bastone,  o di  un  Trepfiede  di  legno  con  Pin- 
ta li  di  ferro.  Nella  bocca  di  una  delle  predelle  due  ampolle 
s’infonde  tant' acqua  da  riempirne  intero  il  tubo,  e parte  delle 
ampolle:  codesl’acqua,  per  la  nota  proprietà  dei  liquidi,  si 
dispone  a livello,  cioè  le  due  superficie  circolari  di  essa  uelle 
Bocce  o ampolle , sono  necessariamente  equidistanti  dal  centro 
della  Terra,  e.  perciò  paralelle  allorizzonte,  da  poter  con  esse 
confrontare  la  rispettiva  altezza  dei  varj  punti  sul  terreno. 

Livellare  , verb.  alt. , vale  misurare  col  Livello , cioè  riconoscere  con 
esso  se  una  serie  di  punti,  una  linea,  o un  piano,  sono  oriz- 
zontali, o quanta  ne  sia  l'inclinazione 
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Livellale,  più  particolarmente  intendasi  del  confrontare  cui 
livello  la  relativa  altezza  di  due  o più  punti  sul  terreno,  per 
riconoscere  in  quale  direzione  scorrerà  su  di  essi  r acqua , sia 
d'irrigazione,  sia  piovana,  sia  altra,  la  quale,  come  è noto, 
tende  sempre  al  più  basso. 

Nel  senso  n.pass.,  dicesi  Livellarsi  il  ridursi  una  cosa  da  sè 
in  piano  orizzontale,  che  è qualità  propria  dei  liquidi,  lasciati 
liberi  di  cedere  alla  universale  forza  della  gravità. 

Livellazione,  l'atto  del  Livellare  un  tratto  di  terreno  per  riconoscerne 
la  pendenza. 

Per  questa  operazione  occorrono  i seguenti  arnesi. 

Biffe,  fem.  phir.,  sono  due  sottili  aste  di  legno,  o anche  due  canne . 
segnalo  in  parli  di  una  determinala  misura,  come  di  metro, 
piede,  o altra.  Le  Biffe  dal  Perlicatore  stesso,  o anche  da  uno, 
o da  due  assistenti  son  tenute  ritte  verticalmente  sui  due  punti 
da  livellarsi.  Nelle  Biffe  è inserito  lo  Scopo. 

Scoro,  Mira,  pozzo  quadrangolare  di  foglio,  o meglio  di  cartoncino, 
o di  latta,  bianco,  scorrevole  lungo  la  Biffa,  e sul  quale  è se- 
gnala orizzontalmente  una  grossa  linea  nera  che  debbe  servir 
di  mira  al  Livellatore. 

Batti ta  pi  livello,  chiamano  quell' appuntare  che  fa  il  Livellatore 
lo  Scopo,  in  ciascuna  delle  due  contrarie  direzioni  della  Sta- 
zione. 

Stazione,  quel  tratto  di  livellazione,  il  quale  si  compie  in  due  battute 
di  livello,  cioè  col  mirare  successivamente  lo  Scopo  di  ciascuna 
delle  due  Biffe  in  contraria  direzione,  e senza  trasportare  il 
Livello. 

Pinti  della  livellazione,  lutti  quei  punti  del  terreno  sui  quali  sono 
successivamente  rizzate  le  Biffe. 

Tersisi  della  livellazione,  il  primo  e l’ultimo  punto  di  una  livel- 
lazione, talora  composta  di  più  Stazioni. 

Paletti  , quelle  vergelle  che  piantansi  sui  varj  punti  di  una  livella- 
zione , a mano  a mano  che  ne  son  trasportate  le  Biffe  per  sue- . 
cessive  Stazioni. 

In  uno  speco,  fatto  sulla  testa  dei  pletti,  ponesi  un  pez-* 
zuolo  di  foglio,  per  renderli  cospicui  anche  da  un  po’ lontano. 

PmoLi,  sono  legnetti  tondi,  corti,  e aguzzi,  conficcati  a fior  di  terra, 
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a più  stabile  segno  ilei  punii,  o anche  dei  soli  termini  ili  una 
livellazione,  per  conservarne  la  traccia  in  sul  terreno,  e pel 
caso  che  occorresse  di  ripeterla. 

I.iveli.atohe,  è colui  che  attualmente  dii  opera  a una  livellazione, 
sia  egli  Agrimensore,  Ingegnere,  o altri. 

Nola  42.  In  questa  operazione,  collocato  il  Lineilo  in  qualche  luogo 
del  terreno , da  cui  siano  cospicui  i due  primi  punti  da  livellarsi , 
o almeno  le  due  Biffe  che  li  rappresentano , perchè  tenute  verti- 
cali sopra  di  essi,  il  Livellatore  dirige  lo  strumento  sur  una  di 
esse , guardandola  con  visuale , che  rasenti  diagonalmente  le  due 
superficie  del  liquido  stagnante  nelle  Docce;  quindi  consegni, 
fatti  da  lui  all'Assistente , colla  mano,  se  vicino,  col  cappello,  se 
lontano , tanto  fa  abbassare  o rialzare  lo  Scopo  lunghesso  la  Biffa , 
finché  la  linea  nera  di  esso  apparisca  nel  piano  orizzontale  delle 
due  superficie  dell'acqua. 

La  stessa  operazione  si  eseguisce  sull  opposta  Biffa:  finalmente 
si  computa  su  ambedue  le  Biffe , la  differenza  delle  due  osservate 
altezze  dello  Scopo , la  quale  rappresenta  appunto  la  differenza 
delle  rispettive  altezze  dei  due  punti  osservati. 

Nelle  successive  Stazioni , quando  occorrono,  si  livella  uno 
dei  due  punti  della  prima  con  un  terzo  punto , questo  con  un 
quarto , e così  via  via,  sino  al  fine  della  Livellazione. 

Nelle  Battute  di  livello  il  Livellatore  si  tiene  uno  o due  passi 
discosto  dallo  strumento , e adopera  un  occhio  solo , tenendo  chiuso 
l'altro , a modo  dei  cacciatori  : la  ragione  della  seconda  di  queste 
due  avvertenze , cioè  di  mirare  con  un  occhio  solo , è l'opportunità 
di  ammettere  nell'organo  della  vista  un'immagine  sola  dell  og- 
getto mirato,  tramandata  da  un  solo  raggio  visuale,  destinato 
a rappresentare  la  linea  di  mira,  che  è sola  e semplicissima. 

La  ragione  della  prima  avvertenza , cioè  di  tenersi  il  Livel- 
latore alquanto  discosto  dallo  strumento,  è di  impedire  ogni  pa- 
ralasse perturbatrice  del  piano  orizzontale  che  si  cerca. 

Canna,  nell' arte  dell'Agrimensore,  dell'Ingegnere,  ecc.,  è appunto 
un  fusto  di  canna,  diritto,  lungo  quattro  braccia,  o altra  de- 
, terminata  misura,  suddiviso  in  parti  minori,  e serve  a misurare 
lunghezze  sul  terreno,  muri,  o altro. 

Canneggiahe,  diconld  per  misurare  colla  Canna. 
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Canneggiatore,  colui  clic  colla  l'amia  dà  opera  al  misuranicnto  li- 
neare, in  ajulo  dell'Agrimensore,  Ingegnere,  Ardiilello,  o altri. 

Pèrtica,  è una  mazza  rigida,  diritta,  lunga  cinque  braccia,  o altra 
determinala  misura,  e sene  allo  stesso  uso  che  la  Canna. 

Perticatore,  colui,  il  quale  tien  ritte  le  Biffe,  e che  colla  Pertica 
fa  l'immediato  misuramento  lineare  di  terreno,  o d’altro,  in 
ajuto  dell' Agrimensore. 

\ota  A3.  Im  parola  Perticatole  richiama  alla  mente  quella  di 
Pertichino,  per  somiglianza  d' ortografia , e forse  anche  d" of- 
ficio. Pertichino  è vocabolo  teatrale , e denota  quel  personaggio 
che , muto,  o con  poche  parole , sostiene  la  scena  con  un  altro 
personaggio,  si  nella  declamazione,  e il  nel  canto. 

Pertichino,  in  alcuni  Ordinamenti  toscani,  è anche  denomina- 
zione del  terzo  cavallo  da  tiro,  che  qualche  volta  si  aggiunge 
agli  altri  due  per  rinforzo,  e che  più  comunemente  è chiamato 
Trapélo. 

In  lutti  questi  casi,  e in  altri  simili,  se  ve  ne  sono,  la  parola 
Pertichino  inchiude  sempre  l'idea  di  un  ajuto,  opportunissimo, 
e anche  necessario,  ma  sempre  di  lieve  importanza  assoluta;  e 
ciò  jiare  che  mostri  l'originaria  sua  derivazione  da  Perticatore , 
il  cui  officio,  benché  indispensabile , è tuttavia  in  sé  pochissimo 
rilevante  rispetto  alle  operazioni  geometriche,  cui  attende  l'Agri- 
mensore, l'Ingegnere,  ecc. 

Catena,  arnese  che  serve  a misurare  lunghezze  sul  terreno,  in  vece 
della  Canna  o della  Pertica. 

Codesta  Catena  è formala  di  semplici  bacchettine  di  ferro . 
concatenate  a occhio  l una  in  capo  all'altra,  segnate,  in  parli 
uguali  di  una  misura  legale,  c formanti  tra  tutte  e ben  distese, 
una  determinala  lunghezza. 

Questo  arnese,  ripiegato  su  di  sè  tante  volte  quante  sono 
le  mastiettature  a occhio,  si  riduce  in  un  fascetto  di  poca 
mole,  e riesce  di  più  comodo  trasporto,  che  non  è la  rigida 
Pertica,  o la  fragile  Canna. 

Coitellazione  , che.  anche  chiamasi  Misuramento  a canna  piombata, 
è un’operazione,  colla  quale  l’Agrimensore  misura  un  terreno 
variamente  curvo,  e molto  inclinato  all’orizzonte,  ridneendone 
la  superfìcie  a quella  del  piano  orizzontale  che  gli  serve  di  base. 
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Questa  interazione , che  nei  terreni  iti  notevole  estensione 
propriamente  sarebbe  da  farsi  con  istroinenti  geodetici,  l’ Agri- 
mensore la  fa  anche,  c con  sufficiente  esattezza,  colia  Collel- 
lazione,  cioè  con  due  semplici  Canne,  che  egli  va  alternata 
mente  disponendo  lungo  una  linea  segnata  sul  terreno  declive, 
una  di  esse  tenuta  orizzontalmente  con  uno  de'  capi  sul  suolo, 
e l'altro  capo  contro  la  seconda  Canna,  tenuta  ritta  vertical- 
mente coi  capo  inferiore  sul  terreno:  e cosi  di  sèguito  nelle 
successive  stazioni,  in  ciascuna  delle  quali  il  capo  della  Canna 
orizzontale  che  poggia  sul  suolo,  debbe  coprire  il  piede  della 
Canna  verticale  della  stazione  precedente  ; queste  stazioni  raf- 
figurano cosi  altrettanti  triangoli  rettangoli,  la  cui  ipotenusa 
rasenta  il  declive  terreno,  e il  cateto  orizzontale  ne  rappresenta 
la  base;  sicché  la  somma  dei  cateti  orizzontali  rappresenta  la 
lunghezza  della  projezione  orizzontale  della  linea  declive  se- 
gnala sul  terreno. 

,\ola  il.  La  parola  Coltellazionc  è evidentemente  derivata  dal 
verbo  Ialino  Cultello,  cui  il  Frontino.  De  limitibus  agrorum,  ci- 
talo dal  Force  (lini,  dà  una  non  mollo  dissimile  significazione. 

La  denominazione  poi  di  Misuramento  a Canna  piombata 
deriva  dall'essere  una  delle  Canne  tenuta  a piombo,  cioè  verti- 
calmente. 

La  ragione  che  da  alcuni  si  dà  deWuso  di  ridurre  il  poggio 
in  piano  nei  misuramenti  agrarj.  è che  le  piante  sorgenti  in 
terreno  inclinato  si  dirizzano  naturalmente  in  allo , perpendico- 
lari non  al  suolo,  ma  all' orizzonte;  dal  che  / mire  potersi  con- 
chiudere, che  nella  curva  superficie  del  paggio  non  possono  ve- 
getare più  piante  di  (pianto  ne  potrebbe  contenere  il  piano  oriz- 
zontale che  fa  base  al  poggio. 

La  (piai  conclusione  evidentemente  erronea  rispetto  alle  biade , 
e alla  bassa  minuta  erba  di  prato  o di  pascolo , apparisce  poco 
ammessibile  anche  rispetto  agli  alberi,  perciocché  la  lor  frondosa 
chioma , per  i spandersi  e prosperare , trova  nel  poggio  maggiore 
spazio , e per  ciò  più  aria , e piu  luce , che  non  nel  pano. 

.1  fa  per  altra  parte  è da  osservarsi  che  la  curva  superficie 
del  poggio , benché  più  gronde  di  quella  della  corrisjmndenle 
base  piana,  suol  esser  tuttavia  meno  produttiva,  sia  per  maggiore 
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( li/fieollii  d in  igazione , sia  per  la  rapidità  delle  acque , per  vai 
il  terreno  viene  impoverito  di  sughi , e vi  si  producono  frane  e 
rose , sia  finalmente  per  maggiore  spesa  ili  coltura , sicché  al 
postutto  fu  universalmente  convenuto  che  il  misuramettlo  dei  ter- 
reni coltivi  in  poggio  sia  fallo  in  projezione  orizzontale. 

La  quale  maniera  di  misuramento  trovasi  anche  giustificaia 
da  un'altra  ragione  più  generale , fondata  sull  indole  stessa  del 
lavoro  che  fa  l'Agrimensore , il  cui  scopo  è di  delincare  sul  foglio 
il  perimetro  delle  figure  misurate,  e disporcele  colla  stessa  "cor- 
rispondenza di  posizione  che  esse,  hanno  sul  terreno , relativa- 
mente alle  circostanti  ; corrispondenza  che  verrebbe  stranamente 
alterala  e distrulla,  se  le  superficie  curve  del  levreiw  in  poggio 
venissero  sul  disegno  sviluppate,  e per  ciò  allargate. 

E questo  inconveniente , già  visibile  in  disegni  di  poca  esten- 
sione, riuscirebbe  vie  maggiore  in  più  estese  mappe:  la  superficie 
dell' angusta  montuosa  Svizzera  crescerebbe  forse  del  triplo:  lo 
sviluppo  delle  sole  alpi  coprirebbe  tuia  ben  maggiore  parte  del- 
l' Euro/m  : l'Appettniuo  apj/ena  capirebbe  nello  spazio  che  la 
geografia  assegna  all' intera  Italia:  e ulta  fin  fine  il  Mappamondo 
//renderebbe  tal  superficie,  da  non  poter  essere  comportala  dal 
Globo  terracqueo,  il  cui  diametro  i invariabile. 

Tavoletta  agrimensori,!,  chiamata  anche  Tavoletta  Pretoriana,  da 
Giovanni  Pretorio  che  l'ha  inventala  nel  1 o"G , è. un'assicella 
quadrala,  di  quattro  o cinque  palmi  di  lato,  sorretta  da  un 
Piede,  e sulla  quale,  anzi  sur  un  foglio  distesovi  eri  appicca- 
tovi sopra,  l'Agrimensore  o l'Ingegnere  leva  di  pianta,  cioè  fa 
il  disegno  regolare  della  superficie  e della  figura  di  un  terreno, 
di  una  regione,  ecc. 

Nocella,  sorta  di  masliellatura  del  Piede  con  la  Tavoletta,  onde 
questa  possa  aggiustarsi  in  piano  orizzontale , e non  (lev  iure 
da  esso  anche  quando  occorre  muoverla  circolarmente  su  di  sé. 

Codesta  uiastiettalura  talora  è simile  alla  Nocella  del  (ioni- 
passo  (V.  Architetto),  talora  consisto  in  una  palla  «Pollone, 
|iresa  fra  due  ganasce  emisferiche,  fra  le  quali  si  può  muovere 
cou  giustezza  in  ogni  verso. 

Piede  dell»  Tavoletta,  è il  sostegno  di  essa,  composto  di  tre  gambe 
che  si  allargano  in  triangolo,  quando  la  Tavoletta  è beile  in 
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punto  por  operarvi  sopra,  e possono  poi  riunirsi  in  una  sola 
nel  Irasporlo- 

Ciascuna  gamba  termina  in  Calzuolo  appuntato,  come  il  Ba- 
stone della  Squadra  agrimensoria. 

Diottra,  da  alcuni  chiamata  francesamente  Alidada,  è una  riga  mo- 
bile angolarmente  intorno  al  centro  di  uno  stromenlo,  al  line 
di  misurare  gii  angoli. 

Colla  Diottra,  collocala  sulla  Tavoletta,  si  prendono  e si  se- 
• guano  su  di  essa  le  direzioni  angolari,  nella  formazione  di 
una  Mappa. 

La  Diottra  è munita  ai  due  capi  di  due  (astrette,  da  potersi 
rialzare  perpendicolarmente , chiamate  Traguardi  : ciascuno 
dei  quali  ha  un  sottil  fesso  verticale,  a modo  di  feritoja:  e [ter 
ambiduc  i traguardi  passa  il  raggio  visuale  vegnente  da  lon- 
tano segno,  c così  si  trasportano  nel  disegno  sulla  Tavoletta 
gli  angoli  presi  sul  terreno  per  farne  la  Mappa. 

Mappa,  denominazione  generale  di  ogni  disegno,  in  cui  sia  delincata 
una  parte  più  o meno  grande  della  superficie  del  suolo. 

Nota  45.  Una  Mappa,  secondo  la  varia  estensione , la  diversa 
forma , e 7 particolare  scopo,  prende  le  seguenti  denominazioni. 

I ° Quando  non  rappresenta  se  non  la  base  di  un  edifizio , o 
di  quelli  clic  compongono  tutta  una  città,  dicesi  Pianta.  Pianta 
del  Duomo  di  Firenze:  Pianta  di  Roma,  di  Parigi,  di  Londra. 

2°  La  Mappa  che  rappresenta  quella  parte  di  suolo,  che 
forma  una  privala  possessione  o tenuta,  è chiamata  Cabrèo. 

3"  Quella  che  comprende  il  territorio  iti  un  Comune,  colla 
indicazione  della  superficie  delle  singole  pezze.  Campi,  frali , 
foschi,  ecc.,  vien  chiamata  Mappa  di  Catasto. 

4°  La  Mappa,  nella  quale  sono  specialmente  indicati  i luoghi 
dove  sono  Cave  di  Pietre,  di  Marmi,  di  Combustibili  fossili,  o 
Miniere  di  Metalli,  chiamasi  Mappa  o Carta  mineralogica. 

5"  Quella  in  cui,  con  diversi  colori  di  convenzione,  è accen- 
nala la  natura  delle  varie  sorta  di  terreni,  e anche  la  soprap- 
posizionb  dei  medesimi,  sino  alle  maggiori  profondità  possibili . 
vien  chiamala  geologica. 

6"  La  Carla,  in  cui  sono  specialmente  delincale  le  acque  che 
solcano  o cingono  un  paese,  vien  detta  idrourauca. 
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Questa  denominazione  può  restringersi  alle  l’arte  d acque 
dolci , fluenti  o stagnanti , Gore , Torrenti , /’Vuwi  e Aflj/it.  i/ar- 
<7/è  le  seguenti  soglion  più  comunemente  chiamarsi  Carte  marine. 

7"  Se  ci  è rap/>resentato  un  più  o meno  esteso  tratto  di  mare, 
fin  cotilro  le  Coste  conterminanti,  giunteti  le  Isole,  gli  Scogli, 
le  Secche,  gli  Scandagli,  i Rombi  de'  venti  in  tutte  le  direzioni 
che  canno  a riuscire  alle  Piagge,  ai  Porti,  alle  Foci  di  fiumi  na- 
vigabili. la  Carta  chiamasi  marina. 

8"  La  Mappa  che  rap/iresenta  una  regione,  provincia,  o si- 
mile, coll'  indicazione  di  alcune  particolarità  più  notabili,  come 
Canali,  Ponti,  Case  isolate,  Strade , Molini,  Opifizj,  ecc.,  riceve 
l'aggiunto  di  corografica. 

9°  Quella  che,  di  minor  estensione  che  non  è la  precedente, 
rappresenta  il  suolo  di  un  luogo  particolare  e ristretto,  vira 
chiamata  topografica. 

IO"  La  Mappa  o Carla,  che  rappresenta  uno  n più  Stati,  o 
altra  più  grande  parte  della  Terra , come  l'Europa,  l'Africa, 
ecc.,  dicesi  geografica. 

1 1 ° Quella  finalmente  che  in  due  grandi  figure  circolari  sono 
rappresentati  i due  Emisferi  del  Globo  celeste  o terrestre,  chia- 
masi rispettivamente  Planisfero  e Mappamondo. 

12°  A un  assortimento  di  Mappe  di  gualungne  natura  si  dà 
la  denominazione  di  Aliante. 

L'uso  moderno  estende  la  denominazione  di  Atlante  a ogni 
riunione  di  tavole  e figure,  annesse  a un  libro  di  storia  naturale, 
di  viaggi,  ecc.,  specialmente  se  legale  separatamente , e di  un 
Sesto  maggiore  di  quello  del  Testo. 

Appena  sarà  qui  necessario  di  avvertire  il  giovine  lettore,  che 
per  la  grande  sproporzione  tra  il  numero  delle  cose  rappresen- 
tabili nella  Mappa,  e le  dimensioni  del  foglio  su  cui  essa  è de- 
lineata, accade  necessariamente  che  quanto  è maggiore  lo  spazio 
compreso  dalla  Mappa , tanto  è minore  la  quantità  degli  oggetti 
che  in  essa  possono  essere  chiaramente  indicali:  cos)  per  es.  nella 
Pianta  di  una  Città  altri  vi  potrà  benissimo  riconoscere  anche 
la  propria  abitazione,  in  vece  che  nella  Carta  del  Regno  sparisce 
persino  la  l illà  da  lui  abitala,  indicala  da  un  piccol  segna,  in- 
torno a cui  a stento  se  ne  può  scrivere  il  nume;  cos)  nelle  Carle 
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corografiche , topografiche,  r altre  pia  o meno  particolari,  pos- 
sono esser  notale  certe  minute  particolarità , come  Gore , Pon- 
ticelli, Viòttole,  ccc. , mentre  nelle  Carle  geografiche  più  o meno 
generali,  che  abbracciano  un  grandissimo  spazio  in  un  foglio 
necessariamente  ristretto,  non  coirebbero  i piedelli  tritumi,  di 
non  apprezzabile  proporzione  col  rimanente  della  Maj»pa  : nel 
Mappamondo  di  un  piede  di  diametro,  l intera  Penisola  italiana 
non  vi  può  essere  figurala  se  non  di  una  piccola  estensione,  nella 
i palle  appena  possono  esser  notate  Ire  o quattro  Città  principali. 

Le  Mapj)e,  cominciando  dai  semplici  disegni  che  fa  l'Agri- 
mensore sulla  Tavoletta  Pretoriana,  sino  a quelle  che  con  stra- 
nienti geodetici  ed  astronomici  costruisce  il  Geografo , voglio»! 
essere  orientate,  cioè  indicala  la  situazione  de'  luoghi  rispetto 
ai  quattro  Punti  curdi  nati  del  Mondo:  ciò  fa  l'Agrimensore  me- 
diante la  Bùssola. 

Bùssola,  scatola  rotonda  di  mola  Ilo,  non  perù  di  ferro,  nel  fondo 
della  quale,  su  di  un  porno  appuntatissimo  d'ottone,  è soste- 
nuto in  bìlico  l'Ago  di  ferro  magnetico,  ossia  calamitalo,  la 
cui  naturai  direzione  verso  Tramontana  serve  all'Agrimensore 
per  orientare  il  fallo  disegno. 

Il  Pernio  suddetto  sorge  verticale  dal  centro  del  Fondo, 
sulla  cui  periferia  sono  segnale  le  lettere  iniziali  dei  quadro 
Punii  cardinali , c quelle  di  alcuni  alili  Punti  intermedj. 

Mola  46.  La  direzione  dell'Ago  calamitalo  dicemmo  essere  verso 
Tramontana,  perchè  «oh  sempre,  anzi  raramente,  ci  è perfetta 
coincidenza  tra  la  ferma  direzione  dell'Asse  della  Terra,  e la 
cariabile  direzione  dell'Ago  magnetico  : questa  si  va  successiva- 
mente allontanando  da  quella,  di  parecchi  gradi,  or  a destra, 
verso  Levante,  or  a sinistra,  verso  Ponente , con  una  oscillazione 
lenta,  e più  che  secolare,  la  quale  chiamasi  Declinazione.  Al 
presente  per  Torino,  e con  differenza  di  cerio  trascurabile . un 
che  per  lulta  Italia,  la  Declinazione  è di  gradi  18°.  2'.  55''. 
creso  Ponente. 

Fine  dell  Articolo  III 
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Carlajo 

Carlolajo 

Cartiera 

Carla 

Ao/<i  47. 

| straccia 

— iemporetiea 

1 sugante 
succhia 
da  feltrare 

Nota  48. 

a filone 

k velata 

| velina 

alla  Forma 

Riccio 

Salta  Macchina 
senza  fine 

Nota  49. 

Cartone 

Nota  30. 

Carta  [testa 

\ pecora 

I Pergamèna 

Cartoli  pietra 
Cartaccia 

Nota  51. 

Cenciajo 

Ceuciajuolo 


j Cenci 

in  sorte 

Stracciare  (i  Cenci) 
Marcitojo 
Marcitura 
j Scrollalura 

Pila 

j l a cilindro 

i Cilindro 
l — — a cenci 
) Prima  Pila 

Trincarello 

a ripesto 

Seconda  Pila 

k a sfiorato 

) Terza  Pila 

Ì Pesto,  sust. 

Pasta  greggia 
, Ripesto 

Sfioralo 
Mazzo 

Punte 

| Stanga 

: Chiave 

Catello 
Mezza  stanga 
Gallònzola 
Staffa 
Tramezzo 
Ceppicale 
Nottolino 
Tozzo 

' j Cosciotto 
| Cascinotto 
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Scodi  io 
Ritravio 
Tino 

Menalojo 

Forma 

('.donneili 
Vergelle 
Filoni 
Filigrana 
('.ascio 
Sputala 
| Prendi  loro 
/Favorente 
Virgolo 
Tavola 
Ponitore 
Burattino 
Ponilora 
Posta 
Soppressa 
Banco 
Cosciali 
Ranraeciuolo 
lìri  Randa 
Pinoli 
Vite 

Madrevite 
Stanga 
I .evalore 
P redola 
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|j  Spandilojo 

Spandenti , fan.  plur. 
doppia 
Il  As|ielto 
Presa 
j>  Stiva 
P Incollare 
Incollatura 
\ Incollatore 
/ Ragnature 
| Secchia 

daldaja 
| Tavoletta 

Ammanitola 
Bottega 
Botteghine 
Abbinatura 
Maglio 

Stanga 

Boga 

Poppe 

\ Alberghetti 
jduaneialelli 
Pietra 
Battitore 
Aqiiidernalura 
Quiderni 
Il  dollellino 
! Risma 
il  Mesetti 
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Cartaio,  fabbricante  ili  Carta. 

Cartolami,  venditore  di  ('.aria  a minuto:  e vende  anche  Libri  bianchi. 
Cera  lacca.  Ostie,  Lapis,  Penne,  Inchiostro,  Polvere,  e altro. 

Cartiera,  edilizio  dove  si  fabbrica  la  Carta. 

Carta,  composto  di  libre  vegetali,  lungamente  macerate  in  acqua, 
sminuzzate,  ridotte  in  liquidissima  poltiglia,  c questa  per  cola- 
mento distesa  in  falde  sottilissime,  quadrangolari,  di  dimensioni 
varie,  poi  incollate  e disseccale,  e servienti  a scrivervi  sopra, 
disegnare,  stampare,  e anche  ad  involtare  piccole  robe. 

Nola  i7.  La  Carla  fine  si  fa  con  cenci  lini , canapini , e anche 
bambagini.  Per  certe  Carle  inferiori  adoprasi  anche  Paglia , Sala, 
Ortiche,  Trucioli  di  legno  bianco,  e in  generale  serve  più  o men 
bene  ogni  fibra  vegetale. 

Carta  straccia,  è una  carta  formata  di  fibre  lunghette,  grosse,  disu- 
guali, per  cui  essa  si  straccia  e si  schianta  irregolarmente, 
anziché  recidersi  netto  nel  verso  di  ripiegatura  anche  ben  cal- 
cata colla  stecca,  o còlle  ugne. 

La  Carta  straccia  serve  per  lo  piii  ai  mercanti  a uso  di  in- 
voltare certe  loro  mcreanziuole , e per  ciò  latinamente,  anzi 
grecamente,  fu  anche  chiamala  Carta  emporètica. 

Carta  segante,  Carta  seccai  a.  specie  di  Carla  straccia,  ma  più  sot- 
tile, la  quale,  per  non  essere  incollata,  succia  l'inchiostro  da 
scrivere.  Adoprasi  alla  più  parte  degli  usi  stessi  che  la  Carta 
straccia;  e anche  soglioii  taluni  porla  sulla  scrittura  recente, 
in  vece  della  Polvere,  quando  occorra  un  pronto  successivo 
scrivere  su  pagine  diverse  di  uno  stesso  registro. 

Nota  48.  I Calligrafi  r i Filografi  evitano  di  servirsi  dell  uno  e 
dell  altro  dei  predetti  due  modi  di  prosciugare  prontamente  la 
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scrittura,  siccome  quelli  che  ne  diminuiscono  la  nerezza,  e per 
ciò  la  rendono  men  discernibile  e men  bella.  Essi  preferiscono 
lasciarla  rasciugare  da  sé,  ovvero  adoprano  inchiostro  più  pron- 
tamente evaporabile. 

La  Carta  succhiante  sene  pure  a feltrare  i liquidi,  c per 
ciò  chiamasi  anche  Carta  da  feltrare. 

Carta  a filone,  chiamasi  quella  in  cui  rimangono  risibili  i segni 
dei  piloni,  e delle  Vergelle  della  Forma.  V.  Forma. 

Carta  velata,  è una  carta  fine 'e  liscia,  nella  quale  punto  non  ap- 
pariscono i segni  delle  Vergelle. 

In  alcune  provincie  è chiamata  Carta  velIna,  denominazione 
più  immediatamente  tratta  dalla  lingua  francese,  nella  quale 
Vélin  vuol  dire  Carta|K*cora,  o Pergamena. 

Carta  alla  Forma,  quella  che  è fabbricata  in  Forme  manesche,  e 
colle  stesse  dimensioni  che  debbono  conservare  i fogli  negli 
usi  ordinarj.  V.  Forma. 

In  codesta  Carta  i quattro  lati  sono  terminati  dal  Riccio,  che 
è quell'orlo  inegualmente  raggrinzito  che  poi  si  suol  recidere 
sul  Torcoletto.  V.  Art.  VII.  Legatore  di  libri. 

Carta  alla  Macchina  , delta  anche  Carta  senza  fine  , chiamano  quella 
che  si  fabbrica  di  ogni  grande  voluta  larghézza,  ma  di  lun- 
ghezza indeterminala,  mediante  un  meccanismo  mosso  dall’ac- 
qua corrente,  o dal  vapore. 

In  questa  macchina,  c sulla  tela  metallica  di  ampia  Forma, 
il  liquido  pesto  si  dispone,  in  foglio  : e questo  è preso  successi- 
vamente fra  due  cilindri  metallici  levigatissimi;  poi  passa  a 
rasciugarsi  da  ambe  le  facce,  scorrendo  su  grossi  tubi  di  rame 
internamente  riscaldati  col  vapore:  in  fine  va  ad  avvolgersi  sur 
un  aspo,  come  tela  sul  subbio. 

In  questa  moderna  maniera  di  fabbricar  la  Carla  si  fa  no- 
tevole guadagno  di  tempo,  preziosissima  fra  le  merci:  si  rispar- 
miano le  raflìlature  del  Riccio,  inevitabili  nel  metodo  antico: 
coi  liberi  tagli  trasversali  si  danno  ai  fogli  le  volute  dimensioni, 
senza  perdita  di  roba:  si  fanno  tutti  d un  pezzo  i teli  delle 
Tappezzerie  di  carta,  ecc. 

Mota  49.  Mi  astengo  dal  dare  qui  una  più  minuta  nomenclatura 
italiana  delle  tante  parti  di  questo  recente  non  italiano  mecca  - 
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ìiismo,  che  vidi  per  la  prima  volta,  sono  molti  anni  passati , 
nella  rinomata  Cartiera  toscana  di  San  Marcello;  dove  per  la 
generosa  accoglienza  fattami  dai  Signori  Cini,  possessori  della 
medesima,  potei  istruirmi  di  tutte  le  cose  relative  all' ordinaria 
maniera  di  fabbricare  Carta  alla  Forma  , alle  guati  sole  mi  è 
forza  di  restringermi  nel  presente  Articolo  dell'Arte  del  Carlajo. 

Cartone,  più  fogli  di  carta  incollati,  o impastati  uno  sull'altro,  sop- 
pressali, spianati,  lisciati,  e talvolta  lustrali. 

Il  Cartone  s'adopera  a far  coperte  di  libri,  cassette,  scàtole, 
e altri  simili  lavori  che  richiedano  una  certa  solidità,  non  dis- 
giunta da  leggerezza,  e da  un  po' di  cedevolezza. 

Nota  50.  Cartoni,  al  plur.,  è anche  temine  pittorico , e così  chia- 
mami i disegni  di  figure  fatti  dal  Pittore  su  grande  foglio  di 
Carla  grossa,  per  trasportarli  poi  stabilmente  sulla  tela  di  un 
Quadro,  o sul  muro  per  dipingerteli  a fresco.  Cartoni  di  Raf- 
faello: Cartoni  di  Giulio  Romano. 

Codesto  trasporto  si  eseguisce  o per  libera  copiatura , o per 
Calco,  o per  Spolverezzo.  V.  Art.  II.  Architetto. 

Consimili  Cartoni  adopransi  anche  dall’Arazziere  per  fare  gli 
Arazzi , cioè  Tappezzerìe  tessute  a figure,  a foggia  di  Quadro. 

Piu  per  semplice  analogìa  delle  jtarole,  che  non  per  vera  con- 
formità di  composizione,  e,  dirò  anche,  per  quel  mio  vezzo  di 
cogliere  ogni  occasione , benché  non  sempre  opportunissima , di 
accumulare , nelle  varie  Parti  del  mio  Prontuario,  il  più  gran 
numero  di  cose,  a vie  maggior  informazione  de' miei  giovani 
lettori , m induco  qui  a far  cenno  delle  tre  cose  seguenti  : 

Cartapecora,  pelle  di  pecora,  d'agnello,  o di  capretto,  preparata,  e 
renduta  acconcia  all’uso  di  scrivere,  disegnare,  miniare,  far 
coperte  di  libri,  ece. 

La  Cartapecora  è anche  chiamata  Pergamèna. 

Pergamèna  , lo  stesso  che  Cartapecora , denominazione , la  quale 
accennerebbe  alla  sua  origine,  che  credesi  da  Pergamo,  città 
d'Asia. 

Carta  pesta,  composizione  di  consistenza  quasi  legnosa,  fatta  di  Carta 
ordinaria  lungamente  macerata  in  acqua,  e ridotta  in  poltiglia 
soda,  la  quale  mista  con  un  po'  di  colla,  o d’amido,  vien  get- 
tata in  forme,  da  cavarne  diversi  lavori,  come  Vèntole,  Cas- 
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selle,  Vassoi,  e altre  consimili  cose,  alle  quali  si  (Ih  poi  una 
tirila,  c una  mano  rii  vernice. 

Cabtopì  pietra  , composizione  rii  gran  sodezza,  che  lassi  con  poh  ere 
rii  Gesso,  o di  Scaglila , ovvero  con  amido,  intriso  d olio  cotto 
rii  lino,  mistavi  acqua  rii  colla,  cera  gialla,  e colofònia,  impa- 
stali insieme,  il  tutto  gettato  in  Forme,  da  trarne  cornici,  fregj, 
e altri  simili  lavori,  i quali  cosi  riescono  più  capaci  rii  finitezza, 
e più  sodi  che  se  eseguiti  fossero  in  Carta  pesta. 

Cartaccia,  peggiorai,  rii  Carta. 

,\otn  5 1 . Cartacce,  al  plur. . è denotninazione  che  si  suol  dare  a 
Carle  scritte,  riputale  imitili,  o tenute  in  poco  pregio. 

Cartacce  diconsi  anche  quelle  Carte  da  giuoco  che  hanno  un 
valore  inferiore  a quello  dei  Trionfi , o di  altre  Carle  da  presa, 
le  quali  chiamatisi  Carte  rii  conto. 

Le  Cartacce  sono  ne'  giuochi  di  data . non  in  quelli  d'azzardo, 
nei  quali  la  sola  sorte  dà  il  valore  a qualsiasi  delle  C arte. 

Cenciaio  , mercante  che  rivende  in  glande  alle  Cartiere  i cenci  che 
egli  va  comperando  alla  spicciolala  riai  Conciajuoli. 

Cenciàjiiolo  , colui  che  per  le  vie  e per  le  case  va  raccogliendo  o 
comperando  i Cenci,  cioè  panni  lini,  o canapini,  logori  e strac- 
ciati, non  più  buoni  ad  altro  che  a farne  carta. 

Stracciar  i cenci,  quello  squarciarli,  anzi  tagliarli  che  si  fa  nelle 
Cartiere,  per  levarne  gli  orli,  e ogni  altro  grossume,  e nel 
medesimo  tempo  separarne  le  diverse  qualità.  Onesto  lavoro  si 
fa  ria  donne. 

Cenci  in  sorte,  chiamansi  i cenci  rii  diverse  qualità,  misti  insieme 
gli  uni  cogli  altri. 

Marcitolo,  specie  rii  truogolo  o vasca  rii  mattoni  con  fondo  di  pietra: 
in  esso  si  fa  la  marcitura  dei  Cenci. 

Marciti  iu,  cosi  chiamano  quel  certo  grado  rii  fermentazione  che 
provano  i cenci,  ammontati  umidi  nel  Marcitojn,  la  quale  fer- 
mentazione li  dispone  a disfarsi  in  minute  parti,  e stemperarsi 
nell'acqua. 

Scrollatila,  l'azione  di  rivoltare  i Cenci  nel  Marcitojo,  quando 
cominciano  a riscaldarsi  rii  troppo. 

Pila  , chiamasi  nelle  Cartiere  ogni  gran  recipiente  in  cui , entro 
l'acqua,  son  triturati  i Cenci,  e ridotti  in  pasta  liquida  ria  farne 
Carta. 
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Pila  a cilindro,  die  anche  chiainanla  brevemente  il  Cilindro,  presa 
la  parie  pel  tulio,  è una  grande  l'ila  ovale,  di  legno,  di  pietra, 

0 anche  di  ferro,  dentro  la  (piale  da  un  motore  qualunque  e 
latto  girare  sul  proprio  asse  orizzontalmente  un  grosso  Cilindro 
di  ferro,  profondamente  scanalato,  con  cui  fortemente  si  squas- 
sano nell’acqua  i Cenci  marcili,  e riduconsi  in  pasta  vie  più 
assottigliata,  e questa  anche  vi  s' imbianca,  quando  ciò  non  si 
la  separatamente  nel  Casciotto. 

La  l'ila  a Cilindro,  introdotta  di  poco,  siqqiliscc  essa  sola 
alle  tre  Pile  seguenti,  con  notabile  risparmio  di  spazio,  di 
tempo,  e di  spesa. 

Nelle  Cartiere  dove  si  lavora  di  molto,  sono  due,  anche  tre 
Pile  a Cilindro. 

Pii. a v cenci,  che  anche  chiamano  Prima  Piu,  è quella  che  serve 
al  solo  uso  di  pestare  i cenci,  in  quelle  fabbriche  dove  ancora 
non  sono  introdotte  le  Pier,  a Cilindro. 

La  Pila  a Cinici  suol  esser  di  pietra  col  fondo  ili  ferro,  <> 
di  bronzo,  contro  cui  i Cenci  sono  pestati  da  tre  o più  Mazzi, 

1 nno  accanto  all'altro. 

Trincarci. lo,  specie  di  telajetlo  su  cui  è lesa  una  tela  di  lil  d ottimi1, 
coperta  anche  di  un  panno  lino.  Pel  Trincarono  passa  colala  e 
chiara  l'acqua  che  continuamente  entra  nella  Pila  a Cenci, 
mentre  T acqua  sucida  esce  liberamente  da  altra  parte  della 
Pila  medesima. 

Pila  a ripesto,  o Seconda  Pila,  quella  nella  quale  si  pone  il  Pesto 
cavato  dalla  Prima  Pila. 

Pila  a sfiorato,  quella  nella  quale  il  ripeslo  della  Seconda  Pila  vie 
meglio  si  stempera,  s' assottiglia,  e s'incorpora,  bene  squassato 
da  Mazzi  non  ferrati. 

Nelle  Cartiere  le  tre  l'ilo  predelle  sogliou  essere  duplicate , 
triplicate,  ecc.  secondo  la  quantità  del  lavoro. 

Pestio,  siisi. , quella  molle  pasta  in  chd  si  risolvono  i cenci  pestati 
con  acqua  per  più  oro  nella  Prima  Pila. 

Chiamante  anche  Pasta  greggia. 

Ripesto,  siisi. , è il  Pesto  della  Seconda  Pila. 

Sfiorati! , susl. , è il  Riposto  maggiormente  assottiglialo  nell'ultima 
l’ila . delta  per  ciò  Pila  a sfiorato. 
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Mazzo,  è un  toppo  quadrangolare  di  legno,  con  Punte  di  ferro  nella 
base,  il  quale,  a modo  di  pestello,  accomandalo  alla  Stanga, 
pesta  i cenci  contro  alla  Piastra  della  Pila. 

Punte  del  Mazzo,  sono  come  grossi  chiodi  conficcati  nella  base  del 
Mazzo,  e con  capocchia  a foggia  di  piramide  tronca. 

Di  codeste  Punte  ogni  Mazzo  ne  ha  circa  una  ventina. 

Stanga  , lungo  legno  quadrangolare , quasi  orizzontale,  di  cui  la  parte 
anteriore  attraversa  la  testa  del  Mazzo , e la  parte  opposta  si 
prolunga  indietro , e va  ad  imperniarsi  nella  Chiave. 

In  una  Pila  sono  d'ordinario  più  Mazzi,  e a questi  corrispon- 
dono altrettante  Stanghe,  imperniate  tutte  in  una  stessa  Chiave. 

Chiave,  pezzo  di  trave,  verticalmente  piantato  in  terra,  con  in  cima 
uno  o più  fessi,  a modo  di  feritoie,  da  tenervi  imperniata 
l'estremità  posteriore  di  tutte  le  Stanghe  di  una  Pila,  mediante 
un  uniéo  Catello. 

Catello,  pernio  della  Slauga,  è un  bastone  cilindrico  di  legno  il 
quale  tiene  imperniate  tutte  in  una  volta  le  Stanghe  che  sono 
in  una  stessa  Chiave. 

Mezza  stanga,  specie  di  bietta  n conio  molto  lungo,  destinalo  a 
stringere  la  stanga  nel  Mazzo,  e prolungarsi  un  buon  tratto 
sulla  medesima,  per  fortezza. 

(ìallònzola , pezzo  di  legno,  con  una  lunga  intaccatura  nella  quale, 
come  in  un  morsetto  senza  vite , sono  strette  insieme  la  Stanga 
e la  Mezza  Stanga. 

Staffa,  grossa  piastra  di  ferro,  triangolare,  di  cui  è guernila  l'e- 
stremità anteriore  della  Stanga,  sporgente  alquanto  oltre  il 
Mazzo. 

Nella  Staffa  urtano  successivamente  le  lieve  dell'albero  oriz- 
zontale di  una  ruota  idraulica,  per  cui  viene  rialzato  il  Mazzo, 
che  poi  pel  proprio  peso  ricade  nella  Pila. 

Tramezzo,  è un  tavolone  fermato  verticalmente  contro  la  parte  po- 
steriore di  ciascuna  Pila,  c munito  di  feritoje,  entro  le  quali 
le  Stanghe,  nel  loro  moto,  sono  rattenule  sempre  in  direzione 
verticale. 

Ogni  Tramezzo  è piantalo  nel  suo  Ceppicale. 

Cepmcale,  pezzo  di  pietra  fermato  a fior  di  terra,  con  buca  qua- 
drangolare nella  faccia  superiore  dove  è piantato  il  Trajnezzo. 
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Nottolino,  spranghila  di  ferro,  la  quale,  imperniala  dall'un  de’ capi 
a un  tramezzo,  può  dall’ altro  capo  fermarsi  a un  gancio,  o 
dente,  attraversando  una  o più  feritoje,  e cosi  sostenere  rial- 
zala una  o più  Stanghe,  e i corrispondenti  Mazzi,  di  cui  occorra 
far  cessare  il  movimento. 

Tozzo,  così  chiamano  una  Cazza,  o grosso  cucchiajo  emisferico  di 
rame,  con  lungo  manico  di  legno;  e adoprasi  a votare  le  Pile. 

Cosciotto,  che  anche  dicono  Cascinotto,  grande  truogolo,  o vasca 
di  muro  beue  intonacato,  in  cui  i Cenci,  o i varj  Pesti  s’im- 
biancano colla  calcina , o col  cloruro  di  calce. 

Secchie,  specie  di  truogoli  non  guari  dissimili  al  Cosciotto,  destinati 
a ricevere  ben  condizionato  il  Pesto  uscente  da  sè,  o cavalo 
col  Tozzo,  dalle  Pile. 

11  Pesto  nelle  Secchie  si  va  rimenando  col  Ritravio. 

Ritratto,  arnese  composto  di  un  pezzo  d'assicella  nel  cui  mezzo  è 
perpendicolarmente  piantato  un  lungo  manico.  Col  Ritravio  si 
va  agitando  e rimestando  nelle  Secchie  il  Pesto,  nell’atto  di 
farlo  passare  nel  Tino. 

Tino,  ampia  vasca  per  lo  più  di  mattoni  bene  intonicati  con  buono 
smalto,  dentro  la  quale  da  ultimo  si  riduce  il  Pesto  ben  con- 
dizionato; nel  quale,  frequentemente  agitalo  col  Menatojo,  i 
Prenditori  tuffano  le  Forme,  per  farne  i singoli  fogli  della  Carla 
quando  non  sia  di  quella  che  chiamano  a Macchina,  o senza 
fine.  V.  Carta  a Macchina. 

Menatojo,  arnese  di  legno  di  varie  fogge,  a uso  di  agitare  il  Pesto 
nel  Tino,  per  impedirne  il  sedimento; 

li  Menatojo  suol  essere  formato  di  due  piccole  e lunghe  aste 
paralellc,  pendenti  verticalmente  da  una  gruccia  bilicata  in 
alto,  e che  si  va  di  tempo  in  tempo  dondolando  a fin  che  il 
Pesto  non  faccia  sedimento , e non  venga  troppo  chiaro  verso 
la  superficie , dove  il  Prenditore  tuffa  la  Forma. 

Forma,  cassetta  quadrangolare,  lunga  e larga  quanto  il  Foglio  di 
Carta  che  vi  si  vuol  fabbricare. 

È una  specie  di  telajo,  internamente  rafforzato  dai  Colon- 
nelli, che  sono  sottili  stecche,  paralclle,  calettate  per  coltello 
contro  due  Ranchi  opposti,  alti  circa  tre  dita:  superiormente 
coperto  di  Rii  d'ottone,  sottili,  paralelli,  vicinissimi,  detti  Ver- 
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iìelle:  queste,  per  maggior  fortezza , attraversate  a squadra  da 
alcuni  maggiori  fili,  chiamali  Filoni,  paralelli.  distanti  l'uno 
dall’altro  circa  due  drta. 

Sullo  fila  metalliche  delle  Forine,  siano  questo  della  Carla 
comune,  o della  velata,  è intessuta  con  più  sottili  (ili  d’ottone, 
la  Filigrana,  cioè  lettere,  o altre  figure,  delle  quali  l'impronta 
rimane  nella  Carta  come  segno  particolare  del  Fabbricante. 

Compimento  della  Forma  è il  Coscio. 

Cascio  «.altro  lelajo  clic  s’incastra  agevole  nella  Forma,  e fa  sponda 
ad  essa,  affinchè  contenga  il  liquido  Pesto,  la  cui  parte  liquida 
cola  dagli  interslizj  delle  Vergelle , mentre  la  parte  soda  è ri- 
tenuta sopra  di  esse,  disposta  in  falda  sottilissima,  e questa  è 
il  Foglio. 

Sri  tata,  siist..  quello  spandimelo  del  liquido  Pesto,  che  lassi  in- 
torno intorno  dalle  sponde  del  Cascio,  nel  rialzare  che  fa  il 
Prenditore  la  Forma  che  egli  vi  tuffa  ad  ogni  foglio  che  va 
facendo. 

Prenditore,  che  più  comunemente  chiamano  Favorente , è quello 
dei  due  lavoranti  che  stanno  al  Tino,  il  quale,  tuffatavi  la  Forma, 
prende  con  essa,  volta  per  volta,  il  Pesto  da  convertirsi  in  un 
Foglio  di  Carta. 

Virgolo,  legno  curvo,  fermato  sull'orlo  del  Tino,  e su  cui  il  Favo- 
rente, dopo  fatto  il  Foglio,  posa  un  istante  la  Forma,  e levatone 
il  Cascio.  la  spinge  al  Ponitore,  facendola  scorrere  sulla  Tavola. 

Tavola,  è un'asse  che  aitraversa  quella  parte  del  Tino  che  è fra  il 
Favorente  e ’I  Ponitore:  quello,  toltone  prima  il  Cascio,  spinge 
sulla  Tavola  la  Forma,  e mandala  al  Ponitore:  questo,  levatone 
il  Foglio,  la  rimanda  nello  stesso  modo  al  Favorente. 

Ponitobe,  quel  lavorante  che  mette  successivamente  i Fogli  sulla 
Ponilora,  lasciala  alquanto  sgocciolare  la  Forma  sul  Burattino. 

Burattino,  è un  biglietto  dentato , fermato  alta  estremità  del  Virgolo. 
Sul  Buraltino  il  Ponitore  lien  rizzala  la  Forma  per  lasciarla  al- 
quanto sgocciolare,  poi  ne  distende  il  Foglio  sui  Feltri  della 
Ponilora.  0 >i  . 

Poni  torà,  grossa  asse  quudrangolare , |>iana  di  sotto,  alquanto  con- 
vessa di  sopra,  con  duo  maniglie  ai  due  capi,  per  comodità  di 
trasporto.  Su  di  essa  il  Ponitore  va  successivamente  disponendo 
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* i Fogli,  alternali  con  altrettanti  Feltri,  clic  sono  pannelli  ili 
lana,  di  grandezza  uguale,  anzi  un  po'  maggiore  di  quella  dei 
Fogli. 

Questa  operazione  si  fa  applicando  e premendo  alquanto  l'un 
de' lati  della  Forma  sul  Feltro,  al  quale  il  fresco  Foglio  s' ap- 
piglia e rimane  aderente:  poi  si  prosegue  a inclinare  con  moto 
angolare  la  Forma,  sino  all'opposto  lato,  fino  a che  tutto  il 
Foglio  si  trovi  applicato  sul  Feltro,  e così  continuando  sino  al 
compimento  della  Posta. 

Posta,  tanti  Fogli  e Feltri,  alternatamente  ammontati  sulla  Ponitore, 
quanti  ne  debbono  andare  in  una  volta  sotto  la  Soppressa. 

Soppressa,  è uno  strettojo  ordinario,  con  cui  si  slrignc  la  Posta, 
per  rasciugarne  e soppressarne  i fogli.  È composta  delle  parli 
seguenti  : 

Banco,  forte  tavolone  posto  in  piano  sul  suolo,  e serve  di  base  a 
tutta  la  Soppressa.  Sul  banco  vien  collocata  la  Ponitora. 

Cosciali,  due  robusti  panconi,  i quali  piantati  verticalmente  nelle 
due  estremità  del  Banco,  formano  i fianchi  della  soppressa, 
e in  allo  sono  intelajati  colla  Madrevite,  e prendono  in  mezzo 
il  Bancacciuolo  e la  Grillami». 

Bancacgilòlo,  è un'asse  che  scorre  orizzontale  in  allo  e in  basso  fra 
i Cosciali,  trailo  e spinto  dalla  Grillami»  cui  è imperniala  nel 
mezto. 

Il  Bancacciuolo  comprime  la  Posta  quando  coi  mezzo  della 
Vite  s'abbassa  la  Grillanda. 

Grillanda;  forse  antica  e abituale  storpiatura  di  Ghirlanda,  chiamano 
quella  parie  della  Soppressa  che  è formala  di  due  grassi  dischi 
di  legno  orizzontali,  tenuti  connessi  e paralclii  da  frapposti 
pinoli. 

Piijòli  , aste  di  ferro,  lunghe  poco  più  di  un  palmo,  piantate  fra  disco 
e disco,  verso  la  circonferenza  della  Grillanda,  alla  disianza 
di  un  palmo  o circa  l'una  dall'altra. 

Vite  della  soppressa,  è un  grosso  cilindro  di  legno  di  pero,  di  melo, 
o di  altro  simile . la  cui  parte  inferiore  riquadrala  aitraversa  la 
Grillanda  nel  centro,  nel  rimanente  è incavato  a spire,  c ri- 
cevuto entro  la  Madrevite. 

Madrevite,  grosso  toppo  di  legno,  fermato  in  alto  orizzontalmente 
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fra  i Cosciali,  con  un  foro  nel  meno,  scavalo  inlernamenìe  a 
chiòcciola  per  ricevere  la  > ile. 

Onesta  si  fa  muovere  in  su  o in  giù  col  mezzo  della  Stanga. 

Stanca  ideila  soppressa),  lunga  asta  di  legno  sodo,  di  cui  l'un  de' 
capi  s' introduce  nella  Grillanda,  e l'altro  tirasi  orizzontalmente 
per  forza  d'argano  o di  verricello. 

Levature , lavorante  che,  dopo  soppressala  la  posta,  ne  separa  i 
feltri  dai  fogli , ponendo  questi  sulla  Predola. 

Prèmila,  asse  alquanto  inclinata,  sulla  quale  il  I.evatore  pone  gli 
uni  sopra  gli  altri  i fogli  soppressati  delia  carta,  toltine  i feltri, 
e quei  fogli  poi  sono  portati  nello  Spanditojo. 

Spanditòjo,  che  anche  dicono  Slendilnjo,  stanzone  sfogato  e arioso, 
nel  quale  la  carta  soppressala  si  stende  su  corde  di  canapa. 

Spandenti,  fem.  pi.,  chiamausi  quelle  donne  che  attendono  a disten- 
dere coll'Aspetto  le  copie  dei  fogli  nello  Spanditojo. 

Coppia,  unione  di  quattro  o cinque  fogli  che  si  pongono  l'un  sopra 
l'altro  ad  asciugarsi. 

Aspetto,  è una  gruccia  di  legno,  a lungo  manico,  sulla  quale  la 
spandente  pone  ripiegate  per  metà  le  Coppie,  e le  mette  ac- 
cavalciate sulle  corde  perchè  si  rasciughino,  e rasciugate  le 
raccoglie  coll’ Aspetto  medesimo , e ne  fa  Prese  e Stive. 

Presa  , è l'unione  di  tre  o quattro  Coppie. 

Stiva  , è un  certo  numero  di  Prese  ammontate  le  une  sulle  altre. 

Incollare,  dar  la  Colla  alla  carta  perchè  sia  alta  a ben  ricevere 
l' inchiostro , senza  imbeversene  e spanderlo. 

L'uso  più  moderno  è di  incollare , non  la  Carta , ma  il  Pesto. 

Incollatura  , l'operazione  dell  incollare  la  carta. 

Incollatore,  che  anche  chiamano  Bagnature,  è quel  lavorante  che 
a brancate  incolla  la  carta  nella  Secchia. 

Secchia,  vasca  di  pietra  in  cui  è la  Colla  strutta  nell'acqua,  tepida 
d estate,  calda  nell'inverno. 

Le  brancate  incollate  della  carta  si  ammontano  sotto  una 
vicina  soppressa  che  spreme  il  superfluo  della  Colla,  e lo  fa 
ricadere  nella  Secchia  medesima. 

Caldaja,  ampio  vaso  di  rame,  murato  a modo  di  fornello,  con  fuoco 
di  sotto  per  istruggervi  nell'acqua  i Limbellucci,  ossiano  i ri- 
tagli di  carniccio , e ridurli  in  Colla. 
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Tavoletta,  è un  asse  sulla  quale,  e sopra  un  feltro  che  vi  si  distende, 
le  Spandenti  e le  Ammanilore  riportano  poco  per  volta  nello 
Spandilojo  la  carta  incollata.  Le  tavolette  son  portate  sul  cu- 
cuzzolo del  capo,  difeso  da  un  Cercine,  cioè  da  un  panno 
ravvoltalo  in  cerchio. 

Amnamtora,  donna  o ragazza  che  nello  Spandilojo  ammanisce,  cioè 
mette  all'ordine,  e separa  a due  a due  i fogli  della  carta  incol- 
lala, e li  porge  alla  Spanditora  la  (piale  li  riceve  sull'Aspetto , 
e li  poue  sulle  corde  ad  asciugarsi.  Rasciugati  si  raccolgono , 
c si  portano  alla  Bottega. 

Bottega,  stanza  nella  Cartiera,  dove  le  Botteghine  fanno  l'Abbina- 
tura, e l'Aquidernatura  dei  fogli,  quella  avanti,  questa  dopo 
( operazione  del  Maglio. 

Botteghine,  donne  che  lavorano  nella  Bottega  della  Cartiera. 

Abbinatura,  operazione  delle  Botteghine,  che  consiste  nel  togliere 
gli  Scarti,  cioè  i fogli  rotti  o altrimenlc  guasti,  e nel  pareg- 
giare i buoni,  i quali  son  mandati  al  Maglio. 

Maglio,  pesante  martello  di  ferro,  a bocca  piana,  mosso  dall'acqua, 
e sotto  il  quale  si  battono  e si  lustrano  i Quidcrni  della  Carta. 
V.  Maglio,  Art.  Ferriera 

La  Stanga  del  Maglio,  presso  all'estremità,  è accerchiala 
dalla  Boga,  che  è una  grossa  fascia  di  ferro,  dalla  quale  spor- 
gono lateralmente  due  grossi  Perni,  che  per  una  certa  rasso- 
miglianza son  chiamati  Poppe,  e queste  posano  e girano  sugli 
Alberghetti  o Guancialetti  di  ferro.  Dove,  nel  Maglio  della 
Ferriera  sarebbe  il  Tasso,  in  questo  della  Cartiera  è la  Pietra, 
cioè  un  grosso  cubo  di  marmo,  liscio  e lustralo  nella  faccia 
superiore,  sulla  quale,  anzi  sulla  soprapostavi  Presa  di  caria, 
cade  e batte  il  Maglio. 

Battitore,  quel  lavorante  (per  lo  più  un  fanciullo,  o una  ragazza) 
che  sottopone  la  Presa  della  carta  ai  colpi  del  Maglio. 

Ciò  fa  ponendo  sulla  Pietra  la  Presa,  cioè  alcune  Coppie  di 
carta,  e queste  va  rivoltando,  e sottoponendo  le  une  alle  altre, 
sì  che  tutte  siano  ben  battute  dal  Maglio. 

Quando  al  Battitore  occorra  di  cessare  affatto  dal  lavoro,  o 
di  interromperlo  per  poco,  nel  primo  caso  egli  ferma  il  Maglio, 
col  divertirne  l’acqua;  nel  secondo  caso  alla  Presa  della  carta 
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sostituisco  li  il»  brancata  di  Scarti,  allineile  il  maglio  non  balla 
sulla  nuda  Pietra,  ebe  no  vorrebbe  rolla  o guasta. 

Le  Prese  della  carta,  battute  elio  sono,  si  riportano  alla 
Bottega  per  l'Aquider natura. 

Aqiidkbnatlra  , operazione  delle  Botteghine,  ebe  con  una  stecca 
lunata  ripiegano  per  metà  i fogli,  e ne  formano  Qliderm,  cioè 
ne  mettono  un  dentro  l'altro,  cinque  o sci,  or  piti  or  meno, 
secondo  le  diverse  qualità  della  carta. 

Nel  fare  l Aquideruatura  la  Botteghina  col  Coi.tkli.im»  va 
togliendo  i bruscoli  che  fossero  nei  fogli. 

Con  Quiderni  si  formano  le  Hisme. 

Risma  , unione  di  Quiderni  in  numero  vario  nei  varj  paesi.  In  To- 
scana sono  ottantacinquo  per  le  carte  da  scrivere,  c cento  per 
quelle  da  stampa. 

Mkzzktti,  due  quiderni  di  Scarti  che  si  pongono  uno  in  principio , 
l'altro  in  line  della  Uisma,  quando  questa  si  lega  in  croce  con 
spago.  I .Mozzetti  preservano  la  carta  dal  segno  della  legatura , 
il  quale  rimane  lutto  su  di  essi. 

1 .Mozzetti  vanno  oramai  in  disuso,  da  che  le’ Risine,  anzi 
che  legarle,  s' incartano,  cioè  s involtano  in  foglio  di  carta  pili 
grossa. 

Le  risme,  tenute  alquanto  lcni|H>  in  Soppressa,  |»oi  incartale, 
si  ripongono  iu  magazzino,  da  esser  poi  vendute  in  grosso  agli 
Stampatori,  e ai  Cartolai. 


Fine  pell  Articolo  IV. 
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Stampatore  , Impressore  , Tipografo  , colui  che  tiene  officina  da 
stampar  libri,  e altro.  La  prima  denominazione  è la  più  co- 
mune: la  seconda  è più  tosto  dello  stil  grave:  la  terza  di  uso 
moderno. 

Nota  52.  Codeste  tre  appellazioni , oltre  le  accennate  differenze , 
altre  ne  hanno  che  ragyuardano  ai  rispettici  loro  vocaboli  de- 
rivatici, i quali , per  le  tre  denominazioni  non  sono  i medesimi. 
Così  ai  sostantivi  Stampatore , Impressore  corrispondono  i verbi 
Stampare,  Imprimere,  la  qual  corrispondenza  verbale  non  ha 
il  sostantivo  Tipografo:  da  Stampatore,  e da  Tipografo  si  è 
fatto  Stamperìa,  Tipografia,  non  così  dal  sostantivo  Impressore. 
In  oltre  i verbi  Stampare , Imprimere  sono  capaci  di  senso 
traslato:  dove  vestigio  human  l'arena  stampi.  Petr.  Som  28.  - 
Che  è come  suggello  ad  imprimere  nella  materia  paziente. 
Hot.;  e anche  di  senso  metaforico , o sia  figuralo:  La  virtù  non 
si  spegno  mai  si  fattamente,  che  ella  non  imprima  e stampi 
nell'animo  alcuni  segni  eco.  Yurch.  Senof.  7.  18.;  in  vece  che 
Tipografo  e Tipografia  non  si  prendono  mai  se  non  nel  senso 
proprio  e speciale  deli  impressione  di  caratteri  rappresentanti 
lettere , parole , ecc.  Finalmente  Tipografia  e Tipografo  si  vol- 
tano comodamente  ali  addiellivo  tipografico , al  che  non  si  pie- 
ijano  le  altre  due  voci. 

Queste  cose  mostrano  come,  in  (jenerale , certi  vocaboli  che 
sogliamo  chiamare  sinonimi,  tali  non  sono  mai  assolutamente  e 
interamente,  cioè  in  tutti  i casi;  e anche  quando  pare  si  possano 
adoperare  piomiseuamenle , hanno  pur  sempre  certe  differenze, 
le  quali  giovano  ali  opportuna  varietà , e alla  necessaria  filosofia, 
dello  scrivere. 
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Certamente  in  un  linguaggio  tecnico  propriamente  detto , debite 
tornar  comoda,  anzi  è necessaria,  una  nomenclatura  unica  e 
invariabile , e a questo  scopo  appunto  tendono  i poveri  miei  sludj 
che  io  ro  trasfondendo  nelle  successive  parli  di  questo  Prontua- 
rio ; ma  nel  rimanente  della  favella , quando  lo  scrivere  è come 
il  dipingere,  allora  le  molte  voci  che  son  rejmtale  succedanee  le 
une  delle  altre , sono  come  altrettante  mezze  tinte,  le  quali , 
adoperate  con  giudiziosa  scelta , possono  maravigliosamente  ab  - 
bellire  un  quadro , che  mal  si  comporrebbe  dei  soli  primitivi  co- 
lori del  prisma. 

Stamperia , Tipografia,  luogo  dove  si  dà  oppia  allo  stampare. 

Tipografico,  add.  attenente  a Tipografia. 

Nota  o3.  Il  vocabolo  Tipografia  oramai  si  adopera  universalmente 
come  sinonimo  di  Stamperia,  benché  lo /atta,  il  Fotimier,  il 
Bodoni , e altri  scrittori  d' Arte  tipografica , lo  vorrebbero  riser- 
vato all'officina  che  lutti  comprenda  i lavori  necessari  a^u  stam- 
pare, cioè  formazione  dei  punzoni  e delle  matrici,  getto  dei  ca- 
ratteri, e impressione  co"  lorchj. 

La  composizione  della  voce  sembra  dare  autorità  a questa 
distinzione , oramai  non  curata  daW  uso. 

Stampa,  l'azione  dello  stampare.  Il  tal  libro  è in  corso  di  stampa, 
cioè  si  sta  stampando. 

Anche  significa  la  cosa  stampala.  Bella  stampa  : Stampa 
corretta.  Stampa,  e più  comunemente  Stampe,  al  piar,  dicesi 
l'ofiicina  stessa  di  un  determinato  Stampatore,  specialmente 
quando  ha  acquistato  celebrità.  La  tal  opera  fu  pubblicala  colle 
stampe  degli  Aldi,  degli  Elzevir,  del  Bodoiii , dei  Didot. 

Stanqia  prendesi  pure  per  l'Arte  stessa  dello  stampare.  Im 
Stampa  pare  debba  render  impossibile  il  ritorno  di  universale 
ignoranza,  e della  conseguente  barbarie. 

Stampe  anche  chiamansi  le  impressioni  di  figure  incise  in 
rame , per  lo  più  destinate  a esser  poste  sotto  vetro , c incor- 
niciate. Stanza  ornala  di  ottimi  quadri,  e di  rarissime  stampe. 

Stampare,  è il  far  rimanere  sulla  carta,  mediante  la  compressione 
del  torchio , la  figura  dei  caratteri , strettamente  riuniti  in 
Forme,  spalmale  d'inchiostro. 

Stampare,  si  prende  anche  per  far  stampare , cioè  pel  com- 
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mollare  che  fa  un  autore  a uno  Stampatore  l'impressione  di 
alcuna  propria  composizione.  Il  lai  letterato  ha  stampalo  pa- 
recchie oj>ere , cioè  è autore  di  parecchie  opere  pubblicate 
colla  Stampa. 

E quando  si  parli  di  cosa  che  si  stampi  per  la  prima  volta, 
dicesi  Pubblicar  colle  stampe;  Dare  alle  stampe:  Fare  pi 
pubblica  ragione:  Dare  o Mettere  alla  luce,  in  luce. 

Venire  in  luce,  vale  essere  una  cosa  pubblicala  la  prima  volta  colla 
stampa,  farsene  la  prima  Edizione. 

Edizione,  pubblicazione  di  una  cosa  per  via  di  stampa,  in  gran 
numero  di  copie,  o esemplari.  Udizione  corretta,  scorretta, 
nitida,  splendida,  economica,  compatta , stereotipa,  ecc.  Prima 
edizione , Secoiula,  Terza , ecc. 

La  Prima  edizione  talora  cbiamasi  latinamente  Edizione 
principe;  e dicesi  specialmente  di  opere  impresse  nel  primo 
secolo  della  Stampa. 

Le  edizioni  posteriori  alla  prima  chiamansi  anche  Ristampe. 

Edizione  prendesi  talora  in  senso  collettivo  per  tutti  gli 
esemplari  dì  una  cosa  stampala;  così  diciamo  che  un'edizione 
è copiosa:  scarsa:  esausta,  cioè  tutta  venduta. 

Editore,  colui  il  quale  o co' suoi  lorclij,  o con  quelli  d’altrui,  cura 
a proprie  spese  la  pubblicazione  di  opera  non  sua. 

Ristampare,  nuovamente  stampare. 

Ristampa,  pubblicazione  di  ciò  clic  è stato  altra  volta  stampato, 
nuova  stampa,  nuova  edizione. 

Stereotipìa,  da  rtioizq  solido,  e zórtoz  Figura,  Impronta,  è una 
particolar  foggia  di  stampare  con  pagine  solide,  i cui  caratteri, 
da  piede  sono  riuniti  in  una  sola  massa  di  getto,  tutta  d'un 
pezzo. 

Il  vantaggio  è di  avere  una  buona  invariabile  correzione 
per  successive  edizioni , senza  che  occorra  una  nnova  compo- 
sizione; la  qual  cosa  riesce  opportuna  per  certi  libri  di  scuola, 
per  Tavole  logaritmiche,  c simili. 

Nella  Stereotipìa  si  ha  l’ingombro  della  conservazione  delle 
Forme  solide,  e queste  da  non  poter  servire  ad  altre  compo- 
sizioni; ma  si  ha  risparmio  di  metallo,  per  la  minore  altezza 
de’  caratteri. 
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Stereòtipo,  aggiunto  di  cosa  rclaliva  n Stereotipia.  Arte  stereòtipa: 
Forme  stereòtipe:  Edizione  stereòtipa. 

Direttore,  nelle  Stamperìe  è colui  che,  per  conto  del  Principale, 
ha  la  generale  soprintendenza  alle  persone,  ni  lavori,  c al 
materiale,  in  una  Stamperia. 

Proto,  da  UpÙTo;,  Primo,  colui  che  più  immediatamente  sopraslà 
ai  Compositori,  dirigendone,  e rivedendone  i lavori. 

Compositore,  colui  che  riunendo  le  lettere,  le  parole,  le  righe  e le 
pagine,  compone  le  Forme,  e le  pone  in  Torchio. 

Il  Compositore  lavora  alla  Cassa. 

Apprendista,  allievo  che  in  una  Stamperìa  si  abilita  a divenir  Com- 
positore. 

Primo  esercizio  dell'Apprendista  suol  esser  quello  di  scom- 
porre le  pagine  che  non  debbono  più  servire,  riponendone  i 
Caratteri,  i Segni,  e altro,  nei  corrispondenti  Cassetti  ni  della 
Cassa.  V.  Cassa. 

Torcoliere,  clic  anche  dicono  Tiratore,  colui  che  lavora  al  Torchio , 
tirando,  cioè  stampando,  i fogli.  V.  Torchio. 

Battitore,  lavorante  che  co- Mazzi  spalma  d'inchiostro  le  Forme  da 
stamparsi.  V.  Mazzi. 

Rdllatore,  lavorante  che  spalma  d'inchiostro  le  Forme  co’ Rulli, 
quando  ciò  non  si  fa  co’ Mazzi.  V.  Bello. 

L'uso  del  Rullo  è preferibile  a quello  dei  Mazzi,  perchè  di- 
stende con  maggiore  uniformità  l’inchiostro  sulla  Forma,  e 
non  ne  dissesta  i Caratteri,  come  talora  accade  co’ Mazzi. 

Carattere,  vocabolo  che  nelle  stamperie  c nelle  fonderie  ha  più 
significazioni. 

I " Tatora  si  prende  colletti  vani,  per  più  centinaja  di  cia- 
scuna lettera  di  un  alfabeto  qualunque,  unitovi  il  corredo  dei 
corrispondenti  segni  tipografici,  d’interpunzione,  ecc.  e allora 
chiamasi  Corpo  di  carattere,  che  anche  dicono  Carattere 
completo.  Se  non  è,  o non  è tenuto  per  tale,  vi  si  supplisce 
con  un  Rappezzo,  cioè  un  supplimento  di  lettere  o segni  che 
lo  Stampatore  ordina  al  Fonditore,  in  aggiunta  a un  Corpo  di 
carattere  : 

2°  Talvolta  indica  un  Corpo  di  carattere  di  un  alfabeto  pro- 
prio di  ulta  lingua  speciale.  Carattere  romano:  greco:  ebraico: 
arabico,  ecc. 
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3"  Riceve  talora  alcuni  aggiunti , clic  accennano  a diverse 
torme  delle  lettere  di  un  medesimo  alfabeto  speciale.  Carattere 
majuscolo  : minuscolo  : tornio  : cancelleresco  : corsivo  o Aldino , 
clic  i Francesi  chiamano  italico,  c altri. 

4°  Unito  a certe  convenzionali  denominazioni , accenna  alle 
dimensioni  delle  lettere  gradatamente  crescenti  da  un  carattere 
all'altro,  come  sono  i seguenti,  cominciando  dai  più  minuti,  c 
progredendo  ai  più  grossi  : Carattere  Microscopico  o Diamante  : 
Perla:  Cangino:  Nompariglia:  Mignotta:  Testino:  Garamoncino: 
tìaramone  : Filosofia  : fattura  : Cicero  : Silvio  : Testo  : Testo 
grosso:  Grosso  romano:  Parangoncino:  Parangone:  Ascendonicu: 
Paltoncino:  Canone:  l'orale  : Ducale:  Reale:  Imperiale:  Papale: 
e più  altri  iutermedj.  V.  Art.''  Fonditore  di  caratteri,  e ivi, 
Scala  tipografica. 

3"  Anche  chiamano  Carattere  i singoli  pezzi  di  lega  metal- 
lica, in  forma  di  altrettanti  paralcllepipedi  o prismi  quadran- 
golari, più  larghi  che  grossi,  ciascuno  de' quali  ha  in  cima 
una  lettera  alfabetica  o altro  segno  tipografico , in  rilievo. 

In  questo  senso  chiamanlo  anche  sustantivam.  Quadro;  e vi 
si  distinguono  le  cose  seguenti  : 

Testa  , quella  delle  basi  (la  superiore)  del  Carattere  o Quadro,  nella 
quale  è una  lettera  dell'alfabeto  o un  segno  tipografico. 

Piede,  è la  base  inferiore  del  Quadro,  che  è opposto  alla  Testa,  e 
che  è incavata  in  Canale  per  più  sicura  c più  uniforme  stabi- 
lità con  gli  altri,  sia  sul  Compositojo,  sia  sul  piano  del  Tor- 
chio, dove  tutti  debbono  bene  pareggiarsi. 

Corpo  del  carattere,  è la  grossezza  di  esso  compresa  fra  quelle 
due  facce  del  quadro  che  corrispondono  una  al  vertice,  l'altra 
alla  base  della  lettera  alfabetica.  Sur  una  delle  facce  del  corpo 
ù la  Tacca. 

Tacca,  è un  solco  o intaccatura  trasversale  che  hanno  i Caratteri  o 
Quadri  verso  il  Piede,  sull'una  delle  due  facce  del  Corpo. 

La  Tacca  giova  al  Compositore  per  regolare  la  pronta  e retta 
collocazione  dei  caratteri  sul  Compositojo,  nel  quale  le  Tacche 
debbono  mostrarsi  tutte  in  fuori,  o restare  tutte  in  dentro,  e 
così  far  riconoscere  a un  semplice  colpo  d’ occhio  quei  carat- 
teri che  fossero  stali  posti  a rovescio. 
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Spalla,  specie  di  scanlonatura  o smusso,  praticato  sullo  spigolo  del 
carattere,  or  sopra,  or  sotto  l'occhio  della  lettera,  or  in  ambi- 
due  i luoghi,  or  in  nessuno,  secondo  la  presenza  o l'assenza 
dell'asta  (V.  Asta)  e secondo  la  direzione  della  medesima. 

L'opportunità  della  Spalla  è di  lasciare  ben  isolata  la  lettera , 
sì  che  essa  sola  s'imprima  nel  foglio,  esclusa  l'impressione  di 
ogni  altra  parte  della  Testa  del  carattere. 

Lettera  , quel  segno,  in  testa  del  Carattere  o Quadro  metallico,  che 
è l’elemento  della  stampa,  della  scrittura  e del  linguaggio. 

11  registro  o serie  delle  lettere,  dall  o alla  i,  chiamasi  Al- 
fabeto, così  denominato  dalle  due  prime  lettere  greche. 

Asta,  c quel  prolungamento  che  hanno  in  alto  o in  basso,  alcune 
lettere. 

Nelle  une  l'Asta  è superiore,  come  in  b,  d,  A,  /:  in  altre 
è inferiore,  come  in  g , p,  q:  nella  f corsiva  son  due  le  Aste: 
le  rimanenti  lettere  a,  c,  e,  t,  m,  ecc.  non  hanno  Asta. 

I caratteri  metallici  che  portano  queste  ultime  lettere  senz' 
Asta,  hanno  due  Spalle:  quello  della  /"corsiva  non  ha  spalla 
di  sorla,  perchè  questa  porterebbe  via  una  parte  delle  due 
Aste:  nei  caratteri  delle  altre  lettere  la  Spalla  è dalla  parte 
opposta  a quella  dell'Asta. 

Occhio,  è la  grandezza  della  Lettera  alfabetica,  non  compresa  l'Asta 
che  essa  avesse.  L'Occhio  può  variare  o per  la  sola  altezza , 
o per  la  sola  larghezza,  o per  ambidue  i versi. 

Occhio  ordinario,  dicono  quello  la  cui  altezza  è circa  un  terzo  di 
quella  della  testa  del  carattere , riserbati  alle  Aste  gli  altri  due 
terzi,  il  superiore  e l’inferiore. 

Occhio  grosso,  quello  la  cui  grandezza  è maggiore  di  quella  che  è 
tenuta  per  ordinaria. 

Occhio  piccolo,  quello  la  cui  grandezza  è minore  di  quella  dell'Oc- 
chio ordinario. 

Queste  varie  dimensioni  sono  più  accuratamente  misurale 
con  la  Scala  tipografica.  Vederla  nell’ Art  VI.  Fonditore  di 

CARATTERI. 

Occhio  grasso,  Carattere  grasso,  Lettere  grasse,  terni,  retai,  per 
indicare  quelle  lettere  i cui  tratti  in  paragone  dell'altezza  di* 
esse  sono  di  molta  grossezza. 
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Occhio  magro,  contrario  di  Occhio  grasso. 

Segni  tipografici,  denominazione  generica  di  lutti  quei  pezzi  metal- 
lici destinati  a Tare  sui  fogli  della  stampa  un'impronta  che  non 
sia  nè  Lettera,  nè  Numero,  nè  Fregio. 

Anche  chiamansi  Segni  tipografici  le  impronte  medesime, 
e la  figura  di  esse,  sia  nella  Stampa,  sia  nella  Scrittura. 

Essenzialissimi  fra  i segni  tipografici  sono  quelli  delti  di 
Prosodia,  e quelli  chiamati  d’interpunzione. 

A ola  54.  Le  Nazioni  antiche , anche  nei  tempi  in  cui  più  fiorivano 
le  loro  letterature , non  solevano , nello  scrivere , spazieggiare  le 
parole,  cioè  separarle  l una  dall  altra  con  uno  spazio  un  po' 
maggiore  di  quello  che  è necessario  di  porre  tra  lettera  e lettera  ; 
a tal  che  le  loro  scritture  dovevano  riescir  difficilissime  a leg- 
gersi, specialmente  nella  improvvisa  recitazione. 

Segni  di  prosodia,  cosi  per  una  specie  di  Iraslato  latino,  anzi  greco, 
chiamansi  gli  Accenti. 

Accento,  è un  segno  formalo  con  una  lineetta  obbliqua,  soprap- 
posta a una  vocale,  su  cui,  nella  pronunzia,  s'ha  a battere 
colla  voce,  cioè  mandarla  fuori  con  una  certa  spinta,  facendo 
per  conseguenza  su  di  essa  vocale  una  sensibile  fermata,  che 
chiamasi  Posa. 

Anche  chiamasi  Accento  la  Posa  stessa  che  si  fa,  più  in 
una  sillaba  che  in  suU  altre,  nel  pronunziare  una  parola. 

Nota  55.  / Grammatici  italiani  sogliono  ammettere  Ire  sorta  <T Ac- 
centi: L acuto,  il  grave,  e il  circonflesso,  e definirli  a un  di 
presso  così:  L’Accento  acuto  scende  da  destra  a sinistra  (di  chi 
legge  o scrive).  Esso  non  è mai  posto  in  fine  di  parola,  bensì  su 
vocali  intermedie , in  quelle  parole , le  quali  si  potrebbero  con- 
fondere con  altre  formate  delle  stesse  lettere , similmente  collocate , 
ma  di  diversa  significazione , e non  distinguibili  l una  dall  altra 
se  non  per  variata  pronunzia,  tosi  si  scrive  e si  legge  Balìa , di 
tre  sillabe,  che  vale  Potere,  Autorità,  Arbitrio,  per  non  confon- 
derla con  Balia,  donna  che , prezzolata , allatta  il  bambino  altrui: 
così  pure  Stropiccìo,  sust.,  di  quattro  sillabe,  che  vale  frequente 
o continuato  stropicciamento , per  distinguerlo,  anche  a prima 
vista,  dal  verbo  Stropiccio,  trisillabo:  anche  già,  bisillabo,  pro- 
vegnente dal  verbo  gire,  andare,  per  non  confonderlo  col  mono- 
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sillabi i già,  avverbio  ili  tempo:  e rosi  di  alil  i molli.  Se  questo 
è , rame  pare,  l'unico  c/fello  attribuito  dai  drammatici  all'Ac- 
cento acuto , essi  avrebbero  potuto  dire  più  brevemente  elle  il  suo 
officio  è di  sciogliere  i dittonghi , coll' acremiare  la  l'osa  sulla 
prima  delle  due  vocali. 

L’Accento  grave  sarebbe  quello  che  scende  da  sinistra  a de- 
stra , e non  sopropponesi  se  non  a vocale  finale  su  cui  cada  la 
l'osa,  come  nei  verbi:  Andò,  Andrà,  Farò,  Sarà,  ecc.;  e negli 
avverbi:  Costà,  Purché,  Dacché,  ecc.;  e nei  nomi  troncati: 
Bontà,  Beltà,  Cittì),  ecc. 

Anche  qui,  come  ognun  vede,  le /[et  IO  di  questo  Accento,  che 
chiamai!  grave,  non  è punto  diterso  da  quello  attribuito  all'Ac- 
cento acuto , giacché  il  vero  ed  unico  officio  di  ambidue  consiste 
pur  sempre  nell  iiulicare  la  Posa  su  qualsiasi  delle  sillabe  che 
compongono  una  parola.  Sembra  adunque  che  nella  Lingua  ita- 
liana l'Accento,  si  voglia  esso  chiamare  acuto  o grave,  non  è 
punto  un  Accento  tonico,  cioè  non  produce  acutezza  o gravità 
di  tono,  bensì  una  semplice  Posa,  senza  verun  abbassamento  o 
elevazione  della  voce. 

Sarebbe  per  ciò  da  conchiudersi  non  essere  irragionevol  cosa 
se  a questa  unicità  di  effetto,  prodotta  ugualmente  dalle  predette 
due  sorta  d' Accenti , si  facesse  corrispondere  un  unica  foggia  di 
segno;  ed  ecco  perchè  nella  dichiarazione  dell'Accento  in  genere, 
il  solo  che  mi  pare  veramente  necessario,  io  diceva  esser  esso 
rappresentato  da  una  lineetta  obliqua,  senza  aggiungere  se  essa 
abbia  a scendere  a destra  ovvero  a sinistra , che  ciò  poco  monta 
nella  Slampa , e meno  ancora  nella  Scrittura,  dove,  o per  effetto 
di  fretta,  o per  quello  di  una  minore  accuratezza , la  più  parte 
degli  scriventi  buttai!  giù  un  frego  che  lien  luogo  dell'  uno  e del- 
I altro  dei  predetti  due  Accenti  rettilinei;  uno  solo  di  questi  par- 
rebbe dunque  che  possa  bastare. 

Danno  ! che  a questa  ambita  semplicità , che  io  sarei  tentato 
di  proporre , sembri  ojqiorsi  la  stessa  distinzione  che  si  è voluto 
fare  dell'Accento,  in  grave,  e in  acuto,  che  accenna  evidente- 
mente a basso  e allo.  .Ve  questo  mio  timore  parrà  mal  fondato, 
dacché  l' Alberti  nel  vulgatissimo  suo  Dizionario  Universale,  alla 
definizione  dell'Accento,  vi  ha  aggiunte  le  purole:  levando  o ab- 
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bussando  la  voce.  L' ulva  di  questa  specie  di  canto  Z Alberti  l accò 
forse  tolta  dal  Varchi,  il  quale  nel  Quesito  nono  del  suo  Ercolano, 
apertamente  dice:  Qualunque  sillaba  ha  il  suo  accento,  il  quale 
se  l'innalza,  si  chiama  acuto,  se  rabbassa,  "cave,  c se  l’ in- 
nalza e abbassa,  circonflesso. 

La  Crusca  fu  più  avveduta  del  Carelli,  e deir  Alberti:  essa 
primieramente  nella  sua  definizione  dell'  Accento , no»  menzionò 
la  sillaba  se  non  come  parte  di  una  più  lunga  parola:  chè  in  un 
monosillabo  propriamente  dello , la  vocale  non  può  essere  innal- 
zala o abbassata  dall’Accento  ; inoltre  la  Crusca  evitò  giudizio- 
samente di  introdurre  nella  sua  definizione , ogni  idea  di  innal- 
zamento o di  abbassamento  di  voce:  codeste  modulazioni  in  fatti 
mal  si  discernono  in  una  semplice  Posa , nella  quale  umano 
orecchio  (o  forse  solamente  il  mio ) altro  non  sente  se  non  un  po' 
di  arresto,  ima  sensibile  fermata,  o se  si  vuole , una  maggiore 
spinta  di  voce,  pur  mantenuta  monòtona  sur  una  stessa  nota 
della  Scala  ; del  che  si  renderò  persuaso  chiunque  presti  attento 
r orecchio  alla  pronunzia  delle  tre  parole:  pèrdono,  perdóno, 
perdonò:  ovvero  si  faccia  a pronunziare  ad  alta  voce  le  parole: 
andrò,  farà,  perchè,  come  se  fossero  notate:  andrò,  farà,  perché; 
metterei  pegno  che  egli  non  si  accorgerò  di  veruna  variazione 
di  voce , né  più  nè  meno  che  se  egli  si  facesse  a rapjtresentare 
numericamente,  e colla  loro  Posa,  le  sillabe  delle  parole  anzi- 
dette,  toccando  un  solo  e medesimo  tasto  del  Pianoforte. 

I ie  cose  fin  qui  dette  non  lasciano  dubbiosa  la  pronunzia  di 
quelle  parole  che  uno,  leggendo,  vegga  notate  coll'uno  o coll'altro 
dei  due  Accenti,  grave  o acuto,  fra  i quali  per  ora  continuerò  a 
non  far  differenza  nella  scrittura,  come  niuna  se  ne  discerne 
nella  pronunzia.  L'incertezza  comincia  a mostrarsi  nella  pro- 
nunzia di  altre  parole  mollissime,  alle  quali  l'uso  radicalo  non 
appone  Accento,  benché  tutte , salvo  le  monosillabe,  debbano  di 
necessità  pronunziarsi  con  una  Posa  su  qualcuna  delle  sillabe: 
accentarle  tutte,  sarebbe  forse  un  bruttare  le  nostre  scritture 
col  renderle  irsute  d' Accenti,  oltre  che  in  parecchi  casi  siffatta 
accentatura  per  la  più  parte  degli  Italiani  sarebbe  soverchia. 
Io  mi  farò  qui  a raccogliere  in  brevi  parole  ciò  che  in  questa 
materia  mi  pare  più  utile  a ritenersi  a mente  dai  giovani  esor- 
dienti nello  studio  dell'Ortografia. 
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E prima  di  tulio  gioverà  invertire  esser  indole  della  Lingua 
italiana  che  nella  pronunzia  di  una  parola , per  lunga  che  essa 
sia , non  si  fa  se  non  una  sola  l’osa , e questa  cade  sulla  penul- 
tima sillaba  nella  pili  parte  delle  parole , come:  Signore,  Chia- 
mala, Volendo,  Concordemente,  Antonomaslicamente , Preci— 
pitosissimamente , ecc.  le  quali  pai  ole  si  chiamano  Piane,  e 
sono  in  maggior  numero  ; e forse  per  questa  ragione  non  si  ac- 
cèntano.  Questa  onnnessiime  dell'Accento  tum  recherebbe  nessuna 
incertezza,  se  fosse  cosa  stabilita,  o da  potersi  stabilire,  che 
ogni  parola  non  accentata  s avesse  a pronunziare  al  modo  delle 
parole  Piane,  cioè  colla  Posa  sulla  penultima  sillaba:  ma  lu 
cosa  non  va  cos) , giacché  non  si  sogliono  accentare  le  parole 
Sdrucciole,  come:  Logica,  Seggiola,  Bosforo,  e altre  simili,  la 
cui  Posa  cade  sull' antipenultima  sillaba:  e nè  pure  si  suol  potre 
l'Accento  a quelle  posole  che  chiamerei  Bisdrucciole,  cotne: 
ridersene,  andaronscne,  pronosticano,  considerasi,  e più  altre 
simili,  la  cui  Posa  cade  sulla  jquaii'  ultima  sillaba. 

Parrelsbemi  adunque  che  ad  alcune  delle  predette  parole,  e a 
parecchie  altre  consimili,  fosse  da  apporsi  l'Accento,  quando 
non  fosse  altro , per  impedirne  la  mala  pronunzia  ai  men  bene 
informati , che  son  pur  molti  nelle  diverse  Province  Italiane,  a 
parecchi  dei  quali  so  che  non  sarebbe  disutile  veder  accentate , 
per  es.,  le  parole:  Accomàndita,  Rinvìlio , Rivendùgliolo,  Màn- 
dorla, Nòcciolo,  Sògliola,  Seggiola,  Guaina,  Spàzzola,  e altre 
siffatte,  che  sentiamo  lutto  d't  mal  pronunziale,  non  che  dai  Fo- 
restieri, da  Italiani  stessi,  dico  da  quelli  (e  siam  pur  molti  in 
questo  caso)  ai  quali  non  fu  data  abituale  o frequente  opportu- 
nità di  assuefare  l'orecchio  alla  usata  pronunzia , la  quale  altrove 
non  è se  non  in  Toscana , o in  pochi  altri  luoghi  delT  Italia 
centrale. 

Ed  anche  a codesti  stessi  privilegiali  Italiani  chi  vorrà  dir 
superfluo  Tapponimento  dell  Accento  a certe  parole,  la  cui  usata 
e vera  pronunzia,  perchè  affatto  locale,  è facilmente  ignorala 
altrove?  Tali  sono,  per  es.,  alcuni  nomi  proprj , come  Càtlaro, 
città  della  Dalmazia:  Tàranto,  città  in  Terra  d' Otranto,  nel 
Napolitano:  Lepanto,  città  e golfo  di  Grecia:  Panàro,  (e  non 
Pànaro),  fiume  di  Lombardia:  Tànaro,  fe  non  Tornirò1,  fumé 
in  Piemonte  : e cos)  di  più  altre  parole. 
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i/a  [Ortografìa,  oltre  al  servire  alla  Ortofonia  delle  parole, 
cioè  a far  su  di  esse  la  Posa  al  proprio  luogo , giova  pur  anche 
alla  Ortononm  di  molle  di  esse , per  distinguerle , a prima 
giunta,  da  altre , le  quali , scritte  a uno  stesso  modo , e simil- 
mente pronunziate,  hanno  tuttavia  un  senso  diverso.  Questo  op- 
portunissimo officio  è fatto  fare  da  certi  Segni , a cui  l'uso  con- 
servò la  figura  e il  nome  di  Accenti,  benché  tali  rigorosamente 
non  siano , secondo  la  definizione  dell'Accento  universalmente 
consentila , la  quale  dichiara  che  l'Accento  indica  l’osa.  Codesti 
improprj  Accenti  si  potrebbero  distinguere  colla  denominazione 
di  Accenti  di  contrassegno,  o altra  che  si  credesse  migliore. 

Fra  questi  Contrassegni  è indubitatamente  da  collocarsi  la 
seguente  terza  specie  d' Accento , da  me  più  so/tra  accennata , 
perchè  menzionala  dai  Grammatici,  e registrata  nei  Vocabolari, 
dico  l'Accento  circoli /lesso. 

L’Accento  circonflesso  sarebbe  adunque  un  Accento  misto 
d acuto  e di  grave,  ed  è appunto  formalo  di  questi  due  Accenti, 
riuniti  angolarmente  nella  loro  estremità  superiore,  e cosi  colla 
figura  di  un  a rovescio. 

Codesta  mistione  di  amilo  e di  grave,  cioè  di  allo  e di  basso , 
è più  esplicitamente  asserita  nel  sopra  citato  passo  del  Varchi, 
secondo  il  quale  l Accento  circon/lesso  innalza  e abbassa  la  sil- 
laba su  cui  è posto  ; la  quide  mescolanza  mi  pare  inconcepibile 
nella  lingua  nostra , che  pur  è sonora  e melodica  quanf  altra 
mai  fra  le  lingue  viventi  : se  non  che  lo  stesso  Varchi  subito 
aggiunge  ; il  quale  ( circonflesso ) nella  lingua  greca  si  può  dire 
più  tosto  perduto  che  smarrito,  e nella  toscana  non  fu,  che  io 
sappia,  unii. 

Ih  fatti  l'Accento  circoli  flesso , presso  quegli  Scrittori  che 
talora  ladoprano , non  fa  mai  l'officio  di  vero  Accento  di  Posa  , 
ma  sì  quello  di  que'  segni  che  testé  chiamai  Accenti  di  contras- 
segno. 

Ora  l utilità  di  questi  Contrassegni  per  umt  più  pronta  intel- 
ligenza di  ciò  che  uno  legge,  non  vi  sarà,  penso,  chi  non  la  ri- 
conosca, nel  vedere  accentala,  per  es.,  la  è,  quando  è verbo,  e 
non  quamlo  è congiunzione  : così  pure  la,  avverbio,  e non  la, 
articolo:  dì,  quando  sta  per  giorno,  e non  di,  quando  è segna- 
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caso:  fililo,  quando  vuol  dire  lo  fa  egli  : dalle  pei  le  dà:  vòllo. 
participio  di  volgere [,  per  distinguerlo  da  \ olio , sinonimo  di 
faccia:  còlto,  quando  sta  per  coltivato:  allòr.  stroncatura  di 
alloro  o allori  ; e poi  anche  tórre , verbo  sincopato  di  togliere . 
per  distinguerlo  da  torre,  nome,  córre,  cioè  cogliere,  per  di- 
stinguerlo da  corre,  terza  uscita  di  correre  : e altri  molli , da 
vedersi  in  parecchie  opere  moderne , specialmente  in  quelle  dello 
strenuo  Gherardini.  1.  Appendice  alle  Grammatiche  Italiane, 
eco. , LessigraOa,  ece. , ed  Elementi  di  Poesìa,  compilali  da 
Giovanni  Gherardini , Milano , 1 847. 

Al  sagace  lettore  non  sarà  sfuggito  come  in  alcune  delle  ri- 
ferite parole , per  es.,  vólto  da  volgere,  e volto  per  faccia,  tórre 
per  togliere,  e torre,  nome  ecc. , il  postovi  Accento , o acuto  o 
circonflesso , oltre  al  giovare  ad  avvertirne  la  peculiare  deriva- 
zione, e il  particolare  significato,  si  possa  anche  tener  come 
opportuno  per  indicare  nelle  vocali  o,  ed  e,  il  suono  ora  aperto 
o largo,  ora  chiuso  o stretto.  Veramente  è un  grande  ajulo  ai 
meno  esperti  nella  pronunzia,  e forse  a tutti,  un  segno  che 
faccia  cogliere  immediatamente  il  giusto  significato  di  un  voca- 
bolo, jmima  che  giunga  il  tardo  soccorso  del  contesto,  ossia 
dell'intera  frase:  giova  certamente  di  poter  distinguere,  al  primo 
colpo  d'occhio,  per  es.,  la  Rocca  (o  aperto)  che  è luogo  muralo 
e forte,  dalla  Rocca  (o  chiuso ),  quando  si  vuol  intendere  quella 
canna  ri  fessa  che  tiene  allacciala  al  sinistro  fianco  la  filatrice: 
e anche  può  far  comodo  che  la  materiale  scrittura  stessa,  jtrinm 
uncora  che  il  senso  di  essa,  impedisca  di  confondere  colla  pro- 
nunzia il  mele  (prima  e larga)  raccolto  dalle  Api,  colle  Mele 
(c  stretta ) clic  si  colgono  sul  Melo. 

Or  bastino  queste  osservazioni  sugli  Accenti,  se  pure  non 
furori  troppe  per  l'Arte  dello  Stampator  e , e poche  pel  giovane 
shulioso  della  Grammatica  ; ma  qui  prego  il  cortese  lettore  di 
rammentare  ciò  che  giu  ho  dello  altrove , vale  a dire  che  io  mi 
giovo  del! opportunità  dei  varj  argomenti  per  accennare,  anche 
ili  volo,  e per  anticipazione , a più  altre  cose,  che  forse  sareb- 
bero meglio  collocate  in  altre  Parti  del  mio  Prontuario,  le  quali 
però  potrebbero  non  essere  rosi  presto  da  me  pubblicale.  Vedi 
pag.  \ e \i  della  Prefazione  al  Vocabolario  Domestico,  Prima 
Parte  del  Prontuario. 
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Accentuare  , che  i moderni . fórse  con  più  naturale  etimologìa , 
dicono  Accentare,  vale  Porre  nelle  scritture  gli  Accenti,  e 
anche  Pronunziare  col  dovuto  accento. 

Accentatura,  razione  di  Accentare:  anche  la  condizione  della  scrit- 
tura accentata  : Accentatura  buona , viziosa. 

Passeremo  ora  ai  Segni  d' interpunzione. 

Segni  n- interpunzione,  o di  punteggiatura , denominazione  generica 
o collettiva  dei  Punti  di  varie  sorta,  delle  Virgole,  e di  altri 
segni  che  nella  scrittura  e nella  stampa  si  frappongono  tra 
parole,  incisi,  e periodi , sia  per  avvertire  le  necessarie  c più 
o men  grandi  pause  del  discorso,  sia  per  accennare  a parti- 
colari modificazioni  di  senso  o di  voce. 

Puntare,  Punteggiare,  vale  porre  nelle  scritture  i segni  d’ inter- 
punzione. 

PUNT ATURA,  PUNTEGGIATURA,  PUNTAZIONE,  PUNTEGGIAMENTO,  1‘ azione 

del  Puntare. 

Punto,  uno  dei  Segni  d'interpunzione,  è quel  piccol  segno  tondo, 
lasciato  sulla  carta  dalla  penna  intinta  d' inchiostro,  non  me- 
natavi sopra,  ma  semplicemente  appoggiata  su  di  essa. 

Anche  quel  simile  segno  improntato  nella  stampa  da  un 
corrispondente  pezzo  metallico. 

11  Punto  ponesi  in  fine  di  periodo  che  abbia  da  se  un  senso  . 
compiuto , cioè  non  dipendente  da  parole  susseguenti. 

Il  Punto  è la  più  grande  dello  separazioni  che  fare  si  pos- 
sano con  segni  tipografici. 

Nota  56.  Intendo  Segni  tipografici  jn-opriamente  delti , cioè  da 
poter  esser  fatti  con  pezzi  metallici , o colla  penna;  clic  del 
resto  con  altri  modi , che  chiamerei  Artifhj  di  scrittura  e di 
stampa , si  possono  indicare  altre  maggiori  separazioni:  come 
pfr  es.,  ricominciando  una  novella  riga , lasciata  rotta,  cioè  non 
terminata , la  riga  precedente  : cosi  pure  lasciando  in  bianco  una 
riga  intera. 

Punto  esclamativo  , è un  segno  non  guari  dissimile  alla  i capovolta 
(!),  e ponesi  dopo  una  locuzione  che  accenni  a maraviglia,  a 
piacere,  a ira,  a dolore,  o anche  a invocazione;  come:  Gran 
Dio!,  Oh  gtoja /,  Oh  me  misero’!,  Vedi  perfidia  ! , Quanta  boria 
in  così  meschina  persona! , 0 simili. 
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A' ola  57.  Alcuni  moderni  Scrillori  usano  replicare  più  volle  di 
sèguito  il  segno  esclamativo , come  per  dare  un  maggior  grado 
di  veemenza  alle  loro  parole  così  segnale.  Altri  potrebbe  reputare 
soverchia  codesta  ripetizione , e tenerla  come  un  vizioso  pleo- 
nasmo, non  altrimenti  che  il  raddoppiamento  dell' Eccetera,  col 
quale  s' intenderebbe  di  aumentare  numericamente  una  cosa  già 
asserita  grandissima  e compiuta. 

Punto  interrogativo,  è un  segno  clic,  a un  di  presso,  ha  la  l'orma 
del  numero  *2  arabico,  sottopostovi  un  Punto  (?). 

(Questo  segno  si  pone  dopo  periodo,  frase,  o parola,  che 
accenni  all' interrogare,  come  nelle  locuzioni:  Dote  siete  stato?: 
Donde  imito?. 

Aiolà  58.  Alcuni  Grammatici  chiamano  il  Punto  esclamativo  an- 
che Punto  ammirativo:  e al  Punto  interrogativo  danno  per  si- 
nonimo il  Punto  domandatilo.  Un  certo  amore  di  semplicità  può 
consigliare  alimi  ad  attenersi  alla  prima  denominazione  ; oltre 
che  pare  che  la  esclamazione  comprenda  ip  sè  tutti  i forti  af- 
fetti, e per  ciò  anche  quello  della  maraviglia  o cT ammirazione. 
Per  consimile  ragione  pare  che  la  denominazione  di  Punto  in- 
terrogativo escluda  per  sinonimo  il  Punto  domandativi»,  perchè 
chi  interroga , domanda , ma  non  reciprocamente  ; che  chi  do- 
manda non  sempre  interroga.  Alle  parole:  Datemi  quel  libro, 
benché  domandative,  ninno  apporrebbe  il  Segno  interrogativo. 
Piacenti  qui  rammentare,  sul  Segno  interrogativo,  quest  altra 
rosa , giù  da  altri  avvertita.  Al  periodo  interrogativo , nella  i r- 
ritazione, e nella  declamazione,  fin  dal  principio  s'Iia  perla 
più  a dare  alla  voce  una  particolare  inflessione,  della  quale  il 
leggente  non  è avvertito  dal  Segno  interrogativo  se  non  alla  fine 
del  periodo,  talora  un  po'  lunghetto,  e per  ciò  troppo  tardi,  ed 
mprovvistamenle ; al  quale  inconveniente  si  propose  da  qualcuno 
di  rimediare,  aggiungendo  il  Segno  interrogativo  anche  dal  bel 
principio  del  periodo,  ma  in  situazione  rovescia  dall  allo  al 
basso  ; la  quale  notazione  ortografica  sento  essere  stala  da  ta- 
luni tentata  nella  stampa  spaglinola. 

L analogia  dell'argomento  or  mi  richiama  alla  mente  un  an- 
tico mio  pensiero  sulla  indpporlunilà  che  In  sola  ed  unica  forma 
del  Segno  interrogativo  si  faccia  servire  a due  ben  distinte  in- 
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flessioni  di  voce,  quali  non  quelle  che  talora  occorrono  in  diverse 
locuzioni  interrogative,  conte  per  esempio  in  queste  due:  Perché 
rammentarmi  queste  cose?  volete  voi  farmi  morir  di  vergo- 
gna? Se  uno  provasi  a dare  alla  prima  di  queste  due  frasi  la 
stessissima  modulazione  finale  che  dà  alla  seconda,  sentirà  u- 
scirne  finora  una  strana  cantilena  a/fiatto  diversa  dal  comm 
tuono  del  favellar  nostro,  e del  recitare.  Lo  stesso  dicasi  di 
queste  altre  due  : Codesto  ferro  a quai  lavori  l’ adoperate  voi  ? 
a quelli  d’intarsio?  Queste  due  domande  si  declamino  forte, 
colla  dovuta  modulazione  di  voce,  e si  sentirà  (pianto  l una  sia 
diversa  dall'altra.  E ancora  queste  due:  Che  novità  vedo  io  in 
questa  casa?  forse  che  la  Signorina  si  fa  sposa? 

Punto  b Virgola,  Pintevirgola,  segno  che  indica  fra  le  parti  di 
un  discorso,  la  maggior  separazione,  dopo  quella  del  Punto. 
Questo  segno  è formato  con  un  Punto  messo  dopo  una  parola, 
verso  la  metà  della  sua  altezza,  sottopostavi  una  Virgola. 

Die  Pinti,  segno  formato  con  due  punti,  l'uno  un  po' sotto  dell’al- 
tro. 1 Diepinti  accennano  a minor  separazione  che  non  quella 
del  Puntevirgola,  fra  due  concetti,  dei  quali  il  secondo  ha 
tuttavia  una  grande  connessione  col  primo,  di  cui  è il  sèguito, 
o il  complemento. 

Virgola,  segno  formalo  da  un  Punto,  terminalo  da  basso  in  una 
codina  curvata  a sinistra,  e rappresentante  cosi  una  specie  di 
c lateralmente  rivoltato. 

Menoma  fra  le  separazioni  fin  qui  accennale , la  Virgola 
non  si  pone  se  non  fra  quelle  parole,  le  quali,  pronunziale  di 
sèguito  senza  nanissima  pausa,  farebbero  qualche  confusione 
di  senso,  o uno  ne  darebbero  afiàllo  diverso  da  quello  che 
intende  lo  Scrivente. 

Virgolare,  verb.,  è porre  nella  scrittura,  o nella  stampa,  le  Virgole. 

Il  participio,  e addictlivo,  Virgolato,  si  riferisce  special- 
mente  alle  Virgolette. 

Virgolette,  plur. , chiamatisi  due  piccole  virgole  accoppiate,  o 
piuttosto  due  segni  che  alle  medesime  mollo  somigliano,  e che 
si  pongono  prima  e dopo  un  passo  citato,  d'altrui,  o anche 
nostro  : talora  anche  una  sola  parola. 

Se  il  brano  citato  è lungo,  usano  taluni  di  aggitignere  le 
Virgolette  in  principio  degni  riga.  ,, 
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Alle  Virgolette  si  supplisce  talora  col  mular  carattere  ili 
stampa. 

Nella  scrittura  le  Virgolette,  o I cambiamento  ili  carattere, 
si  indicano  allo  Stampatore  col  sottolineare  le  parole  citate , 
cioè  menare  sotto  ciascuna  di  esse  colla  penna  altrettante  linee 
d' inchiostro. 

Apòstrofo,  è una  specie  di  virgola  che  si  pone  in  alto  in  vece  di 
vocale  ommessa  in  line,  o anche  in  principio  di  parola.  Cosi 
scriviamo,  e pronunziamo  : L'anno:  dell'amore:  quell'opera: 
star  Ira  l'incudine  e'I  martello,  o troll'  incudine , ecc. , che  gli 
antichi  scrivevano  anche  Ira  la  ncudinc;  e nel  Canto  primo 
dell’ Inferno  leggiamo: 

« (Aie  quello  ’mperador  che  lassù  regna , 

Perdi’  i fu’  ribellante  alla  sua  legge 

Non  vuol  che  ’n  sua  città  per  me  si  veglia.  » 

Apostrofare,  è Segnare  coll’Apostrofo. 

,Y ola  59.  Questo  verbo  è da  usarsi  parcamente , e con  una  certa 
cautela , perchè  può  nascere  facilmente  il  dubbio  se  proceda  da 
Apòstrofo,  Segno  d'interpunzione , ovvero  da  Apòstrofe,  Figura 
di  rettorie»,  colla  quale  foratore  improvvisamente  rivolge  il  di- 
scorso ad  una  persona , o anche  ad  una  cosa  personificata. 

Asterisco,  segno  in  figura  di  stelletta,  che  si  pone  o per  modo  di 
partizione,  o'  per  rimandare  il  lettore  ad  altre  parole,  scritte 
dopo  un  altro  simile  segno,  nel  margine,  o a piè  di  pagina: 
ovvero  per  altra  convenuta  indicazione. 

Paràgrafo,  segno  formato  da  due  * uguali,  paralellc,  vicinissime, 
la  seconda ,.  metà  più  in  su  della  prima  (§).  Oueslo  segno 
indica  una  certa  partizione  del  discorso  scritto  o stampalo. 

Anche  chiamansi  Paragrafi  le  materie  così  partite. 

Parentesi,  denominazione  di  quelle  parole  o frasi,  die  giovano 
bensì  al  discorso,  ma  che  non  hanno  con  esso  una  necessaria 
e grammaticale  connessione,  e,  per  amore  di  chiarezza,  se  ne 
sogliono  separare,  interponendole  fra  due  linee  arcale,  le  due 
concavità  rivolte  in  contrario  verso,  la  prima  con  la  concavità 
a destra  dello  sp rivelile,  l’ultima  con  la  concavità  a sinistra  ( ). 
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Alleile  questi  segui  stessi  chiamatisi  collettivamente  Parentesi. 

Nella  recitazione,  le  parole  comprese  fra  Parentesi,  sr  di- 
cono a voce  alquanto  più  rimessa. 

Far  parentesi,  Diulo  tra  parentesi,  locuzioni  usate  nello  stile  fa- 
miliare, quando  uno  interrompe  per  breve  tempo  il  parlare  suo, 
o d'altrui,  per  introdurvi  qualche  breve  concetto  creduto  op- 
portuno, ma  che  non  abbia  col  discorso  una  grammaticale 
relazione. 

Sgraffa,  è un  segno  formalo  da  una  linea  bistorta,  figurala  in  guisa 
di  due  s , una  sotto  l’altra,  l una,  posta  pel  ^>uo  diritto,  l'altra, 
rivoltata  lateralmente,  cioè  da  diritta  a sinistra,  formanti  un 
beccuccio  nel  punto  del  loro  contatto. 

La  Sgraffa  si  pone  verticale,  e indica  unione,  ovvero  una 
qualche  comune  condizione  delle  parole  , o dei  numeri , che 
a destra  ov  vero  a sinistra  corrispondouo  alla  parte  concava  di 
tutta  l’altezza  della  Sgraffa. 

Numerose  SgratTe  possono  vedersi  nell  Indice  Metodico  di 
di  questo,  e di  ogni  altro  Articolo  del  Prontuario. 

Sgraffa  composta,  chiamano  gli  Stampatori  quella  che  non  è get- 
tata tutta  di  un  pezzo,  come  la  precedente,  ma  che  il  Compo- 
sitore fa  da  sè  con  due  Linee  rette  verticali  (V.  Linea),  una 
in  capo  all'altra,  giuntavi  una  ripiegatura  in  forma  di  un  becco, 
a ciascuna  delle  due  parti , per  le  quali  esse  quasi  si  comba- 
ciano. 

A queste  SgralTe  cosi  composte  può  darsi  una  lunghezza 
indeterminata. 

E qui  a un  di  presso  terminano  i principali  Segni  propria- 
mente delti  tipografici. 

Mota  GO.  Altri  Segni  sono  nelle  Stamperie,  che  chiameremo  Segni 
scientifici,  perchè  richiesti  da  alcune  speciali  scienze,  le  quali , 
per  contenzione,  gli  adoprano  a modo  di  abbreviazione,  per 
evitare  ripetizioni  e circonlocuzioni;  tali  sono: 

1 Segni  astronomici,  i quali  rappresentano  il  Sole,  i Pianeti, 
la  Luna  nelle  varie  sue  fasi;  così  pure  i Segni  dei  mesi,  o per 
dir  meglio,  della  Costellazione  celeste  corrispondente  a ciascun 
mese:  ecc. 

/ Segni  algebrici,  che  accennano  a operazioni  cui  si  debbono 
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sottopone  le  quantità  matematiche , i loro  rapporti  di  gran- 
dezza, l'estrazione  di  radici , ecc. 

ì Segni  zoologici,  per  indicare  la  differenza  di  sesso  nella 
descrizione  delle  specie. 

I Segni  botanici,  indicanti  il  sesso  delle  piante  dioiche,  cioè 
quelle  in  cui  i smi  dei  due  sessi  risiedono  esclusivamente  in  se- 
parato individuo,  come  in  alcuna  delle  Valeriane , negli  Spinaci, 
nella  Canupa , nelle  Palme.  Così  pure  quei  segni  che  avvertono 
a un  tratto  se  una  pianta  è solamente  Scandente,  come  la  Vile, 
la  Passiflora t o Fior  di  passione,  la  Vitalba:  o se  sia  anche 
Volubile,  come  il  1 dipolo , il  Convòlvolo,  certi  Fagiuoli,  ecc.  Cosi 
pure  se  la  pianta  è Annua , cioè  se  non  dura  più  che  un  anno , 
come  la  Lattuga , il  Fece , la  Fara , il  Lupino , il  Rosolaccio , o 
Papavero  rosso  de'  campi,  ecc.;  ovvero  se  è Bienne,  come  la 
Carota,  il  Tasso  barbasso,  o Verbasco,  ecc.  Se  è più  che  bienne, 
che  allora  chiamasi  Perenne , come  la  Fràgola , gli  Spìiragi  di 
cui  sono  eduli  i Talli  teneri,  ecc.  Finalmente  se  una  pianta  le- 
gnosa è Arbusto,  come  il  Ginepro,  il  Ribes,  l'Uva  spina,  il  Lam- 
póne, ecc.;  ovvero  se  è Albero,  come  per  es.  (Olmo,  il  Pero,  il 
Castagno,  ecc.  Le  quali  cose  sono  da  vedersi  negli  Autori  della 
Botanica  descrittiva. 

Non  parlerò  qui  di  alcuni  altri  Segni  scientifici,  di  cui  lo 
Stampatore  non  ha  nella  sua  Cassa  il  tipo  metallico  tutto  d un 
pezzo , ma,  quando  occorre,  se  lo  va  componendo  con  altri  più 
minuti  pezzi,  come: 

l Segni  chimici,  che  entrano  nelle  formolo  adoperale  dalla 
moderna  Chimica;  senza  contare  altri  segni  scientifici,  che  non 
vengono  figurati  se  non  dall' Incisore  nelle  Mappe,  come: 

1 Segni  mineralogici  , indicauti  sulle  .Mappe  le  Miniere  dei 
. varj  Metalli,  le  Cave  delle  principali  Pietre,  dei  Combustibili 
fossili,  ecc. 

/ Segni  geologici  , per  accennare  alle  diverse  qualità  e for- 
mazioni dei  terreni,  alle  varie  loro  condizioni  geologiche , ecc. 

I Segni  araldici,  i quali,  mediante  punti,  o linee  variamente 
tratteggiale,  indicano  i colori  delle  varie  Pezze  che  sono  nello 
Scudo  delle  armi  gentilizie;  e così  altri  segni,  se  ve  ne  sono. 

Ora  facciamo  ritorno  alle  cose  che  più  direttamente  appar- 
tengono all'Arte  dello  Stampatore. 
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Linea , net  linguaggio  (tolto  Stampatore,  è una  sottil  lamina  della 
.solita  tega  metallica,  con  uno  dei  lati  lunghi  assottigliato  a 
smusso,  in  modo  da  improntare  sulla  carta  una  linea  retta. 

Anche  dicesi  Linea  la  stessa  impronta. 

Intervallo,  diciamo,  con  denominazione  generica,  ogni  pezzo  di 
lega  metallica,  necessario  alla  formazione  della  pagina,  ma 
non  destinalo  a lasciare  veruna  impronta  su  di  essa,  e per  ciò 
è sempre  più  basso  dei  Caratteri. 

Sonvene  delle  seguenti  specie. 

Interlinea  , lamina  che  nella  composizione  si  pone  fra  riga  e riga 
(V.  Riga),  affinchè  nella  stampa  vi  sia  tra  esse  una  conve- 
niente ed  uniforme  distanza. 

Anche  chiamasi  Interlinea  questa  distanza  medesima,  nello 
stampalo. 

Spazj,  diconsi  quegli  intervalli  che,  nella. composizione  delle  righe, 

' si  pongono  tra  parola  e parola:  talora  anche,  ma  più  rara- 
mente, tra  lettera  e lettera. 

Nota  61.  Quest'ultimo  modo  è adoperato  in  alcune  stampe,  spe- 
cialmente tedesche , e somministra  così  un  artifizio  di  più  per 
fare  distinzioni,  oltre  quella  delle  Virgolette,  e quella  della  va- 
riazione di  carattere. 

Spazieggiare,  è l' interporre  gli  spazj  tra  parola  e parola,  e anche 
tra  lettera  e lettera. 

Spazieggiatura,  l'alto  dello  spazieggiare,  e anche  la  cosa  spazieg- 
giata. 

Quadratura , altra  specie  (l'Intervallo,  che  comprende  tutti  quei 
pezzi  metallici,  di  varia  grossezza,  e di  forma  quadrangolare, 
i quali  si  mettono  in  continuazione  delle  righe  non  piene,  e 
di  altri  luoghi  della  pagina,  che  nella  stampa  hanno  a ri- 
maner bianchi. 

Quadrato,  che  anche  diconlo  Quadrato  tondo,  è quello  la  cui  fac- 
cia è un  quadrato  perfetto. 

Nota  62.  L'espressione  Quadrato  tondo,  che  la  Geometrìa  respinge 
siccome  strana,  erronea,  ed  impossibile,  pure  la  registro,  perchè 
adoperata  nell  arte  di  cui  scrivo.  Forse  si  sarà  voluto  con  ciò 
meglio  differenziare  la  Quadratura,  che  suol  esser  bislunga,  dal 
Quadrato  propriamente  detto,  a cui  si  può  circoscrivere,  e in 
cui  si  può  inscrivere  un  circolo. 
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OrAiinuijio,  è i|iicllo  il  cui  piano  supcriore  è la  metà  ilei  quadralo 
londo,  si  clic  due  quadratini  approssimali  formano  un  qua- 
dralo perfetto. 

Quadrato  da  die,  da  tre,  da  quattro,  diconsi  quelli  dei  quali  un 
lato  è uguale  a quello  di  un  quadrato  tondo,  e il  lato  contiguo 
è lungo  due,  tre,  quattro  volte  tanto. 

Freuio,  chiamano  lutto  ciò  che  nelle  pagine  s'imprime  per  puro 
ornamento. 

Fannosi  fregi  con  una  serie,  ovvero  con  una  combinazione 
di  punti,  di  lineette,  cerchietti,  fiori,  trinci,  frappe,  cincischj, 
frastagli,  ghirigòri,  e altre  consimili  figure  irraggiate,  rabe- 
scate, e tratteggiate  in  mille  guise. 

Contorno,  è un  fregio  continualo  intorno  alle  pagine  o al  fronti- 
spizio, ovvero  alla  coperta  de'  libri. 

Politipo,  fregio  composto  lutto  d' un  pezzo,  rappresentante  figuri* 
diverse,  come  fiori,  paesi,  tombe,  mine,  animali,  emblemi 
di  scienza  o d'arte,  e consimili  altre. 

Raffo,  così  chiamano  un  piccol  fregio,  di  poca  altezza,  ma  che  si 
estende  orizzontalmente. 

Rosone,  Fiorone,  sorta  di  fregio  di  forma  quadrata  o tonila,  o ton- 
deggiante. 

Ponesi  talora  nel  fine  del  libro,  o nella  parte  inferiore  del 
frontispizio. 

Fondo  di  lampada,  vaso,  fiore,  o altro  fregio,  ili  forma  a un  di  presso 
triangolare,  con  una  delle  punte  all' ingiù. 

Fuso,  Linea  finale,  è un  pezzo  metallico  con  cui  s’imprime  una 
linea  orizzontale,  ingrossata  nel  mezzo,  c assottigliata  ai  due 
capi.  Ponesi  talora  a modo  di  fregio , e per  finimento  di  capo , 
di  libro,  o d'altra  simile  partizione. 

Tutti  i (in  qui  detti  Caratteri,  Segni,  e Fregi,  tengonsi  se- 
paratamente nei  vaij  Casseltini  della  Cassa. 

Cassa,  nome  collettivo  di  due  casse  di  legno,  a basse  sponde,  qua- 
drilunghe, simili,  divise  in  molti  spartimenli , nei  quali  stanno 
riposti  separatamente  i Caratteri,  i Segni,  e altro  che  occorra 
per  la  composizione  delle  pagine. 

Le  due  casse  sono  contigue,  una  in  alto,  l'altra  in  basso, 
sur  uno  stesso  piano,  inclinato  verso  il  Compositore. 
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Cassa  di  sopra,  quella  delle  due  casse  che  è più  in  allo,  e contiene 
le  Collere  maiuscole,  le  accentate,  i numeri. 

Cassa  di  sotto,  quella  che  è più  in  basso,  e più  vicina  al  Compo- 
sitore, e contiene  le  Lettere  minuscole,  gli  Spazj,  e altro. 

('.assettimi,  numerosi  spartiiuenti  nei  quali  sono  divise  le  due  casse: 
e ciascuno  di  essi  contiene  più  dozzine,  o centinaia  di  cia- 
scuna special  lettera,  o altro  segno  tipografico,  a uso  del 
Compositore. 

Nota  63.  Codesli  ( assetimi  non  sono  disposti  tutti  in  ordine  alfa- 
betico delle  lettere;  i più  vicini,  e per  ciò  più  comodi  alla  mano 
del  Compositore , contengono  le  lettere  più  abbondanti,  cioè  quelle 
che  più  frequentemente  ricorrono  nella  composizione. 

Chiunque,  in  un  Vocabolario  italiano,  si  faccia  a riscontrare 
il  numero  delle  pagine  che  prende  ciascuna  lettera,  troverà,  per 
un  calcolo  approssimato,  che  le  lettere,  cominciando  dalle  più 
abbondanti , sono  nell' ordine  seguente  : 

S.  C.  P.  A.  11.  I.  M.  1).  F.  G.  T.  V.  B.  I..  E.  0.  N.  0.  Z. 

Sulla  Cassa  è piantato  il  Cavalletto. 

Cavalletto,  pezzo  di  legno  sul  quale,  come  su  di  un  leggio,  il 
Compositore  adatta  e stringe  l'originale  che  ha  da  comporre  ; 
il  Cavalletto  termina  inferiormente  in  punta  di  ferro,  e pian- 
tasi nella  cassa. 

Guida,  stccchetla  di  legno,  che  tien  fermi  sul  cavalletto  i fogli  del- 
l'originale, e si  fa  scorrere  su  di  esso  a mano  a mano  che  si 
va  componendo,  affinché  non  accadano  Lasciature. 

Originale,  è quel  manoscritto,  o anche  libro  stampalo,  che  il  Com- 
positore riproduce  coi  caratteri  tipografici  nel  comporre  le 
pagine. 

Materia,  chiamano  gli  Stampatori  una  determinala  quantità  di  ori- 
ginale rispetto  a corrispoudenle  composizione  tipografica.  E 
vocabolo  relativo:  è più  materia  in  quell'originale,  o parte  di 
esso,  la  cui  scrittura  è più  minuta  o più  fitta. 

Compositojo  , che  più  frequentemente  e forse  men  bene , dicono 
Compositore,  è un  arnese  formato  di  una  lamina  di  ferro  o 
d'ottone,  ripiegata  a squadra  per  lo  lungo,  chiusa  all'un  de 
capi  con  un  pezzo  saldato,  e all’altro  capo  col  Tallone  scor- 
revole. 
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Sul Gomposilojo  vengono  ordinatamente  collocati  i caratteri, 
in  due  o più  righe,  e queste  poi  si  van  trasportando  sul  Van- 
taggio, per  formarne  le  pagine. 

S ola  6 4.  Che  una  slessa  cosa  in  varie  Province  italiane  abbia  notili 
' . diversi , è certamente  increscevole,  ma  non  è da  stupirne,  e ne 
abbiamo  più  volte  accennate  le  deplorabili  cagioni.  Ma  che  nella 
stessa  Arte,  e in  uno  stesso  luogo  si  dia  una  medesima  denomi- 
nazione a due  cose  diverse , è assai  meno  comportabile , per  la 
confusione  che  ne  può  nascere.  E , non  che  confusione , danno 
gravissimo  ne  derivò  nel  seguente  caso,  di  cui  io  fui  direttamente 
informato  dalla  persona  stessa  che  ebbe  a patirlo. 

Nella  Stamperia  Yignozzi  di  Livorno,  correndo  ranno  4824, 
lavorava  nella  qualità  di  Compositore  il  sig.  Francesco  Chiesi. 
Venne  allora  al  Console  <f  Egitto  f incarico  di  mandare  ulcuni 
Compositori,  di  cui  colà  si  difettava.  Il  Chiesi  acconsentì  di  an- 
darvi:  e.  fatta  la  scritta  dei  patti,  se  ne  partì  solo,  e senza  alcun 
sospetto.  Dopo  un  mese  di  navigazione  disastrosa,  giunto  egli  al 
Cairo , riconobbe  che  quelli  che  là  si  volevano,  erano  Compositoi  i 
metallici!  Il  nome  di  Compositojo,  che  ho  più  sopra  proposto  ; 
e che  già  è consentito  in  qualche  Stamperia  Fiorentina , per 
esprimere  queir  arnese  metallico,  su  cui  il  lavorante  Compositore 
va  ordinando  i caratteri,  avrebbe  impedito  il  narrato  dannoso 
equivoco. 

Giustezza  , è la  lunghezza  della  riga , determinata  dalla  lunghezza 
del  vano  del  Compositojo,  e terminata  dal  Tallone. 

Tallone,  |>ezzo  metallico,  il  quale  per  mezzo  di  vile  si  fa  scorrere 
entro  il  vano  dei  Compusitojo,  e si  ferma  al  punto  corrispon- 
dente alla  Giustezza  che  si  vuol  dare  alla  riga. 

Vantaggio,  assicella  rettangola,  bislunga,  con  due  regolelli  chiamali 
Stacci,  che  fanno  sponda  a due  lati  contigui.  Sopra  il  Vantag- 
gio e contro  gli  Staggi  il  Compositore  trasporta  ordinatamente, 
e colla  interposizione  di  un'interlinea,  le  righe  a mano  amano 
che  le  ha  formate  sul  Compositojo. 

Balestra,  è. come  un  grande  vantaggio,  a tre  staggi  che  hanno  nel 
lato  interno  un  canale  entro  cui  scorre  un  assiciua,  che  è pro- 
priamente la  Balestra,  e fa  come  un  doppio  fondo  .sopra  cui 
si  dispone  la  pagina  quando  è molto  grande.  La  balestra,  per 
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mezzo  (li  un  manico,  cavata  fuori  adagio  dal  canale,  e tras- 
portata sul  piano  del  torchio , si  fa  strisciare  di  sotto  alla 
pagina,  c questa  cosi  rimane  intera  su  di  esso  piano,  senza 
disordinarsi , anche  perchè  fasciata  con  due  o tre  giri  di  spago. 

Riga , che  anche  dicono  Verso,  è una  serie  di  parole  in  linea  retta, 
quante  ne  capiscono  nella  giustezza  del  Compositojo , cioè 
nella  larghezza  della  pagina. 

Riga  piena,  quella  che  è lunga  appunto  quanto  è larga  la  pagina. 

Riga  rotta,  Righino,  è la  riga  non  pienar. 

Pagina,  quella  determinala  quantità  di  righe,  fatte  coi  caratteri  me- 
tallici, le  quali  si  succedono  le  une  sotto  le  altre,  e formano 
un  solo  continuato  rettangolo  di  varie  dimensioni  secondo  il 
sesto  del  libro  che  si  stampa. 

Pagina,  quando  si  parla  di  libro,  dicesi  anche  Faccia. 

Giustezza  della  pagina,  è l'altezza  di  essa,  dipendente  dal  numero 
delle  righe. 

Anche  chiamasi  Giustezza  un  pezzo  di  stecca  metallica,  con 
cui  si  regola  l'uniforme  altezza  delle  pagine. 

Colonna,  chiamasi  ciascuna  di  quelle  parli  in  cui  talora  son  divise 
dall'alto  in  basso  le  pagine.  Le  colonne  sono  separate  vertical- 
mente da  una  linea,  o da  uno  spazio  bianco. 

Faccia,  Pagina,  ciascuna  delle  due  opposte  superficie  delle  carte  di 
un  libro  o d'altra  stampa. 

Carta,  parlandosi  di  libro  o di  foglio  stampato,  chiamasi  ciascuna 
parte  del  foglio  ripiegalo,  sulle  cui  due  opposte  superficie  è 
o può  essere  stampala  una  pagina. 

Mola  65.  Mei  primi  tempi  della  Slampa  fu  uso  di  numerare  nei 
libri  twn  le  Pagine , ma  le  Carle,  apponendo  in  ciascuna  di  que- 
ste il  numero  progressivo  alla  sola  j)rima  pagina  di  ciascuna 
carta.  In  questo  caso  le  due  facce  o pagine  dai  Bibliografi  ven- 
gono indicale  colf  aggiugnere  al  numero  della  Carta  la  parola 
recto  per  la  prima  pagina . e la  parola  verso  per  la  seconda. 
Carte  35  recto:  35  verso.  Va  lungo  tempo  fu  smesso  fincomodo 
uso  di  contare  per  Carte  i fogli  dei  libri,  che  ora  sono  numerati 
per  facce  o pagine.  Ma  la  denominazione  di  Carla  nel  suddetto 
significato,  si  è conseicata  tuttora  nella  volgare  locuzione : Avere, 
mandare  uno  a Carte  quarantotto,  per  evitare  altra  pili  scor- 
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reità  manin  a , nell  esprimere  uoja  o dispregio  che  s abbia  per 
alcuno , accommiatandolo  con  asprezza , rimandandolo  inesaudito, 
confuso,  inconsolato.  E anche  dicesi:  Non  sapere  a quante  Carte* 
un  tale  ti  abbia,  cioè  non  sapere  in  (pianto  pregio  uno  ti  tenga. 

Foglio,  o Foglio  ni  stampa,  è l'unione  di  tante  pagine  quante  se  ne 
hanno  a stampare  in  un  intero  foglio  di  carta,  come  viene 
dalla  Cartiera,  il  quale  poi  debbo  essere  ripiegalo  su  di  sò 
una  o più  volte,  secondo  il  sesto  del  libro. 

Foglietto,  è un  mezzo  foglio  di  stampa. 

Carticino,  è la  metà  del  foglietto. 

Cartuccia  , è la  metà  del  carticino. 

Sesto,  termine  relativo  al  numero  delle  pagine  che  si  contano  in  un 
'foglio  di  stampa,  ripiegato  su  di  sè  una  o più  tolte.  1/ in- foglio 
è ripiegato  una  sola  volta,  ed  ha  quattro  pagine;  Fin-quarto 
è piegato  due  volte,  ed  ha  otto  pagine;  Fin-ottavo  è ripiegato 
tre  volle,  e contiene  sedici  pagine;  e così  di  seguito.  Le  deno- 
minazioni del  Sesto  sono  trasferite  anche  ai  libri  cuciti  o legati. 

Numerazione,  serie  di  numeri  progressivi,  arabici  o romani  che  si 
pongono  in  cima  di  ciascuna  pagina,  o faccia.  Anticamente  si 
usò,  come  or  ora  fu  detto,  apporli  solamente  a ciascuna  carta. 

Nota  66.  In  generale  la  denominazione  del  Sesto  corrisponde  alla 
metà  del  numero  delle  pagine  contenute  in  ogni  foglio. 

Questo  computo  è men  sicuro  ora  che  si  stampa  su  carta 
senza  fine  (V.  Cartaio),  e i fogli  si  ripiegano  in  più  maniere , 
da  non  raccapezzarne  facilmente  il  Sesto.  In  questo  caso  il  com- 
puto dei  fogli  in  un  libro  si  fa  per  via  della  Segnatura. 

Segnatura,  quel  numero  progressivo,  o lettera  o altro  segno  che 
ponesi  appiè  della  prima  pagina  di  ogni  foglio  di  stampa,  per 
norma  al  Legatore  nel  dar  la  piega  ai  fogli  per  farne  la  cuci- 
tura in  un  volume.  V.  Legatore. 

Chiamata,  quella  parola,  o parie  di  essa,  che  gli  Stampatori  usaron 
talvolta  di  porre  a piè  delle  pagine,  e per  la  quale  comincia 
la  pagina  seguente. 

Quest"  usanza,  inutile  nella  più  parte  de’  casi,  è ora  smessa. 

Comporre,  è quell' ordinare  che  fa  il  Compositore  i caratteri  sul 
Composilojo  per  farne  righe,  e con  queste  formare  le  pagine 
e i fogli. 
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Comporre  a dilungo,  significa  riunir  righe  in  assai  maggior  numero 
elle  non  comporla  la  votata  Giustezza  «Ielle  pagine;  ciò  tassi 
specialmente  per  non  avere  a impaginare  più  volte  le  bozze, 
sulle  (piali  si  prevedono  molle  le  correzioni,  frequenti  le  tras- 
posizioni , e lunghe  le  giunte  che  l’aiitore  sia  per  farvi  nel  ri- 
vederle. 

Scomporre,  contrario  di  (Comporre,  vale  disfare  le  pagine,  dopo 
averle  lavate  con  ranno,  fregandole  colla  Sétola,  cioè  con  una 
spàzzola  di  setole,  quindi  rimettendo  ad  una  ad  una  le  lettere 
nei  corrispondenti  Casseltini. 

Questo  lavoro  suol  commettersi  agli  Apprendisti. 

Stecca,  è appunto  una  stecca  di  metallo  o di  legno  colla  quale  si 
piglia  la  manata  da  scomporre. 

Manata,  quella  quantità  di  righe  che  si  pigliano  in  una  volta  col- 
l'ajuto  della  stecca,  per  Scomporle. 

Lasciato,  Lasciatura,  ommessione  di  una  o più  parole  o righe, 
fatta  dal  Compositore  per  inavvertenza  ; al  che  appunto  in 
alcuni  luoghi  si  cercò  di  rimediare  coll' uso  del  Cavalletto  e 
della  Guida. 

Duplicato,  Duplicatura,  contrario  di  Lasciato,  e dicesi  delle  parole 
o righe  dal  Compositore  inavvertentemente  ripetute. 

Posporre,  errore  nel  Comporre,  che  consiste  nel  metter  dopo  ciò 
clic  dovea  andare  innanzi. 

Posposizione,  l’atto  del  posporre,  c le  parole  posposte. 

Errori  di  stampa,  diconsi  quei  semplici  sbagli  di  lettere  o di  parole, 
fatti  dal  Compositore;  quando  non  siano  stati  corretti  sulle 
bozze,  vengono  indicati  nell’Errata. 

Bozze,  Bozze  di  stampa,  che  anche  chiamano  Stampini,  e altrove 
Stampóni,  è un’impressione  delle  singole  pagine,  fatta  per  lo 
più  su  carta  inferiore,  per  farvi  le  correzioni.  Le  bozze  son 
fatte  colla  palma  della  mano . o meglio  col  Pannetto , ovvero 
col  Kullctto. 

Pannetto , arnese  composto  di  un  pezzo  di  legno,  lungo  circa  un 
palmo,  grosso  quanto  comodamente  aggavigna  la  mano,  e 
ricoperto  di  panno  lano  dalla  parte  di  sotto,  che  è tonda. 
Il  Pannello  adoprasi  per  fare  le  bozze,  comprimendo  a mano 
a mano  su  tutta  l'estensione  della  pagina  spalmata  d'inchiostro. 
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Riim.etto,  cilindro  ili  legno,  grosso  circa  un  palmo,  lungo  alquanto 
più,  ricoperto  di  panno  lano,  e il  cui  asse,  prolungalo  al  di 
fuori  dalle  due  bande , serve  come  di  manubrio  girevole  por 
far  rotolare  il  Rullctto  sulle  pagine,  onde  levarne  le  bozze. 

Correggere  , propriamente  è il  notare  a penna  nel  margine  delle 
bozze  i trascorsi  errori  di  stampa,  0 certi  altri  difetti,  come 
sarebbero  caratteri  guasti,  0 rovesciati  0 scambiati. 

Per  estensione  dicesi  anche  delle  giunte  0 variazioni  clic 
piaccia  all'autore  di  fare. 

Correzione,  l'azione  del  correggere,  e anche  le  cose  corrette,  in 
tutti  e due  i significati.  la»  Correzioni  indicate  sulle  bozze  il 
Compositore  le  eseguisce  sulle  pagine,  servendosi  delle  Mollette. 

Correzioni,  Errori,  Errata,  Errata  corrige,  è l’ intitolazione  di 
una  serie  di  correzioni  degli  errori  stati  scoperti  dopo  la  tira- 
tura dei  fogli;  c suolsi  porre  in  fine  del  volume  0 dell'opera. 

Mollette,  arnesetto  d'acciaio  a gambe  elastiche,  appuntate  in  cima. 
V.  Magnano. 

Servesene  il  Compositore  per  cavare  e riporre  nelle  Pagine 
i Caratteri  i quali  spinge  al  loro  luogo  col  calcagno  di  esse 
Mollette  terminato  in  punta , la  quale  chiamano  Ago. 

Baratto  , chiamano  alcuni  la  ristampa  elio  si  sia  dovuto  fare  di  un 
foglio  0 di  una  parte  di  esso,  dopo  già  terminata,  0 molto 
inoltrata  la  tiratura. 

Impaginare,  ridurre  alla  stabilita  giustezza  le  pagine,  quelle  special- 
mente  che  furono  composte  a dilungo. 

Impaginazione,  l'azione  dello  Impaginare. 

Trasportare,  è il  portare  parole  0 righe  da  una  in  altra  pagina. 
Ciò  fassi  ogni  volta  che  nelle  correzioni  la  materia  aggiunta 
0 tolta  altererebbe  la  giustezza  delle  pagine. 

Trasporto,  l’azione  del  trasportare,  e anche  la  quantità  di  compo- 
sizione trasportata. 

Forma,  unione  di  tante  pagine  fermate  sul  torchio  quante  ne  vanno 
impresse  in  tutta  una  banda  del  foglio  di  stampa. 

Sbattere,  parlandosi  di  pagine,  è quel  picchiarle  con  mazzuolo  di 
legno,  interpostavi  la  Sbattiloja,  affine  di  conguagliarne  le 
lettere,  sì  che  le  une  non  rimangano  più  alle  delle  altre,  e ne 
venga  bene  T impressione. 
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Sbatiitoja  , pezzo  di  legno  piano  che  si  fa  scorrere  successivamente 
sulle  varie  parti  della  pagina,  picchiandovi  sopra  leggiermente 
col  mazzuolo,  onde  pareggiarne  le  lettere,  cioè  abbassare  quelle 
che  si  trovassero  rialzate. 

Metter  in  torchio,  vale  collocare,  e serrare  entro  il  telajo  sul 
piano  del  torchio  le  pagine  che  hanno  a comporre  la  forma. 

Marginare,  separare  co* margini,  entro  il  telajo,  le  pagine  della 
forma. 

Margini , tirnc.  plur .,  Stecconi,  regoli  per  lo  più  di  lega  metallica, 
che  si  frappongono  fra  le  pagine  della  forma,  e fra  esse  e i 
luti  del  telajo,  onde  nel  foglio  impresso  restino  i corrispon- 
denti margini,  cioè  gli  spazj  bianchi  intorno  a ciascuna  pagina. 

Cunei,  Biette,  sono  appunto  conii  di  legno,  di  varia  grossezza,  per 
strignere  a colpi  di  martello  gli  Stecconi  intorno  alle  pagine 
entro  al  Telajo. 

Inchiostro,  quello  da  stampa  è una  mestura  nera  e tegnente,  com- 
posta di  negrofumo  impastato  con  olio  di  noce  o di  linseme. 
Se  ne  spalmano  le  pagine  co" Mazzi  ovvero  co  Rulli,  intrisi 
sulla  Tavoletta. 

Tavoletta,  asse  grossa  di  legno,  o lastra  d’ardesia,  o di  marmo, 
fermata  lateralmente  al  Torchio,  e sulla  quale  si  distende  l'in- 
chiostro da  intriderne  i Mazzi  ovvero  i Rulli. 

Mazzi,  sono  due  palloncini  di  pelle,  imbottiti  di  lana  o di  crino, 
con  manico  di  legno  da  impugnarsi  dal  Battitore,  e disten- 
dervi l’inchiostro,  dimenandoli  e stropicciandoli  l’uno  contro 
l’altro,  per  quindi  spalmarne  le  pagine. 

Rillo,  è un  cilindro  di  legno,  ricoperto  di  una  mestura  densa,  ce- 
devole, che  rassodandosi  diviene  elastica,  ed  è fatta  di  colla 
e di  melazzo  (specie  di  sciroppo  residuo  nelle  raffinerìe  dello 
zuccaro),  foggiata  in  superficie  cilindrica  ben  liscia.  Co'  Rulli, 
rotolali  prima  sulla  tavoletta,  poi  sulle  pagine,  si  spalmano 
esse  d’ inchiostro.  > 

Anima  , cilindro  di  legno , che  forma  la  parie  interna  del  Rullo. 

Bacchetta,  è l’asse  di  ferro  che  attraversa  l’anima  in  tutta  la  sua 
lunghezza,  e sporge  in  fuori  dalle  due  estremità  che  entrano 
negli  occhi  del  lelaìno. 

Telaìno,  specie  di  staffa,  formala  da  una  spranghila  di  ferro, 
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pai  iilolla  al  itullo , ripie^uta  a squadra  nullo  due  estremila , 
entra  le  quali  gira  in  un  occhio  la  Bacchetta,  ossia  l'asse  pro- 
lungato del  Bullo. 

Rocchella  , manico  di  legno,  infisso  nel  telaino , onde  maneggiare  e 
far  rotolare  il  Rullo. 

Torchio,  quello  da  stampa,  è in  generale  una  macchina  con  cui  i 
fogli  della  caria  si  comprimono  sulla  Forma  spalmala  d'inchio- 
stro, onde  ricevano  l' impronta  dei  caratteri. 

Sonvenedipiù  maniere  che  sustanzialmente  possono  ridursi 
alle  tre  seguenti. 

Torchio  meccanico,  così  chiamano  un  torchio  da  stampa  di  recente 
invenzione,  e con  sì  stupendo  artifizio,  che  un  foglio  bianco 
introdotto  nella  macchina,  ne  esce  stampato  in  Bianca  e in 
Volta,  cioè  dalle  due  parli,  in  brevissimi  istanti. 

Nota  (57.  Noi i malleolo  di  reyislrar  qui  la  nomenclatura , non  an- 
cora universalmente  stabilita , delle  simjule  numerose  parli  di 
questi  torehj  di  recente  costruzione  straniera,  introdotti,  non  sono 
molti  anni,  in  alcune  Stamperie  nostre.  Mi  restringerò  in  questa 
Nota  a darne  i cenni  seguenti: 

Son  quattro  cilindri  orizzontali , paralelli , yirevoli  sul  loro 
asse:  il  primo  ed  il  guaito,  di  ferraccia:  il  secondo  ed  il  terzo, 
di  legno,  e minori.  Intorno  ad  essi , quasi  a modo  di  corde  per- 
petue, e da  luogo  a luogo  rallenule  da  girelline  o rocchetti,  si 
accolgono  tre  coppie  di  nastri  di  filo,  paralelle,  tenute  a distanze 
corrispondenti  a quelle  dei  tre  margini,  o spazj  bianchi  longitu- 
dinali di  ogni  foglio  stampato. 

Il  foglio  bianco  cien  preso  fra  i nastri,  e portato  in  giro  con- 
tro ciascun  cilindro  successivamente.  Il  primo  cilinPro  nel  suo 
rivolgersi  comprime  il  foglio  contro  la  sottoposta  forma  della 
Hianca , la  quale  gli  passa  sotto  con  moto  orizzontale.  Poi  quel 
foglio  passa  ad  avvolgersi  sui  due  cilindri  intermedi  che  lo  ri- 
cattano e lo  trasmettono  al  quarto  cilindro,  il  quale,  alla  sua 
posta,  e allo  stesso  modo  del  primo,  lo  comprime  contro  la 
forma  della  Volta. 

Ambedue  le  forme  sono  fermate  su  di  un  tavolone  che  ha  un 
molo  orizzontale  di  ondi  vieni. 

Ai  due  capi  del  tavolone  sono  alcuni  Pulii  giranti  aii  di  sè , 
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i quali  pigliano  l inchiostro  da  un  attigua  cassetta , lo  disten- 
dono , se  ne  intridono  uniformemente , e ne  spalmano  le  due 
Forme  ogni  volta  che  nel  loro  moto  alterno  vi  passati  sotto. 

Tutti  questi  movimenti  sono  prodotti  da  un  solo  motore , o 
animato,  o meccanico. 

Quest'  ingegnoso  e speditivo  artifizio  pare  serva  più  propria- 
mente per  le  edizioni  copiosissime,  e nelle  quali,  più  che  ad  ogni 
ultra  cosa,  si  miri  alla  celerità  del  lavoro,  e alla  tenuità  del 
prezzo  del  libro. 

Torchio  a contrappeso,  indichiamo  con  questa  denominazione  piu 
sorta  di  torchi  da  stampa  di  recente  c più  accurata  costruzione, 
solili  indicarsi  col  nome  degli  inventori  o dei  perfezionatori , 
Stanhope,  Durand,  RuthcCn,  e più  altri.  In  codesti  torchi  il 
moto  della  .Mazza,  falla  per  lo  più  a gomito,  con  isnodatura, 
fa  sollevare  un  contrappeso  il  quale  nel  ricadere  respinge  la 
mazza  in  dietro,  e sollalza  il  piano,  aflinchè  riesca  libera  e # 
pronta  la  retrocessione  del  sottoposto  carro. 

Questi  torchj  sono  interamente  di  ferro  o di  ferraccia,  ep- 
perciò  solidissimi,  di  minor  volume  e di  maggiore  giustezza, 
i soli  capaci  di  dare  di  belle  nitidissime  edizioni.  Nel  resto  non 
sono  sustanzialmentc  dissimili  all'ordinario  torchio  da  stampa. 

Torchio  ordinario,  così  chiamato  perchè  fu,  e forse  è tuttora  il 
più  adoperalo.  Dividesi  in  tre  parti  principali:  una  è verticale, 
che  si  chiama  Corpo:  l'altra  orizzontale  che  dicesi  Culla,  e 
sopra  questa  scorre  il  Carro. 

Corpo,  è tutta  quella  parte  verticale  del  Torchio,  nella  quale  è la 
Vite  che  stringe  per  far  1‘  impressione. 

Cosce,  Cosciali,  le  due  parti  laterali  del  corpo  fra  le  quali  discende 
verticalmente  la  Vile,  e sono  orizzontalmente  attraversate  dal 
Cappello  e dai  Mozzi. 

Cappello,  traversa  orizzontale  superiore  che  tiene  in  sesto  i cosciali. 

Mozzi,  (o  aperto,  z dolce),  due  forti  traverse  orizzontali,  fermate  ai 
• cosciali,  a pochi  palmi  di  distanza  l una  dall'altra.  Il  Mozzo 
superiore  è immediatamente  al  di  sotto  del  Cappello;  dal 
mezzo  di  esso  discende  verticalmente  la  Chiocciola;  sul  Mozzo 
inferiore  posano  le  testate  delle  (ìuide. 

Chiòcciola,  specie  di  madrevite,  ossia  cilindro  metallico,  con  solchi 
spirali  al  di 'dentro,  nei  quali  scorrono  i vermi  della  Vite. 
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Vite,  cilindri*  di  ferro,  verticale,  con  spire  quadre  in  rilievo,  le 
quali  girano  nella  Chiocciola,  per  l'azione  della  Marza. 

Pirrone,  o Perno,  pezzo  conico  di  ferro,  la  cui  base  è annessa  e 
fermala  all'estremità  inferiore  della  vite,  e la  cui  punta  ottusa 
posa  e gira  nel  centro  della  Lucerna. 

Licerna,  pezzo  circolare  di  bronzo  o d'ottone,  incassato  nel  Piano, 
e nel  cui  centro  è una  cavità  conica,  destinata  a ricevere  la 
punta  del  Pirrone,  quando  colla  Mazza  s'abbassa  la  Vite.  Nella 
cavità  della  Lucerna  si  tien  sempre  un  poco  d'olio,  perchè 
faccia  agevolezza  al  girar  del  Pirrone;  dal  che  certamente  ebbe 
origine  questa  strana  appellazione. 

Mazza  , spranga  o beva  di  ferro , impiantala  perpendicolarmente 
nella  Vito,  tra  le  spire  e’I  Pirrone.  Col  tirare  a sè  la  mazza, 
il  Torcoliere  fa  abbassare  la  Vile  e l'annesso  Piano,  onde  fare 
la  pressione  necessaria  per  istampare. 

Manico  della  mazza,  è un  liscio  cilindro  di  legno  in  cui  entra  e vi 
è ribadita  l'estremità  della  mazza , per  comodo  al  Torcoliere  ili 
agguantarla. 

Piano,  forte  asse  quadrangolare  di  legno  sodo,  o anche  una  lastra 
metallica , fermala  orizzontalmente  e centralmente  all'  inferiore 
estremità  della  vite.  Il  moto  di  questa  è regolato  da  due  Guide 
fermate  in  un  Castello. 

Culla,  tutta  la  parte  orizzontale  del  Torchio,  sulla  quale  scorre  il 
Carro,  ed  è formata  principalmente  dalle  Guide,  e dalla  Ca- 
pretta. 

Guide , due  travicelli  di  legno  sodo,  ovvero  due  forti  spranghe  di 
ferro,  paralellc,  orizzontali,  fermate  all'un  de' capi  al  Mozzo 
inferiore,  gli  altri  due  capi  sostenuti  dalla  Capretta. 

Spade,  due  spranghe  di  ferro  incastrate  longitudinalmente  nel  mezzo 
di  ciascuna  delle  due  Guide,  quando  queste  sono  di  legno. 
Sulle  spade  ben  liscie,  e unte  dolio,  scorre  il  Carro. 

Capretta,  travicello  con  due  robuste  gambe,  sul  quale  posano  due 
testale  delle  Guide. 

Penna,  verga  ili  ferro  stretta  e lunghissima,  la  quale,  fermala  da 
un  capo,  con  chiodi  o viti,  sulla  Capretta,  s'innalza  in  aria, 
con  poca  svolta  in  fuori,  e serve  d'appoggio  al  Timpauo  e alla 
Fraschetta,  quando  vengono  rialzali. 
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In  alcuni  Torchj  moderni  alluffizio  della  Penna  supplisce  la 
slessa  mastietlatura  che  unisce  il  Timpauu  alla  Fraschetta. 

Boccheuone , cilindro  di  legno,  di  mezzo  palmo  o circa  di  diametro, 
posto  orizzontalmente  sotto  le  (ìuide,  alla  sinistra  del  Torco- 
liere, girevole  sur  un  asse  di  ferro,  con  Manubrio  da  volgere, 
per  far  andurc  il  Carro  avanti  c in  dietro.  Ciò  fassi  mediante 
una  corda  la  quale,  fermata  a un  gancio  nella  parte  superiore 
e anteriore  del  Carro,  dà  alcuni  giri  sul  Roccbellone,  poi  al- 
trettanti sur  un  Rocchetto  orizzontale,  girevole  esso  pure  sul 
suo  asse,  e posto  nella  parte  superiore  e posteriore  del  Carro. 

Carro,  quella  parte  del  Torchio  destinata  a scorrere  avanti  c in 
dietro  sulla  Culla,  secondo  il  vario  girare  del  rocchcllone,  a 
destra  o a sinistra. 

(ìrappe,  parecchi  pezzi  di  bronzo,  ripiegali  a squadra,  fermati  lungo 
le  due  parti  laterali  del  Carro,  e destinati  ad  impedirgli  ogni 
movimento  trasversale,  nello  scorrere  che  esso  fa  sulle  Spade. 

Cassa  , è,  come  il  guscio  del  carro,  un'asse  quadrangolare  con 
quattro  sponde; entro  la  cassa  sta  la  forma  delle  pagine,  colle 
altre  cose  seguenti  : 

Marmo,  lastra  appunto  di  marmo  f.o  anche  di  metallo)  collocala  in 
piano  orizzontale  entro  la  Cassa,  e vi  si  soprappone  la  forma 
stretta  nel  Telajo. 

Tri. un.  quattro  spranghe  di  ferro  riunite  in  quadro  diviso  per  lo 
mezzo  da  altra  simile  spranga  amovibile,  che  chiamano  Sbarra 
o Traversa.  Nel  Telajo  col  mezzo  ilei  Margini  e delle  Bielle  è 
serrata  la  Torma.  V.  Margini,  ece. 

Timpano,  telajo  di  legno  su  cui  è lesa  una  cartapecora;  ha  la  stessa 
grandezza  della  cassa  cui  è unito  coi  Barloloni. 

Bartoloni,  due  grossi  maslielti  che  uniscono  il  Timpano  alla  Cassa, 
sì  che  l’ uno  e l’ altra  possano  soprapporsi  paralellamente.  1 
Barloloni  sono  nel  lato  posteriore  della  Cassa,  cioè,  alla  destra 
del  Torcoliere. 

Timpamello,  telajo  di  ferro,  coperlo  esso  pure  di  cartapecora,  il 
quale  s' incastra  nel  Timpano,  frappostovi  il  Pannello. 

P annetto,  pezzo  di  panno  Inno  posto  fra  la  cartapecora  del  timpano 
e quella  del  (impancilo.  Il  Pannello,  per  la -sua  Cedevolezza, 
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impedisce  che  la  folle  pressione  del  torchio  non  ammacchi 
1'occliio  dei  caratteri , o non  rompa  il  foglio. 

Imi-homo,  foglio  di  carta  (anche  due  o più)  disteso  sulla  cartapecora 
del  timpano,  ondo  renderne  piana,  al  più  possibile,  la  super- 
ficie da  quella  banda  do\e  s'ha  a Impuntare  il  foglio  da  stam- 
parsi. Le  ineguaglianze  che  tuttavia  rimaucssero,  si  correggono 

0 col  tagliare  con  forbici  l'impronto  dove  l'impressione  for- 
zasse, ovvero  taccheggiandolo  dove  essa  mancasse. 

Forzare,  v.  n. , dicono  del  fare  i caratteri  troppa  impressione. 

Mancare,  opposto  di  forzare,  ed  è il  non  imprimersi  sufficientemente 

1 caratteri  sulla  caria. 

Taccheggiare  , è aggiungere  pezzuoli  di  carta  nei  varj  luoghi  del— 
F impronto,  dove  manca  o riesce  debole  l'impressione. 

I.mpi'ntare  , è metter  nel  Punto  il  foglio  da  stampare. 

Impuntatura,  l’azione  dell’lmpuntare. 

Punto,  chiamansi  così  due  punte  d’ago,  che  sorgono  a squadra  nel 
mezzo  di  ciascun  lato  del  timpano,  per  impuntarvi  i fogli  che 
successivamente  si  stampano  in  Bianca,  e rimpunlarli  nei 
medesimi  fori  stampandoli  in  Volta,  onde  le  pagine  dalle  due 
bande  perfettamente  si  corrispondano,  ciò  che  diccsi  essere  i 
fogli  in  Registro. 

Registro,  chiamasi  la  perfetta  coincidenza  delle  pagine  nelle  due 
parti  del  foglio,  cioè  Bianca  c Volta. 

Maestra  , propriamente  non  è altro  che  un  segno  qualunque  posto 
all'un  de'  lati  del  timpano,  onde  regolare  la  giusta  impuntatura 
dei  fogli  che  successivamente  si  stampano,  e. ottenere  in  essi 
l'uniforme  uguaglianza  dei  margini  in  piè  di  pagina,  e render 
possibile  il  Registro. 

Fraschetta,  telajo  di  sotlil  lamina  di  ferro,  della  grandezza  del 
timpano  cui  è mastiettalo,  come  questo  lo  è colla  cassa. 

La  Fraschetta  serve  a tener  fermo  contro  il  timpano  il  foglio 
da  stamparsi;  inoltre  sulla  fraschetta  è incollata  una  grossa 
carta,  che  pur  chiamano  Fraschetta,  c che  è intagliata  in  modo 
da  lasciare  scoperte  nel  foglio  da  stamparsi  le  sole  parli  clic 
hanno  a ricevere  l’impressione,  coprendone  le  rimanenti  per- 
chè non  ricevano  brutture  d' inchiostro. 

Paletta  , specie,  di  maniglia  in  quello  dei  lati  verticali  della  fra- 
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sditala  die  è u'rso  il  Torcoliere,  onde  questi  la  possa  como- 
damente abbassare  e rialzare,  nel  lavoro  dello  stampare. 

Alzi,  sono  certi  pezzi  di  cartone,  talora  anche  di  stecca,  die  si 
pongono  al  di  dentro  o al  di  fuori  della  fraschetta,  nei  luoghi 
corrispondenti  ai  bianchi  o vani  delle  pagine,  aflìne  di  sor- 
reggere uniformemente  il  foglio  che  si  stampa. 

Smangiare,  verb.  neul. , è lo  sporgere  che  fa  sulla  forma  qualche 
parto  della  mal  tagliata  fraschetta , sì  che  su  questa  anzi  che 
sul  foglio  di  stampa . vengano  a imprimersi  alcune  lettere 

0 parole. 

Sporco,  siisi.,  chiamano  l' effetto  opposto  dello  Smangiare:  ciò  ac- 
cade quando  la  fraschetta , troppo  tagliata , lascia  sco]>erla 
qualche  parte  del  foglio  di  stampa,  fra  quelle  che  hanno  a ri- 
maner bianche. 

Sottoforma  , foglio  di  carta  che , nel  tirare  in  Volta , si  va  rinno- 
vando sull'Impronto,  affinchè  questo  non  venga  insudiciato, 
cioè  su  di  esso  nou  si  deponga  una  parte  dell' inchiostro  della 
Bianca  già  stampata. 

Tiratira,  l’azione  del  tirare,  ossia  dello  stampare  successivamente 

1 fogli. 

Bottello,  così  chiamano  gli  Stampatori  ogni  breve  lavoro  di  coni- 
posizione  tipografica,  che  non  formi  pagina  intera,  e per  ciò 
sia  da  esser  impresso  con  un  solo  Botto,  dal  che  pare  originala 
quella  denominazione.  Così  Bottelli  sarebbero,  per  es.,  un  Car- 
tellino d'avviso,  o per  mancia  di  cortesìa  (V.  Parte  1.  Voc.  Dom., 
C.  11,  § 1),  una  lettera  circolare,  un  biglietto,  un  sonetto, 
un'iscrizione,  o altra  simile  cosa  di  pochissima  estensione. 

Tirare,  vale  imprimere  successivamente  sui  fogli  le  pagine  della 
forma,  prima  in  Bianca,  poi  in  Volta. 

Per  eseguire  questa  operazione , e dopo  che  dal  Battitore  o 
dal  Buffatore  la  forma  è spalmala  d'inchiostro,  il  Torcoliere 
piglia  d' in  sull'Asse  un  foglio  umido , lo  impunta  sul  Tim- 
pano , ripiega  su  di  questo  la  Fraschetta , e ambidue  sulla 
Forma,  poi  coffa  sinistra  mano  volgendo  il  manubrio  del  Roc- 
clieilone,  porla  il  Carro  sotto  al  Piano,  e con  la  destra  dà  il 
Botto,  cioè  lira  a sè  la  Mazza,  scende  il  piano  sul  timpano, 
\i  è compresso  dalla  vite,  c l'impressione  è bilia.  Con  movi- 
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meni?  contrari  fa  retrocedere  il  carro,  e al  foglio  stampato  so- 
slituisce  un  altro  bianco,  e cosi  di  seguito. 

Bianca  , impressione  che  si  fa  da  una  banda  nel  foglio  bianco.  Ti- 
rare , stampare  la  biunca , Forma  della  binimi. 

Volta,  è l’ impressione  della  seconda  banda  del  foglio  già  stampato 
in  bianca.  Tirare  la  volta , Forma  della  volta. 

Botto,  è quella  stretta  clic  il  Torcoliere,  tirando  a se  la  mazza,  dà 
al  piano  c al  sottoposto  carro , per  far  T impressione. 

Doppieggiatlr  \ , è una  doppia  difettosa  impressione  delle  stesse  pa- 
role o righe,  le  une  accanto  alle  altre,  per  effetto  di  un  se- 
condo botto  mal  replicato  dal  Torcoliere. 

Doppieggiahe,  verb.  neut.,  è il  farsi  doppieggiatura. 

Tendere,  è quel  disporre  in  alto,  su  stecche  o corde,  i fogli  di  fre- 
sco stampati,  perchè  s'asciughino. 

Stendere  , presso  gli  Stampatori  è il  contrario  di  Tendere , cioè  è 
il  raccòrrò  i fogli  stati  tesi,  e rasciugati. 

(iRiT.ciA , lunga  asta,  che  in  cima  è attraversata  da  una  stecca  di 
legno  lunga  pochi  palmi;  serve  a tendere  e a stendere  i fogli 
stampali. 

Calco,  chiamano  quei  risalti  che  i caratteri  metallici  lasciano  sul 
foglio  che  si  stampa,  c che  poi  si  appianano  col  Cilindro  o 
colla  Soppressa. 

Cilindro,  macchina  simile  a un  Laminatoio  (V.  Ari.  Vili.  Orefice), 
fra  i cui  cilindri  si  fanno  passare  i fogli  da  stamparsi,  quando 
loro  si  vuol  dare  un  certo  lustro  di  raso. 

Fu  anche  proposto  di  farvi  passare  i fogli  stampali  per  ap- 
pianarli semplicemente  o sia  per  toglier  loro  il  calco,  ma  si 
trovò  che  a questo  pur  giova  la  Soppressa. 

Cilindrare,  .appianare  e lisciare  i fogli  col  Cilindro. 

Soppressa,  che  più  comunemente,  e forse  men  bene,  dicono  Pressa, 
è uno  stretlojo  con  cui  si  soppressano,  cioè  si  appianano  i fo- 
gli stampati,  frammezzati  da  altrettanti  cartoni  ben  lisci  e in- 
verniciali. Metter  in  pressa.  Tener  in  pressa.  Soppressore. 
l’e.r  le  parli  della  Soppressa  V.  Art.  IV.  Cartaio. 


Fine  dell  Articolo  V. 
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indici:  metodico. 
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ART.  VI. 

FONDITORE  (DI  CARATTERI). 


Fonditore  , parlandosi  di  caratteri  da  stampa , è colui  clic  tiene  poi- 
conto  suo  proprio,  o fa  andare  per  conto  altrui,  una  Fonderia 
di  caratteri,  di  segni,  e di  ogni  altra  simile  cosa  necessaria 
allo  Stampatore. 

Più  particolarmente  è quel  lavorante  che  attende  alla  fu- 
sione e alla  composizione  della  lega  metallica,  e versala  in 
pretelle  per  ridurla  in  verghe  o iu  pani,  da  darsi  al  Gettatore. 

Fondere,  è struggere  i metalli,  e comporne  la  lega,  per  farne  poi 
i caratteri  di  stampa.  (V.  Materiale). 

Fonderìa  , officina  dove  si  fonde  la  lega  metallica , e si  gettano 
i caratteri. 

Getteria,  più  particolarmente  dicesi  quella  stanza,  dove  è il  for- 
nello da  struggere  la  lega,  gettarla,  e farne  caratteri. 

Gettatore,  colui  che  in  appropriato  Fornello  getta  nella  forma  la 
lega  fusa,  per  farne  caratteri  o altri  segui  tipografici. 

A un  solo  Fornello  lavorano  tre  o più  Gettatori. 

Fornello,  muricciuolo  per  lo  più  tondo,  entro  cui  si  fa  fuoco,  e so- 
pra il  quale , in  una  padella  è la  lega  strutta  per  gettare  ca- 
ratteri, o altro. 

Padella,  vaso  spaso  di  ferro,  fermato  sulla  parte  superiore  del  For- 
nello, a uso  di  crogiuolo,  per  tenervi  il  metallo  strutto. 

fa  padella  suol  essere  divisa  in  tre  o più  scompartimenti, 
in  ciascuno  dei  quali  lavora  un  Gettatore,  pigliando  il  metallo 
col  Ramajolino. 

Condotto,  grossa  canna  o tubo  di  ferro,  verticale,  che  porta  fuori 
deirofiicina  il  fumo  del  fornello. 

Cappa,  specie  di  capanna  conica  di  legno,  la  quale  soprasta  alla 
padella,  e circonda  a una  certa  distanza  il  condotto,  affinchè 
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il  troppo  calori*  di  quello,  e le  metalliche  esalazioni  non  nuo- 
tano ai  Gettatori  che  vi  lavorano  intorno. 

Ramajolìno,  piccolissimo  cucchiaino  ili  ferro,  capace  ili  tanto  me- 
tallo strutto,  quanto  ne  va  abbondantemente  nella  forma  per 
gettare  un  carattere. 

Materiale,  sust. , denominazione  che  dà  il  Fonditore  a quella  mi- 
stura o lega  metallica,  di  cui  son  fatti  i caratteri,  la  quale 
suol  farsi  in  proporzioni  non  mollo  variate,  per  lo  più  quattro 
o cinque  parli  di  piombo,  e una  di  antimonio:  talora  un  poco 
di  stagno  e anche  di  rame,  per  render  più  duia  la  materia. 

Intagliatore,  che  anche  chiamano  Pi  mzonista,  è l'addice  che  for- 
ma i Punzoni  e i Contrappunzoni,  e anche  batte  le  Matrici. 

Pinzose,  robusto  pezzo  d'acciajo,  grosso  e lungo  circa  un  dito  di 
uomo,  in  una  delle  cui  testati*  si  fa  a colpi  dì  martello  l'im- 
pronta del  Contrappunzone,  della  quale  poi  se  ne  rifinisce 
esteriormente  la  figura  colla  lima,  e anche  mediante  la  scorta 
di  contorni  segnati  prima  col  bulino. 

Le  lettere  nel  Puuzone  sono  rivoltate  da  diritta  a sinistra, 
e riescono  poi  diritte  nella  Matrice. 

CoNTHAPPifizoNE,  corto  pezzo  di  verga  d'acciajo  ben  tempralo,  sulla 
cui  estremità  è intagliata  in  rilievo  la  figura  dei  soli  spazj  in- 
terdi e voti  delle  varie  lettere,  la  qual  figura  s'imprime  poi 
a colpi  di  martello  nel  Punzone. 

Uno  stesso  contrappunzone  può  servire  a lettere,  diverse: 
cosi  hanno  uno  stesso  contrappunzone  le  lettere  n,  n.  h ; così 
pure  le  lettere  è,  d,p,  r/;  non  si  fa  contrappunzone  per  le 
lettere  i,  /,  e simili,  clic  non  hanno  voto  interiore. 

ContrapNjNzonare  , lavorare  i Contrappunzoni. 

Crattapugia,  arnese  composto  a foggia  di  pennello,  di  più  (ili  (l'ot- 
tone; con  essa  si  ripuliscono  i punzoni,  dopo  data  ad  essi  la 
tempra  ; e serve  ad  altri  simili  usi  di  spannare  fregando,  e ri- 
pulire metalli. 

Grattapigi are , ripulire  i punzoni,  o altro,  colla  grattapugia. 

BulÌno,  specie  di  scalpeliello  d’acciajo,  col  quale  1 Intagliatore  in- 
cide certe  più  minute  parli  delle  lettere,  dove  vano  riuscirebbe 
l' ufficio  del  contrappunzone. 

IIrumtojo,  pezzo  d'acciajo,  di  figura  tonda,  o tondeggiante,  perfet- 
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lamento  liscio,  fortemente  temprato,  immanicato.  Con  esso  si 
brunisce  la  Matrice  in  «|uella  parte,  ove  s'ha  a improntare  la 
lettera  col  Punzone. 

Brunire,  in  generale  è lo  spianare,  ripulire  e lustrare  i metalli  col 
Brunitojo. 

Brunitura,  l'azione  del  brunire,  e anche  il  lustro  stesso  della  cosa 
brunita. 

Matrice,  pezzo  di  rame  in  forma  di  paralellepipedo,  grosso  e alto 
quanto  esige  la  grossezza  del  carattere  : questo  vi  s’ imprime 
col  punzone,  a replicati  colpi  di  martello,  sur  una  delle  sue 
facce  lunghe. 

La  lettera,  rovesciata  nel  Punzone,  torna  dritta  nella  Matrice. 

Piede  della  Matrice,  è quella  parte  di  essa  che,  nella  Forma,  posa 
sopra  il  Battitojo. 

Testa  della  Matrice,  e la  parte  di  essa  che  è opposta  al  Piede. 

Calcagno,  cosi  chiamano  una  tacca  o buca  rotonda  nelle  piccole 
• Matrici,  più  fonda,  e talora  augnala  nelle  più  grosse,  ed  è in 
quella  faccia  della  Matrice  che  è opposta  al  carattere.  Serve  il 
Calcagno  a puntarvi  l'estremità  libera  della  molla,  affinché  la 
Matrice  stia  ferma  nella  forma. 

Attacchi  , Legatura  , è un'  intaccatura  fatta  colla  lima  verso  quella 
estremità  della  Matrice,  che  corrisponde  al  piede  del  carattere, 
e serve  a legarvi  il  cuojetto  della  forma. 

Forala,  macchinetta  di  ferro  vestita  di  legno,  tenuta  in  una  mano 
dal  Gettatore,  e nella  quale  egli  va  versando  col  Ramajolino 
il  metallo  strutto,  per  farne  un  carattere  sulla  Matrice  che  vi 
è posta  deptro. 

La  Forma  è divisa  in  due  metà,  che  chiamansi  l una  il  Co- 
perchio, l'altra  il  Fondo. 

Coperchio,  che  più  comunemente  chiamano  Parte  di  sopra,  è quella 
delle  due  metà  della  Forma,  la  quale  si  soprappone  all'altra, 
c che,  fatto  il  getto,  rimuovesi  colla  man  diritta,  e se  ne  fa 
cadere  il  carattere  bell  e formato. 

Fondo,  o Parte  di  sotto,  quella  delle  due  parti  della  Forma,  che 
il  Gettatore  tiene  nella  sinistra  mano , e a cui  si  soprappone 
il  Coperchio. 

Nel  Fondo  e nel  Coperchio  la  più  parte  dei  Pezzi  sono  du- 
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plicali.  alili  sono  unici,  cioè  |>roprj  soltanto  all  una,  o all'altra 
delle  due  Parti  della  Forma. 

Pezzi  ihtlicati,  dieonsi  quelli  die  sono  ugualmente  nel  Coperchio 
e nel  Fondo.  E sono  i seguenti  : 

là  scio , nome  dato  indistintamente  alla  parte  legnosa  si  del  Coper- 
chio, e si  del  Fondo.  Son  due  pezzi  di  legno,  di  figura  a un 
di  presso  quadrata,  grossi  circa  un  dito,  di  grandezza  uguale 
a quella  di  ciascuna  Cartella,  alla  quale  sono  fermati  con  viti. 

il  Guscio  rende  la  Forma  più  maneggevole , e anche  fa  ri- 
paro contro  il  calore  che,  nel  lavoro  del  getto,  va  prendendo 
la  Forma. 

Il  Guscio  del  Coperchio  ha,  nel  lato  posteriore,  una  grossa 
intaccatura  rettangolare,  che  dà  passaggio  alla  Matrice. 

Cartella , lamina  di  ferro  delia  stessa  grandezza  del  Guscio,  cui  è 
saldamente  applicata,  e sulla  quale  sono  fermati  con  viti  i ri- 
manenti pezzi  di  ciascuna  delle  due  parti  della  Forma,  cioè 
del  Coperchio  e del  Fondo. 

Pezzo  i.inuo,  cosi  chiamano  quel  pezzo  di  ferro,  grassetto,  largo 
circa  un  pollice,  lungo  quanto  è larga  la  Cartella,  a traverso 
della  quale  è fermato,  e che  dall’un  de'  capi  termina  nella 
Forchetta. 

Forchetta,  intaccatura  rettangolare  nel  mezzo  di  uno  dei  lati  mi- 
nori del  Pezzo  lungo.  Nella  Forchetta,  come  in  una  guida, 
entra  e scorre  il  dente  dell'altra  delle  due  parti  della  Forma. 

Iti  anco,  cosi  chiamano  una  piastra  rettangolare,  larga  quanto  è largo 
il  Pezzo  lungo,  lunga  la  metà  di  esso,  c grossa  appunto  quanto 
debb’ esser  grosso  il  carattere  che  s'ha  a gettare.  La  quale 
grassezza  (cui  più  propriamente  srdà  il  nome  di  Bianco)  in- 
sieme con  quella  del  corrispondente  Bianco  dell' altra  parte 
della  Forma,  costituisce  e regola  il  corpo  del  carattere;  e an- 
che dà  il  nome  alla  Forma,  dicendosi  Forma  Cicero , Forma 
Silvio , ecc.  Il  Bianco  occupa  la  destra  metà  del  Pezzo  lungo. 

Forca,  pezzo  il  quale,  formato  alla  Cartella,  attraversa  il  Pezzo  lungo 
e il  Bianco,  sopra  cui  fa  una  promiuenza  rettangolare , chia- 
mata il  Naso  o Dente. 

Naso,  o Dente,  quella  parte  della  Forca  che  è prominente  al  dis- 
sopra del  Bianco,  in  forma  appunto  di  dente,  e che  è destinala 
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a entrare  e scorrere  nella  Forchetta  dell'altra  parie  della  For- 
ma, come  in  una  guida  o canale. 

(a uanci a , pezzo  posto  per  coltello,  fermalo  scorrevolmente  a vile 
contro  la  grossezza  del  Pezzo  lungo  c del  Bianco,  e sporgente 
al  di  sopra  di  questo.  L’interiore  estremiti!  della  Guancia  ha 
una  ripiegatura  a squadra  (che  è propriamente  la  Guancia): 
fra  questa  e la  corrispondente  Guancia  dell’altra  parte  della 
Forma  (Fondo  o Coperchio), è presa  e ritenuta  al  giusto  segno 
la  Matrice.  Ciascuna  delle  due  Guance  può  farsi  scorrere  al- 
quanto a piccoli  colpi  di  martello,’  onde  l'intervallo  traesse 
corrisponda  appuntino  alla  grossezza  della  Matrice  che  vi  ha 
a stare  frammezzo.  ■ . 

Boccàme,  pezzo  collocato  quasi  nel  mezzo  della  parte  superiore  della 
Cartella,  e aderente  in  gran  parte  al  Pezzo  lungo,  e in  minor 
parte  al  Bianco.  Dall'un  de’  lati  il  Boccame  ha  un  risalto  a 
modo  di  sponda,  e tanto  questa  quanto  la  faccia  del  Boccame 
sono  leggermente  inclinate  per  di  fuori,  sì  che  nel  riunire  le 
due  parti  della  Forma  i due  fioccami  vengono  a formare  come 
un  imbuto  piramidale,  che  va  restringendosi  tino  a non  aver 
più  che  un  terzo  dello  spazio  che  è tra  i due  Bianchi;  e in 
questo  spazio  penetra  e si  rassoda  il  metallo  strutto  versalo 
nel  Boccame. 

Alzi,  così  chiamatisi  certe  sottilissime  laminette  di  ferro,  o d’otlone, 
oppure  foglie  d’orpello  che  s'interpongono  fra  alcuni  pezzi 
della  Forma,  per  dare  o restituire  ai  medesimi  la  loro  giustezza. 

Alzo  dell’altezza,  è quello  interposto  fra  il  Pezzo  lungo  e il  fioc- 
carne, onde  aggiustare  l'altezza  del  carattere. 

Alzo  del  corpo,  quello  che  ponesi  Ira  il  pezzo  lungo  c il  Bianco, 
[ter  dare  la  sua  giustezza  al  corpo  del  carattere. 

Rampino,  (il  di  ferro  lungo  due  o tre  dita,  uncinato  a una  delle 
estremità,  piantato  dall’altra  nella  grossezza  del  Guscio  sì  del 
Coperchio  e sì  del  Fondo,  presso  il  Boccame.  Serve  a staccare 
e far  cadere  il  Carattere  gettato,  dopo  aver  aperto  la  Forma. 

Il  Rampino  del  Coperchio  è di  uso  più  frequente,  perchè 
il  Carattere  suol  rimanere  aderente  al  Fondo. 

Pezzi  unici,  chiamano  quelli  che  non  si  trovano  se  non  in  una  sola 
delle  due  parti  f Fondo  o Coperchio)  della  Forma. 
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Noi  Coperchio  sono  la  Tacca,  la  (labbia,  lo  Spilletto,  ed  il 
Cuojetto;  nel  Fondo  sono  il  Purlabatlilojo,  il  Battilojo,  e la  Molla. 

Tacca,  pezzetto  di  fìl  di  ferro,  mezzo  (ondo,  fermalo  sul  piano  del 
Pezzo  lungo,  paralellamente  al  lato  superiore  di  esso,  e per- 
pendicolarmente al  Bianco,  sotto  cui  entra  e aì  è ritenuto. 
Codesto  ferrino  serve  a fare,  nel  corpo  del  Carattere  che  si 
getta,  quell'incavo,  che  pur  si  chiama  Tacca.  V.  Art.  Stam- 
patore. 

Tacca  chiamasi  anche  la  corrispondente  incavatura  che  è 
nel  Pezzo  lungo  del  Fondo. 

Gabbia,  pezzo  di  tìl  di  ferro,  ripiegato  a squadra,  i suoi  due  capi 
piantati  nella  grossezza  dell’  intaccatura  del  Guscio  del  Coper- 
chio, in  modo  da  formare  come  una  staffa,  entro  la  quale  è 
liberamente  rattenuta  la  Matrice  pendente  dal  Cuojetto. 

Spilletto,  pezzuole  di  (il  di  ferro,  diritto , piantalo  nella  grossezza 
del  Guscio , poco  al  di  sopra  della  Gabbia.  Nello  stretto  spazio 
che  è tra  lo  Spillelto  e il  legno  passa  il  Cuojetto,  impedito 
cosi  dal  ritorcersi  su  di  sè , e far  rivoltare  la  Matrice  che  \ i 
sta  appesa. 

Cuojetto,  corta  slrisciolina  di  [ielle,  di  cui  l’un  de'  capi  è appiccato 
con  pasta  al  Guscio  del  Coperchio,  e l'altro  capo  è annodato 
con  filo  ni  Calcagno  della  Matrice,  allineili1  questa  non  cada 
ogni  volta  che  le  due  parli  della  Forma  si  separano  per  ca- 
varne il  gettato  Carattere. 

Portabattitojo,  sodo  pezzo  di  ferro,  che,  fermato  alla  Cartella,  fa 
ringrosso  dalia  parte  della  Guancia , e nella  sua  grossezza  è 
attraversato  dal  Battitojo:  tra  questo  e il  Portabattitojo  è il 
Guancialetto. 

Guancialetto,  piastrella  di  ferro  posta  dall'un  de"  lati  contro  il  Bat- 
titojo: contro  il  Guancialetto  preme  la  vile  per  fermare  al 
giusto  segno  il  Battilojo. 

Battitojo,  cosi  chiamasi  una  grossa  vite  cilindrica , a spire  finis- 
sime, che  aitraversa  il  Portabattitojo  nella  sua  grossezza,  e ter- 
mina a fìor  di  esso,  dove  il  fusto  della  vite  è tagliato  in  piano, 
e su  di  questo  batte  e posa  il  Piede  della  Matrice. 

Col  girare  l’ inferior  capocchia  il  Battitojo  si  rialza  e si  ab- 
bassa a volontà  sopra  il  piano  del  Pezzo  lungo , quanto  è ne- 
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cessano , allineile  la  Matrice  sia  sosteuula  alla  voluta  precisa 
altezza. 

Molla,  filo  di  ferro,  ripiegato  a maglia,  il  quale  fa  officio  di  molla: 
uno  de’  suoi  capi  è piantalo  fermamente  nel  Guscio  del  Fondo: 
l'altro  capo,  che  è libero,  si  fa  puntare  nella  Matrice,  perchè 
stia  ferma  nell’atto  del  getto,  fatto  il  quale,  e prima  di  sepa- 
rare le  due  parli  della  Forma,  si  rimuove,  e riponesi  in  un 
vicino  buco  nel  Guscio  medesimo. 

Incalco,  chiamano  i Gettatori  di  caratteri  certo  movimento  che  essi 
fanno  colla  sinistra  mano  che  regge  la  Forma,  per  imprimere 
alla  medesima  un  doppio  scotimento,  prima  in  basso,  poi  in 
alto  ma  più  vibrato,  e ciò  affinchè  il  versatovi  metallo  meglio 
s'insinui  in  ogni  parte  dell" impressione  fatta  nella  Matrice,  e 
l’intero  carattere  venga  bene,  senza  puliche,  o altro  difetto. 

Dare  l’ incalco,  è l’ imprimere  alla  forma  quello  scotimento  che 
chiamano  Incaico;  il  qual  movimento  non  va  disgiunto  da  un 
certo  dondolare  della  persona. 

Gettare,  è il  fare  di  getto  nella  forma  il  carattere  o altro  segno 
tipografico. 

Rompere  , è lo  staccare  colle  mani  dal  carattere  la  coda  o getto . 
cioè  quel  di  più  di  metallo  che  riempiva  il  fioccarne  della 
Forma. 

Fregare,  è lo  strofinare  su  di  una  pietra  piana  uno  a uuo  i caratteri 
dalla  banda  che  corrisponde  ai  bianchi  della  forma,  per  ripu- 
lirli dalle  sbavature  c altre  ineguaglianze. 

Pietra,  è appunto  una  lastra  di  pietra  da  Arrotino,  sur  una  delle 
cui  facce,  come  su  di  una  lima,  si  fregano  i Caratteri  per  ri- 
mondarli dalle  sbavature.  Le  pietre  si  rendono  acconce  a 
quest'uso,  confricandone  due,  una  sopra  l'altra,  con  interposta 
rena  (inamente  slacciata. 

Ditali  , due  striscioline  di  pelle,  legate  con  uno  spago  all'indice  e 
al  medio,  a difesa  di  esse  dita  nell'azione  del  fregare. 

Tagliare,  nell'arte  del  Gettatore,  è il  portar  via  con  un  coltellino  la 
parte  di  metallo  che  è sotto  quelle  aste  di  caratteri,  le  quali 
nella  composizione  della  parola , debbono  inclinarsi  sopra 
o sotto  la  lettera  vicina.  Tali  sono  le  lettere  /.  j,  I , corsive,  e 
alcune  altre. 
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Addi  rizzare  , è il  ripulire  e lisciare  colla  lama  ilei  temperino,  ovvero 
colla  lima  il  carattere  dalla  banda  della  tagliatura,  ove  per 
l'effetto  di  questa  non  si  potrebbe  fregare  sulla  pietra,  come 
si  fa  dalla  banda  opposta. 

Compositojo,  lungo  e sollil  regolo  di  legno,  con  una  sponda  a squa- 
dra, contro  cui  si  pongono  più  dozzine  di  Caratteri,  per  tras- 
portarli e collocarli  sul  Tagliatojo. 

Tagli atojo,  solido  banco  su  cui,  con  pialletti  appropriati,  si  fa  il 
Canale  e la  Spalla  a più  dozzine  di  caratteri  in  una  volta.  V. 
Art.  Stampatore,  le  voci  Spalla , Canale. 

Cassa  , vano  sotto  il  piano  della  tavola  del  Tagliatojo,  per  ricevervi 
i trucioli,  le  raffilature  e i rosunii  tolti  coi  pialletto. 

Gemelli,  due  spranghe  di  ferro,  ben  piane  e liscie,  fra  le  quali  i 
caratteri  sou  presi  e serrati  con  due  vili. 

Nella  testata  opposta  di  ciascun  gemello  è una  ripiegatura 
a squadra,  nello  stesso  piano;  per  effetto  della  quale  costru- 
zione i caratteri  sono  serrati  gli  uni  contro  gli  altri,  e tutti 
fra  i due  gemelli,  mediante  l'azione  delle  due  viti,  quella  del 
corpo,  e quella  della  fregatura. 

Vite  dei.  corpo,  quella  clic  accosta  e serra  l'uno  contro  l’altro  i due 
gemelli  nel  verso  della  loro  larghezza,  e contro  il  cor|io  dei 
caratteri. 

Site  della  fregatura,  quella  che  agisce  nelle  testate  dei  gemelli, 
nel  verso  della  loro  lunghezza,  e serra  i caratteri  l'uno  contro 
l’altro,  epperciò  dalla  banda  della  fregatura,  da  cui  prende  il 
nome  questa  vite. 

Pialletto,  piccola  pialla,  non  mollo  dissimile  alle  ordinarie  (Y. 
Art.  Leu MJCOLO ) , e colla  quale  si  fa  sul  Tagliatojo  il  Canale, 
e la  Spalla  ai  caratteri,  e si  pianano  altri  segni  tipografici. 
V.  Stampatore.  Spalla  e Canale. 

Pialletto  del  canile,  quello  che  fa  il  canale  al  piede  dei  caratteri 
riuniti  in  fila  sul  Tiratojo. 

Pialletto  della  spalla,  quello  con  cui  si  fa  la  spalla,  ossia  il  taglio 
a smusso,  accanto  all'occhio  delle  Ietterò. 

Pianino,  detto  anche  Pialletto  ila  pianare,  b quello  con  cui  si  pia- 
nano i quadrali,  e simili  altri  intervalli,  e se  ne  aggiustano  le 
altezze. 
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Pialletto  dentato,  quello  il  cui  ferro  ha  due  o più  denti . e con 
questi  s"  incavano  alcuni  sogni  tipografici,  e particolarmente  le 
linee  doppie,  triple,  ecc.  V.  Stampatore.  Linea, 

Giustificazione,  è un’operazione,  colla  quale,  e mediante  una  pic- 
cola squadra , chiamata  Squadra  della  giustificazione,  si  ve- 
rifica la  giustezza  dei  caratteri , e se  occorre  se  ne  corregge 
la  Matrice. 

Protòtipo,  arnese  di  ferro,  a guisa  di  Compositojo  (V.  Art.  Stam- 
patore), la  cui  sponda,  c l'interna  lunghezza,  sono  di  un 
determinato  numero  di  Punti  tipografici,  onde  misurare  e re- 
golare con  essi  la  proporzionata  grossezza  del  corpo  dei  \arj 
caratteri,  e l'uniforme  loro  altezza.  Fu  così  denominato,  pro- 
posto, e adoperalo  dal  rinomalo  Tipografo  Fournier. 

Scala  tipografica,  è una  lunghezza  di  due  pollici  francesi,  ossia  di 
ventiquattro  linee,  divisa  ciascuna  in  sei  parti  uguali,  le  quali 
chiamano  Punti  tipografici. 

Colla  Scala  tipografica  vien  regolata  sul  Prototipo  la  gros- 
sezza e l'altezza  dei  varj  Caratteri. 

Pinti  tipografici,  chiamatisi  le  minute  parli  uguali  in  cui  ò divisa 
la  Scala  tipografica,  ciascuna  delle  (piali  è la  cenquaranta- 
quatlresima  parte  della  Scala  tipografica,  o la  settantaduesimo 
del  Pollice  francese. 

Mancale  tipografico,  specie  di  libro  in  cui,  per  modo  di  Saggio, 
sono  impresse  tutte  le  sorta  di  Caratteri  di  stampa,  che  può 
somministrare  una  Fonderla. 

Nota  68.  Il  Manuale  tipografico  debbe  mostrare  non  solamente  le 
varie  fogge  di  Caratteri,  tua  altres)  k loro  grossezze,  le  quali 
da  un  Carattere  all'altro  posson  variare  di  tali  minutissimi  gradi, 
da  non  essere  facilmente  discernibili  all" occhio,  e talora  nè  an- 
che valutabili  dalla  stessa  Scala  tipografica. 

Questa  differenza , sia  pur  essa  minima , viene  fatta  palese  e 
misurata  mediante  un  artifizio  di  grandissima  semplicità,  e di 
una  palpabile  evidenza.  I.' artifizio  è questo  : .1  ogni  pagina  del 
Manuale  tipografico  si  mula  Carattere,  cominciando,  per  es. , 
dal  più  minuto . e ria  ria  progrediendo  al  più  grosso , a gradi 
anche  insensibili  all'  occhio  ; ma  in  ciascuna  pagina  si  ripete 
stampalo  lo  stesso  tema , per  es. , il  principio  della  prima  Cali- 
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Umil  ia  ili  Cicerone.  Ora  egli  è chiaro  che  la  parie  della  della 
(frazione  che  pm  slare  nella  prima  pagina  del  Manuale , non 
potrà  rapire  lulla  lidia  nella  pagina  seeondu:  in  questa  di  ne- 
cessità mancheranno  o parecchie  righe , o solamente  alcune  pa- 
role , o anche  sole  poche  ledere  di  una  parola , secondo  la  più 
o meno  rapida  gradazione  della  crescente  grossezza  dei  Caratteri, 
posti  in  lai  modo  a confronto  : lo  slesso  dicasi  della  terza  pagina , 
della  quarta,  e delle  susseguenti , in  ciascuna  delle  quali  la  parte 
del  tema  che  vi  potrà  capire,  sarà  progressivamente  minore, 
/ino  a che  l ultima  pagina , di  Carattere  grossissimo , potrà  essere 
riempita  dal  solo  primo  periodo  del  Ouousque  tandem , ree. 

Celebratissimo , nella  Tipografia  Italiana,  è il  Manuale  tipo- 
grafico del  Cavaliere  Giambattista  Rodoni.  Parma,  1818, 2 Voi. 
in- 1"  pubblirato  dalla  Vedova  Margarita. 


Fine  dell  Articoi.o  VI. 
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Legatore 

Legare 

Legatura 

Mezza  legatura 

Piegare 

Stecca 

Mano  (di  togli) 

Battere 

Nota  00. 

Controstampare 

Controstampa 

Pietra 

Martello 

Piatto 

Pressa 

Nota  70. 

Stretlojo 

Cosciale  fermo 

movibile 

Viti 

(ìuidc  . 
Bastone 
Cavalletto 
Cassa 
Torcoletto 
Ferro 
Trùcioli 
Raffilature 

Riccio 

Telajo 

Piano 

Vite 


Chiòcciola 
Traversa 
Coreggiuole 
Laccetti 
Nottolini 
Intaccature 
Catenella 
Corpo 
Culatta 
Spigoli 
Davanti,  susl. 

Testate 

Punte 

Incartonare 

Coperta 

a ribalta 

a fermaglio 

Libro 

Codice 

Nota  71. 

Tomo 

Volume 

Nota  72. 

Ròtolo 

bianco 

rigato 

intonso 

legato 

tin  rustico 

"/alla  rustica 

cucito 

interfogliato 
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Libro  in  cal  le  dorale 

in  carie  tinte 

in  carie  spruzzate 

in  carte  a marmo 

Dorso 
| Cartello 
j Cartellino 
Guardia 
Capitello 
\ Bruco 
) Portanastri 
Segnali 

Nola  73. 

Segnaletli 

Repertorio 


Busta 

Fermaglio 

Conlraccoperla 

Fregi 

Ferri 

a pressa 

Plancia 

- — da  dorare 
Paletta 
Rota  _J 

Ì Conduttore 
Portarole 

Nola  74. 

Brunitojo 
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Legatore,  dello  assolutamente,  inlendesi  di  colui  che  fa  il  mestiere 
di  Legar  libri. 

Legare,  parlandosi  di  libri,  vale  piegarne  e cucirne  i logli,  c attac- 
carli tutti  dentro  una  Coperta  rigida  di  cartone,  allineile  essi 
non  si  raggrinzino,  e il  libro  lungamente  si  conservi. 

Legatura,  c l'operazione  di  Legare  un  libro,  e anche  diccsi  della 
materia,  c della  particolare  maniera  in  cui  esso  è legato.  Le- 
gatura in  cartone,  in  pelle,  in  veluto.  Legatura  all'Olandese, 
alla  Bodoniana,  ecc. 

Mezza  legatura,  diccsi  quella  in  cui  la  materia  più  line  della  Coperta 
(pelle  o cartapecora)  riveste  solamente  il  Dorso  e le  punte  di 
essa;  il  rimanente  è coperto  semplicemente  di  carta  tiuta. 

Piegare,  è il  porre  a uno  o più  doppj  ciascun  loglio  stampalo,  re- 
golando la  successione  dei  fogli  colla  Segnatura,  e quella  delle 
pagine  colla  Numerazione.  V.  Segnatura,  Numerazione,  nel- 
l’Art.  Stampatore. 

La  Piegatura  dei  fogli  si  fa  colla  Stecca. 

Stecca,  lamina  liscia,  d osso  o d’avorio,  lunga  circa  un  palmo, 
stretta,  rotondala  ai  due  capi , assottigliata  nei  margini  laterali. 
Serve  a premere  c calcare  la  piegatura  dei  fogli. 

Mano,  è una  presa  di  fogli  piegati,  in  quel  numero  che  più  torna 
acconcio,  per  batterli  lutti  in  una  volta  sulla  Pietra. 

Battere,  è il  picchiare  che  fa  il  Legatore  ciascuna  Mano  di  fogli 
sulla  Pietra  col  Martello,  per  appianarli , distenderli , c cosi 
render  piti  compatto  il  volume. 

Mola  69.  In  questa  operazione  del  /tal  lece , e quando  la  stampa 
dei  fogli  sia  troppo  recente , o l'inchiostro  di  men  buona  qualità, 
accade  che  i caratteri  di  una  pagina  si  controstampano,  cioè 
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*'  imprimono  confusamente  su  quelli  dell  altra,  restandone  am- 
bedue le  pagine  sconciamente  macchiate.  Al  quale  inconveniente 
si  suol  rimediare  col  porre , tra  pagina  e pagina  dello  stampato, 
un  foglio  bianco , il  quale  riceve  la  controstampa,  ma  di  altret- 
tanto ne  vicn  scemata  la  nere  zia  dei  caratteri  nello  stampalo. 

Pietra,  prisma  quadrangolare  di  marmo,  ovvero  di  macigno,  sulla 
cui  faccia  superiore,  liscia  c lustra,  si  battono  col  Martello  le 
Mani  dei  fogli  di  stampa  che  s'hanno  a legare. 

Martello  , V.  Magnano.  Quello  dei  Legatori  è un  pesante  mazzuolo 
di  ferro,  con  una  sola  c larga  Bocca  chiamata  il  Piatto. 

Putto,  denominazione  che  danno  i Legatori  alla  larga  Bocca  del 
loro  Martello. 

Pressa , è uno  stretlojo  a muro,  cioè  fermalo  al  muro,  c nel  quale 
si  tengono  per  qualche  tempo  compresse  le  Mani  battute  dei 
fogli,  e anche  i libri  legali  di  fresco,  affinché  diventino  e ri- 
mangano ben  piani. 

Mola  70.  / Legatori  toscani  adoprano  questa  voce,  tolta,  come 
pare,  dalla  lingua  francese,  forse  perchè  il  nome  di  Stretlojo, 
che  sarebbe  il  proprio,  essi  lo  danno  ad  un  altro  loro  strumento , 
che  è il  seguente. 

Strettojo,  strumento  con  cui  si  stringono  i libri,  o altri  fogli,  da 
\ raffilare , da  tagliare , da  tignerò , o da  dorare. 

È composto  di  due  toppelti  quadrangolari,  orizzontali,  delti 
Cosciali,  uno  fermo,  l'altro  movibile:  questo  da  potersi  rav- 
vicinare a quello  per  mezzo  di  due  Viti,  pure  di  legno.  11  Co- 
sciale movibile  è liberamente  attraversato  da  due  regoli,  che 
chiamano  Glide,  piantale  nel  Cosciale  fermo.  Le  Viti  si  fanno 
da  prima  girare  a mano,  poi  per  forza  di  un  Bastone  di  ferro, 
a modo  di  lieva,  piantata  in  fori  della  testata  cilindrica  di 
esse  Vili. 

Cavalletto,  specie  di  trespolo,  a cui  è fermato  lo  Strettojo.  e in 
basso  è la  Cassa  , per  ricevere  i trùcioli  che  cadono  tagliali 
dal  Torcoletto. 

Torcoletto,  macchinetta  poco  dissimile  allo  Strettojo,  ma  più  pic- 
cola, c con  una  sola  vile  nella  meta  dei  Coscialetti , in  uuo 
dei  quali  è incastrato  il  Ferro. 

Il  Torcoletto  s'adopera  a mano,  menandolo  contro  uua  guida 
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con  molo  ili  andivieni,  o di  passeggio,  sul  piano  dello  Stret- 
tojo,  fra  i cui  Cosciali  è stretto  il  libro,  o la  risma  da  raflìlarsi. 

In  ipiesla  operazione  l’arlefice  impugna  con  una  delle  mani 
la  Vile,  e la  va  a mano  a mano  volgendo  per  islringere  sue- 
eessivamenle  il  Torcoletto,  sì  che  il  Coscialello  mobile,  e con 
esso  il  Ferro,  stia  sempre  contro  i fogli,  che  successivamente 
rimangono  da  tagliarsi. 

Ferro,  specie  di  scalpello  appuntato,  tagliente  dalle  due  parti,  in- 
cassato trasversalmente  nel  piano  inferiore  del  Coscialello  mo- 
bile del  Torcoletto,  e sporgente  da  esso  quanto  basta  a reci- 
dere i fogli,  e separarne  i trùcioli. 

Trùcioli,  quelle  liste  di  carta,  a modo  di  nastri,  le  quali,  recise  dal 
Ferro  del  Torcoletto,  cadono  nella  Cassa.  V.  Art.  Legnatolo. 

Raffilature,  specie  di  minutissimi  trùcioli,  interrotti,  di  ineguale 
larghezza,  che  si  recidono  dai  fogli,  quando  non  si  fa  se  non 
pareggiarli,  ovvero  se  ne  toglie  semplicemente  il  Riccio. 

Riccio,  quell'orlo  più  o meno  frangionato,  raggrinzito  c ineguale, 
che  hanno  sul  lembo  i fogli  della  carta,  quando  son  fatti  uno 
per  volta  colla  forma  a mano.  V.  Fonnv,  Art  Cartaio. 

Telajo , arnese,  sul  Piano  del  quale  i fogli  (che  il  Legatore  suol 
chiamare  Quinterni)  si  fermano  contro  le  Coreggiuole  con 
punti  di  refe  dati  coll’ago. 

Piavo,  asse  larga  circa  un  palmo,  lunga  due  o più  volle  tanto,  che 
. serve  di  base  al  Telajo;  sopra  il  Piano  si  pongono  gli  uni  so- 
pra gli  altri  i fogli,  per  cucirli  contro  alle  Coreggiuole. 

Sopra  ciascuna  estremità  di  uno  dei  lati  maggiori  del  Piano, 
e fermata  in  esso,  sorge  verticalmente  una  Vite  di  legno.  Cia- 
scun capo  delle  due  viti  è munito  di  Chiòcciola. 

Chiòcciola,  corto  pezzo  di  legno,  per  lo  più  in  forma  di  dado,  nella 
cui  grossezza  è scolpita  la  madrevite,  e questa  entra  e gira  in 
ciascuna  vile  del  Telajo. 

Traversa,  bastone  o règolo,  allargato  ai  due  capi,  dove  è un  foro 
larghetto,  per  cui  passa  liberamente  ciascuna  vite. 

La  Traversa  si  soprappone  alle  Chiòcciole,  e da  queste  è 
tenuta  paralella  al  Piano,  e con  esse  anche  spinta  in  allo 
quando  occorre  di  dare  una  maggior  tensione  alle  Coreggiuole. 

Coreggiuole,  chiamano  alcuni  spaghi,  lesi  verticalmente  sul  Telajo, 
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annodali  in  ulto  ai  Laccelti  della  Traversa,  ledati  da  basso  ai 
Nottolini. 

Le  (allogginole,  in  minierò  di  Ire,  quattro,  o più,  secondo  la 
lunghezza  del  libro,  son  tenute  tese  dal  volgere  quanto  basta 
le  due  Chiocciole.  Intorno  alle  Coreggiuole  si  cuciono  i fogli  o 
quinterni,  un  sopra  l'altro , con  un  giro  di  refe;  quando  i fo- 
gli son  tutti  cuciti,  si  taglia  il  soprappiù  delle  Coreggiuole,  e 
la  parte  di  esse  che  rimane  cucita  al  Corpo  del  libro,  ritiene 

10  stesso  nome  di  Coreggiuola. 

I. accetti , sono  magliette,  o staffe  di  spago,  infilate  nella  Traversa, 
e a quelle  s'annodano  le  Coreggiuole. 

Nottolini,  piastreltine  bislunghe  di  ferro,  o anche  di  legno,  con 
un'intaccatura  rettangolare  all'un  de’  capi,  e un  foro  all'altro 
capo,  per  allacciare  a ciascuno  di  essi  una  Coreggiuola. 

I Nottolini  sono  posti  .il  di  sotto  ilei  Piano,  trasversalmente 
a una  fenditura  longitudinale,  per  cui  passano  le  Coreggiuole, 
c son  tenuti  fermi  dalla  tensione  delle  medesime,  regolala  da 
ciascuna  Chiòcciola. 

INTACCATURE'  sono  certi  solchetti  trasversali  e paralelli,  fatti  con  una 
piccola  sega,  o con  una  lima  sul  Corpo  beu  pareggiato  del  li- 
bro da  cucirsi  (V.  Couro).  Nelle  Intaccature  vanno  ad  allogarsi 
le  Coreggiuole. 

Catenella  , è un  punto  che , nella  cucitura  di  ciascun  foglio  di* 
stampa,  oltrepassa  le  due  Coreggiuole  estreme,  od  è fermalo 
con  un  nodo.  Le  Catenelle  e i nodi  di  esse  danno  ai  fogli  cu- 
citi una  fermezza , che  essi  non  avrebbero  col  solo  avvolgere 

11  refe  intorno  alle  Coreggiuole. 

Le  Catenelle  si  ricoprono  poi  col  Capitello. 

Corpo,  parlandosi  di  libro  semplicemente  cucilo,  e non  ancora  co- 
pèrto, chiamano  tutto  quel  lato  piano,  posteriore,  che  com- 
prende nella  sua  larghezza  le  piegature  e le  cuciture  dei  fogli. 

Culatta  , denominazione  che  dà  il  Legatore  allo  stesso  Corpo  del  li- 
bro, dopo  clic  colla  pressione  della  mano,  e con  piccoli  colpi 
di  mazzuolo  di  legno  gli  ha  fatto  prendere  nello  Slrcttojo  una 
forma  convessa,  terminata  dagli  Spìgoli. 

Spìgoli,  que'  due  estremi  orli  laterali,  cioè  longitudinali  della  Cu- 
latta, alquanto  rilevali,  e contro  ai  quali  poi  è posto  in  piano 
il  cartone  della  Coperta,  nel  legare  il  libro. 
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Davanti,  dello  sustantivam. , è la  parte  del  libro  opposta  al  Corpo, 
ossia  alla  Culatta;  quella  parte  insomma,  a cui,  nei  libri  in- 
tonsi, corrisponde  il  Riccio. 

T estate  , le  due  parti  estreme  dei  fogli  del  libro , le  quali  sono  tra 
il  Corpo  e il  Davanti  di  esso. 

Le  Testate  sono  sempre  piane;  ma  il  Davanti  è piano,  se 
il  Dorso  del  libro  è a Corpo,  altrimenti  ha  la  concavità  pro- 
dotta appunto  dalla  stessa  convessità  della  Culatta. 

Piote,  sono  i due  angoli  di  ciascuna  Testata,  verso  il  Davanti  del 
libro. 

Incartonare,  dicesi  dell'adaltare  a un  libro  cucito  i cartoni,  per  ri- 
coprirli poi  di  carta,  o di  pelle,  o d'altro,  e così  compierne 
la  Coperta. 

Coperta  (di  un  libro),  è ciò  che  ne  ricuopre  esteriormente  i fogli. 
Nei  libri  semplicemente  cuciti  la  Coperta  è di  carta,  per  lo  più 
colorata  : nei  libri  legati  la  Coperta  è di  materia  rigida , cioè 
di  cartone  (anticamente  si  fece  anche  di  legno),  che  poi  si  ri- 
cuopre di  carta,  o di  pelle,  o di  cartapecora,  o di  tela  tinta, 
o d’altro.  • 

La  Coperta  di  un  libro  talora  si  fece  e si  fa  a Ribalta. 

Ribalta,  parlandosi  di  Coperta  di  libro,  è un  pezzo,  per  lo  più 
triangolare,  della  pelle  o della  cartapecora,  che  si  fa  sopra- 
vanzare da  una  delle  due  parli  anteriori , per  ripiegarla  sul- 
l’ altra,  e vi  si  tiene  a segno  mediante  uno  o due  giri  di  un 
annesso  nastrino,  affinchè  il  libro,  massimamente  se  è da  por- 
tarsi in  tasca,  non  s'apra  da  sè,  e ne  rimangano  guasti  i fogli. 

La  Ribalta  suol  farsi  anche  ai  Portafogli , sia  da  tasca , 
sia  altri. 

in  alcuni  Uffiziòli,  e altri  libri  di  devozione  da  portarsi  in 
Chiesa,  ticn  luogo  di  Ribalta  un  fermaglio  metallico,  o an- 
che due. 

Libro,  unione  di  più  fogli,  piegati  una  o più  volte  su  di  sè,  secondo 
il  vario  sesto,  poi  cucili  e coperti. 

1 libri  formati  di  fogli  scritti  a mano  prima  dell  invenzion 
della  stampa,  chiamansi  Conici. 

Libro  pigliasi  anche  per  la  materia  che  vi  è trattata.  Libro 
dotto:  Libro  empio:  nei  Libri  di  Tullio  vi  è di  molta  sapienza. 
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Libri  sono  anche  chiamate  alcune  divisioni  di  un'Opera.  I.a 
Storia  naturale  di  Plinio  è in  .1.1.07/  Libri. 

Nola  7 I . Libro  fu  detto  dal  l.iber , che  è quella  piìi  interna  parte 
ridia  corteccia  degli  alberi , la  quale  immediatamente  soprastà 
alla  parte  legnosa  dei  medesimi;  il  qual  Liber  è divisibile  in 
sottili  strati  a guisa  di  fogli,  sui  quali,  per  testimonianza  di 
Plinio , gli  antichi  usavano  scrivere. 

La  denominazione  di  Libro  data  perciò  ai  fogli  cartacei  cu- 
citi insieme,  tenne  tuttavia  consertala,  benché  al  Liber  degli 
alberi,  alle  foglie  di  palma,  al  papiro,  sia  stata,  a uso  di  scri- 
vere , da  gran  tempo  sostituita  opportummenle  l'ordinaria  carta 
fatta  co'  cenci.  V.  Art.  Cartajo. 

Tomo,  lo  stesso  che  Libro  nel  primo  suo  significato,  quando  esso 
Libro  non  forma  opera  intera  se  non  insieme  con  due  o più 
altri.  Il  Vocabolario  del  Cesari,  Verona,  1806,  è composto  di 
sette  Tomi  in-  4°. 

Tomo  è vocabolo  derivato  dal  greco,  e vuol  dire  Sezione, 
Divisione,  Separazione. 

Vomire,  il  più  delle  volte  vale  lo  stesso  che  Tomo.  Il  Vocabolario 
della  Crusca,  quarta  impressione,  Firenze,  1729-1738,  è com- 
posto di  sei  Volumi  in-fol. 

Volume  talora  significa  Libro,  nel  secondo  significato  di 
questa  voce:  Molto  studiò  sui  dotti  Volumi,  ovvero  sui  dotti 
Libri  d'Ippocrate;  nè  si  direbbe  sui  dotti  Tomi;  come  non  si 
direbbe:  I Tomi  immortali  di  Galileo,  ma  si  gli  immortali  Vo- 
lumi,  o anche  Pagine,  o Carte. 

Nota  72.  Volume  è detto  da  volvendo,  perchè  le  scritture,  che 
anticamente  si  facevano  su  papiri,  o su  membrane  di  gran  lun- 
ghezza, si  avvolgevano  su  di  sé,  e ne  risultava  un  Rotolo;  ov- 
vero si  ravvolgevano  sur  un  legno  cilindrico,  o anche  su  due, 
uno  per  ciascuna  testala,  in  contrario  verso. 

Libro  bianco,  quello  i cui  fogli  sono  di  semplice  carta  bianca,  da 
scrivervisi  sopra  che  che  si  voglia. 

Libro  rigato,  è un  libro  bianco  e col  Rigo,  cioè  con  linee  orizzon- 
tali, o verticali,  o promiscue,  per  uso  di  Registro.  V.  Rigo, 
Prontuario,  Parte  1,  Vocabolario  Domestico,  G.  Il,  $ 4". 

Libro  intonso,  quello  ai  cui  fogli  non  fu  tagliato  il  Riccio. 
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Nei  Libri  intonsi  il  Riccio  non  è so  non  nel  Davanti  e nella 
Testala  inferiore. 

Libro  legato,  quello  i cui  fogli  sono  ordinatamente  cuciti  intorno 
alle  coreggiuole,  con  catenelle,  capitelli,  ecc. , poi  muniti  di 
coperta  rigida,  più  o meno  ornata. 

Libro  legato  in  rustico,  o alla  rustica,  chiamasi  quello  che,  oltre 
all' esser  intonso,  ha  la  coperta  di  semplice  cartone  o carta- 
pecora, senz'altro  ornamento. 

Libro  cucito,  è quello  che  non  è legato,  e i cui  fogli  sono  sempli- 
cemente cucili  l'uno  coll’ altro,  seza  coreggiuole,  catenella,  e 
capitelli,  e la  cui  coperta  non  rigida,  uè  ornata,  consiste  in 
semplice  foglio,  bianco  o tinto,  per  lo  più  con  impressione 
del  titolo,  c di  fregi,  fatta  non  dal  Legatore,  ma  dallo  stesso 
Stampatore. 

Libro  interfogliato,  è quello  fra  i cui  fogli  stampati  sono  cuciti 
altrettanti  fogli  bianchi,  a uso  di  scrivervi  giunte,  correzioni, 
annotazioni , chiose , o altro. 

Libro  in  carte  dorate,  dicono  quello  i cui  fogli  sono  dorati  sul  ta- 
glio, cioè  sul  Davanti,  c sulle  due  Testate. 

Libro  in  carte  tinte,  quello  al  cui  Davanti,  e alle  Testate,  è data 
una  tinta  uniforme. 

Libro  in  carte  spruzzate,  quello  il  taglio  delle  quali  è spruzzolato 
di  uno  o più  colori , gettativi  per  elasticità  di  spàzzola  o di 
pennèllo. 

Libro  in  carte  a marmo,  qneilo  in  cui  alla  spruzzatura  sono  sosti- 
tuite macchie  di  vario  colore , a imitazione  di  alcuni  marmi. 

Dorso  (di  un  libro),  dicesi  quella  parte  della  coperta  che  va  sopra 
il  corpo  piano,  o sopra  la  convessa  culatta  di  un  libro.  Sopra 
il  Dorso  si  pone  il  Cartello.  - - 

Cartello,  e vezieggialivam.  Cartellino , quell' inscrizione  del  titolo 
dell’opera , intero  od  abbreviato , solilo  apporsi  sulla  parte  su- 
periore del  Dorso  del  libro,  in  lettere  a stampa,  o anche  im- 
presse a mano,  in  oro. 

Guardia,  foglio  per  lo  più  bianco,  ripiegato  in  due  parti  uguali; 
una  di  esse  unita  con  pasta  a tutta  la  parete  interna  della  co-  \ 
perla;  l'altra  parte  della  Guardia  è lasciata  libera  a maggior 
difesa  del  Frontispizio  del  libro. 
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Capitello,  pezzo  di  caria  tinta,  o di  tela,  il  quale  addoppiato  s'in- 
colla sulle  due  estremità  del  corpo  del  libro,  sopra  ciascuna 
catenella,  per  tenerne  meglio  riuniti  e più  fermi  i quinterni. 
Al  Capitello  superiore  è uso  di  cucire  il  capo  di  un  nastrino 
lunghetto,  il  quale,  fatto  passare  tra  foglio  e foglio  del  libro, 
serve  di  segno  dì  interrotta  lettura,  o agevola  il  ritrovamento 
di  un  passo. 

Unico,  Portanastri,  specie  di  cilindretto  sodo,  di  panno,  o d'altro 
tessuto,  lungo  quanto  è grosso  il  libro  legato,  e fermasi  al  di 
sopra  del  Capitello  superiore.  Al  Bruco  sono  cucili  parecchi 
nastri  di  vaij  colori,  a uso  di  altrettanti  segnali  nei  grossi  li- 
bri, specialmente  di  Chiesa. 

Nota  73.  Cotesto  arnesetto , che  talora  è irsuto,  dai  legatori  to- 
scani fu,  ed  è tuttora  chiamato  Bruco,  certamente  per  la  sua 
somiglianza  a un  àrtico,  o larva  di  farfalla,  o d'altro  insetto. 

Im  stessa  ragione  d'analogia  avrebbe  dovuto  far  dare  lo  stesso 
nome  di  Bruco  a quel  cordoncino  irsuto  e peloso , adoperato  in 
certi  lavori  e ornamenti  donneschi , che  i Francesi  chiamano 
Chenille  (che  appunto  vuol  dir  Bruco);  ma  in  vece  si  preferì 
chiamarlo  Ciniglia. 

Segnaletti,  chiamano  quei  corti  (accetti  di  nastro,  o di  cartapecora, 
dei  quali  ciascuna  estremità  libera  è attaccata  con  pasta  o con 
colla  al  lembo  di  due  opposte  pagine  di  uno  stesso  foglio, 
onde  poterlo  più  comodamente  voltare. 

1 Segnaletti  si  applicano  ad  alcuni  fogli  del  Messale,  sul 
Davanti,  dove  formano  come  altrettante  staffettine  disposte  a 
scaletta , e così  servono  quasi  a modo  di  Repertorio. 

Repertorio,  così  i Legatori  e i Cartolaj  chiamano  una  serie  di  let- 
tere dell'alfabeto,  clic  si  succedono  da  alto  in  basso,  nel  mar- 
gine di  un  registro,  intagliato  a scaletta,  scrittavi  sui  succes- 
sivi scalini  come  iniziale  dei  nomi,  o d'altre  cose  registrale, 
le  quali  si  trovano  prontamente,  aprendo  il  registro  nel  luogo 
indicalo  da  quella  lettera.  E Repertorio  chiamano  pure  il  re- 
gistro stesso  così  intagliato  a scala. 

Busta,  custodia  di  cartone,  più  o meno  ornata,  per  tenervi  dentro 
un  libro  magnificamente  legato,  specialmente  di  devozione,  da 
portarsi  in  Chiesa.  Alla  Busta  si  supplisce  talora  col  Fermaglio. 
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Fermaglio,  specie  ili  gancetto  metallico,  coli  cui  si  tengono  ben 
serrate  le  due  parti  della  coperta  di  un  libro  legato,  senz’altro 
uso  di  Busta. 

Contraccoperta,  è una  copertura  posticcia,  amovibile,  per  lo  più 
di  semplice  foglio,  la  quale  si  pone  a un  libro  ben  legalo,  per 
adoprarlo  senza  timore  di  danneggiarne  la  coperta  stabile. 

Frega,/ nome  collettivo  degli  ornamenti,  che  il  Legatore  imprime 

sul  dorso  e sulla  coperta  di  un  libro. 

I Fregj  si  fanno  co’  Ferri. 

Ferri,  denominazione  generica  di  tutti  gli  arnesi  metallici , siano 
essi  di  ferro,  oppur  di  ottone,  con  manico  di  legno,  e coi 
quali  il  Legatore  imprime  i fregj  sul  dorso  e sulla  coperta  di 
alcuni  libri. 

Ferri  a pressa,  chiamano  quelli  che  hanno  le  figure  incavale  nel 
metallo,  e ne  lasciano  l'impronta  mediante  una  forte  pressione 
di  Stretlojo. 

Plancia,  cosi  chiamano  una  piastra  di  metallo  che  ha,  in  incavo, 
oppure  in  rilievo,  il  disegno  da  imprimersi  colla  Pressa  sulla 
coperta  del  libro. 

Ferri  da  dorare,  quelli  le  cui  figure  sono  in  rilievo,  da  imprimersi 
sull'oro  in  foglie,  poste  dove  si  vuol  fare  il  fregio. 

II  luogo  da  dorare  si  spalma  prima  con  chiara  d’uovo,  poi,  ( 
seccata  questa,  vi  si  passa  un  pennellino  di  vaio,  leggermente  / ^ 
intinto  in  olio  d'ulivo,  e sopra  questo  si  posa  la  foglia  d’oro, 

che  si  comprime  collo  strumento  molto  caldo;  in  fine  il  lavoro 
si  rinetta  e si  forbisce  con  un  biòccolo  di  cotone. 

Paletta,  arco  metallico,  sulla  cui  convessità  è la  figura  del  fregio.  ! 

Colla  Paletta  si  fanno  le  impressioni  trasversalmente  sul 
dorso  del  libro,  col  moto  della  mano  che  secondi  la  curvità  ■ 
dell'arnese,  c quella  del  dorso. 

Bota,  piccol  disco  metallico,  sulla  cui  circonferenza  sono  segnati  i 
fregj  da  imprimersi  in  oro,  facendovelo  girare  con  forza  sopra 
le  foglie  di  esso,  distese  sulla  parte  clic  si  vuol  fregiare. 

La  Rota  è girevole  sul  Conduttore. 

Conduttore,  o Portaiiote,  ferro  di  cui  un  de’  capi  è piantato  in  un 
manico  di  legno,  l'altro  capo  è diviso  in  forcella,  fra  le  bran- 
che della  quale,  mediante  un  permeilo,  gira  la  Rota. 
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lino  stesso  Conduttore  serve  |ier  varie  Rote  di  ricambio. 
Mota  74.  Questa  costruzione  rammenterà  al  lettore  quella  non  guari 
dissimile,  di  certo  arnesello  di  cucina,  chiamato  Sprone.  Vedi 
Parte  I,  Vocabolario  Domestico,  C.  il,  § 9. 

Hhi  nitojo,  [lezzo  tondo  e liscio,  d'acciajo,  in  forma  di  gruccia,  os- 
sia della  lettera  T,  la  cui  asta  è piantata  in  un  manico  di  le- 
gno. Questo  Brunitojo,  ben  riscaldato,  serve  al  Legatore  per 
brunire,  cioè  per  pareggiare,  spianare,  lisciare,  e lustrare, 
varj  suoi  lavori,  specialmente  la  coperta  dei  libri  di  fresco 
legati. 

Il  Legatore  adopera  pure  un  altro  Brunitojo,  in  cui  alla 
f gruccia  d’acciajo  è sostituito  un  pezzo  curvo  di  Calcedonia, 
y | d’ Agata,  o d'altra  simile  pietra  dura,  anche  di  Corallo,  di 
' Dente,  di  Corno,  ecc.,  a uso  di  brunire  a freddo  la  doratura 
Nlei  fogli  del  libro,  o altre  parli  di  esgo. 


Fine  dell'Articolo  VII. 
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Orciice 

Orafo 

Orelicerìa 

Oro 

Battilòro 

Pelliciue 
Nola  75. 

( Mettilòro 
| Indoratore 
Argentiere 
Argento 

Argenti,  Argenterìa 
Oro  {•  , 

Argento  ,cr8he 
Verga 

Canale  (per  verghe) 

per  Ihuiine 

Oro  vecchio 
Argento  vecchio 

Nola  76. 

Lega 

Tìtolo 

Nota  77. 
Carati , plur. 

Saggio 

Saggiatore 

Marchio 

dell’Orafo 

alla  tocca 

Provino 

Pietra  di  paragone 
Giojelliere 

Nola  78. 


1 Lapidario 

Nola  79. 

Fucina 

Incùdine  ) 

Tasso  |V.  Art.  Magnano 

Martelli,  eco.) 

Fornello 

j di  riverbero 

Uiverberatojo 
! Crogiuolo 

| Padellolto 

Fondere 

a vento 

I Fonduta 

;i  Bagno 

purgalo 

■ Gettare 

; Getto 

in  staffa 

Staffa 

Mezze  staffe 

formata 

Bocca 
Canali 
\ Sfiatatoi 
\ Sfiati 

Nola  80. 


Pùliche 

in  seppia 

Testo 

in  forma 

Nola  8 1 . 

Forma 
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Forma  stabile 

persa 

Madreforma 

Sottosquadro 

Tasselli 

Formare 

Modello 

Nola  Hi 
Modellare 
Modellamento 
Modellatore 
Terra  da  formare 
Madiclla 

Asse 

Spianatoio 

Saldare 

Saldatura 
Nola  83. 

Boracicre 

Nota  8 4. 

Saldatojo 

Avvivare 

(ìratlapugia 
. Graltapugiarc 
Saldare  a lucerna 

Cannello  da  saldare 

Nola  8o. 

\ a calore 

j Hammarginare 

Laminare . rrrb. 

Laminatoio 

Cilindri 

Stella 

Tiratoio 

a filo 

Banco 
Sugallo 
Campanella 
Stella 
4 Trafila 

I Filiera  |1 


Subbio 
Sugallo 
a castelletto 
per  le  cornici 
Castelletto 


Sagoma 

a proililo  tondo 

a taglio 

Conlrosàgoma 

Anima 


Nola  80. 


Bottoniera 


Nota  87. 

Tavolello 

a morsa 

Stecca 

\a  uno 

)a  due 

Nota  88. 


Cassetta 


Pelle  • 
Cesellare 
— v-  in  cavo 
in  rilievo 


Ricercare 

Ritrovare 

Cesellatore 

Cesello 


col  cesello 


l'ianalojo 

Prollìlaloio 

Ugnella 

Perlina 

Stozzo 

Stozzare 

Granitoio 

Granire 


Camosciare 

Camoscialura 

Frassinella 
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Ì Ciappola 
Ciappolata 
Sgraffiare 
jPcce 
) Stucco 
Metter  in  pece 

Nola  89. 

Niellare 

Niello 

Nota  90. 

Lavoro  di  Filo 
Granaglia 
G Tanagliare 
Filigrana 

Piombo  da  stampare 
Pirello 

Pioiubctto  da  banco 
Forbire 
Forbitojo 
Forbitura 


1 7;> 

Brunire 
Brunitojo 
Brunitore 
Brunitura 
Lustro 
• Velato 
Imbianchire 
Bincuoccre 
Arrenare 
Impomiciare 
Pómice 
Pomiciatura 

Nola  91. 

Màcine 

! Macinello 
Bullo 
t Dado 
j Balla 
Albero 
Mànico 
Amalgama 
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Orefice,  artefice  che  fa  lavori  in  oro. 

Orafo,  lo  stesso  che  Orefice,  ma  è voce  disusala,  salvo  in  certe 
locuzioni  proverbiali,  come:  Pesare  alla  bilancia  dell'Orafo , 
per  esaminare  una  cosa  con  grande  attenzione,  con  scrupolosa 
precisione. 

OreficerIa,  l’arte  deirOrefiee. 

Oro,  metallo  di  color  giallo:  il  più  dùttile,  e il  più  malleabile  di 
tutti  i metalli,  cioè  il  più  capace  di  allungarsi  alla  Trafila,  e ai 
Laminatojo,  e di  allargarsi  sotto  i colpi  di  martello:  dopo  il 
Plàtino  è il  più  pesante , c il  meno  alterabile  per  l' azione  dei 
varj  corpi:  dissolubile  solamente  nell’acqua  regia,  cioè  nell'a- 
cido idro  cloro  nìtrico,  o nel  mercurio.  Per  tutte  queste  qua- 
lità l’Oro  è il  più  prezioso  dei  metalli. . 

Battilòro,  artefice  che  riduce  l'Oro  in  foglia  sottilissima,  passan- 
dolo prima  più  volte  fra  i cilindri  del  laminatojo,  vie  più  ap- 
prossimati, battendolo  infine  fra  i fogli  di  una  specie  di  libro 
quadrato,  non  cucito,  fatto  di  Pelucìna,  che  è una  membrana 
sottilissima,  c pur  forte,  tratta  da  intestini  di  bue  ( Baudrnche 
dei  Francesi). 

JS’ola  75.  Tra  foglio  e foglio  di  quella  manciata  di  Pcllicine  po- 
nesi  un  piccolo  quadrato  di  foglia  d’ Oro,  precedentemente  assai 
tigliata  tra  foglietti  di  cartapecora , per  distenderla  ognor  più 
fra  le  Pellicine  a colpi  di  pesante  martello  a larga  bocca , sur 
un  prisma  di  marmo  profondamente  fitto  nel  suolo. 

Il  mazzo  di  Pellicine  è contenuto  come  in  una  busta,  mediante 
due  larghe  fasce  di  cartapecora,  postevi  una  sopra  l'altra  a 
squadra. 

I fogli  d Oro.  una  volta  distesi  a sufficiente  sottigliezza,  e 
raffilati  in  quadro  sur  un  guancialino  di  pelle  impolveralo . per 
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impedirne  i adesione , si  ripongono  fra  altri  fogli  di  caria  senza 

colla , so/freguli  prima  con  /inissima  argilla  ocracea,  affinchè 
l'Oro  non  ri  si  appicchi.  E questi  libretti  sono  poi  fenduti  ai 
Mettiloro. 

Mettilòro,  die  anche  dicono  Indoratore,  è 1 artefice  clic  indora, 
cioè  applica  i fogli  d'oro  su  altri  corpi,  specialmente  di  legno, 
su  cui  sia  slata  data  una  leggicr  mano  di  Bolo,  o d'altra  con- 
simile materia  alquanto  tegnente.  / 

I la\ ori  del  Battiloro,  e del  Mettiloro  comprendono  anche 
l'argento. 

Argentiere,  artefice  .che  fa  lavori  in  argento,  sia  di  getto,  sia  a 
martello,  sia  con  saldature;  come  Posate,  Vasellami  da  tavola, 
(ìandellieri,  arnesi  di  Chiesa,  c altre  cose  di  uso  domestico,  o 
personale. 

Argento,  metallo  di  color  bianco:  non  alterabile  nè  dall'aria,  nè 
dal  fuoco:  dissolubile  grandemente  nell’acqua  forte,  cioè  acido 
nitrico:  il  più  duttile  dopo  l'Oro:  dopo  esso,  e dopo  il  Plàtino 
l'Argento  è il  più  prezioso  dei  metalli. 

Ahgenti  , che  anche  dicono  Argenterìa  , denominazione  generale  di 
ogni  vasellamento  d'argento,  specialmente  a uso  della  mensa. 

Oro,  Argento,  in  verghe,  quello  che,  gettato  in  Canale,  è ridotto 
iu  Verghe  ( iingots  dei  Francesi  ). 

Verga,  e per  lo  più  Verghe,  piar.,  chiamansi  le  bacchette  d'oro 
o d'argento , stato  gettato  in  Canale. 

II  gran  commercio  dell’Oro  e dell  Argentu,  non  lavorati , si 
fa  in  Verghe. 

Canale,  paralellepipedo  di  ferro,  sulla  cni  faccia  superiore  è scavato 
appunto  un  canale,  in  cui,  come  in  una  forma,  si  versa  l oro 
fuso,  o l’argento,  da  convertirsi  iu  Verghe. 

Codesto  Canale  da  alcuni , con  inutile  francesismo , è chia- 
mato Lingottiera. 

Canale  per  lamine,  quello  la  cui  cavità  è pochissimo  fonda,  e molto 
larga;  le  sottili  piastre  che  so  ne  cavano  sono  così  già  avviale 
a esser  tirate  in  lamine  col  Cilindro. 

Oro  vecchio,  Argento  vecchio,  chiamano  quello  che  non  è nè  in 
Verghe,  nè  in  Moneta,  bensì  in  rottami,  o anche  in  oggetti 
interi,  ma  che  si  vogliali  rifondere. 
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Nota  76.  In  codesta  ri  fiutone  usano  recidere  le  parti  dove  sono 
saldature , e rifonderle  separatamente , per  tenere  inalterata  la 
Bontà , o Titolo  del  rimanente  metallo. 

Leva,  parlandosi  di  metalli,  significa  composizione  o mescolanza  di 
due  o più  metalli  fasi  insieme.  L'Ottone  è una  lega  di  rame 
c di  zinco:  il  Bronzo  è lega  di  rame  e di  stagno. 

Nell’arte  dell'Oreficeria  Lega  è una  certa  quantità  di  rame 
che  si  aggiugne  al  metallo  fine,  Oro  o Argento,  per  renderli 
più  duri,  e per  ciò  più  acconci  ai  diversi  lavori,  e ai  varj  usi. 

Titolo,  neologismo  con  cui  si  accenna  indeterminatamente  il  rap- 
porto tra  la  quantità  del  metallo  fine,  e quella  della  lega,  o 
sia  del  rame,  in  un  dato  pezzo  d oro  o d’argento. 

Nota  77.  I men  recenti  scrittori  italiani , in  vece  di  Titolo , chia- 
mavano Bontà  la  parte  fine,  e Lordo  la  tega,  dicendo:  Tanto 
di  Bontà,  e tanto  di  Lordo.  Questo  rapporto  tra  Toro  puro  e la 
lega  viene  determinato  a Carati. 

Carati,  plur.,  altrettante  venliquattresimc  parti,  in  cui  s’intende  di- 
viso qualsiasi  pezzo  d’oro,  quante  corrispondono  al  metallo 
fine  in  esso  contenute.  Così  diciamo  Oro  a ventiquattro  Carati , 
per  dire  Oro  puro,  senza  punto  di  rame:  Oro  a ventidue,  a 
venti,  a diciolto  Carati,  cioè  di  ventidue,  di  venti,  di  diciotlo 
parli  di  oro , intendendo  così  che  siano  di  rame  le  rimanenti 
due,  quattro,  sei  parti  che  mancano  al  numero  di  ventiquattro. 

Carato  è anche  un  peso  di  convenzione  per  le  gemme,  spe- 
cialmente pei  diamanti.  Questa  unità  di  peso  è rappresentala 
da  quattro  Grani. 

Saggio,  operazione  sperimentale,  con  la  quale  si  riconosce  l'oro 
e l'argento , e anche  se  ne  determina  il  Titolo. 

Il  Saggio  chimico  e legale  lo  fa  un  pubblico  ufliziale  chia- 
mato Saggiatore,  c lo  dichiara  autenticamente  con  un  parli- 
colar  segno  chiamato  Marchio,  improntato  nel  pezzo  medesimo. 

Saggio  dell'Orafo,  chiameremo  quello,  men  preciso,  e tuttavia 
sufficiente,  che  fanno  per  loro  uso  gli  Orefici,  e consiste  nel 
fregare  il  pezzo  contro  la  Pietra  di  paragone,  e vedere  se  la 
traccia  metallica  che  vi  rimane , abbia  lo  stesso  colore  che  al- 
tra vicina , stata  fatta  col  metallo  fine. 

Di  maggior  precisione  riesce  un’altra  maniera  di  Saggio, 
adoperalo  pure  dagli  Orefici,  c chiamatilo  Saggio  alla  tocca. 
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Saggio  alla  tocca  (o  chiuso),  quello  con  cui  l'Orefice  riconosce  per 
approssimazione  l’ ignoto  titolo  di  un  pezzo  (l’Oreficeria,  fre- 
gandolo contro  la  Pietra  di  paragone,  e toccandone  la  traccia 
metallica  che  vi  rimane  con  una  goccia  d'acqua  forte,  ossia 
acido  nìtrico  allungato.  Questa  traccia,  per  la  pronta  azione 
dell'acido,  diventa  tanto  più  smorta  e meri  vivace,  quanto 
maggiore  è la  quantità  della  lega,  ossia  del  rame,  perchè  que- 
sto solamente  è disciolto  c portato  via  dall'acido. 

Questo  cimento  riesce  più  concbiudente  quando  si  fa  uso 
del  Provino. 

Provìno , arnese  composto  di  più  stecchine  di  rame,  infilate  all' un 
de'  capi  a modo  delle  bacchette  di  ventaglio,  libere  dall'altro 
capo,  e ivi  terminate  in  altrettante  corte  laminette  d'oro,  cia- 
scuna di  un  determinalo  titolo,  segnato  con  corrispondente 
numero  improntato  su  ciascuna  stecchino. 

Fatta  sulla  Pietra  di  paragone  una  traccia  metallica  col 
pezzo  d'oro  di  ignoto  titolo,  se  ne  fa  allato  un'altra  simile  con 
quello  delie  laminette  del  Provino,  il  cui  noto  titolo  parrà  più 
approssimarsi  a quello  che  si  cerca:  coperte  quindi  le  due 
tracce  con  una  goccia  d'acido  nitrico,  se  ambedue  appariscono 
all'occhio  svanite  in  ugual  grado,  ciò  indicherà  che  la  quantità 
relativa  della  lega  nei  due  ori  è la. medesima,  e per  ciò  am- 
bedue sono  di  ugual  titolo:  se  succede  altrimenti,  allora  si 
tenta  un'altra  slecchina,  poi  un'altra,  sino  a che  si  sia  otte- 
nuto l’intento.  Raro  c che  un  esperto  Orefice  non  colga  il  giu- 
sto segno  alia  prima,  o al  più  alla  seconda  prova. 

Pietra  di  paragone,  e anche  semplicemente  Paragone,  è una  pietra 
di  composizione  varia,  di  colore  nericcio,  a grana  fina,  inat- 
taccabile dall'acido  nitrico.  Su  codesta  pietra  l'Orefice,  col 
Provino  o col  pezzo  d’oro  che  vuol  saggiare,  fa  le  due  tracce, 
da  toccarsi  poi  coll'acqua  forte,  come  è detto  di  sopra. 

(ìiojelliere,  artefice  che  lega  le  Gioje  o Gemme,  c ne  fa  Giojelli; 
e anche  fa  commercio  di  Gioje  sciolte. 

Mota  78.  Parecchi  vocaboli  relativi  alle  Gemme  furono  già  regi- 
strali e dichiarali  nella  Prima  Parte  del  mio  Prontuario , Voca- 
bolario Domestico  , C.  I , § 1 ”,  « cui  mi  è forza  di  rimandare 
il  lettore,  per  non  farne  giti  la  ripetizione.  Tali  sono:  Gemma, 
Giojello,  Legare,  Castone,  ecc. . Diamante,  Perle,  Pietre  dime, Ver. 
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Lipidabio,  artefice  che  dà  opera  allo  sfaccettameli to  dei  Diamanti , 
e di  altre  Gemme,  come  il  Rubino,  lo  Zaffiro,  lo  Smeraldo, 
ecc. : e anche  lavora  in  Pietre  dure,  come  a dire  la  Corniola, 
l’Agata,  il  Diaspro,  e più  altre  di  grande  durezza,  capaci  di 
un  bel  pulimento,  e per  ciò  adoperate  in  varj  lavori  d arle, 
c di  ornamento. 

.Voto  7 9.  Il  Lapidario  fa  uso  specialmente  di  mote  <f  acciajo,  di  ra- 
me , di  piombo , e anche  di  legno , coll ajulo  della  polvere  stessa 
del  Diamante  pesto,  intrisa  dolio:  talora  con  quella  dello  Sme- 
riglio o del  Tripolo , stemperata  in  actpta , secondo  i diversi  la- 
tori, e la  varia  natura  delle  Pietre. 

Fucina,  Fabbrica,  cosi  chiama  l’Argentiere  quella  retrobottega,  dove 
egli  fonde  gli  argenti,  o li  lavora  a caldo  sul  Tasso  co’  Mar- 
telli, e più  altre  mauiere  di  strumenti. 

Più  specialmente  la  Fucina  è quel  muramento,  che  anche 
chiamasi  Fornello,  dove  si  fa  il  fuoco  di  carbone,  con  cappa 
e mantice,  non  guari  dissimile  a quello  di  altre  arti.  Vedi  Art. 
Macinano,  e ivi  Tasso,  Incudine,  Caccianflori  , e Martelli  di 
varie  fogge,  ecc. 

Fornello  di  riverbero,  chiamasi  quello  in  cui,  mediante  un  River- 
heratojo,  la  fiamma  dei  carboni  accesi,  fulta  ritorcere  in  basso, 
scalda  con  maggiore  intensità  la  materia  metallica,  o altra, 
esposta  all'azione  del  fuoco  nel  Fornello. 

Riverberatolo , denominazione  generica  di  ogni  artifizio  (pezzo  in- 
clinato o curvo,  di  metallo  o di  terra  colta),  si  fattamente 
disposto  presso  il  fuoco  della  Fucina,  da  impedire  il  moto 
verticale  della  fiamma , anzi  farla  ripiegare  e ravvolgersi  sul 
metallo  da  scaldarsi  fra  i carboni  accesi , o da  fondersi  nel 
Crogiuolo. 

Crogiuolo,  vaso,  in  cui  i corpi  si  sottopongono  a un  fuoco  gagliardo 
nella  Fucina,  c specialmente  s’adopera  a fondervi  i metalli. 

Condizioni  di  un  Crogiuolo  sono  che  esso  regga  a un  fuoco 
intensissimo,  che  resista  a grandi  e repentine  variazioni  di 
temperatura,  e che  internamente  non  contragga  unione  coi 
corpi  che  v i si  fondono.  Per  ciò.,  secondo  i casi , se  ne  fanno 
d oro,  di  plàtino,  d’argento,  di  ferraccia,  di  piombaggine  mista 
con  argilla:  se  ne  fanno  anche  di  terre  aplre,  cidi1  infusibili. 
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1 prandi  Crogiuoli  delle  Velraje  chiamatisi  Padeixotti. 

Fóndere,  è render  liquido  un  metallo,  o altra  cosa,  per  forza  di  fuoco. 

Fóndere  a vento,  chiamano  il  fondere  avvivando  contiuuatamcntc  il 
fuoco  coll'aria  soffiatavi  dal  Mantice.  V.  MAnticf,  e sue  parti, 
Art.  Magnano. 

Fonduta,  sust.,  chiamano  l’operazione  del  fondere  il  metallo  nel 
crogiuolo. 

K anche  tutta  la  quantità  di  metallo  fonduta,  o da  fondersi 
in  una  volta. 

Bagno,  chiamasi  tutto  il  metallo  strutto  che  è nel  crogiuolo. 

Bagno  pirgato,  quello  che  con  tartaro,  borace,  salnitro,  o altro, 
è stato  mondato  da  metalli  inferiori , e da  altre  impurità , pri- 
ma di  gettarlo. 

Gettare,  nell'arte  del  Fonditore,  è versare  in  un  corpo  cavo,  arta- 
tamente figurato,  il  metallo  strutto,  affinchè  rappigliandovisi 
ne  conservi  la  figura. 

Getto,  l'azione  del  Gettare,  e anche  l’opera  gettata. 

I lavori  di  getto  non  si  rifiniscono  col  martello,  ma  si  colla 
lima,  col  cesello,  o col  tornio. 

L’Argentiere  getta  in  Staffa,  in  Seppia,  e nella  Forma  pro- 
priamente detta. 

Getto  in  staffa,  quello  che  si  fa  in  particolar  Forma  chiamata  Staffa. 

Staffa,  specie  di  forma,  composta  di  due  pezzi  simili,  chiamati 
Mezze  Staffe,  di  bronzo,  o anche  di  legno,  quasi  a foggia  di 
due  tolajetli,  nel  cui  vano  si  calca  o si  spiana  argilla  umida, 
e su  questa  si  fa  col  modello  l' impronta  di  ciò  che  si  vuol 
gettare. 

Nella  terra  ben  diseccala  si  scavano  i Canali , la  Bocca , e 
gli  Sfiatatoi  : poi  le  due  Mezze  Staffe  si  soprappongono , sì 
che  combacino  esattamente,  tenute  a segno  da  piuoli  dell' una 
che  entrano  in  corrispondenti  buchi  dell’altra:  l'intera  Staffa 
si  stringe  in  uno  stretlojo  manesco,  e vi  si  versa  il  liquefatto 
metallo. 

Staffa  formata,  chiamano  quella  che  è bell- e preparata  a ricevere 
il  getto,  cioè  quella,  nelle  cui  Mezze  Staffe  fu  posta  la  terra, 
fatta  l'impronta,  e scavati  i Canali,  gli  Sfiatatoi,  e la  Bocca. 

Bocca,  o Canale  maestro,  la  parte  superiore  di  esso,  dove  concor- 
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rono  gli  altri  Canali,  allargala  a foggia  (l'imbuto,  (101'  versarvi 
il  metallo. 

Cibali,  sono  alcuni  solchclti  clic  si  scavano  nella  terra  delle  due 
Mezze  Staffe,  i quali  per  la  soprapposizione  di  esse  formano 
altrettanti  condotti , pei  quali  il  metallo  strutto  versato  nella 
Bocca  scorre,  e va  a riempiere  a un  tempo  medesimo  le  varie 
parti  dell'  impronta  fatta  dal  modello. 

Sfiatato.)  , die  più  comunemente  dicono  Sfiati  , sono  solchelti  clic 
partono  dalle  parli  inferiori  dell' impronta,  e lateralmente  ri- 
salgono presso  alla  Bocca , senza  perù  accozzarvisi , affinchè 
l'aria  cacciata  dal  metallo  possa  sfiatare  liberamente,  cioè  u- 
scirne  fuori,  e il  getto  non  venga  con  Puliche. 

Nota  80.  Neir  operazione  del  getto  il  metallo  riempie  anche  gli 
Sfiati,  i Canali,  e la  fiocca , e a queste  parti  metalliche,  che  poi 
si  recidono , dannosi  le  stesse  corrispondenti  denominazioni. 

Cùfiche,  certe  cavità  rimaste  nel  lavoro  di  getto,  prodotte  da  bolle 
d’ aria  che  non  potè  bene  sfiatare.  Getto  pulicoso , cioè  che  ha 
Cùfiche. 

E non  che  di  metallo,  dicesi  di  ogni  altro  lavoro  di  getto, 
come  vetro,  gesso,  cera,  ecc. 

(Ietto  in  seppia,  quello  di  cui  l'impronta  si  là  nella  parte  tenera 
e spugnosa  del  cosi  detto  Osso  di  Seppia,  che  è come  la  con- 
chiglia interna  di  quel  mollusco  marino,  chiamato  Seppia. 

Questa  maniera  di  getto  serve  per  piccoli  lavori  da  rappor- 
tarsi poi  su  di  un  fondo  0 campo , e per  ciù  figurati  in  mezzo 
rilievo  da  una  faccia  sola.  I.a  fatta  impronta  nella  Seppia,  co' 
suoi  Canali  e Sfiati,  si  cuopre  col  Testo,  cioè  con  un  pezzo 
di  (Miccio  0 di  mattone , piano  e liscio. 

(Ietto  in  forma,  quello  che  fa  l’Argentiere  in  ciù  cui  egli  suol  dare 
più  particolarmente  il  nome  di  Forma. 

Nota  81 . Veramente  Forma  sarebbe  da  dirsi  ogni  corpo  che  abbia 
un  cavo  figuralo,  da  riempiersi  di  cosa  liquefatta  0 pastosa,  ca- 
pace di  rappigliarvisi , e di  conservarne  la  figura ; così  sarebbero 
altrettante  specie  di  Forma  la  Staffa,  la  Seppia,  e lo  stesso  Ca- 
nale 0 Yerguccio.  Ma  l'Argentiere  suol  dare  eschuivamente  il 
nome  di  Forma  alla  seguente. 

Forma,  presso  l’Argentiere,  è una  massa  rotondata  di  terra,  di  gesso 
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ila  far  presa,  ossia  scaglinola,  o d’altro,  composta  di  più  pozzi 
por  lo  più  dissimili,  ma  bene  combaeiantisi  uno  coll' altro,  e 
che  tutti  insieme  riuniti  c commessi,  lasciano  nell' interno  cavo 
della  massa  la  figura  di  un  corpo  di  lutto  rilievo,  come  sa- 
rebbe quella  di  una  statuina,  di  un  busto,  di  una  testa,  d'un 
candelabro , ecc. 

Forma  stabile,  presso  i Masticatori  e i Gettatori,  è quella  in  cui  si 
possano  successivamente  gettare  quanti  esemplari  si  vogliano. 

Forma  persa,  è una  Forma  di  terra  che  l'artefice  rompe,  per  levarne, 
via  il  lavoro  di  getto. 

Madreforma,  è una  Forma  stabile,  la  cui  interna  cavita  figurata  è 
in  più  lunghi  rappresentala  da  altrettanti  distinti  Tasselli  amo- 
vibili , quanti  sono  i Sottosquadri. 

Sottosqcadro,  come  si  dicesse  fuor  di  squadra,  denominazione  che 
si  dà  a quelle  parli  del  Modello,  incavate,  e obbliquamentc 
rientranti , alle  quali  soprastanno  corrispondenti  parli  della 
Forma,  sporgenti,  e insinuantisi  le  une  nelle  altre;  la  quale 
disposizione  di  cose  impedirebbe  di  separare  la  Forma  dall’E- 
semplare gettato,  senza  guastare  questo  o quella.  A sì  fatto 
inconveniente  rimediano  i Tasselli. 

Tasselli,  pezzi  della  stessa  materia  che  la  Madreforma,  ma  da  essa 
distinti,  e in  essa  collocati,  i quali  hanno  la  sola  impronta 
di  ciascun  Soltosquadro  del  Modello. 

I Tasselli  sono  tenuti  fermi  al  loro  luogo  entro  la  Madre- 
forma, mediante  un  cappio  di  spago  che  passa  in  una  stafTet- 
tina  o maglietta  di  Gl  di  ferro,  fermata  nella  materia  stessa 
del  Tassello  quando  era  molle,  quindi  vi  è ritenuto  da  un  ru- 
scellino, con  cui  si  raltorce  e stringe  il  cappio  nella  parte 
esteriore  della  Madreforma.  I Tasselli  così  si  possono  levare 
uno  per  volta,  traendoli  in  ogni  opportuna  direzione,  corri- 
spondente alle  svolte  del  Soltosquadro. 

Forviare,  è il  dar  opera  a far  la  Forma,  nella  quale,  mediante  il 
getto,  riprodurre  esemplari  similissimi  al  Modello. 

Modello,  nell’arte  del  Gettatore,  è quel  corpo  di  basso,  di  mezzo, 
o di  tutto  rilievo,  col  quale  si  fa  l'impronta  o il  cavo,  nelle 
Forme  (fogni  maniera. 

Nola  82.  Talora  T oggetto  medesimo  che  si  vuol  avere  riprodotto 
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col  getto , serve  di  Modello  con  cui  fare  f impronto  nelle  Forme: 
talora  l artefice  debbe  farsi  in  terra,  o in  reru,  ano  copia  so- 
migliantissima all'originale,  in  dimensioni  uguali , o proporzio- 
natamente variale,  e ciò  chiamasi  Modellare,  da  coi  si  fa  Mo- 
dellamento, Modellatore. 

Meli' arte  dello  Scultore,  e del  Pittore , il  Modello  è talora  lina 
persona,  or  nuda,  or  più  o meno  vestita,  per  ritrarne  le  naturali 
forum:  talora  è una  s/a/iiina  di  legno,  ora  scoperta,  ora  varia- 
mente vestita,  o ammantata,  snodala  in  più  luoghi,  e per  ciò 
rapace  di  esser  posta  in  ogni  voluto  atteggiamento,  per  copiarne 
quindi  la  movenza . e 7 panneggiamento. 

Nei  lavori  di  Cesello,  d Intaglio,  di  Niello,  l artefice  non  si 
serve  di  Modello,  ma  tiene  sotto  gli  occhi  un  disegno. 

Terra  da  formare,  c una  terra  argillosa,  non  guari  dissimile  a 
quella  de'  Stoviglia] , la  quale  serve  a far  Forme  e Modelli:  si 
conserva  e si  lavora  nella  Madiella. 

Mariella,  è una  forte  cassa  quadrangolare,  dì  legno,  falla  appunto 
come  una  piccola  madia,  c in  essa  si  slaccia  e s’ intride  la 
terra  da  formare. 

Asse  della  Madiella,  è una  tavola  larga  pochi  palmi , la  quale  at- 
traversa la  bocca  della  Madiella,  e ai  due  capi  è posata  su 
due  pezzi  di  rogalo  inchiodati  internamente  tanto  al  di  sotto 
della  bocca,  quanto  è grossa  l'Asse. 

Su  codesl'Assc  son  posale  le  Mezze  Staffe , e in  esse  si 
comprime  e si  spiana  la  terra  collo  Spianatojo. 

Spianatoio  , pezzo  quadrangolare  di  legno , lungo  alcuni  palmi , 
grosso  quanto  aggavignauo  comodamente  le  mani,  applicale  a 
ciascuna  estremità  di  esso,  per  comprimere  e spianare  la  terra 
nelle  Mezze  Staffe. 

Saldare,  è unire  insieme  due  pezzi  di  metallo  eoi  mezzo  di  Saldatura. 

Saldatura,  chiamasi  generalmente  una  composizione  metallica,  colla 
(piale,  mediante  ia  fusione,  si  saldano  due  pezzi  di  metallo  cosi 
fortemente,  come  se  fossero  un  pezzo  solo. 

Saldatura  , chiamasi  pure  Fazione  del  Saldare,  e anche  la  parte  saldata. 

Nota  83.  Codesta  composizione  metallica  è varia  per  la  qualità, 
e per  la  proporzione  degli  ingredienti,  i quali  sono:  Oro , Ar- 
gento , e I torace , per  gli  Orefici:  Argento,  Rame,  Allume,  o 
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ulivo , per  gli  Argentieri,  e chiamatila  Saldatura  forte , da  farsi 
a Lucerna , e col  Cannello:  altre  Saldature  son  chiamale  a Stagno, 
perchè  questo  metallo  ne  è il  principale  inyrediente , e servono 
ai  Magnani , agli  Ottonai,  agli  Stagnai , e funnosi  col  Saldatojo. 

Boraciere,  vasello  cupo,  ili  latta  o di  rame,  nel  quale  l' artefice 
liene  il  Borace,  polverizzato,  oppure  la  polvere  di  Colofonia, 
il  Boraciere  suol  avere  un  beccuccio  o bocciuolo,  lungo  la  cui 
parte  superiore  è saldata  una  laminetta  a sega,  cioè  con  una 
fila  di  lacche,  da  grattarvi  sopra  colfugna  del  dito  indice,  per 
far  che  la  polvere  cada  poco  per  volta  sulla  Saldatura. 

Per  le  Saldature  a Stagno,  nel  Boraciere  al  sale  predelle, 
cioè  Borace,  o Boralo  di  Soda,  si  sostituisce  polvere  di  Colo- 
fonia, o d'altra  simile  resina. 

Mola  84.  Al  giomne  lettore , desideroso  d istruirsi,  non  sarà  dis- 
caro di  aver  qui  in  poche  parole  la  teoria  dell'arte  del  Saldare. 
L intima  unione  di  due  o più  metalli  (e  lo  stesso  dicasi  di  altri 
corpi  qualunque  ) non  può  effettuarsi  senza  la  fusione  di  uno 
almeno  di  essi:  questa  fusione  non  può  operarsi  sui  lembi  dei 
pezzi  da  saldarsi,  perchè  ne  andrebbero  disfatti:  essa  si  fa 
adunque  su  di  un  terzo  metallo  più  fusibile  che  non  sono  i pezzi 
da  riunirsi,  come  per  es.  lo  Stagno , ovvero  sur  una  delle  Sal- 
dature predette,  cioè  composizioni  metalliche,  esse  pure  di  facile 
fusione.  Quanto  al  Borace,  e alla  Colofonia,  oltre  al  rendere 
più  tegnente  la  materia  fusa , produce  fors  anco  l' effetto  di  im- 
pedire l'accesso  all'aria,  che  nuocerebbe  alla  perfetta  unione  dei 
pezzi  colla  Saldatura. 

Saldatoio,  V.  Art.  Stagnaio. 

Avvivare,  è il  ripulire  con  Grallapugia,  o raschiare  con  ferro  tagliente, 
le  superficie  metalliche  da  saldarsi,  rendendole  vive  e ben  terse. 

Grattamigia,  mazzetto  di  fila  d’ottone,  riunite  e legate  quasi  a fog- 
gia di  un  pennello:  serve  a ripulire  lavori  di  metallo. 

(iRATTAPUGiAnE , verb. , pulire  metalli  colla  Grattapugia. 

Saldare  a lucerna,  vale  saldare,  dirigendo  col  Cannello,  sni  pezzi 
da  riunirsi,  il  dardo  di  grossa  fiamma  di  lucerna. 

Cannello  da  saldare,  è un  tubo  di  vetro,  o di  metallo,  finiente  in 
becco  sottile  ricurvo,  la  base  di  questo  ingrossala  in  palla.  Col 
Cannello  in  bocca  si  soffia  stilla  base  della  fiamma,  e questa, 


Digitized  by  Google 


1 86  . ARTI  E MESTIERI. 

* I » 

ripiegata  orizzontalmente,  vibra  più  vivace  il  suo  dardo,  cioè 
la  punta,  sui  pexzi  da  saldarsi,  sui  quali  fu  posta  un  po'  di 
Saldatura  ridotta  in  tritoli. 

La  palla  del  Cannello  raccoglie  in  gocciole  l'umidità  del  (iato, 
impedita  così  di  turare  il  beccuccio,  e mescolarsi  colla  fiamma. 

Nola  85.  Codesto  Cannello  serve  anche  ad  altri  usi,  oltre  a r/ttello 
del  Saldare.  / fabbricanti  di  minuterie  di  vetro  alla  lucerna  se 
ne  giocano  per  gonfiare  la  palla  dei  termometri,  e fare  altri 
minuti  lavori  di  vetro:  i Mineralogi  e i Chimici,  per  fare  saggi 
su  piccoli  pezzetti  di  sustanze  minerali. 

Quando  /'  azione  del  soffiare  dovesse  essere  di  mollo  prolun- 
gata , e per  ciò  molesta  ai  polmoni , allora  all'  aria  spinta  colla 
bocca  si  sostituisce  il  vento  di  un  manlicetto  doppio , menato  col 
piede , mediante  un  pedale.  V.  Mantice  doppio  nell'Art.  Magnano. 

Saldare  a calore,  che  più  comunemente  dicono  Uammarginare  , è 
unire  senza  saldatura  due  pezzi  metallici,  producendo  in  essi 
un  principio  di  fusione.  Questa  maniera  di  saldare  è frequen- 
tissima presso  i Magnani,  e altri  artieri  che  lavorano  il  ferro. 

Laminare,  e.,  è ridurre  in  lamina  un  metallo,  mediante  il  Laminatojo. 

Laminatoio,  macchina  per  ridurre  le  verghe  in  lamine,  o queste  vie 
più  assottigliarle,  facendole  passare  fra  due  Cilindri  di  ferro, 
orizzontali,  vicinissimi,  fatti  volgere  l'uno  sull'altro  in  contrario 
verso  mediante  la  Stella. 

Stella  , specie  di  ampia  girella  a più  raggi  liberi,  da  quattro  a otto, 
nel  centro  della  quale  è un  foro  quadro,  in  cui  imbocca  la 
quadra  estremità  dell' asse  del  Cilindro.  Le  Stelle  sono  due, 
una  per  parte,  e una  per  Cilindro:  due  uomini  le  volgono  a 
modo  di  manovelle. 

Tiratoio,  in  gen.  è una  macchina,  colla  quale  si  dà  al  metallo  una 
particolare  figura,  determinata  da  una  specie  di  Forma  d'acciajo, 
a traverso  della  quale  esso  si  fa  passare,  traendolo  fortemente. 

Tiratoio  a filo,  è quello  con  cui  un  pezzo  cilindrico  di  metallo  si 
riduce  in  filo,  o vie  più  si  assottiglia  un  filo  già  tirato. 

È un  forte  Banco  , sur  una  testata  del  quale  è fermala  ver- 
ticalmente la  Trafila,  e nell'altra  testata  è il  Subbio,  cioè  un 
cilindro  orizzontale,  mosso  col  mezzo  di  una  Stella,  e sul 
quale  s'avvolge  il  Si  gatto  , con  che  si  tira  il  filo. 


Digitized  by  Google 


ART.  Vili.  OREFICE , ARGENTIERE,  GIOIELLIERE.  187 

Trafila,  che  anche  (licesi  Filiera,  è lina  robusta  piastra  d'aeciajo, 
bucherala  di  più  fori  di  decrescente  grandezza,  pei  quali  un 
cilindretto  metallico  col  Tiratojo  si  riduce  in  filo,  facendolo 
successivamente  passare  per  fori  gradatamente  minori. 

La  Trafila  è posta  di  coltello  sur  una  delle  testate  del  Banco, 
e vi  è rattenuta  da  due  colonnini  di  ferro. 

Suo  atto  , grossa  striscia  di  rnojo,  rafforzata  talora  con  una  Cigna 
tessuta  di  spago,  l'un  de’  capi  della  quale  è fermalo  al  Subbio, 
sul  quale  nell'operazione  si  va  avvolgendo:  all'altro  capo  è una 
campanella,  qssia  anello  di  ferro,  che  aggrappa  le  gambo  un- 
cinate di  una  tanaglia,  fra  le  cui  bocche  è preso  il  cilindretto, 
o il  filo  metallico  che  si  lira  col  volgere  la  Stella. 

Tiratoio  a castelletto,  chiamato  anche  Tiratoio  per  le  cornici,  è 
simile  al  Tiratojo  a filo,  se  non  che  alla  Trafila  è sostituito  il 
Castelletto,  per  fare  cornici  metalliche  non  gettate,  ma  tirate, 
e andanti,  cioè  lisce. 

Castelletto,  specie  di  lelajo  quadro,  di  ferro,  nel  cui  mezzo  è uno 
strettojo,  pure  di  ferro,  con  vite  al  di  sopra,  per  istrignere  le 
Sàgome , fra  te  quali  è tirala  la  lamina  di  metallo,  cui  si  vuol 
dare  certe  modanature  per  fame  cornici. 

Sàgoma,  forte  piastra  d'aeciajo,  quadrangolare,  sur. un  lato  della 
quale  -è  intagliato  il  proflìlo  della  cornice  che  s' ha  a fare. 

11  proOìlo  è a smusso,  a margine  non  tagliente,  ma  tondo, 
per  ciò  questa  chiamasi  anche  Sàgoma  a proffilo  tondo. 

La  Sàgoma  è tenuta  nel  Castelletto  in  piano  verticale,  il 
proflìlo  all’ in  giù. 

Controsagoma,  è una  seconda  Sàgoma,  fermata  al  di  sotto  della 
prima,  e nello  stesso  piano:  essa  pure  ha  il  proffilo  tondo,  ma 
voltalo  all’  in  su.  Questi  due  proffili  sono  adunque  a rovescio 
l’un  dell'altro,  cioè -le  parli  saglienti  dell’uno  corrispondono 
alle  parti  rientranti  dell’altro,  senza  tuttavia  toccarsi:  e nel 
piccolo  intervallo  fra  i due  proibii  passa  strettamente , ed  è ti- 
rata con  forza  la  lamina  metallica,  la  quale  in  varie  successive 
passale  vie  più  s’incurva,  e prende  finalmente  la  giusta  con- 
figurazione dei  due  proibii,  che  rappresentano  appunto  quella 
della  cornice. 

Sàgoma  a taglio,  similissima  alla  descritta  Sàgoma,  ma  col  proffilo 


Digitized  by  Google 


I ss 


ARTI  E MESTIERI. 


tagliente,  il  (filale  va  togliendo  successivo  falde  enne  a una 
stecca  di  legno  che  vi  si  fa  passare  ripetutamente,  sino  a che 
essa  abbia  acquistato  sur  una  delle  facce  la  compiuta  configu- 
razione di  coniice. 

In  questa  operazione  alla  Controsagoma  profiilata  vien  so- 
stituita nel  Castelletto  una  semplice  piastra  a profilo  rotondalo 
e rettilineo. 

A siffatta  coniice  di  legno  l'Argentiere  suol  dare  il  nome 
di  Anima,  perchè  egli  la  ricuopre  di  sottil  lamina  metallica. 

Anima,  parlandosi  di  cornice,  chiama  l’Argentiere  la  cornice  di  le- 
gno preparata  con  la  Sagoma  a-  taglio,  e che  poi  egli  ricuopre 
di  sottil  lamina  d'oro  o d'argento,  compressavi  sul  Tiratojo 
medesimo  con  la  corrispondente  Sagoma  a prollilo  tondo. 

Codest’ Anima  di  legno  dà  sodezza  alla  cornice  metallica 
quando  questa  si  vuol  fare  di  lamina  molto  sottile,  la  quale 
da  se  sola  difficilmente  conserverebbe  a lungo  la  ricevuta  mo- 
danatura. 

Aula  86.  Il  «lilignile  Argentiere  col  Tiratojo  si  prepara  da  sè  co- 
itesi Anima  delle  cornici,  che  pur  sarebbe  lavoro  del  Legnajolo; 
ma  questi  farebbela  non  tirando,  ma  piallando,  cioè  con  la  Spon- 
deruola a intavolato  (V.  Art.  Legnatolo),  e valendosi  unica- 
mente di  quel  l’erro  che  egli  avesse,  certamente  non  conforme 
appuntino  al  pro/filo  della  cornice  ideata  dall  Argentiere  : questi 
adunque  si  fa  da  sè  le  Sagome  delle  cornici,  e quando  occorre 
ne  fa  l'Anima  di  legno  col  descritto  Tiratojo. 

A eli  uno  o nell'altro  dei  due  indicali  modi  si  lavorano  quelle 
liste  di  legno,  a uso  cornice,  di  lunghezza  indeterminala,  le 
quali,  dorale , si  vendono  a pezzi  di  ogni  voluta  lunghezza,  i 
quali,  augnati  ai  due  capi,  cioè  segali  a quartabuono , ossia  ad 
angolo  semircllo,  si  commettono  poi  a squadra,  e se  ne  fanno 
cornici  di  quadri,  di  stampe,  ecc. 

Bottoniera,  pezzo  d'acciajo,  di  forma  a un  di  presso  cubica,  sur 
una  faccia  del  quale  evvi  uno  o più  incavi  emisferici,  per  dare 
con  colpi  di  martellino  una  corrispondente  forma  a piastrelline 
di  metallo  per  lo  più  d oro,  e con  due  di  esse,  saldate  bocca 
contro  bocca,  se  ne  fanno  ginbelli,  perline,  ghiandine,  e altri 
•simili  lavori.  Fra  questi  sono  comunissimi  quei  vezzi  che  por- 


Digitized  by  Google 


HIT.  Vili.  OREFICI:,  ARGENTIERE,  GIOJEI.UERE.  I SU 

tano  al  collo  le  contadine  maritale  subalpine,  e che  chiamano 
Dormi. 

Muta  87.  Molli  altri  arnesi  e strumenti  udopera  l'Argentiere , e 
T Orefice,  che  sono  anche,  e più  comunemente  adoperali  in  altre 
arti,  alle  guati  rimandiamo  lo  studioso  lettore.  Tali  sono,  per 
es.,  f Incudine,  il  Tasso,  i Martelli  di  varia  foggia,  il  Trapano, 
ecc.  da  vedersi  iteli' Art.  Magnino;  tuli  pure  il  Tornio,  e i varj 
suoi  Ferri,  che  si  troveranno  nell' Art.  Tohm.uo.  Ael  jnesenle 
Articolo  continueremo  a dire  di  arnesi,  strumenti,  e operazioni 
che  più  propriamente  ajipar tengono  all  arte  dell  Orefice,  e del- 
l'Argentiere. 

Tavolello,  e per  comunissima  storpiatura  Tavorello,  è il  banco, 
sul  quale  l’Orefice  e l’Argentiere  eseguiscono  in  bottega  i loro 
minuti  lavori,  o li  rifiniscono  colla  lima,  col  cesello,  ecc. 

Il  Tavolello  è sodamente  fermato  dall  un  de'  lati  al  para- 
petto della  bottega,  per  aver  maggior  luce,  e il  lato  opposto, 
dove  seduto  sta  T artefice,  suol  essere  semicircolarmente  in- 
cavato. 

T.vvoi.eLM)  a morsa,  è quello  in  cui  è fermata  stabilmente  una  morsa, 
per  (stringervi  i pezzi  di  maggior  grossezza,  che  mal  polreb- 
bonsi  lavorare  a mano  sul  Tavolello  a stecca. 

Tavolello  a 8TF.CCA,  banco  dal  cui  lato  anteriore,  sia  esso  rettilineo, 
o semicircolare,  sporge  la  Stecca. 

Stecca,  pezzo  di  legno,  lungo  e largo  circa  un  sommesso,  o poco 
più,  anteriormente  tagliato' a schisa,  cioè  con  un'augnatura 
a foggia  di  piano  inclinalo:  nel  lato  opposto  è il  Cadalo,  cioè 
un  dente  quadrangolare,  che  entra  e calza  in  una  corrispon- 
dente stampatila  fatta  nella  grossezza  del  Tavolello,  con  cui 
la  Stecca  è calettala. 

Sulla  Stecca  l'artefice  appoggia  i pezzi  da  lavorarsi  per  lo 
più  colla  lima. 

Tavolello  a ino,  Tavolello  a ih  e,  cioè  con  una  sola  Stecca  per 
un  lavorante  solo,  ovvero  con  due  Stecche  per  due  lavoranti, 
seduti  a uno  stesso  Tavolello. 

Mota  88.  I.a  limatura  e altre  particelle  d'oro  o d' argento,  che  si 
staccano  dal  lavoro  al  Tuvolello,  cadono  nella  sottoposta  Cas- 
settv  . alla  gitale  talora  è sostituita  una  Pelle  ]>oco  tesa,  e fa- 
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dente  sacca.  Codesti  trìtoli  di  metallo  fitte , raccolti  e riuniti  alle 
Pomiciature , e alle  Spazzature,  vanno  poi  alla  Macine , col  mer- 
curio. V.  Am  algam  azione. 

Cesellare,  è improntare  col  cesello  ligure,  o alili  ornamenti,  su 
piastra  di  metallo. 

Cesellare  in  cavo,  è il  fare  Sgusci,  Sgolatine,  e altri  simili  lavori 
di  cavo,  con  Ceselli  appropriali. 

Cesellare  in  rilievo,  è il  fare  col  Cesello  Bastoncini,  Berle,  Orli, 
Costole,  e simili. 

Ricercare,  Ritrovare  col  Cesello,  diconlo  del  ravvivare,  cioè  ren- 
dere col  Cesello  più  risentiti  e più  spiccali  i contorni  degli  or- 
namenti in  un  lavoro  di  getto. 

Cesellatore  , artefice  che  lavora  di  Cesello. 

Cesello,  specie  di  punzone  di  ferro,  lungo  un  dito,  grosso  come 
penna  da  scrivere:  la  sua  cima  smussa  è variamente  figurala, 
iti  rilievo,  in  piano,  ovvero  in  cavo,  per  improntare  in  piastra 
metallica  a piccoli  colpi  di  martellino. 

Variatissimi  sono  i Ceselli;  i principali  sono  i seguenti: 

I’ianatojo,  sorta  di  Cesello  da  far  Pianuzzi. 

Proitilatojo,  specie  di  Cesello  per  far  lince  rette,  in  rilievo  od  in  cavo. 

Ugnella,  Cesello  per  IcVoltaturc,  nel  far Cerchj, Ovali,  Mezzotondi, 
e simili.  • , 

Perlina , Cesello  per  far  Palline,  cioè  Mezze  sfere  convesse,  che 
chiaman  Perle. 

Stozzo,  denominazione  generica  di  ogni  Cesello  che  faccia  concavità. 

Stozzare,  è lavorare  di  Stozzo. 

Granitoio,  specie  di  Cesello  appuntato  in  cima,  oppure  intagliato 
quasi  a foggia  di  lima,  a uso  di  granire. 

Granire,  imprimere  punti,  ovvero  righe  col  Granilojo,  per  fare  il 
panneggiamento  (che  dicono  Patinatura)  alle  figure,  nelle  opere 
di  Cesello. 

Camosciare,  è punteggiare  linamente  la  pannalura  delle  figure,  o 
d'altre  opere  di  Cesello,  pcrcotendo  con  la  fresca  rottura  di 
un'aslicciuola  d'acciajo,  la  cui  sezione  presenta  una  grana  li- 
nissima. 

Camosciatici , l'azione  del  Camosciare,  e anche  la  parte  del  lavoro 
che  è camosciata. 
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Frassinella,  pezzo  di  certa  pietra  arenaria,  tenera,  tagliato  a foggia 
di  ceselletto,  a «so  di  dare  il  filo  ai  ferri,  e serve  anche  a fre- 
gare e spianare  i colpi  dei  ferri,  assottigliare  lo  smalto,  e simili. 

La  Frassinella  adoprasi  sia  asciutta,  sia  con  acqua,  e que- 
sta o sola,  o mista  con  polvere  di  pomice. 

Ciappola  , Ciappoletta,  ferrino  a taglio  rettilineo  o curvo,  che  l’ ar- 
tefice adopera  per  lo  più  a mano. 

la  Ciappola  differisce  dal  Bulino,  che  è sempre  appuntato: 
e dal  Cesello,  che  non  s’adopera  se  non  a colpo,  cioè  perco- 
tendolo  con  martellino. 

Sgraffiare,  è segnare  con  Ciappola  linee  trasversali,  e variamente 
inclinate,  per  fare  la  separazione  dei  campi,  in  certi  lavori  di 
oreficerìa. 

Pece,  Stucco,  c una  mistura  tegnente,  composta  di  pece  greca  e di 
matton  pesto,  talora  anche  di  un  poco  di  cera  gialla;  sulla  quale 
mistura  si  applicano  i pezzi  da  cesellarsi,  perchè  stian  fermi. 

Metter  in  pece,  vale  applicare  sulla  Pece  un  pezzo  da  cesellarsi. 

Nola  89.  Il  pezzo  s tinge  d olio  prima  di  metterlo  in  pece , affinchè 
se  ne  possa  poi  facilmente  staccare.  Si  fanno  inoltre  scaldare 
ambedue  acciocché  si  adattino  bene,  e non  rimanga  alcun  vuoto 
fra  mezzo , altrimenti  il  pezzo  sconciamente  s' avvallerebbe  sotto 
i colpi  del  martellino  dati  sul  cesello , vale  a dire  che  questo  vi 
farebbe  una  disordinala  impronta. 

Niellare;  vale  lavorare  di  Niello. 

Niello,  è un  lavoro  consistente  in  un  disegno  tratteggialo,  intagliato 
col  Bulino  sopra  una  piastra  d'oro,  d’argento,  o d'altro  metallo, 
riempiutine  i tratti  con  una  mistura,  che  pur  si  chiama  Niello. 
Anche  chiamasi  Niello  l'arte  del  Niellare. 

Nota  90.  H Niello,  quale  lo  faceva  Benvenuto,  è composto  di  una 
parte  d' argento , due  di  rame , e tre  di  piombo , benissimo  fusi 
e purgati,  quindi  versati  sopra  zolfo  pesto,  contenuto  in  una 
boccetta  di  terra  a bocca  stretta,  poi  turata , dimenata  e scossa 
colla  mano:  rotta  la  boccetta,  la  nera  meslura  freddata  si  fornir 
e si  rifomle  in  crogiuolo , sino  a che  la  sua  grana  sia  uniforme 
e ben  serrata  : allora  il  Niello  ha  la  sua  perfezione  : soppesili , 
se  ne  riempiono  gli  intagli,  con  l'aggiunta  di  un  poco  di  borace: 
e col  fuoco  si  strugge,  finalmente  si  spiana  c si  ripulisce. 
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Lavoro  di  filo,  è quello  die  consiste  nel  dispone  e saldare  con 
Granagli»  pezzi  di  (ili  d'oro  o d'argento  su  piastra  dello  stesso 
metallo,  smallandone  alcuni  partimouli,  e traforandone  altri, 
secondo  che  all'  artefice  pare  opportuno , per  dar  vaghezza 
al  lavoro. 

Graniglia,  nome  collettivo  di  certi  granellini  d oro  o d’argento,  di 
vario  diametro,  che  si  formano  nell'operazione  del  Granagliare. 

Nei  lavori  di  filo  codesta  Granagli»  si  va  distribuendo  e sal- 
dando tra  iilo  c filo. 

Granagliare,  è ridurre  l’oro  e 1 argento  in  Granaglìa,  spandendolo 
l'uso  su  carbon  pesto,  contenuto  in  un  vasetto. 

Filigrana,  lavoro  lutto  a trafori,  e come  reticolato,  fatto  con  sotti- 
lissime striscioliue  d oro  o d'argento,  ripiegate  in  fiori,  fogliami, 
rabeschi  e ghirigori  d egni  maniera,  saldati  insieme  in  alcuni 
di  que’  punti  dove  si  toccano. 

Fatinosene  pendenti,  braccialetti,  diademi,  picchiapetti,  e 
altri  simili  leggerissimi  lavorili!. 

Il  colore  della  Filigrana  suol  essere  quello  che  è naturale 
al  metallo,  cioè  Velato,  ma  talora  in  alcune  parti  si  fa  Lustro. 

Piombo  da  stampare  , naturalissima  denominazione  di  una  grossa 
massa  di  piombo  che  sottopouesi  ai  pezzi  che  s'hanno  a inca- 
vare col  Pirello  o con  uno  stampo,  a colpi  di  martello. 

Nei  lavori  di  gran  forza  il  piombo  ù incassalo  in  uu  cerchio 
di  ferro,  per  tenerlovi  raccolto,  e non  riesca,  coll’ allargarsi , 
troppo  cedevole. 

Pirello,  è lo  stampo  d’acciajo,  per  fare  sul  tasso  il  cavo  a cucchiaj, 
battendo  forte  col  martello  il  pezzo  d'argento  soprapposto  al 
Piombo  da  stampare. 

Pio.ubetto  da  banco,  e anche,  semplicemente  Piombktto,  quello  di 
minor  mole  che  adoprasi  sul  Tavolello,  per  picchiare  su  lastre 
. sottili. 

Forbire,  è lustrare,  in  qual  siasi  maniera,  metallo,  pietra,  legno, 
o altro,  col  Forbitojo. 

Forbitojo,  denominazione  generica  di  qualsiasi  arnese,  con  che  si 
forbisca,  come  Graltapugia,  Equiseto  o llasperella,  Lima  stucca, 
ecc.  (V.  Magnano). 

Forbiura,  l idio  del  Forbire,  e anche  lo  stalo  della  cosa  forbita. 
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Brunire,  è forbire  un  metallo  col  Brunitojo. 

Brunitoio,  arnese  per  brunire.  Suol  essere  un  |>ezzo  dacciajo,  o di 
pietra  dura,  fatto  liscio  c (ondeggiante,  o anche  un  dente  di 
cinghiale,  fermato  a un  manico,  a uso  di  lustrare  con  forte  e 
prolungato  fregameli  lo. 

L'Argentiere  talora  va  intignendo  nell  acqua  il  Brunitojo, 
allineile  meglio  scorra  sul  lavoro. 

Brunitore,  colui  che  brunisce. 

Bhcmtuu,  l'azione  del  brunire,  c anche  quel  lustro  che  prende  il 
metallo  quando  è brunito. 

Lustro,  quella  lucentezza  che  acquista  il  metallo  brunito. 

Velato,  udii.,  che  talora  prendesi  anche  tuslanlham., ed  è quella  na- 
turale apparenza  tèrsa,  ma  non  lucente,  del  metallo  non  brunito. 
Alcuni  francesamenle  dicono  : Oro  malto  : Argento  matto,  eec. 

Imbianchire,  parlandosi  di  un  lavoro  d'argento,  vale  ripulirlo,  e 
renderlo  di  un  bel  bianco  velato,  col  bollirlo  in  una  caldajuola 
d'acqua,  raistovi  sai  comune,  allume  di  rocca,  e tartaro,  o 
gruma  di  botte. 

In  alcuni  casi  ai  predetti  ingredienti  si  sostituisce  un  po' 
d'acido  solforico. 

Kincuocere  (un  pezzo  d'argento),  è il  riufocarlo  una  o più  volte,  sia 
per  condizionarlo,  sia  per  restituirgli  il  necessario  grado  di 
calore , perchè  continui  a reggere  al  martello. 

Arrenare,  è il  gettar  rena  vetrificabile,  o anche  vetro  trito,  su  di 
un  pezzo  d oro  che  si  rincuoce,  per  liberarlo  dai  cattivi  fumi, 
cioè  da  imbrattamento  cagionatogli  da  precedente  contatto  con 
un  inferior  metallo,  come  bronzo,  piombo,  o altro  simile,  di 
più  facile  ossidazione. 

Impomiciare  , significa  slroiinare,  stropicciare  colla  Pomice,  per 
ispianare  e ripulire  i metalli,  o altro. 

Pònick,  pietra  molto  porosa,  e talora  spugnosa,  leggerissima,  e tut- 
tavia molto  dura,  e per  ciò  serve,  quasi  a modo  di  lima,  a 
spianare,  e lisciare  l’oro,  l'argento,  il  rame  e follone,  ecc. 

Adoprasi,  in  alcuni  casi,  con  acqua,  in  altri  con  olio,  cioè 
quando  si  richieggo  una  più  line  lisciatura. 

Pei  pezzi  poi  che  debbono  scorrere  l'uno  sull'altro,  o girare 
uno  nell'altro,  la  Pomice  s'adopera  in  polvere. 
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Pomiciatila,  l'azione  del  Pomiciare;  ma  per  lo  più  intendesi  di  quel 
rosume  di  Pomice  e di  metallo  fine  che  rimane  nella  catinella, 
dove  s é pomicialo  coll’acqua. 

Aota  9 1 . Queste  Pomiciature  d'oro  o d argento , cosà  pure  le  Li- 
mature , e le  Spazzature  del  Tacolello , separate  a mono  dalle 
piò  grosse  materie  estranee , e,  se  occorra , rinfocolate  per  ar- 
dere e consumare  ogni  mischiamento  di  grassume , canno  poi  alla 
Macine , miste  con  acqua  e mercurio , per  esservi  amalgamiate. 

Màcine  (per  amalgamare),  è un  vaso  cilindrico  di  pietra,  lutto  d’un 
pezzo,  in  cui  si  fa  f amalgamazione  delle  pomiciature  e delle 
spazzature  dell'Orefice  e dell’Argentiere. 

Macinello,  Rullo,  è un  paralellepido  di  pietra,  lungo  alquanto  meno 
del  raggio  della  Macine,  sul  fondo  piano  della  quale  è fatto  stri- 
sciare dal  volgersi  dell'albero,  cui  è nnito  con  spranga  di  ferro. 

I Per  l’effetto  di  questo  movimento  sono  rimestate  le  spazza- 
li ture,  e il  metallo  fine  in  esse  contenuto  si  amalgama,  cioè  si 
incorpora  col  mercurio.  ' 

Dado,  Ralla,  è un  cubo  di  ferro,  incastrato  nel  centro  del  fondo 
della  Macine,  c regge  l'albero  che  \i  posa  sopra  girevolmente 
in  una  buca  tonda. 

Albero,  che  anche  chiamano  semplicemente  il  Ferro,  è un'asta  ver- 
ticale di  ferro,  girevole  inferiormente  sul  Dado,  e superiormente 
nell'occhio  di  un  bracciuoto,  piantato  nel  vicino  muro. 

Mànico,  quella  parte  dell’albero,  verso  la  sua  metà,  che  è ripiegata 
in  quadro,  e che  un  lavorante  volge  in  modo  di  menaròla,  per 
far  girare  su  di  sè  l’albero;  e con  esso  muovere  in  giro  il 
macinello.  V.  Menaròla,  Art.  Legnaiuolo. 

Amalgama,  in  generale,  è l’intima  unione,  ossia  la  Lega  or  soda, 
or  pastosa,  or  liquida,  del  mercurio  con  varj  metalli;  questi, 
nell’ officina  dell’Orefice,  sono  unicamente  l’oro  e l’argento. 
L’Amalgama,  tratta  dalla  Macine,  si  fa  passare  per  una  pelle 
di  dante  (Daino,  Cervo,  Camoscio) : ciò  che  rimane  su  di  essa, 
e che  è la  vera  Amalgama,  si  distilla  in  vasi  di  terra  per  se- 
pararne il  mercurio,  che  si  volatilizza  colla  distillazione,  e ri- 
cuperarne così  l'oro  e l’argento. 

Fine  dell'Articolo  YIIJ. 
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Oriolajo 
l Oriolo 
'Orivòlo 
(Orologio 
Tempo 

Nota  92. 

vero 

medio 

Equazione  del  tempo 
Orologio  solare 
\ Gnomone 
j Stilo 

| a acqua 

| Clessidra 

a polvere 

Ampolline 

Colonnelli 

Base 

a ruote 

à peso 

a molla 

l a pendolo 

| a dondolo 
Verga 
Lente 

a sveglia 

Sa  squilla 
a ripetizione 
Cronometro 

da  tasca 

< lassa 

>•  Nota  93. 
Gambo 


Maglia 

Fondo 

Coperchio 

Lunetta 

Cristallo 

Mostra 

Pedini 

Lancette 

Lancetta  delle  ore 

dei  minuti 

dei  secondi 

{del  mostrino 

idei  tempo 
Castello 

Nota  94. 

Colonnini 

Cartella 

superiore 

Dente  della  serratura 

inferiore 

Quadratura 
Ruotino  della  forza 
Nottolino 
Calza 

Ruota  di  scambio 
A Ruota  cannona 
— delle  ore 
Tamburo 

Fascia  (del  Tamburo) 
Fondo 
Coperchio 
Albero 

Fascia  (dell'Albero) 
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Occhio  di  dentro 
di  fuori 

Nota  95. 


Catena 

t Guardacasa 
) Fermacorda 
Piramide 

Cuore 

Nota  95. 

Albero  (della  Piramide) 
Ruotino  (della  caricatura) 

Nota  97. 

t Ruota  (della  Piramide) 

) Ruota  prima 
) Ruota  di  ceutro 
| Ruota  secouda 
Ruota  terza 
j Ruota  corona 
) Ruota  quarta 
) Serpentina 
) Ruota  ultima 
Arnione 
Potenza 


Contropolenza 

Bilancia 

Ciambella 

Crociere 

Asta 

Palette 

Spirale 

Nasetto 

Bracciuoln 

Regolatore 

Scappamento 

Registro 

Ruolino 

Mostrino 

Rastrello 


Guida 

Montare  l , 
Smontare  | un  tìrol<*'° 
Caricare  (l'orologio) 
Chiave 

Maglietta. 

( Fusto 
} Quadro 
alla  cieca 
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Oriolaio  , artefice  che  fabbrica  Orioli  a ruote.  Anche  colui  che 
li  raccomoda. 

Oriolo,  Ori  vólo,  Orologio,  -denominazione  generalissima  di  qual- 
sivoglia artifizio  fatto  acconcio  a indicare  le  ore,  cioè  a mi- 
surare il  lem|>o. 

Tempo,  vocabolo  con  cui  s’intende  di  esprimere  l'idea  della  succes- 
sione delle  cose,  considerate  unicamente  rispetto  al  prima  e 
al  poi. 

Mota  92.  Una  certa  generale  idea  del  Tempo  veramente  può  dirsi 
connaturale  all'  uomo , ma  essa  non  basta  : imporla  sopratutto 
che  il  tempo  si  possa  misurare,  e questa  misura  non  si  può  fare 
altramente  che  col  paragonare  movimenti  che  si  succedano  a 
intervalli  uguali , da  potersi  numericamente  contare.  Questi  mo- 
vimenti la  natura  non  ce  li  mostra  altrove  piu  patenti  e più 
perenni  che  nei  coipi  celesti:  e appunto  su  questi  movimenti  è 
fondata  la  dottrina  del  Tempo.  Sla  questi  movimenti  celesti, 
prodotti  come  essi  sono  dalle  due  forze  centrali , che  sono  di 
natura  diversa,  non  procedono  con  celerità  uniforme,  cioè  non 
sono  uguali  in  tempi  uguali;  questo  Tempo  astronomico  real- 
mente inequabile,  chiamasi  Tempo  vero:  tale  sarebbe  quello  mi- 
surato da  un  Orologio  solare  ; tuttavia  le  frazioni  di  questo 
Tempo  vero  col  calcolo  si  riducono  facilmente  a un  artifiziale 
ugualità,  e rappresentano  così  il  Tempo  medio,  quale  appunto  è 
quello  che  possono  misurare  gli  Orologi  a ruote,  che  chiame- 
remo meccanici.  ' 

la  differenza  tra  il  Tempo  vero  e il  Tempo  medio,  nelle  va- 
rie stagioni  dell'anno,  chiamasi  Equazione  del  Tempo. 

Orologio  solare,  è un  piano,  sul  quale  sono  tirate  parecchie  linee 
rappresentanti  le  ore  diurne  del  Tempo  vero,  le  quali  linee. 
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splendendo  il  sole,  vengono  successivamente  indicale  dall’om- 
bra di  una  bacchetta  di  ferro  chiamata  Gnomone,  o Stilo. 

Orologio  a accia,  o Clessidra,  è un  vaso  con  cui  anticamente  mi- 
suravansi  determinati  spazj  di  tempo,  come  di  una  o più  ore, 
mediante  il  flusso  dell'acqua  uscente  liberamente  da  un  forel- 
lino  aperto  nel  fondo  del  vaso. 

La  Clessidra  fu  talora  adoperata  dagli  antichi  Greci,  per  li- 
mitare ai  pubblici  Oratori  la  durata  delle  loro  concioni. 

Orologio  a polvere,  macchinetta  composta  di  due  uguali  ampolline 
di  vetro,  coniche,  aperte  in  cima,  abboccate  l una  sull'altra, 
cioè  soprapposte  bocca  a bocca:  una  delle  ampolline,  la  supe- 
riore, contenente  una  determinata  quantità  di  minuta  polvere 
arida,  granellosa,  stacciata,  la  quale  per  un  forellino  di  un 
interposto  disco  metallico,  cade  poco  per  volta,  e senza  inter- 
ruzione, nell'ampollina  inferiore,  in  un  determinato  tempo, 
come  di  mezz'ora,  di  un'ora,  più  o meno. 

Rivoltando,  ossia  capovolgendo  la  macchinetta,  ricomincia 
la  caduta  dellà  polvere,  e il  misuramento  dell'anzidetta  durala. 

Le  due  Ampolline  sono  tenute  in  sesto  dai  Colonnelli,  che 
sono  quattro  cilindretti,  o anche  stecchine  di  legno,  le  quali 
a'  due  capi  sono  fermate  a squadra  in  due  assicelle  tonde  o 
tondeggianti,  ciascuna  delle  quali  serve  di  Base  all  Orologio. 

Anche  questa  foggia  d'Orologio  è antichissima,  e nelle  Ico- 
nologìe vedesi  posto  in  mano  a un  vegliardo,  come  emblema 
del  Tempo. 

L'Orologio  a polvere  è tuttora  adoperato  in  certi  casi,  spe- 
cialmente per  regolare  la  durala  di  letture  spirituali  in  alcune 
chiese,  ne'  cenobj,  e simili. 

Orologio  a mote,  denominazione  generale  di  tulli  quelli  orologj 
che  sono  composti  di  più  ruote  di  diverso  diametro,  e varia- 
mente dentate,  imboccanti  le  nne  nelle  altre,  la  prima  delle 
quali  dalla  forza  motrice  (una  Molla,  ovvero  un  Peso)  riceve 
direttamente  il  moto,  e lo  comunica  alle  altre,  e,  finalmente  a 
una  Lancetta,  che  volgendosi  angolarmente,  va  indicando  colla 
sua  punta  le  ore  segnate  nella  periferìa  di  una  Mostra  este- 
riore. V.  Mostra. 

Orologio  a peso,  dicesi  quello  la  cui  fona  motrice  è rappresentata 
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da  un  Peso  (che  suol  essere  un  cilindro  di  piombo,  di  fer- 
raccio, o di  pietra  ) pendente  da  una  corda  avvolta  a un  Roc- 
chetto, il  qual  peso  tendendo  naturalmente  a discendere,  t'a 
girare  lentamente  su  di  sè  il  Rocchetto,  e l'unita  Girella,  c 
con  essa  l' intero  Rotismo. 

Tali  sono  tutti  gli  Orologi  da  Torre,  e alcuni  Orologi  da 

stanza,  appesi  o sostenuti  in  alto,  verso  il  soffitto. 

Orologio  a molla  , quello  in  cui  la  forza  motrice  è prodotta  da  una 
Molla  dacciajo,  le  quale  per  mezzo  della  chiave,  e per  forza 
di  mano  o di  braccia,  ravvolta  su  di  sè  in  giri  spirali,  per  la 
sua  elasticità  tende  continuatamente  ad  allargarsi,  la  quale 
tendenza  vince  gradatamente  la  resistenza  delle  ruote,  e le  fa 
lentamente  girare. 

Orologio  a pèndolo,  o a dondolo,  è ogni  orologio  stabile,  a ruote, 
sia  esso  a peso,  ovvero  a molla,  il  quale  abbia  per  Regolatore 
un  Pèndolo,  cioè  una  Verga  metallica,  che  in  basso  è aggra- 
vata da  un  peso  metallico  chiamato  Leme,  dalla  sua  forma, 
come  più  appropriata  a diminuire  nelle  oscillazioni  la  resi- 
stenza dell'aria.  V.. Regolatore. 

Orologio  \ sveglia,  dicesi  quello  in  cui,  a ora  precedentemente 
stabilita,  scoppia  un  tintinno  prolungalo,  atto  a destare. 

Il  meccanismo  della  Sveglia  può  applicarsi  ad  orologi  a 
peso,  a pendolo,  e anche  da  tasca. 

Orologio  a squilla,  detto  più  comunemente  Orologio  a ripetizione, 
è un  orologio  da  lasca,  in  cui  l oia  indicala  dalla  Lancetta  è, 
a volontà  altrui,  fatta  sentire  all'orecchio  con  altrettanti  tocchi 
di  squilla,  cioè  di  campana,  nell'orologio  stesso  collocata. 

In  questi  orologi  il  Gambo  è cedevole  alla  pressioni'  che 
«diri  vi  faccia  nella  direzione  del  suo  asse,c  allora  lo  scatto  di 
interna  molla  fa  sonare  le  ore,  i quarti  che  sono  trascorsi:  e 
ciò  ripete  quante  volle  uno  si  faccia  a rinnovare  L anzidetto 
pressione. 

Quest' orologio  giova  a saper  l'ora  quando  si  è al  bujo,  ed 
anche  a chi  è privo  della  vista. 

Codesto  arlilizio  di  ripetizione  talora  vedesi  applicato  anche 
a più  grossi  orologj  a molla,  da  tenersi  sul  camminelto,  o ac- 
canto al  letto,  e allora  lo  scatto  si  fa  col  tirare  un  cordoncino. 
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Cronòmetro . etimologicamente  significa  Misura  ilei  tempo,  conio 
Orologio  significa  M ostia  o Indicazione  delle  ore,  denomina- 
zioni da  potersi  dare  ad  orologj  di  ogni  maniera;  tuttavia  l'uso 
vuol  riservato  il  nome  di  Cronometro  a un  orologio  non  guari 
dissimile  a quello  da  tasca,  ma  un  po'  maggiore,  e più  squi- 
sitamente costrutto,  e perciò  alto  a misurare  il  tempo  con 
maggior  precisione , in  modo  da  poter  servire  a certe  osserva- 
zioni degli  Astronomi  e dei  Navigatori. 

4Iroi.ot.io  da  tasca,  piccolo  orologio  a molla,  portatile  in  dosso,  ap- 
peso al  collo,  ovvero  nel  taschino  delle  serre  dei  calzoni,  o 
in  quello  del  panciotto. 

Le  parti  in  tutti  gli  orologj  a ruote  sono  sostanzia! mente  fi- 
stesse  : quelle  dell'  oriuolo  da  tasca  sono  a un  di  presso  le  se- 
guenti : 

Cassa,  specie  di  custodia,  o scatoletta  metallica,  per  lo  più  doro  o 
d'argento,  di  forma  tonda,  concava,  più  o manco  stiacciata, 
entro  cui  si  l'accetta  il  Castello  dell'orologio  da  tasca. 

Mota  93.  Dalla  specie  del  metallo  di  cui  è formala  la  Cassa  prende 
la  volgare  sua  denominazione  l'orologio  stesso,  che  chiamiamo 
Orologio  d'oro,  Orologio  d'argento,  secondo  che  la  sua  ('assa 
è dell'uno  o dell'altro  metallo:  le  ruote  e gli  altri  interni  pezzi, 
in  lutti  gli  orologj . sono  parte  d'ottone , parte  d'acciajo. 

lì  auro  della  Cassa,  cilindretto  metallico  saldato  alla  Cassa,  e che 
serve  come  di  manico  per  tener  in  mano  l'orologio,  e anche 
per  appenderlo  mediante  la  Maglia. 

Negli  orologj  a ripetizione,  il  Gambo  è capace  di  un  piccolo 
movimento,  quando  venga  compresso  nella  direzione  dell'asse, 
’ la  quale  depressione  fa  scattare  la  Soneria. 

Talora  il  Gambo  è vuoto,  e contiene  un'anima  o mastio  ci- 
lindrico, la  cui  depressione  rimuove  il  Dente  della  Serratura , 
e rende  libera  la  molla  che  spinge  e apre  il  Coperchio  in  quelli 
orologj  da  tasca  che  non  hanno  Cristallo. 

Maglia  (del  Gambo),  specie  di  campanella  ovale,  o maniglia,  im- 
perniata, o altramente  girevole  dentro  la  testa  ingrossala  del 
Gambo.  Nella  Maglia  passa  il  nastro,  o cordoncino,  o catenella 
con  cui  si  tiene  appeso  l’orologio. 

Fondo  (della  Cassa),  la  parte  inferiore  di  essa,  che  dà  ricetto  al  Ca- 
stello deH'orologio. 
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Coperchio,  la  parlt1  superiore  della  Cassa,  simile  al  Fondo,  ma  meno 
incavala,  masliellala  con  esso,  per  chiudere  quegli  orologj  che 
non  hanno  Cristallo.  Nella  più  parie  degli  orologj  da  lasca  al 
Coperchio  è.  sostituita  la  Lunetta. 

Lunetta  , specie  di  fascia  circolare  mastiettata  col  Fondo,  e nell' in- 
taccatura della  quale  è incastrato  il  Cristallo. 

Cristallo,  è quel  vetro  terso,  circolare,  più  o meno  convesso,  in- 
castralo nella  intaccatura  circolare  della  Lunetta,  e serve  di 
Coperchio  trasparente , che  lascia  veder  I'  ora  segnata  dalle 
Lancette  sulla  Mostra,  senza  aprire  la  Cassa. 

Mostra,  che  alcuni  con  inutile  gallicismo  dicono  Quadrante,  è quel 
disco  di  sollil  lamina  di  rame,  coperta  di  smalto  bianco,  con 
sopra  i segni,  ossia  i numeri  delle  ore  e dei  minuti  smaltati  in 
nero:  o anche  un  semplice  disco  d'oro  o d'argento,  su  cui  sono 
segnate  le  ore  e i minuti,  quelle  e questi  da  indicarsi  rego- 
latamente dalle  Lancette. 

La  Mostra  è fermata  alla  Cartella  mediante  i Pedini. 

Pedini,  tre  o quattro  pizzi  o gambetti,  saldati  in  punti  equidistanti 
della  parte  posteriore  della  Mostra,  i quali  entrano  in  corri- 
spondenti buchi  della  Cartella . e vi  son  tenuti  saldi  con  bici- 
lina  o permetto  ficcato  a forza  nel  forchino  trasversale  di  cia- 
scun pedino. 

Lancette,  sottili  e strette  lamine  di  metallo,  talora  fatte  a saetta,  o 
variamente  traforate,  e appuntate  in  cima,  forate  dall'altro 
capo  dove  calzano  in  un  fusto,  da  cui  ricevono  il  movimento. 

Le  Lancette,  col  loro  molo  angolare,  prodotto  dalla  ruota 
suddetta,  paralello  al  piano  della  Mostra,  vanno  indicando  le 
varie  divisioni  del  tempo  segnate  sulla  medesima.  Lancetta 
delle  ore:  dei  minuti:  dei  secondi;  Lancetta  del  Mostrino , o del 
Tempo:  le  tre  prime  girano  al  di  sopra  della  Mostra:  l’ultima 
è collocata  nel  (fastello. 

Castello,  è la  riunione  di  tutte  le  ruote  e altri  pezzi  elio  com- 
pongono l'intero  meccanismo  di  un  orologio  da  tasca,  fermali 
tutti,  in  modo  diretto  o indiretto,  sopra  una  Cartella,  o anche 
su  due. 

Nota  IH.  Nella  piu  parte  dei  moderni  orologj  da  tasca  il  Castello , 
con  una  sola  Cartella,  è stabilmente  fermato  entro  il  Fondo 


ÌOÌ  ARTI  K MESTIERI. 

della  Cassa.  itegli  orologi  di  meti  recente  costruitone  il  Castello 
è girevole  sur  un  mastietto , e ha  due  Cartelle , una  di  esse , la 
superiore , mastiellata  col  Fondo  della  Cassa.  Le  due  Cartelle 
sono  tenute  in  sesto  dai  Colonnini. 

Colonnini,  tre  o anello  quattro  asticciuole  d'ottone,  lunghe  circa  un 
sosto  di  pollice,  ai  capi  delle  quali  sono  torniate  paralellamente 
le  duo  Cartello  del  Castello. 

Cartelle,  due  dischi  o lamine  circolari  d'ottone,  paralelle,  tenuto 
in  sesto  dai  Colonnini. 

Cartella  superiore,  quella  su  cui  è formata  la  Mostra.  Sopra  que- 
sta Cartella,  tra  ossa  e la  Mostra,  è collocala  la  Quadratura,  V. 
Questa  Cartella,  nel  punto  opposto  a quello  della  sua  mastiet- 
tatura  col  Collare,  porta  il  I tonte  della  serratura. 

Dente  della  serrati  ha,  pezzetto  d'acciajo  in  forma  di  mezzo  cono, 
situalo  nel  lembo  della  Cartella  superiore;  codesto  Dente,  per 
mezzo  d'interna  molla,  e quasi  a foggia  di  serratura  a colpo 
(V.  Ari  Serrami),  lien  fermo  il  Castello  dell'orologio  dentro 
la  Cassa. 

Cartella  inferiore,  quella  che  è opposta  alla  Cartella  superiore. 

Quadrati  ha,  quella  parte  del  meccanismo  dell'orivolo,  la  quale  è 
appiattata  tra  la  Mostra  e la  Cartella  superiore.  I principali 
pezzi  della  Quadratura  sono  i seguenti. 

Ruotino  della  forza,  piccol  disco  d'acciajo,  dentato  a sega,  con  un 
. buco  quadro  nel  centro,  in  cui  entra  l'estremità  dell'albero 
del  Tamburo. 

Nottolino,  stretta  piaslrcttina  d'acciajo,  la  quale  girevolmente  im- 
perniala all'un  de  capi , imbocca  coll'altro  nei  denti  curvi  del 
Ruolino , e fa  che  questo  non  possa  girare  se  non  in  un 
solo  verso. 

Calza,  rocchetto  d'acciajo  con  fusto  longitudinalmente  voto,  in  cui 
entra  a forza  il  fusto  della  interna  Ruota  di  centro,  e ambidue 
i fusti,  calzati  l'un  nell'altro,  attraversano  la  Mostra;  il  fusto 
esterno  porta  la  Cancella  dei  minuti.  <• 

Nella  Calza  imboccano  i denti  della  Ruota  di  scambio. 

Ruota  di  scambio,  ruota  d’ottone  che  riceve  il  moto  dalla  Calza,  ed 
ha  nel  suo  centro  un  rocchetto  d'acciajo,  nelle  cui  ale  imbocca 
la  Ruota  cannona.  . • • ■ . 
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Ruota  cannona,  « delle  ore,  è (Toltone,  mossa  dal  rocchetto  della 
Ruota  di  scambio;  riceve  entro  il  suo  fusto  quello  della  Calza, 
attraversa  la  Mostra , e porta  la  Lancetta  delle  ore. 

Tambi  ro,  così  dalla  sua  forma  chiamasi  una  specie  di  larga  e bassa 
scatoletta  cilindrica  (l'ottone,  entro  la  quale  è rinchiusa  la  Molla. 
Sopra  la  Fascia  del  Tamburo  esteriormente  s'avvolge  la  Catena. 

Fondo  dei.  Tamburo,  disco  d'ottone,  saldalo  alla  Fascia,  ed  è rivolto 
verso  la  Cartella  superiore. 

Coperchio  df.l  Tambiro,  disco  movevole  che  imbocca,  e chiude  il 
Tamburo  dalla  banda  opposta  al  Fondo. 

Il  Coperchio  ha  un  foro  centrale  per  cui  passa  l'Albero,  che 
vi  è rattenuto  da  una  corrispondente  ripresa. 

Albero  del  Tambi  ro,  aslicciuola  cilindrica  d acciajo,  con  più  riprese 
o scalini,  la  quale  attraversa  il  Tamburo  nella  direzione  del- 
l'asse; una  delle  estremità  dell’Albero,  assottigliata  in  perno, 
gira  in  un  buco  della  Cartella  inferiore,  l'altra  estremità  at- 
traversa la  Cartella  superiore,  ed  entra  nel  centro  del  Ruotino 
della  forza. 

Fascia  dell'Albero  del  Tambiro,  è la  ripresa  di  mezzo,  sulla  quale, 
s'avvolge  strettamente  la  Molla  nel  caricar  l orivolo. 

Sulla  Fascia  è un  dentino,  cui  s’appicca  l'Occhio  di  dentro 
della  Molla. 

Molla,  in  generale  è una  striscia  per  lo  più  metallica,  ordinaria- 
mente d acciajo,  la  quale  per  virtù  di  elasticità  tende  costan- 
temente a ripigliare  quella  forma,  clic  una  pressione  le  abbia 
fallo  perdere,  la  quale  tendenza  è appunto  una  vera  forza 
conira  l'ostacolo  che  tiene  compressa  la  Molla. 

Molla  dell  orologio  delta  assolutamente,  cioè  senz'altro  ag- 
giunto, intendcsi  la  maggiore  di  esse,  quella  che  in  forma  di 
nastrino  <T  acciajo  si  volge  spiralmente  nel  Tamburo  nel  cari- 
care l'orologio  colla  Chiave. 

La  Molla  muove  lentamente  il  rotismo  dell'orologio. 

Occhi  della  Molla,  sono  due  fori  in  ciascuna  estremità  della  me- 
desima. 

Occhio  di  dentro,  quello  che  corrisponde  al  centro  della  spirale 
formala  dalla  Molla,  don  quest'occhio  la  Molla  s'appicca  a un 
dente  che  è nella  Fascia  dell’Albero,  intorno  al  quale  s'ha  da 
avvolgere  la  Molla. 
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Or.auo  ni  fiori,  quello  pernii  l'esleriom eslremilà  «Iella  Molla  s'ap- 
picca a un  dente  elle  è internamente,  nella  solida  del  Tamburo. 

Mola  Ilo.  Per  T accennalo  modo  delle  suddette  due  attaccature  della 
Valla  nel  Tamburo , accade  che  essa,  dopo  che  nell' atto  della 
caricatura  il  stala  serrala  in  stretti  giri,  tosto  comincia  ad  al- 
largarsi con  forza,  obbligando  cos)  il  mobilissimo  Tamburo  a (ti- 
rare su  di  sè,  e trarre  la  Catena  che  gli  si  avvolge  intorno  sulla 
Fascia,  a mano  a mano  che  essa  Catena  pel  tiramento  è co- 
stretta a svolgersi  dalla  Piramide,  costi  ella  questa  pure  a [prore 
su  di  sè , insieme  colla  sua  ruota  che  ci  è infissa , la  qual  mola 
fa  volgere  la  seconda  ruota,  o Ih  iota  di  centro,  nella  quale 
imbocca:  e così  il  movimento  è comunicato  ai  rimanenti  pezzi 
deli  orologio  : per  effetto  del  qual  movimento  le  lancette  con  se- 
gnando sulla  Vostra  le  divisioni  del  tempo  in  ore  e minuti,  ta- 
tara anche  in  minuti  secondi. 

Gatem,  lunga  serie  di  piastrelline  d'acciajo,  piccolissime  e cortis- 
sime, imperniate  le  une  nelle  altre,  formanti  così  una  luti- 
ghezxa  pieghevole,  ai  due  capi  della  quale  son  due  cancellini , 
odo  per  appiccarsi  al  Tamburo,  l'altro  alla  Piramide. 

Meli’ orologio  caricato,  la  Catena  avvolta  sulle  spire  della 
Piramide,  si  va  a poco  a poco  avvolgendo  sulla  Fascia  del 
Tamburo  girante. 

Guardacatena  , sust.,  detto  anche  Fermacorda,  piccola  beva  d'ac- 
ciajo  che  la  Catena,  nell'ultimo  de'  suoi  giri,  spinge  e tien 
ferma  contro  la  Cartella,  e cosi  impedisce  che  il  Cuore  della 
Piramide  più  non  passi  oltre,  come  nei  precedenti  giri. 

Piràmide , largo  e basso  cono  «l'ottone,  sulle  spire  piane  del  quale 
posa  e s'avvolge  la  Catena  nell’atto  di  caricare  l’orivolo. 

lina  delle  eslremilà  dell'asse  d’aeeiajo,  o Albero  della  Pi- 
ramide, gira  in  una  buca  nella  grossezza  della  Cartella  infe- 
riore, l'altra  estremità,  quella  che  corrisponde  alla  base  della 
Piramide,  attraversa  la  Cartella  supcriore;  è s’affaccia  al  foro 
della  Mostra  di  dove  si  carica  l'orologio,  quando  ciò  non  si  fa 
dalla  opposta  banda. 

Cuore  della  Piramide,  cosi  dalla  forma  chiamasi  una  piastrella  di 
acciajo,  infilala  nell'asse  della  Piramide,  nella  parte  opposta 
alla  base  di  essa. 
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11  Cuori1  ha  ùn  becchetto,  il  quale  incontra  nel  Guarda- 
catena,  e quest'incontro  o arresto  avverte  che  l'orologio  è 
caricato,  nè  occorre  girar  più  oltre  colla  Chiave,  onde  non 
rompere  la  Catena. 

.iota  96.  La  Piramide  non  è in  certi  orologi  da  tasca,  i quali  non 
potrebbero  contenerla , ridotti  come  sotto  oggidì  alla  maggiore 
possibile  sottigliezza.  In  questi  orologi  snK<1  Piramide,  e per  ciò 
senza  Catena , il  Tamburo  imbocca  direttamente  nella  Ruota  di 
centro. 

Albero  della  Piramide,  è l’asse  d acciajo  di  essa,  nella  supcriore 
estremità  del  quale,  terminata  in  quadro,  s impianta  la  Chiave 
per  caricare  l'orologio. 

Ruotino  della  caricati'ra,  piccola  ruota  dentata  a sega,  intissa  nel- 
l'Albero della  Piramide,  e collocata  dentro  un'incavatura  cir- 
colare nella  base  di  essa:  nel  Ruolino  imbocca  una  piccola 
molla  che  fa  loffìcio  di  nottolino,  e non  gli  permette  di  girare 
se  non  in  un  solo  verso. 

Luflizio  del  suddetto  semplicissimo  artifizio  è questo,  che 
nell'atto  della  caricatura  la  forza  della  Chiave  si  esercita  sulla 
sola  Piramide  , senza  che  al  moto  di  questa  partecipi  punto  la 
ruota  della  medesima;  quando  poi,  caricato  l'orologio,  la  Pi- 
ramide, tratta  dalla  Catena,  gira  in  contrario  verso,  che  è il 
suo  naturai  movimento,  allora  pel  contrasto  del  nottolino  con- 
tro al  Rotino,  insieme  colla  Piramide  gira  pure  la  sottoposta 
sua  ruota,  e questa  fa  girare  la  seconda  ruota,  o Ruota  di  centro, 
ccc. , quindi  il  movimento  si  comunica  al  rimanente  rotismo. 

Mota  97.  Qualche  cosa  di  consimile  accade  in  alcuni  altri  conge- 
gnatnenti  meccanici,  composti  di  due  pezzi , mobili  indipenden- 
temente l'uno  dall  altro,  se  la  forza  agisce  in  un  verso,  ma  se 
agisce  in  verso  contrario,  essi  si  muovono  ambidue,  come  se  fos- 
sero m corpo  solo.  V.  per  es.  Chiave  alla  cieca. 

Ruota  della  Piramide,  o Ruota  prima,  disco  dentalo  d'ottone,  infisso 
nell' asse  della  Piramide,  contro  la  base  di  ossa,  e sopra  il 
Ruotino  della  caricatura.  I denti  di  questa  ruota  ritti,  cioè 
nella  direzione  stessa  del  piano  di  essa,  imboccano  nelle  ale 
del  rocchetto  della  Ruota  di  centro. 

Ruota  di  centro,  n Ruota  seconda,  quella  che  è posta  nel  centro. 
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della  Cartella  superiore.  1 denti  di  questa  ruota  imboccano  nel 
rocchetto  della  Ruota  terza. 

Ili  ota  terza  , è collocala  fra  il  centro  e la  periferia  della  Cartella 
superiore.  I suoi  denti  imboccano  nel  rocchetto  della  quarta 
Ruota. 

Beota  quarta,  o Ruota  corona,  i cui  denti  son  chiamali  a corona 
perchè  a squadra,  cioè  perpendicolari  al  piano  della  ruota: 
questa  imbocca  nel  rocchetto  della  Serpentina. 

Serpentina , o Ruota  ultima,  è una  ruolella  verticale,  a fascia,  il 
cui  asse  orizzontale  è un  lungo  rocchetto,  nel  quale  imboccano 
i denti  della  Ruota  corona.  1 denti  della  Serpentina,  fatti  a 
sega,  cioè  acuti  e curvi,  danno  nelle  palette  dell'asta  della  Bi- 
lancia, e da  queste  sono  arrestati  alternatamente.  I due  pernj 
della  Serpentina  girano  uno  neil'Andone . I altro  nella  Contro- 
potenza. 

Andòne  , piastrella  d' ottone,  scorrevole  in  un  incanalatura  della 
Potenza.  Neil’Andone  gira  uno  dei  pernj  della  Serpentina , 
quello  che  è dalla  parte  più  corta  dellasse  della  medesima. 

Contropotenza,  pezzo  fermato  oon  vile  contro  alla  Potenza,  c serve 
d'appoggio  all' altro  pernio  della  Serpentina,  quello  che  corri- 
sponde al  rocchetto  di  essa. 

Potenza,  pezzo  fermato  con  viti  sulla  faccia  interna  della  Cartella 
inferiore. 

I.a  Potenza  riceve  uno  dei  pernj  della  Bilancia,  l'altro  pernio 
gira  nel  Bracciuolo. 

Bilancia,  terni,  colteti . , quella  parte  dell'orologio  posta  in  bìlico 
contro  la  faccia  esterna  della  Cartella  inferiore,  paralellaiuenle 
alia  medesima,  in  comunicazione  colla  Serpentina,  di  cui  va 
interrompendo  e moderando  il  movimento. 

La  Bilancia  è sustanzialmente  composta  delle  parli  seguenti: 

Ciambella,  cerchietto  d’ottone,  che  spinto  alternatamente  ordalia 
Serpentina,  or  dalla  Spirale,  oscilla  circolarmente,  bilicalo 
sull'Asta,  e rafforzato  dalle  Crociere. 

Crociebe  della  Ciambella,  tre  aslicciuolc  formanti  uu  solo  pezzo  con 
essa,  disposte  a modo  di  raggi  equidistanti,  nella  cui  riunione 
centrale  passa  l'Asta  della  Bilancia. 

Asta  della  Bilancia,  è l'asse  di  essa,  cioè  una  verghetta  d acciajo. 
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mobilissimamentc  iui))eriiiula  nella  Potenza,  e nel  Bracciuolu. 
Sull'Asta  della  Bilancia  sono  piantate  le  Palette. 

Palette , due  denti  piani , o alette , infisse  a squadra , anzi  ad  an- 
golo un  po'  maggiore  del  retto  nella  lunghezza  dell'Asta,  di- 
stanti l’una  dall'altra  quanto  è il  diametro  della  Serpentina, 
nei  cui  denti  ciascuna  delle  Palette  imbocca  e urta  alternata- 
mente, mediante  il  moto  contrario  e alterno  della  Spirale. 

Spirale,  molla  d'acciajo,  sottilissima,  quasi  capillare,  contorta  su 
di  sè  in  larghe  spire  tra  la  Ciambella  e la  Cartella  inferiore. 
La  spirale  ha  l’una  delle  estremità,  quella  di  dentro,  fermata 
nell'asta,  l'altra  estremità  è imbiettata  nel  Nasetto. 

Nasetto,  pezzo  d’ottone,  ficcato  a forza  nella  Cartella  inferiore:  in 
esso  è un  fiorellino  trasversale,  entro  cui  è fermalo  con  bietta 
e copiglia  il  capo  esterno  della  Spirale. 

Bracciiolo  bella  Bilancia,  specie  di  scannello,  o ponticello  d'ot- 
tone, rotondo,  variamente  traforato,  ampio  quanto  la  Ciambella, 
che  copre  senza  toccarla. 

Nel  centro  del  Bracciuolo  gira  uno  dei  pernj  della  Bilancia. 

Heoolatore,  termine  generale  di  ogni  particolare  congegnamelo, 
il  quale  alternatamente  è spinto  dall  ultima  ruota,  e tosto  rea- 
gisce su  di  essa,  arrestandola  per  un  istante,  per  forza  sua 
propria,  cioè  indi|>endente  dalla  forza  motrice  dell'orologio. 

Negli  orologj  da  lasca  il  Regolatore  è la  Bilancia  sopra  de- 
scritta, la  quale  reagisce  per  elasticità:  negli  orologj  a pen- 
dolo il  Regolatore  è il  Pendolo  stesso,  clic  reagisce  per  gravità. 

Essenzialissimo  officio  del  Regolatore  nell'orologio  è adun- 
que quello  di  frenarne  a così  dire  il  movimento,  il  quale  da 
continuo  che  esso  sarebbe  senza  il  Regolatore,  diventa,  per 
mezzo  di  esso,  discreto,  cioè  disgiunto  in  parti  da  potersi  rag- 
guagliare e numerare;  con  che  viene  ad  agevolarsi  il  modo  di 
regolare  l'andamento  dell’orologio. 

Ciò  poi  che  fa  l' immediata  comunicazione  Ira  il  Regolatore 
c l'ultima  ruota,  è lo  Scappamento. 

Scappamento,  in  generale  è un  ordigno,  mobile  su  di  un  pernio,  e 
che  mette  in  comunicazione  il  Regolatore  colla  Ruota  ultima. 

Nell' orologio  da  lasca  una  delle  due  palelle  dello  Scappa- 
mento, cioè  della  Rilancia,  nel  ricevere  l'impulso  da  uno  dei 
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denti  della  Serpentina , cede,  si  riniuo\e,  e quasi  scappa  \ia 
per  lasciarlo  passare,  ma  loslo  I altra  palella,  per  la  forza  ela- 
stica della  Spirale,  è portata  contro  un  altro  dente  della  Ser- 
pentina, nel  molo  della  quale  produce  un  momento  d'arresto, 
e così  si  continuano  le  oscillazioni  dello  Scappamento  a inter— 
\alli  uguali,  le  quali  oscillazioni  producono  la  richiesta  unifor- 
mità nel  generale  movimento  dell'orologio. 

Registro,  quel  particolare  meccanismo,  situalo  presso  alla  Bilancia, 
il  quale  sene  a far  scorrere  più  o men  lontano  dal  .Nasetto  uu 
secondo  punto -d'appoggio  alla  Spirale,  per  diminuire  od  ac- 
crescere la  lunghezza  della  parie  libera  della  Spirale,  onde  re- 
golare l'ampiezza  delle  oscillazioni,  e così  accelerare,  o ritar- 
dare il  movimento  dell'orologio. 

Kiotìno  dei.  Registro,  disco  dentato  dollone,  che  imbocca  nel  Ra- 
strello. Ila  un  asse  d acciajo,  di  cui  un'estremità  tonda  entra 
e gira  nella  Cartella  inferiore,  e I altra  estremità,  terminala 
in  quadro,  traversa  il  Mostrino,  e riceve  una  piccola  Lancetta 
da  volgersi  colla  Chiare  a destra  o a sinistra,  per  accelerare 
o allentare  il  movimento  dell'orologio. 

Mostiùvo  del  IIeuistro,  porzione  di  disco,  maggiore  del  semicerchio, 
(l'argento,  o inargentato,  segnalo  sul  lembo  di  alcune  divisioni, 
per  porre  sopra  di  esse,  innanzi  o indietro,  la  Lanceltina,  af- 
fine di  reslrigncre  od  allargare  la  Spirale , e così  accelerare 
o ritardare  il  movimento  dell'orologio. 

Onesta  posizione  da  darsi  alla  Lanceltina  innanzi  o indietro 
è indicata  dalle  due  lettere  A.  IL,  iniziali  di  Avanzare,  Hitardare. 

Negli  orologj  più  moderni,  che  non  hanno  la  Piramide,  il 
dello  Mostrino  è rappresentalo  da  una  semplice  lamina  in 
forma  di  trapezio,  alla  cui  estremità  più  larga  è un  picool  nu- 
mero di  divisioni,  dieci  all  incirca,  sulle  (piali  si  fa  andare  la 
Lanceltina,  spingendola  innanzi  o indietro,  secondo  che  occorre. 

Rastrello,  arco  circolare  d'ottone,  minore  del  semicerchio,  dentato 
nella  parte  convessa  dove  imbocca  nel  Ruotino:  nel  mezzo 
della  parte  concava  è uu  dentino  a forcella,  Ira  le  punte  della 
(piale  passa  la  Spirale,  le  quali  lamio  alla  medesima  uno  scor- 
revole punto  (l'appoggio  per  accorciarla  piu  o meno,  e così 
diminuire  più  o meno  I ampiezza  delle  oscillazioni,  e la  durala 
di  ciascuna  di  esse. 
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Il  Rastrello,  verso  il  lembo  interno  ha  un'  incanalatili  a e 
un  battente,  mediante  cui  è ratlenulo  dalla  (ìuida,  sotto  la 
quale  scorre  quando  si  fa  girare  il  Ruotino. 

t ìi  Ida  ori.  Rastrello,  arco  circolare  d’ottone,  poco  maggiore  del 
Rastrello,  che  ricopre  interamente,  c lo  ritiene  in  sesto.  I.a 
parte  di  mezzo  della  Guida  copre  anche  una  porzione  del 
Ruotino  dei  Registro. 

Montare  in  orologio,  vale  metterne  insieme  le  varie  parti,  ciascuna 
al  proprio  luogo. 

Smontare  in  orologio,  è scommetterne  le  parti,  separarle  a una  a 
una,  per  ripulirle,  o per  raccomodare  alcuna  dì  esse. 

Caricare  l’orologio,  è in  generale  rimetter  in  azione  la  forza  mo- 
trice che  sia  esausta. 

Parlandosi  di  orologio  da  tasca,  o altro  a molla,  vale  re- 
stringerne nuovamente  i giri  della  Molla,  |>er  ridonarle  la  forza 
diminuita  o esausta  pel  suo  allargamento,  e cosi  restituire,  o 
prolungare  il  movimento  dell’orologio.  Giù  si  fa  colla  Chiave. 

Chiave,  piastreltina  metallica  di  varie  fogge,  e variamente  ornata, 
che  serve  a caricar  l’orologio. 

La  Chiave  all'un  de’  capi  è munita  di  Maglietta  o campa- 
nelli na,  girevole,  aflìnchèMa  catena,  nastro  o cordoncino  che 
vi  è infilato,  rattorcendosi  su  di  sè,  non  faccia  grovìgliolc: 
dall'altro  capo  la  Chiave  termina  in  Fusto  d’aeciujo  con  foro 
quadro,  per  piantarlo  nell'albero  della  Piramide,  e girando 
colla  mano,  sempre  in  un  verso,  tendere  la  Molla,  e cosi  ca- 
ricare l’orologio. 

Il  Fusto  d’acciajo,  per  lo  più  messo  a vite,  chiamanlo  an- 
che sustunlivam.  Quadro. 

Chiave  alla  cieca,  sorta  di  Chiave  che,  piantala  nell'orologio,  si 
volge  alternatamente  a destra  c a sinistra,  sempre  tenendola 
stretta  allo  stesso  modo  fra  le  dita. 

Il  primo  di  questi  due  eontrarj  movimenti  hi  girare  l'intiera 
Chiave,  e giova  a volger  l’albero  della  Piramide,  e caricar 
l'orologio:  il  secondo  movimento  non  fa  girare  se  non  la  parte 
superiore  della  Chiave,  e serve  unicamente  a ricondurre  la 
mano  e il  braccio  in  situazione  da  poter  volgere  di  bel  nuovo 
la  Chiave,  senza  che  mai  sia  abbandonala  dalle  dita. 

• I 
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Noia  98.  Questo  doppio  movimento , or  dell  intera  Chiave , or  so- 
lamente di  una  parte  di  essa , <•  /’  e/fello  della  particolare  sua 
costruzione.  Il  suo  Fusto  verso  la  metà  è ingrossato  in  palla , e 
questa  è divisa  trasversalmente  in  due  emisferi  che  combaciano 
benissimo,  imboccati  l'uno  nell'altro  con  denti  a sega,  cioè  cttrvi. 
Nel  volgere  la  Chiave  da  sinistra  a destra , i denti  di  un  emi- 
sfero puntano  contro  quelli  dell'altro,  e la  Chiave  morendosi  in- 
tera come  fosse  tutta  di  un  pezzo,  fa  girare  l'albero,  e carica 
r orologio;  quando  poi  la  mano,  esausto  il  possibile  suo  movi- 
mento di  torsione  da  sinistra  a destra,  si  rimette  in  sesto  col 
volgersi  in  senso  contrario,  cioè  da  destra  a sinistra,  allora  i 
denti  dell'  emisfero  superiore  scorrono  sulla  convessità  dei  denti 
dell' emisfero  inferiore:  questo  sta  fermo,  come  pure  il  Quadro 
della  Chiave,  t per  ciò  anche  l'albero,  ma  nel  terzo  giro  la 
Chiave  nuovamente  si  volge  intera , e così  di  sèguito , finché  ! o- 
rologio  sia  interamente  caricato. 

Il  cerchiello  che  serve  di  presa  in  questa  Chiave  è vertical 
mente  e girevolmente  infiluto  nell'estremità  superiore  del  Fusto , 
il  cui  capo  è ribadito  ; il  mobile  cerchietto  può  così  rialzarsi  un 
poco,  sforzando  la  molla,  che  in  forma  di  filo  metallico  è av- 
volta in  giri  alquanto  serrati  intorno  a quella  parte  del  Fusto, 
che  rappresenta  il  diametro  del  cerchietto. 

Codesta  particolare  ingegnosissima  maniera  di  Chiave,  comoda 
per  ogni  sorta  d orinoli  da  tasca,  in  quanto  che  fa  guadagnar 
tempo  nel  caricare,  riesce  cpiasi  necessaria  per  quelli  orinoli, 
nei  quali,  per  farli,  come  s'usa  oggidì,  di  estrema  sottigliezza, 
ri  si  sopprime  T albero  della  Piramide,  che  non  potrebbe  non 
riuscire  un  po'  alto , e con  esso  si  toglie  la  Piramide  stessa  e la 
Catena,  di  modo  che  nel  corto  albero  del  Tamburo  la  Chiave  si 
pianta,  e morde  così  fioco,  che  essa  cadrebbe  a ogni  ripresa  di 
mano,  se  questa  abbandonasse  anche  per  poco  la  l 'biave. 

Fine  dell  Articolo  IX. 
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Armajuolo 
Archibusiere 
\ Archibuso 
j Archibugio 

Nola  90. 

Schioppo 
Schioppetto 
Moschetto 
Fucile 

Nola  100. 

a due  canne 

Nastrino 

Pistòla 

Parli  deU'Archibuso 
Canna 

Bocca 

V.  -v 

Nola  tot 

Calibro 
Anima 
Camera 
Culatta 
Focone 
Grano 
| Ringranarc 
) Metter  il  Grano 
Mira 
Vitòne 
Codetta 
Dente 

Contravilone 
Acciarino 

Cartella 


0. 


Scodellino 

Martellina 

Faccia 

Dosso 
Tavola 
\ Gambetta 
j Pedino 

Cane 

t Mascelle 
| Ganasce 
Gambetti» 
Cresta 
Collo 
Corpo 
Bottone 
Vite 
Cacciavite 
Pietra 

Filo 

^Tallone 
| Dosso 
Cojctlo 
| Molla  maestra 
j Mellone 
Tiramolle 
Noce 

Quadrante 
Tacche  della  Noce 
| Tacca  di  riposo 
} Mezzo  punto 
Tacca  di  scatto 
Tutto  punto 
Scatto 
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Soltoscattn 

Grilletto 

Nota  102. 

Acciarino  a percussione 
Cane 

Colonnino 
i Luminello 
jCamminello 
Cappelletto  fulmi- 
( nanle 

Cassa 

Fusto 

Incassatura 
Anello 
\ Bietta 
I Copiglia 
Fascetta 
Nocca 

Impugnatura 

Calcio 

(■Pancia 

Soltocaleio 

\(ìuardamaiio 

fGuardaiuacchie 

Muta  103. 

Conlraccarlella 

Magliette 

Cintolone  (dell’Archibuso) 
Arcbibuso  a spalla 

ad  armacollo 

Bacchetta 

Battipali» 

Cavastracci 

Canale 

Cannelli 


Caricare  { l’Archibuso; 
Càrica 

Polvere  da  guerra 
Nota  104 

t 

Piombo 

Nota  1 05. 

M uni/ione 
; Stoppàccio!» 

Feltrili! 

Calcare 

Innescare 

Innescamento 

Inncscatura 

Mettere  al  mezzo  punto 

~ a tutto  [muto 

Spianare  (FArchifouso) 
Mirare 

Nota  106. 

Sgrillettare 
Sparare 
Sparo 
Sparata 
Tirare 
I Tiro 
Scaricare 
Scàrica 
| Palliine  ra 
) Borsa 

Becchetto 
Misurino 
Serrarne 
Fiaschetta 
| Ventriera 

ì Carniere 
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Armaiuolo  , etimologicamente  sarebbe  colui  che  fabbricasse  ogni 
sorla  d armi  da  ferire.  Ma  l'uso  ordinario  chiama  Armajuolo 
quell'artefice  che  fabbrica,  vende,  o raccomoda  armi  da  fuoco, 
maneggiabili  da  un  uomo  solo,  cioè  Archibusi  e Pistole. 

Archibisiere.  lo  slesso  che  Armajuolo. 

Fu  anche  speciale  denominazione  di  certi  soldati  di  fanteria, 
armati  d’ Archibuso. 

Arcuibcso , Archibugio,  arma  da  fuoco,  lunga  circa  due  braccia, 
maneggiabile  da  un  uomo  solo,  colla  quale,  mediante  Taccen- 
dimento  della  Polvere,  si  scagliano  con  violento  moto  di  pro- 
iezione palle  o pallini  di  piombo,  per  uso  di  guerra,  o di  caccia. 

.Voto  99.  Da  Archibuso  derivano  le  voci  Arcbibusare  , Archibu- 
giare,  e anche  Fucilare,  lemini  militari , per  esprimere  l'azione 
di  metter  a morte  chi  è condannalo  ad  esser  ucciso  con  più  colpi 
d' archibuso  tratti  insieme:  cosi  pure  Fucilata,  Archibnsata,  per 
sparo  di  Fucile , d' Archibuso,  e anche  per  ferita  o uccisione  fatta 
con  Archibuso:  inoltre  Archibusiera,  apertura  alla  e stretta  nei 
muri,  per  trarre  archibusate,  e che  più  rjcneralmenle  dicesi  Fe- 
ritoja,  applicabile  anche  a Cannoni , Balestre,  ecc, 

Scniorpo,  terni,  dei  cacciatori,  lo  slesso  che  Archibuso,  forse  cosi 
detto  dallo  scoppio  che  fa  l’arma  nello  spararla. 

Schioppetto,  arma  da  fuoco  più  lunga  della  Pistola,  più  corta  del 
Moschetto. 

Moschetto,  sorta  d’Archibuso  militare,  più  grave  dell'ordinario,  e 
di  maggior  portata,  oramai  disusato,  conservatone  tuttavia  il 
nome,  come  sinonimo  di  Archibuso. 

Ovvie  derivazioni  di  Moschetto  sono  le  voci  Moschettiere, 
Moschettare , ecc. 
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Fucile,  così  la  Milizia  Italiana , prosa  la  parie  pel  (ulto,  chiamò 
l’ Archibuso,  dacché  lo  sparo,  che  prima  si  faceva  colla  Mic- 
cia, poi  colla  Ruota,  cominciò  farsi  col  mezzo  del  Fucile  o 
Focile,  cioè  dell'Acciarino  e della  Pietra,  e anche  dopo  che 
si  fa  coi  Cappelletti  fulminanti.  V.  Acciarino  a percussione. 

Nota  100.  Il  Grassi  nel  suo  Dizionario  Militare  Italiano,  To- 
rino 1833,  alla  voce  Fucile,  sospetta  con  ragione,  che  questa 
parola,  nel  significato  di  Archibuso,  non  sia  punto  stata  presa 
dalla  Lingua  Francese,  nella  quale  la  voce  Fusil,  non  avendo 
nè  radice,  nè  derivazione  di  sorta,  vi  si  mostra  affatto  straniera, 
e tolta  piii  tosto  dalla  Lingua  Italiana,  nella  quale  I alina,  in  cui 
fu  fatta  la  predetta  sostituzione  del  Fucile  o Focile , chiamossi 
prima  Archibugio  a fucile,  poi  per  brevità  militare  chiamossi, 
e chiamasi  tuttora,  Fucile. 

Fucile,  Schioppo,  ecc.,  a due  canne,  quello  in  cui  due  Canne,  sal- 
date contro  il  Nastrino,  sono  incastrate  in  una  sola  Cassa,  e 
formano  con  doppio  Acciarino  un  solo  Archibuso.  Questa  ma- 
niera di  Fucile  è adoperala  dai  soli  cacciatori. 

Nastrino , lista  di  ferro,  larga  pochi  millimetri,  ai  margini  della 
quale  sono  saldate  le  due  Canne. 

La  faccia  esteriore  del  Nastrino  è liscia,  leggermente  con- 
cava, e lungo  la  medesima  passa  il  raggio  visuale  nello  spa- 
rare sia  Luna , sia  l’altra  delle  due  Canne. 

Gli  assi  delle  Canne  sono  alquanto  convergenti,  e s’interse- 
cano alla  distanza  di  un  tiro  ordinario. 

Pistòla,  arma  da  fuoco  non  guari  dissimile  al  Focile,  ma  piccola 
assai , e sparasi  tenendola  con  una  sola  mano. 

Le  principali  parti  del  Fucile  (e  così  pure  della  Pistola) 
sono  la  Canna,  l’Acciarino  e la  Cassa. 

Canna,  quel  tubo  di  ferro,  nel  cui  vano  s’introduce  la  carica. 

Bocca,  apertura  anteriore  della  Canna,  per  la  quale  si  carica  c si 
scarica  il  Fucile. 

Nola  101.  Le  denominazioni  che  qui  occorreranno  di  anteriore  e 
di  posteriore , cosi  pure  quelle  di  superiore  e di  inferiore , le 
quali  oppositamente  si  corrispondono,  voglion  esser  riferite  alla 
situazione  del  Fucile,  tenuto  spianalo  nel  mirare,  per  aggiustare 
il  colpo. 
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Calìbro,  diametro  dell’anima  dell'arma  da  fuoco.  Anche  il  diametro 
della  palla,  proporzionalo  a quello  dell'anima. 

Anima,  lutto  il  voto  della  Canna. 

Camera,  l'estremità  posteriore  dell'anima,  dov  è allogata  la  carica. 

Culatta,  l’estremità  posteriore  della  Canna,  e più  rinforzata. 

Focone,  forelliuo  nella  parte  laterale  della  culatta,  pel  quale  il  fuoco 
dell’innescatnra  si  comunica  alla  carica,  e ne  produce  l’esplo- 
sione. 

Grano,  piastrella,  per  lo  più  di  rame,  che  s’incastra  nel  luogo  del 
focone,  logorato  e allargato  troppo  dal  lungo  uso,  c nella  quale 
col  tràpano  si  apre  un  nuovo  focone. 

Rinoranare,  Metter  il  Grano,  vale  rifare  il  focone  per  mezzo  del 
. Grano. 

Mira,  segno  stabile  nella  parte  superiore  della  Canna,  presso  la 
Bocca,  nel  quale  s'affisa  l occhio  per  aggiustare  il  colpo.  Vedi 
Mirare. 

A questa  Mira  talora  ne  è aggiunta  un'altra  sulla  culatta 
della  Canna;  più  frequentemente  a questa  seconda  Mira  vi  si 
supplisce  con  una  semplice  incurvatura  a modo  di  canale,  per 
raccogliere  e avviare  il  raggio  visuale. 

Nei  Fucili  a due  canne  la  Mira  è nel  Nastrino,  fra  l una 
e l’altra  canna,  e serve  per  ambedue,  stante  la  convergenza 
dei  loro  assi.  V.  Nastrino. 

Yitone , pezzo  fatto  a vite,  il  quale  chiude  il  fondo  della  canna,  e 
ne  termina  la  culatta. 

Codetta  del  Vitone,  allungamento  posteriore  di  esso,  in  forma  di 
coda  piatta,  che  s’incastra  nella  parte  superiore  dell' impugna- 
tura della  Cassa,  e vi  si  ferma  con  vite  accecata,  cioè  la  cui 
capocchia  non  fa  risalto. 

Dente  del  Vitone,  finimento  del  Vitone  (quando  questo  non  termina 
in  Codetta  ) in  forma  di  dente , per  fermarlo  dentro  al  Contra- 
vitone. 

Contra vitone , pezzo  di  ferro,  fermato  nella  Cassa,  e nel  quale  entra 
il  dente  del  Vitone. 

Acciarino,  macchinetta  di  ferro  e d'acciajo,  incastrata  nella  base 
del  Fusto  della  Cassa  dell'Archibuso , contro  la  parte  laterale 
della  Culatta.  Coll'Acciarino  percosso  dalla  rietra  focaja  si 
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cavano  s(*iulilli*  |ier  l’accensione  dell" innoscalura.  Imi  anche 
chiamato  Focile.  V.  A ola  1 00. 

L'Acciarino  è composto  dello  parti  seguenti  : 

(Cartella , robusta  piastra  di  ferro,  incastrata  nella  Cassa  dell’Archi- 
buso,  paralcllamenle  alla  Culatta  della  Canna,  e tenutavi  fer- 
ma con  due  viti.  La  Cartella  serve  di  sostegno  a tutti  gli  altri 
pezzi  dell’Acciarino,  tre  dei  quali,  lo  Scodellino,  la  Martellina, 
e il  Cane,  sono  esterni,  gli  nitri  interni. 

Scodellino,  pezzo  fermato  alla  parte  esteriore  della  Cartella,  di  con- 
tro al  Focone,  tra  il  Cane  e la  Martellina,  alquanto  concavi) 
per  riporvi  l’ innescatola,  coperta  poi  dalla  Tavola  della  Mar- 
tellina. 

Martellina,  quella  robusla  piastrella  d’acciajo  ripiegala  a squadra, 
la  quale,  allo  scattar  del  Cane,  percossa  dalla  Pietra  focaja, 
produce  scintille,  c nello  stesso  tempo  rovesciandosi,  scopre 
l’ innoscalura  clic  nell' istante  s’accende,  e comunica  il  fuoco 
alla  Carica^ 

Faccia  della  Martellina,  quella  parie  di  essa,  contro  la  quale  urla 
la  Pietra  focaja. 

Dosso  della  Martellina,  la  parlo  di  essa  che  è opposta  alla  Faccia. 

Tavola  della  Martellina,  è la  parlo  inferiore  di  essa,  la  quale  co- 
pre orizzontalmente  T innescatimi  clic  f1  nello  Scodellino. 

Gambetta , o Piedino  della  Martellina,  è un  prolungamento  della 
Tavola , il  quale  nel  suo  rotamonto  è premuto  da  una  molla 
che  gli  sta  sotto.  I.a  (bimbetta  è attraversata  da  una  vite,  in- 
torno alla  quale  è girevole  la  Martellina. 

l-a  pressione  dell' anzidetla  molla  fa  si  che  il  rovesciarsi 
della  Martellina , per  la  percossa  della  Pietra , non  sia  senza 
una  sufficiente  resistenza , necessaria  alla  produzione  delle 
scintille. 

Cane,  cosi  dotto  per  una  certa  rassomiglianza  di  forma,  è quella 
eslerior  parte  dell'Acciarino,  nella  quale  è stretta  la  Pietra. 

Mascelle,  Ganasce,  cosi  dalla  forma  e dall’uffizio  son  dette  le  due 
parti  del  Cane,  fra  le  quali  è fermata  la  Pietra.  Mascella  supe- 
riore, Mascella  inferiore. 

I.a  Mascella  inferiore  è tutta  d' un  pezzo  col  rimanente  del 
Cane:  la  superiore  è mobile  ed  amovibile,  e stringesi  con  vite. 
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G imbktto , dentello  nella  parie  posteriore  della  Mascella  superiore, 
il  quale  scorre  \erticalmente  entro  un'intaccatura  o canale 
della  Cresta. 

Cresta,  prolungamento  verticale,  della  parte  posteriore  della  Mascella 
inferiore.  Sene  di  ritegno  al  Gambetto,  e d’appoggio  al  pollice 
della  inano  nel  tirare  il  Cane  al  Mezzo  punto,  o al  Tutto  punto. 

Collo  del  Cane,  la  parte  di  esso  che  è immediatamente  sotto  alle 
Mascelle , tra  esse  e il  Corpo. 

Corpo  del  Cane,  la  parte  inferiore  e ingrossata  di  esso,  nella  quale 
è.  incastrato  il  Quadrante  della  Noce,  tenutovi  per  mezzo  di 
corta  vite,  la  cui  larga  capocchia  chiamanla  Bottone. 

Vite  del  Cane,  quella  che  entra  verticalmente  nelle  due  Mascelle, 
e le  serra  contro  la  Pietra. 

Questa  vite,  e le  molte  altre  che  sono  nell'Acciarino,  si  strin- 
gono, o si  allentano  col  Cacciavite. 

Cacciavite,  piccolo  arnese  di  ferro,  fatto  a scalpello,  il  cui  taglio 
a smusso  s’introduce  nello  spacco  chp  è nella  capocchia  delle 
vili,  per  istrignerlo  o allentarle. 

Pietra,  scheggia,  a un  di  presso  quadra,  di  una  particolar  sorta  di 
pietra  selciosa,  detta  Pietra  focaja,  spiccata  e foggiala  a piccoli 
colpi  di  martello. 

Nell'urlo  della  Pietra  contro  la  Martellina  si  producono  scin- 
tille che  accendono  l’ innescatimi. 

Filo  della  Pietra,  la  parlo  assottigliata  di  essa  che  percuote  la 
Martellina. 

Tallone,  o Dosso,  la  parte  più  grossa  della  Pietra,  opposta  al  Filo. 

C.ojetto,  pezzo  di  cuojo,  o di  pelle,  o di  panno  lano,  o anche  di  la- 
mina di  piombo,  nella  cui  ripiegatura  è presa  la  Pietra  fra  le 
Mascelle  del  Cane,  affinchè  per  gli  aumentati  punti  di  contatto 
vi  stia  ferma,  e non  si  rompa  nè  per  lo  stringer  la  vite,  nè 
per  Furto  della  Pietra  contro  la  Martellina. 

Molla  maestra,  detta  anche  Mollone,  è una  forte  molla  ripiegata 
in  due  su  di  sè,  posta  di  coltello  contro  la  parie  interiore 
. della  Cartella,  fermatavi  in  una  delle  estremità  con  vile  e 
pizzo,  e l’altra  estremità  che  è libera  c cimata  in  arco,  preme 
contro  la  parte  concava  del  Corno  anteriore  della  Noce. 

Per  porre  e per  rimuovere  codesto  Mollone,  che  è di  gran 
forzà,  «i  adopera  il  Tiramolle. 
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Tiramoli.e,  piccolo  slrumcnlo  di  ferro,  col  quale,  mediante  ima  vite 
di  pressione,  si  comprimono,  e si  tendono  ravvicinale  le  due 
branche  del  Mollone  che  si  voglia  torre  e riporre  a sito,  quando 
occorra  smontare  l'Acciarino,  per  ripulirne,  o per  riattarne  le 
parti. 

Noce,  pezzo  interno  dell'Acciarino,  solidissimo,  fatto  a foggia  di 
mezza  luna,  sul  cui  Corno  anteriore,  c sulla  parte  concava  di 
esso,  preme  la  Molla  maestra:  sulla  parte  convessa  del  Corno 
posteriore  sono  le  Tacche. 

La  Noce  è tutta  d’un  pezzo  col  Quadrante. 

Quadraste,  è quel  prolungamento,  o gambo  quadrangolare  della 
Noce,  perpendicolare  al  piano  di  essa,  c attraversante  la  Car- 
tella, per  entrare  nel  foro  quadro  che  è nel  Corpo  del  Cane,  e 
questo  vi  è rallentilo  da  una  vite  a larga  capocchia,  invitala 
nella  direzione  dell'asse  del  Quadrante. 

Tacche  «ella  Noce,  due  risalti,  o denti  curvi,  che  solcano  trasver- 
salmente la  grossezza  della  Noce  sulla  parte  convessa  del  Corno 
posteriore  della  medesima.  Nell'ulta  o nell'altra  di  queste  Tac- 
che, che  anche  chiamansi  Punti,  imbocca  lo  Scatto  quando 
al  Cane  si  fa  prendere  o Luna  o l'altra  delle  due  posizioni, 
che  chiamansi  rispettivamente  di  riposo,  e di  scatto. 

Tacca  ni  nieoso,  o Mezzo  punto,  è la  prima  delle  due  Tacche  sud- 
dette , nella  quale  imbocca  lo  Scatto  quando  il  Cane  c verti- 
cale ; dalla  qual  posizione  esso  non  può  esser  rimosso , nè  ca- 
dere sulla  Martellina,  toccando  il  Grilletto. 

Tacca  «t  scatto,  o Tutto  punto,  altra  tacca  poco  distante  dalla  pre- 
cedente, c nella  quale  imbocca  lo  Scatto  quando  il  Cane  è 
come  arrovescialo  indietro,  ed  in  situazione  da  potersi  preci- 
pitare sulla  Martellina,  appena  toccalo  il  Grilletto. 

Scatto,  piastrella  di  ferro,  alquanto  curva,  imperniala  con  vite 
verso  il  mezzo:  la  sua  estremità  anteriore,  assottigliala  e quasi 
tagliente,  imbocca  nelle  Tacche  o Punti  della  Noce,  e la  estre- 
mità posteriore,  foggiata  in  còdolo,  clic  dicesi  il  Gambetto, 
ripiegata  a squadra,  riceve  la  pressione  del  Soltoscallo,  quando 
si  spara  l'arma. 

Sottoscatto,  piastrella  di  ferro  a squadra,  imperniata  a modo  di 
leva  curva,  la  cui  parte  anteriore  preme  contro  il  Gambetto 
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dello  Scatto,  quando  la  posteriore,  cioè  il  Grilletto,  è com- 
pressa dal  dito. 

Grilletto,  è la  codetta  del  Soltoscatto,  la  quale  esce  fuori  della 
Cassa,  e vien  toccata  coll’ indice  della  mano  di  chi  spara. 

Nota  102.  Da  poco  in  qua , primamente  negli  Archibusi  da  caccia, 
poi  anche  in  quelli  da  guerra , venne  introdotto  fuso  ^//  Accia- 
rino detto  a percussione.  Codesto  Acciarino  non  ha  nè  Scodel- 
lino , nè  Martellina  : esternamente  sulla  Cartella  non  vi  è di  ri- 
sibile se  non  il  Cane  : e questo , in  vece  delle  Mascelle  e della 
Pietra , termina  in  una  sorta  di  rostro  ottuso , robusto,  curro, 
incavato  in  cima , destinato  a percuotere  il  Ca/tpeUe/lo  fulmi- 
nante. 

In  questi  Archibusi  a percussione  il  Focone  della  Canna  è a- 
perlo  non  lateralmente , ma  verso  la  parte  superiore  della  Culatta, 
la  quale  in  questo  luogo  si  prolunga  in  alto , e forma  il  Colon- 
nino, ingrossalo  verso  la  base,  terminalo  in  alto  in  un  cilindretto 
chiamato  Luminello  e anche  C amm inetto,  forato  nella  direzione 
dell'asse  sino  al  Focone.  Il  Luminello  si  copre  con  un  Cappel- 
letto fulminante  : questo  *è  una  cassettina  cilindrica  di  soltil 
lamina  di  rame,  il  cui  fondo  è spalmato  di  una  chimica  compo- 
sizione (per  lo  più  è una  combinazione  di  acido  fulminico  col 
mercurio , detta  per  ciò  Fulminato  di  mercurio,  e volgarmente 
Mercurio  fulminante ) capace  di  infiammarsi , ed  esplodere  per 
effetto  di  permissione  : questa  percussione  la  fa  il  Cane  nello 
scattare,  picchiando  forte  sul  Cappelletto  capovolto  sul  Lumi- 
nello, nel  cui  foro  la  fiammella  dardeggiale  scende  in  un  sidiito 
a incendere  la  carica , senz'altro  innescatura. 

Ultima  delle  tre  parli  principali  dell  Archibuso  è la  Cassa. 

Cassa,  quella  parte  dell’Arcliibuso,  la  quale  è di  legno,  per  lo  più 
di  Noce  o d’Accro,  c sulla  quale  è incastrata  e fermata  la 
Canna,  come  pure  l’Acciarino. 

Fusto  della  Cassa  , è la  parte  anteriore  e inferiore  di  essa , e clic 
fa  sostegno  alla  Canna  che  vi  sta  incastrata. 

Negli  Archibusi  di  munizione,  cioè  della  milizia,  il  Fusto  è 
lungo  a un  di  presso  quanto  è lunga  la  Canna:  in  quelli  da 
caccia  non  giunge  se  non  verso  la  metà. 

Incassatura,  è quella  incanalatura  semicilindrica,  lungo  la  parte 
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superiore  del  Fusto,  e nella  quale  è incastrala  la  Canna,  te- 
nutavi ferina  non  solamente  dalla  Codetta  del  \ itone,  o dal 
Dente  del  medesimo,  gii»  accennali  sopra,  ma  altresì  dall'Anello 
e dalla  Bietta,  ovvero  dalla  Fascetta. 

Anello,  è come  un  occhio  di  ferro,  saldato  nella  parte  inferiore 
della  Canna , il  quale  entra  in  una  corrispondente  Buca  della 
Cassa,  e vi  è formalo  dalla  Bietta. 

Bietta,  clic  anche  chiamano  Copiglia,  è una  spranghotfa  di  ferro, 
che  cacciata  trasversalmente  nella  Cassa,  entra  con  giustezza 
nell'Anello,  e tiene  la  Canna  ferma  nell'Incassatura,  special- 
mente se  non  aì  sian  Fascette. 

Fascetta,  sottil  lamina  di  ferro  o d'ottone,  ripiegata  su  di  sò  in  for- 
ma quasi  di  cerchio  o di  ciambella,  la  quale,  fatta  passare 
dall’alto  dell' Archibuso,  si  caccia  in  gin  a forza,  per  tenere 
ben  ferina  la  Canna  nella  Cassa. 

Negli  Archibusi  di  lunga  Cassa,  come  quelli  di  munizione, 
le  Fascette  sono  duo , o anche  Ire,  tenute  a segno  da  altret- 
tanto mollettine.  # 

Nocca  della  Cassa,  è il  finimento  alquanto  ingrossato  del  Fusto,  e 
che  corrisponde  alla  Culatta  della  Canna,  presso  l'Impugnatura. 

Ihpign itera,  quella  parte  più  piccola  e rotonda  che  s'impugna  colla 
mano  destra  nello  Spianare  FArchibuso. 

I,' Impugnatura,  alquanto  curvata  in  basso,  è tra  la  Nocca 
e I Calcio. 

Calcio  dell'Arciiiiuso,  è I estrema  parte  posteriore  della  Cassa,  la 
più  ingrossala  di  tutte,  compressa,  di  figura  quasi  triangolare. 
Il  Calcio  è come  il  piede,  o il  manico  dell'Archibuso. 

tic  ancia  del  Calcio,  la  parte  superiore  di  esso,  contro  la  quale  ap- 
poggia la  mascella  destra  chi  piglia  la  mira  por  aggiustare 
il  colpo. 

Sottoc alcio,  l'estrema  faccia  posteriore  del  Calcio,  talora  piana,  ta- 
lora leggiermente  arcata,  coperta,  per  fortezza,  di  una  lamina 
metallica  che  pure  chiamasi  Sotlocaloio. 

Il  Soltocalcio  tocca  il  suolo,  quando  I Archibuso  tienvisi 
verticalmente  posato,  e puntasi  contro  la  parte  anteriore  della 
spalla  presso  l’attaccatura  del  braccio,  quando  nello  sparare 
si  vuole  aggiustar  il  colpo. 
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Gijahiiama.no , (ìt  vrdaaiacchie  , Iantina  di  metallo,  applicala  (olle  sue 
estremità  lungo  la  parte  interiore  del  Calcio,  e che  verso  la 
metà  s'allarga,  s incurva  in  fuori,  e la  riparo  al  Grilletto. 

.\ola  103.  La  denominazione  di  (ìiiardamacehie,  non  la  più  usala 
oggidì,  benché  la  sola  registrala  nel  Vocabolario,  trae  evidente- 
mente la  sua  origine  dalle  macchie,  nelle  gitali  i folti  ramoscelli 
possono  far  scattare  il  Grilletto  senza  gueli o]>portuuo  riparo. 

Coathaccartella  , lainiuctta  metallica,  foggiata  per  lo  più  conte  la 
lettera  S,  incastrala  nella  parte  sinistra  della  Cassa,  e in  cia- 
scuna delle  due  estremità  è ritenuta  la  capocchia  delle  due  • 
a iti  che  vanno  a invitarsi  nella  Cartella  dell'Acciarino,  clic  è • 
dalla  banda  opposta. 

Sulla  Cassa  è inoltre  fermata  la  Bacchetta,  c vi  stanno  im- 
perniate le  due  Magliette  per  adibbiuni  il  Cintolunc. 

Magliette,  due  campanelle  stiacciate,  fermate  con  |>erniclti  ribaditi 
alla  parte  inferiore  della  Cassa,  una  al  Fusto,  l'altra  presso  il 
Guardamano.  Ad  esse  è allibitalo  il  Ciutolonc. 

Cintolo  a e dell' Arghi», so , è «|iielia  ciglia  di  passamano,  o striscia 
di  pelle,  allibbiala  alle  Magliette,  la  quale  serve  a portare  l'Ar- 
chibuso  a spalla,  ovvero  ad  armacollo. 

Archibiiso  a spalla,  coi  velili  Porre,  Tenere,  Portare,  significa  far 
passare  il  Cintotene  sopra  la  spalla,  rimanendo  f Archibuso 
obbliquamcnte  sospeso  sotto  il  braccio  contro  il  fianco,  colla 
bocca  in  allo  dietro  la  spalla,  ovvero  in  basso  sul  davanti. 

Archibcso  ad  armacollo,  coi  verbi  predetti,  si  dice  dcll'Archibuso 
tenuto  diagonalmente  contro  la  schiena,  sospeso  al  Cintolone. 
il  quale  passando  sulla  spalla,  aitraversa  il  petto,  e scende  al- 
l’opposto  fianco. 

Bacchetta,  lunga  e sotti)  mazza  di  legno,  o di  balena  (di  ferro  nei 
fucili  militari),  leggiermente  conica,  con  la  quale  si  calca  la 
Carica. 

Battipalla,  maggiore  ingrossamento  conico  di  una  estremità  della 
Racchetta,  col  quale  si  calca  la  Carica. 

Cavastracci,  piccolo  arnese  di  ferro  a due  branche  appuntati*  e spi- 
ralmente ritorte  in  contrario  verso,  e cosi  fatte  acconce  ad  ag- 
grappare lo  Stoppandolo , e cavarlo  fuori  dalla  t anna , senza 
sparar  I Archibuso. 


Digitized  by  Google 


ARTI  K MESTIERI. 


22i 

Nel  Cavaslracci  di  munizione,  cioè  della  milizia,  ovvi  una 
lena  branca  centrale,  diritta,  terminata  in  vite  appuntata,  de- 
stinata a penetrare  nella  |Killa  di  piombo,  per  trarla  fuori 
quando  si  vuole  scaricar  l'Arehibuso  senza  spararlo. 

In  questa  sorte  di  Cavaslracci  le  due  branche  spirali  ser- 
vono unicamente  di  guida  alla  vite,  aflinchè  questa  ritenga  la 
posizione  centrale. 

Il  Cavastracci  suol  esser  movibile,  c all'uopo  si  commette 
a vite  sulla  sottile  estremità  della  Racchetta. 

Canale,  quell'intaccatura  a doccia  lungo  la  parte  inferiore  della 
Cassa,  dove  sta  allogata  la  Bacchetta,  ritenutavi  dai  Caunelii. 

Cannelli,  due  bocciuoli,  o corti  tubi  di  metallo,  i quali,  fermati 
lungo  la  Cassa  in  due  punti  distanti,  danno  passaggio,  e fanno 
sostegno  alla  Bacchetta  riposta  nel  Canale. 

Caricare  l'Arcuibuso  , vale  porre  la  Carica  dentro  la  Canna  del 
medesimo. 

Carica,  quella  quantità  di  polvere  e di  piombo  che  si  pone  in  uua 
volta  dentro  la  Cauna , in  fondo  della  medesima. 

Polvere  da  guerra,  da  caccia,  è una  mescolanza  molto  accendibile, 
tonante , di  potentissima  esplosiouc , colla  quale  dalle  armi  da 
fuoco  sono  scagliali  lontano  i projetli,  come  bombe,  palle, 
palline. 

Nola  104.  La  polvere  è composta  di  circa  tre  quarte  parti  di  sal- 
nitro , un'ottava  parte  di  solfo , e un'ottava  di  carbone , il  tutto 
benissimo  tritato , poi  impastato  con  acqua , diseccalo  e ridotto 
in  granellivi  possibilmente  uguali  mediante  varj  stacci. 

Piombo,  cosi  dal  nome  del  metallo  cliiamansi  le  Palle  c le  Palline, 
che  si  soprappongono  alla  Polvere  nel  caricare  l’Archibuso. 

Nota  105.  È uso  in  Toscana , e forse  altrove,  di  dette  alle  Palle 
e alle  Palline  la  denominazione  collettiva  di  Monizione,  più  op- 
portuna che  quella  di  Piombo , perchè  estensiva  ai  projetli  che 
sono  d'altro  metallo. 

SromcciOLO , biòccolo  di  borra,  cioè  pelo  vaccino,  o meglio  di 
stoppa,  o d'altra  simile  materia,  spinto  col  Ballipalla  della 
Bacchetta  sopra  la  Polvere,  e altro  simile  sopra  il  piombo, 
per  tener  separata  quella  da  questo,  e per  ratlcnere  ambulile 
nel  fondo  della  Canna. 
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Feltrimi,  sono  dischi  appunto  di  feltro,  o anche  di  cartone,  tagliali 
con  uno  stampo  allo  stesso  calibro  della  Canna,  che  taluni 
adoprano  a modo  di  stopphccioli.  Codesti  Fcllrini  hanno  il  di- 
fetto di  non  serrare  abbastanza  la  Carica. 

Calcare,  ò quel  premere  che  si  fa  alquanto  col  Battipalle  della  Bac- 
chetta ciascuno  dei  due  stoppaecioli,  specialmente  quello  della 
Polvere. 

Innescare,  è quel  porre  nello  Scodellino  dell'al  ma  da  fuoco  un  poco 
di  Polvere,  la  quale,  accesa  poi  dalle  scintille  dell’Acciarino, 
comunica  il  fuoco  alla  Carica. 

Innescamento  , l'azione  dell' Innescare. 

Innescatura,  quella  piccola  quantità  di  Polvere  che  si  mette  in  una 
volta  nello  Scodellino,  per  innescare  l'arma  da  fuoco. 

.Negli  Archibusi  a percussione  il  Cappelletto  fulminante  lien 
luogo  d’ Innescatura. 

Mettere  a titto  finto,  vale  porre  il  Cane  in  posizione  da  poter 
scattare  appena  si  tocchi  il  Grilletto. 

Mettere  al  mezzo  finto,  è il  ricondurre  il  Cane  dalla  posizione  di 
tutto  punto  a quella  del  mezzo  punto.  Ciò  si  fa  col  premere 
continuatamente  il  Grilletto  coll'indice  della  mano,  mentre  col 
pollice  appoggialo  alla  Cresta  si  ralliene  il  Cane , se  ne  asse- 
conda il  movimento , accompagnandolo  sino  alla  Tacca  del 
mezzo  punto. 

Spianare  l’Arciiibuso  , è rivolgerne  la  bocca  contro  ciò  che  si  vuol 
colpire. 

Mirare,  Prender  la  mira,  è affisar  il  solo  occhio  destro  lungo  la 
Canna,  e nella  Mira  dello  Schioppo  spianato,  sì  clic  l'arma  sia 
volta  direttamente  contro  ciò  che  si  vuol  colpire. 

Nola  1 06.  Intorno  alla  ragione  di  dover  .Virare  con  un  solo  degli 
occhi , V.  Agrimensore,  Nola  42. 

Sgrillettare,  l’azione  di  toccare  il  Grilletto  per  far  scattare  il  Cane. 

Sparare,  è scaricare  un’arma  da  fuoco  mediante  l' acccndimento 
della  Polvere. 

Sparo,  l'azione  dello  sparare. 

Sparata  , talora  Io  stesso  che  Sparo. 

Più  comunemente  vale  una  scarica  di  più  arme  da  fuoco  in 
un  medesimo  tempo. 
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Tirare,  è sparare  un  arma  che  non  sia  caricala  a soia  polvere,  e 
dando  al  colpo  una  direzione  determinata. 

Tiro,  l'azione  del  Tirare,  rispetto  alla  direzione,  e alla  distanza 
dello  scopo  che  si  vuol  colpire.  Tiro  orizzontale:  Mezzo  tiro: 
Tiro  massimo  : Tiro  perso,  ecc. 

Tiro  pigliasi  anche  per  tutta  la  Carica  che  va  in  una  volta 
nella  Canna  dell' arma  da  fuoco.  Von  aver  più  che  Ire  Tiri , 
cioè  non  più  che  tre  Colpi  da  poter  fare. 

Scaricare,  dar  fuoco  alla  Carica,  sparando  l'arma,  Più  propriamente 
varrebbe  Toglier  la  Carica  senza  incendimenlo,  cioè  cavandola 
in  parte  col  Cavastracci , in  parte  col  capovolger  l'arma. 

Scarica,  l'azione  dello  Scaricare , ina  nel  solo  primo  significato  di 
questa  voce.  V.  Scaricare. 

Pallimgra , Borsa,  è un  sacchetto  di  pelle,  entro  cui  si  tiene  la 
Munizione;  quest' ultimo  vocabolo  preso  qui  nel  senso  della 
Mota  1 05. 

Becchetto  della  Pallimeiu  , è quel  boccinolo  di  latta,  aperto  alle 
due  estremità,  una  di  esse  legala  alla  bocca  della  l’alliniera, 
l'altra  imboccante  nel  Misurino. 

Miserino , altro  simile  boeciuolo,  chiuso  all  un  de  capi,  e ivi  sor- 
montalo da  un  cerchietto  perpendicolare,  metallico,  che  serve 
di  presa:  il  Misurino  imbocca  nel  Becchetto  a modo  di  turàc- 
ciolo, o di  coperchio:  anche  serve  di  misura  per  la  Carica 
della  Munizione,  cioè  delle  Palline. 

Serrami:  della  Palliniera,  è quel  congegnamento,  per  cui  il  Misu- 
rino e *1  Becchetto  s'allcngouo  bene. insieme,  quand'anche  en- 
trassero un  po'  lenti  1 un  nell  altro. 

Questo  Serrarne  consiste  in  due  Campanelline  vicine,  pa- 
ralelle , saldale  esteriormente  attorno  alla  base  del  Becchetto . 
una  di  esse,  la  superiore,  interrotta  da  un  piccolo  spazio  in 
cui  entra  il  Dente  un  po'  ricurvo,  che  è nell'orlo  del  Misurino 
e questo  poi  si  volgi:  alquanto  a destra  o a sinistra,  sì  che  il 
Dente  si  trovi  preso  fra  le  due  Campanelline. 

Fiaschetta,  vasetto  per  Io  più  di  latta,  talora  di  corno,  terminante 
in  Becchetto  conico,  che  esso  pure  si  annette  al  Misurino. 

Nella  Fiaschetta  d cacciatore  tiene  la  Polvere  andando  a 
caccia. 
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Ventriera,  lunga  borsa  di  pelle,  che  il  Cacciatore  si  fascia  alla  vita, 
per  tenervi  la  Polvere  e la  Munizione. 

Carniere,  sorta  di  doppia  tasca,  coperta  esteriormente  di  rete:  por- 
lania  i Cacciatori  ad  armacollo,  per  riporvi  la  cacciagione, 
c altre  lor  robe. 


Fine  dkll  Articoi.o  X. 
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INDICI-:  METODICO. 


Spadajo 
Al  mi  bianche 
Arma  ila  [mula 

da  taglio 

Lama 

Pillila 

Taglio 

Filo 

Costola 

Piallo 

Còltolo 

Ferro 


(Spadella 

'Spallina 


Spadone 

Nola  107. 
Spadaccia 
| Spadaneia 
/Spada  squadrone 
( Scialila 
/Sciabola 
Daga 
Paloscio 
Fornimento 


Impugnatura 

Pomo 


Coccia 

Rivellino 

Guardamano 


Archetti 
Nola  I0S. 
Fisa 


jj  Fiocco 
baccello 
jj  Fòdero 
Guaina 

Nula  100. 

Inguauiare 
ì Sguainare 

Rocca  (del  fodero) 
(Ghiera 
/Viera 
Puntale 
Bnllouciuo 
Dado 
Fascette 

Cintura 

a calate 

Calate 

a tracolla 

a tasca 

Fermaglio 
Colpo  (d'arma) 

j t di  spada 

Spallata 

i;  / Spadacciata 

ì — — di  sciabla 
Sciablata 
{ Sciabolata 

Nola  110. 

I ( di  piatto 

/ Piattonala 

Piattonare 
| di  costola 
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Ì Colpo  ili  punta 
l’untata 
Stoccata 

\ di  taglio 

| Fendente 

\ di  traverso 

) Traversone 

| Mandritto 
) Maurilio 
t Manrovescio 
| Rovescione 
l Mettere  |a  fil  di 
! Passare  >a  taglio  di  | spada  1 
(Mandare  tal  taglio  della \ 

A spada  tratta 
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I j Montare  una  lama 
) Metterla  a cavallo 
!\ota  HI. 

Cingere 
| Portare 
Impugnare 
Stringere 
Tirare 
Cavare 
Sfoderare 
Sguainare 
Snudare 
j Brandire 
| Inguainan 
Riporre  / 


> Scialila  o Spada 
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Spadaio,  artefice  che  fa  Spade,  Sciafile,  e altre  simili  armi  bianche, 
sia  da  punta,  sia  da  taglio. 

Armi  biacche,  denominazione  militare  e generica  di  tutte  le  armi 
da  punta  e da  taglio,  usate  in  guerra,  come  Sciabla,  Spada, 
Bajonetla,  ecc.,  per  differenziarle  dalle  armi  da  fuoco,  porta- 
tili, come  Moschetto,  Pistola,  e simili,  e da  posta,  dette  più 
comunemente  Bocche  da  fuoco,  come  Cannoni,  Mortai,  e altre 
artiglierie. 

Arma  da  pinta,  stretta  e lunga  lamina  di  ferro,  o d’acciajo,  la  cui 
punta  è la  sola,  o la  principal  parte  destinata  a ferire.  Tale  è 
la  Spada,  il  Pugnale,  c simili. 

Arma  da  taglio,  quella  che  è destinata  a ferire  non  tanto  puntando, 
quanto  percolcndo  col  taglio.  Tale  è la  Sciabla,  la  Spadancia, 
e altre  simili. 

In  codeste  armi  sono  da  distinguersi  le  parti  seguenti: 

Lama , lutto  il  ferro  dell'arma,  esclusa  l'Impugnatura,  o altro  forni- 
mento. 

Pinta,  l’estremità  acuta  della  Lama. 

Taglio  , la  parte  assottigliata  e tagliente  di  uno , o di  ambiduc 
i margini  laterali  della  Lama. 

Filo,  l'estrema  e più  sotti!  parte  del  Taglio. 

Còstola,  la  parte  non  tagliente,  e ingrossala,  opposta  al  Taglio. 

Piatto,  tutta  la  parte  piana,  o quasi  piana,  della  Lama. 

Còdolo,  quella  parte  della  Lama  che  è opposta  alla  Punta,  e che 
s’ impianta  nell'  Impugnatura. 

Ferro,  nello  stile  oratorio,  prendesi  per  qualsiasi  arma  da  punta, 
o da  taglio,  come  Spada,  Sciabla,  Pugnale.  Onde  le  locuzioni: 
Morir  di  Ferro,  anzi  che  di  veleno:  Cadere  sotto  il  Ferro  del- 
l'assassino: Venirne  ai  Ferri,  cioè  a guerra,  a combattimento, 
a zuffa  sanguinosa. 
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Spada,  arma  ila  |mnla,  falla  ili  una  stretta  lama  d’acciajo,  lunga 
circa  ilue  braccia,  appuntala  in  cima,  assottigliata  ai  due  lati, 
immanicata. 

Portasi  dentro  un  fodero  o ad  armacollo,  o legala  a cintola, 
pendente  dal  sinistro  fianco. 

Sp  a detta,  Spadina,  Spadino,  (limiti,  e anche  vezzegg.  di  Spada. 

Spadone,  accresc.  di  Spada. 

Mola  107.  Sui  Siistantivi  che  nel  diminutivo , o nell'accrescitivo 
mutano  genere , Vr.  Parte  I.  Vocabolario  Domestico,  Nota  103. 

Spadaccia,  peggiorai,  di  Spada. 

Spadancia,  detta  anche  Spada  squadrone,  è un'arma  da  taglio,  di 
maggior  larghezza  che  non  è la  Spada,  ma  con  taglio  da  una 
parte,  e costola  dall'altra. 

Sci  a bla  , Sciabola,  arma  da  taglio,  appuntata,  più  o meno  cuna, 
la  convessità  dalla  parte  del  taglio,  la  concavità  dalla  parte 
della  costola. 

Daga,  spada  a lama  corta  c larga,  a due  tagli. 

I.a  Daga  fu  già  arma  di  milizia  antica , |>oi  smessa , e or 
nuovamente  usata  dalla  Fanteria. 

Paloscio,  specie  di  Daga,  ma  a lama  più  stretta,  e a un  solo  taglio. 

Servonsene  i Cacciatori  per  farsi  strada  nelle  macchie,  o 
per  finir  di  uccidere  Cigliale,  Daino,  Cervo,  o altro  simile  ani- 
male, stato  precedentemente  ferito. 

Il  Paloscio  è anche  portato  a cintola  dal  Battistrada,  e a 
tracolla  dal  Guardaportone,  cosi  pure  da  quello  dei  servitori 
che  chiamano  il  Cacciatore. 

Fornimento,  in  un  certo  largo  senso,  è tutto  quel  guarniuiento  di 
cui  abbisogna  una  lama  di  Spada,  di  Sciabla,  o di  altra  con- 
simile arma,  sia  da  punta,  sia  da  taglio,  per  esser  portala  in 
dosso,  e maneggiata. 

Più  strettamente  Fornimento  è nome  collettivo  di  quei  pezzi 
metallici,  variamente  figurati,  che  sono  annessi  all'Impugnatura. 

Impugnatura  , quella  parte  di  fornimento , per  la  quale  s' impugna 
la  Spada,  o altra  simile  arma,  e serve  come  di  manico. 

Entro  l'Impugnatura  passa  il  cùdolo  della  lama,  il  quale  è 
ribadito  sul  Pomo. 

Pomo,  è una  palla  metallica,  che  fa  finimento  all' impugnatura , 
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c mantieni1  con  essa  un  certo  equilibrio  col  peso  della  lama, 
noi  maneggio  dell'arma. 

Coccia,  piastra  metallica,  tonda  od  ovale,  alquanto  concava,  infilala 
nel  còdolo,  Ira  la  lama  e l' impugnatura.  La  Coccia,  insieme 
col  Guardamano,  serve  di  riparo  alle  dita  nel  combattimento. 

ItivF.TTÌNo , certa  ripiegatura  dell'orlo  della  Coccia,  e serve  non  cbe 
di  linimento,  anche  ad  arrestare  o a disviare  i colpi  della  spada 
nemica,  i quali  strisciando  sulla  Coccia,  potrebbero  giungere 
ad  offendere  la  mano  o I braccio. 

Gi  ran.AM.ANo,  arco  metallico  cbe  prende  dalla  Coccia  al  Pome,  e 
serve  a far  riparo  alla  mano  nel  combattimento. 

Il  Guardamano,  che  nella  Spada  suol  essere  semplice,  nella 
Spadancia  e nella  Sciabla  è per  lo  più  diviso  in  più  parti  che 
•chiamansi  Archetti,  o anche  Archetti  d'unione;  ciò  sono  due 
o più  stecchine  metalliche,  oblique  e curve,  disposte  in  modo 
da  fare  maggior  riparo  al  pugno. 

.Vota  1 08.  Il  Vocabolario  Italiano  registra  Elsa  come  sinonimo  di 
Guardamano  ; ma  questa  medesimezza  di  significazione  non  pare 
giustificata  dagli  esempj  che  vi  si  citano , i quali  sembrano  anzi 
mostrare  che  Elsa,  come  pare  opinasse  giti  f Alberti , significhi 
non  il  solo  Guardamano , ma  l'intero  Fornimento,  lì  questa  si- 
gnificazionc  generica  viene  più  evidentemente  fatta  palese  dall es. 
del  Varchi  (Slor.  lib.  15.):  La  quale  spada  prese  subito  Lo- 
renzo, ed  avvolta  presto  presto  la  cintura  agli  elsi,  perchè  non 
si  potesse  cosi  tosto  sguainare,  gliela  pose  al  capezzale.  Il  qual 
senso  collettivo  porre  anche  insinuato  dallo  stesso  ninnerò  plurale 
in  che  le  due  voci  Elsa  ed  Elso  sono  frequentemente  adoperale 
dagli  scrittori  citali  dal  Vocabolario.  Così  nel  Firenzuola , .U. 
20,  leggiamo:  Gli  ficcò  nel  sinistro  lato  della  gola  tutta  quella 
spada  infino  agli  elsi.  F ilSegncri  nella  sesta  Predica  dice:  Po- 
stagli con  bel  modo  su  l’else  della  spada  la  man  tremante,  ecc. 

L'accennato  senso  collettivo  della  parola  Elsa  forse  potrebbe 
anche  venir  confermalo  dalla  voce  latina  che  gli  si  fa  corrispon- 
dere nel  Vocabolario,  e questa  è Capulus,  che  significa  Manico, 
e più  particolarmente  Manico  di  Spada,  appellazione  che.  come 
ognuno  vede,  non  può  convenire  al  Guardamano. 

Del  resto  la  voce  Elsa,  asserita  dui  Grassi  di  origine  teutonica 
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( Dizionario  Milit.  Ilal. ) , adoperata  dui  Poeti  e dagli  Oratori, 
non  entrò  nuli  nel  linguaggio  degli  Spadai,  o non  ci  rimase. 

Fiocco  (della  Spada},  è appunto  un  fiocco,  cioè  un  doppio  cappio  di 
nastro,  por  lo  più  riccamente  ricamato,  con  cui  ornavasi  (im- 
pugnatura della  spada  civile. 

Faccetto  (della  Spada,  Sciafila,  o simile),  è un  cordone,  o un  pas- 
samano, che  addoppiato  e involto  in  varj  giri  al  guardamano 
e all'impugnatura,  ricade  in  fiasso,  dove  finisce  in  frangia, 
ovvero  in  nappetta. 

Nel  moderno  linguaggio  militare  il  Lacerilo  è chiamato  Dra- 
gona: è diversa  in  diversi  gradi  della  milizia,  e serve  anche 
ad  allacciarla  al  polso,  affinchè  t arma,  nel  combattere,  non 
iscappi  di  mano. 

I oor.no,  astuccio  della  lama,  fatto  di  pelle,  talvolta  rafforzato  inter- 
namente da  stecchetto  di  legno,  ovvero  interamente  di  lamina 
metallica,  specialmente  per  la  Sciabla. 

Guaina,  lo  stesso  clic  Fodero,  ma  di  oso  men  comune,  specialmente 
nella  lingua  parlata. 

Mola  109.  Guaina,  derivala  dal  Ialino  Vagina,  è voce  trisillaba, 
e per  ciò  non  dittongala  ; eos)  pure  è ipiadrisillabo , e per  rio 
non  dittongato,  il  verbo  Sguainare,  e le  cmjugazioni  del  me- 
desimo. 

Bocca  del  Fodero,  è l'apertura  di  esso  per  introdurvi  la  Lama. 

Ghiera,  e più  comunemente  Yiera,  guarnimento  metallico  intorno 
. alla  fiocca  del  fodero , per  fortezza. 

Puntale,  guarnimento  metallico  che  fascia,  per  fortezza,  l'inferiore 
estremità  del  fodero,  quando  è di  pelle,  e termina  nel  Bottoncino. 

Bottoncino,  pallino  metallico  in  che  termina  il  Puntale. 

Dado,  pezzo  di  grossa  lamina  di  metallo,  che  sporge  in  fuora  in- 
torno all’  inferiore  estremità  del  fodero  metallico  della  sciafila , 
per  impedire  che  non  si  logori  dal  lungo  strascicare  per  terra. 

Fascette,  due  lamine  metalliche  che  fasciano  il  fodero  verso  la 
bocca,  a una  certa  distanza  l una  dall'altra. 

Su  ciascuna  delle  Fascette  è saldalo  un  occhio  in  cui  passa 
una  campanellina,  e a questa  s'afiibbiano  le  Calate  della  Cintura. 

Cintura,  striscia  di  pelle  o di  cuojo,  ovvero  ciglia  di  passamano, 
a cui  sta  appesa,  al  sinistro  fianco,  la  spada,  o la  sciabla. 
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Cinterà  a calate,  quella  che  regge  la  sj^ada , o la  scialila  col  mezzo 
delle  Calate,  che  sono  due  cinturini  affibbiati  alle  due  fascelle, 
uno  più  lungo  dell'altro,  c ad  essi  è appesa  l’arma,  che  cosi 
prende  la  voluta  posizione  inclinata , il  puntale  più  in  basso 
che  non  l' impugnatura. 

Cintura  a tracolla,  quella  che  dalla  spalla  destra  scende  al  sinistro 
fianco,  attraversando  diagonalmente  la  schiena  e il  petto. 

Cintura  a tasca,  quella  che  si  cigne  ai  lombi,  ma  al  cui  lato  manco 
è cucito  un  taschino  sfondato,  in  cui  passa  ed  è sostenuta 
la  spada , e questa  scende  verticalmente  contro  la  coscia  e la 
gamba. 

Fermaglio,  specie  di  borchia  o scudetto  metallico,  con  che  s'affibbia 
la  Cintura. 

Sul  Fermaglio  suol  essere  scolpita  una  testa  di  bone,  una 
mascherina,  o altra  figura,  per  ornamento:  sul  Fermaglio  della 
milizia  suol  esservi  lo  stemma  dello  Stato. 

Colpo,  parlandosi  d’arma  qualunque,  è l’atto  di  adoprarla  al  fine 
di  offendere. 

Le  denominazioni  speciali  dei  colpi  dati  in  varia  maniera, 
colle  varie  armi  bianche,  cioè  da  punta  o da  taglio,  sono  a un 
di  presso  le  seguenti  : 

Colpo  di  Spada  , Sparata  , Spadacciata  , è colpo  dato  colla  Spada. 

Colpo  di  Sciabla  , Sciablata  , cioè  colpo  dato  colla  Sciabla. 

Nota  1 1 0.  Benché  la  voce  Sciablata  o Sciabolata  non  sia  regi- 
strata nei  Yocabolarj , penso  che  niuno  in  sul  serio  ne  la  vor- 
rebbe escludere , dacché  l'orecchio  non  la  rifugge , e f uso  mo- 
derno l'ammette. 

Colpo  di  piatto  , Piattonata  , colpo  dato  colla  parte  larga  della 
Sciabola,  o altra  simile  arma. 

Quindi  il  verbo  Piattonare,  per  menar  Colpi  di  piatto:  dar 
Piattonate. 

Colpo  di  costola  , quello  che  è dato  colla  costola  della  Sciabla. 

Ciò  fa  chi  vuol  percuotere,  anche  gravemente,  ma  non  ferire. 

Colpo  di  punta,  Puntata,  che  anche  dicono  Stoccata,  colpo  dato 
colla  punta  dell’arma. 

Colpo  di  taglio  , che  sostantivata,  dicesi  anche  Fendente  , è colpo 
di  Sciabla  o d'altra  consimile  arma,  vibrato  pel  taglio,  in  di- 
rezione verticale , o poco  inclinala. 
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Colpo  di  traverso,  lidio  anche  sustaulivam.  Traversone,  è un  col|i« 
dato  lateralmente  e quasi  orizzontalmente,  sia  da  dritta  a sini- 
stra, sia  contrariamente  : come  chi  intendesse  mozzar  il  rapo 
all'avversario. 

Mandritto,  e per  sincope  Mandritto,  e Manritto,  non  che  di  mano, 
dicesi  anche  di  bastone,  sciabla,  o simile,  e vale  Colpo  di  tra- 
verso dato  da  dritta  a sinistra.  Il  suo  contrario  è Manrovescio. 

Manrovescio,  detto  anche  sustanlivam.  Rovescione,  è un  Colpo  di 
traverso  dato  da  sinistra  a dritta,  cioè  in  modo  che  il  braccio 
del  feritore  « accosti  prima  al  petto  trasversalmente,  come  per 
preparare  il  colpo , poi  se  ne  allontani  nel  vibrarlo. 

Mettere,  Passare,  Mandare,  a fil  di  spada,  a taglio  di  spada,  ai. 
taglio  della  spada,  locuzioni  che  valgono  uccidere  ad  uno  ad 
uno  colla  spada,  o con  altrarma  bianca,  quanti  si  trovano  in 
una  città,  o altro  luogo  preso  d’ assalto , specialmente  dopo 
provata  inutile  T intimazione  della  resa. 

A spada  tratta,  adoperalo  avverbiali n.,  c in  senso  traslato,  vale 
A dirittura,  Subitamente,  Apertamente,  Risolutamente:  anche 
Incessantemente , Senza  riposo. 

Montare  una  Lama,  che  anche,  e men  bellamente,  dissero  e dicono 
Metterla  a cavallo,  vale  guernirla  di  fornimento. 

Mola  111.  Penso  non  sia  qui  necessario  registrare  e definire  ap- 
postatamente  i tanti  verbi  che  fanno  speciale  locuzione  colla  pa- 
rola Spada , o Sciabla,  o altro  simile  Ferro;  i quali  verbi  per 
lo  più  si  spiegano  da  sè.  RammentereiUo  qui  i più  owii. 

ìjx  Spada,  e cosi  pure  la  Sciabla,  si  Cinge:  si  Porta:  « Im- 
pugna: si  Stringe:  si  Tira:  si  Cava  ( s'intende  dal  fodero ):  si 
Sfodera:  si  Sguaina  (voce  trisillaba,  Y.  Nota  109):  si  Snuda: 
si  Brandisce  ( cioè  si  scuote  in  aria  con  celere  mozione,  come  per 
raffermarsela  nella  mano,  e meglio  disporre  il  braccio  all'offesa  ) : 
s lugualna:  si  Ripone.  ( Oh  stesse  pur  sempre  riposta  !) 


Fine  dell'Articolo  \l. 
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} di  taglio 

) di  scialila 

\ mista 

(di  squadrone 
Schermitore 
Schermire 

Nola  1 12. 

Maestro  di  scherma  . 
Sala  di  scherma 
Accademia  di  scherma 
Assalto 


l Sottomisura 
7 Mezza  spada 
(Mezza  lama 
Fuor  di  misura 
Azione 

\ di  prima  intenzione 

( Proposta 

\ di  seconda  intenzione 

| Risposta 

Nola  Ili. 

Tempo 
Contrattempo 
l Parata 
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) Riparo 
\ Parare 
(Riparare 
\ Paratore 
( Riparatore 
Tirare 
Tiratore 
\ Stoccata 
(Rotta 
Toccata 
l Centro  ) 
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Cercare  il  ferro 
Cavare  il  ferro 
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Contrasto 

Contrastare 

Incontro 

Rovescio  I ..  . , v , 
rendente,  ecc.  \ 
Traccheggio 
Presa 

Corno  di  spada 
Buona  spada 
Tirar  di  spada 
Spadaccino 
Duello 
l Duellare 
Far  duello 
| Battersi 
\ Disfida 
j Sfida 
\ Disfidare 
j Sfidare 


j Disfidante 
(Sudatore 
\ Disfidato 
| Sfidato 

Accettare  la  disfida 
Cartello 
| Mandare  j 

il  guanto 


) Gettare 
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} Raccoglierei  r 
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Eletta,  susl. 
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..  1 eletta 

Dare  \ 

Duellante 

\ Duellatore 

) Duellista 

Pallini 

Nota  117. 
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Scherma,  Scrima,  arto  die  insegna  a battersi  in  duello  eolia  Spada, 
o con  .altra  consimile  arma  bianca. 

Scherma  di  pinta,  Scherma  di  Spada,  quella  die  si  fa  con  arma  che 
non  ferisce  se  non  di  punta,  come  è la  Spada. 

Scherma  di  taglio,  Scherma  di  Sciarla,  quella  clic  si  fa  con  arma 
che  ferisca  specialmente  col  taglio,  come  la  Sciabla. 

Scherma  mista,  detta  anche  Scherma  di  Squadrone,  quella  dm  si  fa 
con  arma  clic  ferisce  di  punta  e di  taglio,  come  la  Spadancia. 
V.  Spadaio. 

Schermitore,  che  sa  di  Scherma,  che  schermisce. 

Schermire,  verb.  n.  Far  di  Scherma. 

Nola  112.  Questo  verbo  oggidì  poco  in  uso  nel  predetto  scuso , 
viene  più  comunemente  adoperato  a maniera  di  neutro  passivo , 
in  senso  traslato , e anche  figurato , e sempre  ristretto  alla  signi- 
ficazione di  Difendersi,  Sdorare,  Scansare,  colpo,  biasimo,  fa- 
tica o simile. 

Maestro  di  scherma,  colui  che  fa  professione  di  insegnare  altrui  a 
far  di  scherma. 

Sala  di  scherma,  stanza  per  lo  più  al  pian  terreno,  nella  quale 
il  Maestro  dà  lezioni  di  Scherma. 

Accademia  di  scherma,  così  soglion  chiamare  un  pubblico  esercizio 
d'assalti,  fatti  col  Fioretto  da  Maestri,  o da  abili  dilettanti. 

Assalto,  esercizio  fatto  col  Fiorello,  e che  rappresenta  un  vero 
combattimento  colla  spada. 

(ìiocar  di  spada,  è Far  di  spada,  di  scherma:  ciò  fassi  col  Fioretto. 

Fioretto,  che  anche  fu  detto  Spada  di  marra,  specie  di  spada  senza 
taglio  e senza  punta,  sostituito  a questa  un  Bottone  ricoperto 
di  pelle,  per  non  si  offendere  nel  fare  di  scherma  per  ammae- 
stramento, o per  giuoco. 
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Il  Fiorello , olire  il  Bottone,  non  ha  altro  fornimento,  fuor- 
chò  una  larga  Coccia,  e l'Impugnatura.  V.  Art.  Spadajo. 

Mota  \ 13.  Nel  precedente  Art.  Al  è registrala  la  parola  Ferro, 
come  denominazione  generica  di  ogni  arnia  bianca.  Qui  aggiun- 
geremo che  nel  linguaggio  di  Scherma  Ferro  chiamasi  anche  il 
Fioretto , quando  la  denominazione  non  si  riferisca  alla  speciale 
sua  forma,  ma  all' uso  che  se  ne  fa  nell' esercizio  della  scherma 
a modo  di  spada.  Onde  le  locuzioni  Cercar  il  Ferro , Cavar  il 
Ferro,  e simili,  che  esprimono  le  stesse  azioni , si  facciano  esse 
col  Fioretto  o colla  Spada. 

Petto,  guancialino  di  pelle,  imbottito  di  crino,  con  cui  il  Maestro 
di  scherma  suol  coprirsi  il  petto,  e I destro  fianco,  per  rice- 
vervi senza  nocumento  i colpi  di  Fioretto  che  si  fa  dare  dagli 
scolari  cui  dà  lezione. 

(ìiardia , quel  regolare  alleggiarsi,  mediante  cui,  e coll'arma  volta 
verso  l’avversario,  lo  Schermitore  slassi  pronto  sì  al  tirare,  e 
sì  al  parare. 

Sedere  in  guardia,  è l'abbassarsi  verticalmente  della  persona,  col 
piegare  le  ginocchia  rimanendo  tuttavia  in  guardia. 

Posizione,  è un  determinato  modo  di  tener  l'arma  impugnata,  quando 
si  è in  guardia,  o si  fa  un'Azione.  V.  Azione. 

Nella  Scherma  si  distinguono  le  posizioni  seguenti: 

Posizione  in  seconda,  chiamano  quella  in  cui  la  giuntura  del  pollice 
della  mano  destra,  che  impugna  l'arma,  è voltala  a sinistra, 
e le  unghie  delle  altre  dita  stan  rivolle  verso  terra. 

Posizione  in  terza,  c quella  in  cui  il  pollice  è volto  in  allo,  e le 
unghie  a sinistra. 

Posizione  in  quarta,  è quella  in  cui  il  pollice  è voltato  al  di  fuori, 
cioè  a destra,  c le  unghie  son  rivolle  all' insù. 

Misura,  è la  distanza  fra  i due  schermitori,  ciascuno  postosi  in 
guardia  |»er  parare,  non  messosi  in  azione  per  ferire. 

La  Misura  è dipendente  dalla  lunghezza  dcll'anna,  c la  sua 
unità  è la  lunghezza  media  del  piede  umano. 

Misunv  giusta,  è quella  quantità  di  spazio,  di  cui  uno  de  schermi- 
tori s'avanza  verso  l'altro  nel  vibrargli  il  Colpo. 

Doppia  misura,  è quella  distanza  che  separa  gli  schermitori  l'uno 
dall'altro,  quando  ambiduc  si  sono  nello  stesso  tempo  avanzati 
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l’uno  contro  t allio  a Giusta  misura,  ciascuno  per  colpire  l'av- 
versario. 

Sottomisi  ra , che  anche  chiamanla  Mezza  spada,  Mezza  lama,  di- 
cesi dcU'azione  avventata  e pericolosa  che  vien  fatta  a distanza 
minore  della  Giusta  misura. 

Itor  di  misura,  dicesi  di  quell’azione  inefficace  che  venisse  fatta  a 
distanza  maggiore  della  giusta. 

Azione;  qualunque  mossa  fatta  dallo  schermitore  o coll  arina,  o 
colla  persona,  o con  ambedue,  tanto  per  difendersi,  quanto 
per  offendere. 

Azione  di  prima  intenzione,  è un  improvviso  movimento  di  ferire; 
dicesi  anche  Proposta. 

Azione  di  seconda  intenzione,  che  anche  dicono  Risposta,  c un’a- 
zione che  uno  fa  nel  tempo  stesso  di  parare  il  colpo  dell’ av- 
versario. 

i\ola  1 1 i.  Forse  di  qui  gli  Schermitori  francesi  fecero  Riposte , 
e Riposter. 

Tempo,  chiamano  I opportunità  di  un’azione,  corrispondente  alla 
momentanea  situazione  dell  avversario. 

Contrattempo,  è quell' istante  che  si  coglie  per  parare  un’azione  di 
tempo  eseguila  dall’avversario. 

Parata,  Riparo,  è un'azione  colla  quale,  con  la  propria  arma,  si  fa 
impedimento  al  colpo  vibralo  dall  avversario. 

Parare,  Riparare,  fare  una  Parala. 

Paratore,  Riparatore,  colui  che  fa  una  Parala. 

Tirare,  tcrm.  di  scherma,  che  vale  vibrare  un  colpo  col  ferro. 

Tiratore,  quegli  dei  due  schermitori,  che  lira,  o accenna  ili  tirare 
il  colpo. 

Stoccata,  Botta,  colpo  di  punta. 

Toccata,  è fazione  del  portare  il  Centro  o il  Mezzo  del  proprio 
ferro  contro  il  Debole  di  quello  dell  avversario,  per  disviarne 
la  punta,  e quindi  tirare  la  botta  o stoccata. 

Centro  della  lama,  che  anche  diresi  Mezzo  della  lama,  o dee 
ferro,  è quella  parte  di  esso  che  corrisponde  alla  metà  della 
sua  lunghezza. 

Debole  della  lama,  dello  suslanlivam. . è tutta  quella  parte  della 
lama,  che  è dal  Centro  alla  Punta. 
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Fobie  bella  lama,  quella  parlo  della  lama  che  è Ira  I Cenilo  e I 
CìmIoIo  di  essa. 

Cercare  il  ferro  dell’avversario,  è il  renderselo  soggetto,  appog- 
giando il  Forte  della  propria  spada  contro  il  Debole  della 
spada  nemica. 

Cavare  il  ferro,  è il  metter  in  libertà  la  propria  spada,  clic  era 
sospinta  c tenuta  in  soggezione  da  quella  dell' avversario. 

Cavata,  è Fatto  di  cavar  il  ferro,  hi  Cavata  si  fa  in  allo,  in  basso, 
e da  lato. 

Battere  la  spada,  è il  premere  e lo  scuotere  col  Forte  della  propria 
spada  il  Debole  della  nemica,  onde  dominarne  i movimenti. 

Finta,  è un’azione  astutamente  accennala,  per  indurre  l'avversario 
a pararla,  c coglier  quell’istante  per  dargli  una  botta;  ossia  è 
un  accennare  di  voler  ferire  in  un  modo,  o in  un  luogo,  per 
portare  imprevedulo  colpo  in  altro  modo,  o in  altro  luogo. 

Nota  1 1 5.  .1  codesta  Finta  nella  Scherma  è applicabile  il  volgare 
proverbio  tolto  dal  giuoco  delle  Minchiale , poco  dissimile  a 
quello  dei  Tarocchi:  Accennare  in  Coppe  e dare  in  Bastoni , 
che  vuol  dire  mostrare  di  voler  fare  una  cosa , e farne  un'altra. 

Contrasto,  è I opporre  colla  propria  spada  un  continuato  impedi- 
mento alla  spada  dell'avversario,  al  line  di  stancheggiarlo. 

Contrastare,  fare  Contrasto. 

Incontro,  vuol  dire  concorso  di  due  azioni,  falle  nello  stesso  istante 
da  ciascuno  dei  due  avversar). 

Rovescio,  Fendeste,  ecc.  V.  Art.  Spadajo. 

Traccheggio,  è quel  rotamento,  ossia  quel  movere  in  cerclij  l'arma 
da  taglio,  come  scialila  o simile,  nella  scherma  o nel  duello: 
ed  è azione  di  difesa  e insieme  di  offesa. 

Fresa,  operazione  suggerita  dalla  necessità,  c a cui  ricorre  uno  dei 
duellanti,  quando  venuto  coll’avversario  alle  strette,  passa  alle 
Prese,  cioè  afferra  colla  sinistra  mano  il  pugno  destro  dell'av- 
versario, per  forzarlo  a cedergli  il  ferro  o la  vita. 

Como  di  spada,  denominazione  data  a colui  che  è uomo  d arme,  cioè 
che  attende  al  mestiere  dell  armi. 

Più  particolarmente  dieesi  per  opposizione  all  uomo  di  Ioga, 
rinò  Laureato.  Dottore,  Giudice  in  un  tribunale,  Professore  in 
un'università,  e simili. 
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Buona  spada,  appellazione  che  si  dà  a chi  è valente  nell' arte  della 
Scherma. 

Tirar  di  spada,  vale  Far  d’arme,  Battersi  colla  spada,  in  duello. 

Spadaccino,  così,  per  ischerno,  suol  chiamarsi  colui  che  coglie  con 
frequenza,  con  indiscrezione  e con  petulanza,  ogni  occasione 
di  adoperar  la  spada,  accattando  brighe,  e andando  in  cerca 
di  quistioni  e di  duelli. 

Duello,  combattimento  a cor|H>  a corpo,  fatto  per  dislida,  tra  due 
ugualmente  armati. 

Duellare,  ».  «.,  Far  duello.  Battersi,  valgono  Combattere  in  duello. 

Disfida,  l'alto  di  disfidare,  ossia  di  chiamar  l'avversario  a duello: 
dicesi  anche  Sfida,  per  aferesi,  cioè  troncamento  di  lettere  in 
principio  di  parola. 

Disfidare,  Sfidare,  lo  stesso  clic  far  disfida. 

Disfidante,  Sfidatore,  quegli  tra  i due  duellanti  che  fa  la  disfida. 

Disfidato,  Sfidato,  detto  sostantivavi. , quegli  a cui  è latta  la  dislida. 

Accettare  la  disfida,  è I acconsentire  alla  chiamala  a duello. 

(Cartello,  lettera  di  disfida  a combattere  in  duello. 

Mandare,  Gettare  il  guanto,  lo  stesso  che  sfidare  a duello.  Per  esten- 
sione dicesi  anche  della  provocazione  a guerra  fra  due  Stali. 

Raccogliere,  Prendere  il  guanto,  vale  accettar  la  disfida. 

Nota  TIC.  Il  Guanto , questo  comunissimo  caliamento  delle  mani 
presso  la  ijente  non  al  tiera , e non  minuta , fu  già  fatto  servire 
come  pegno  di  fede  data.  Nei  tempi  di  meno  tenne  anche  luogo 
di  Cartello,  cioè  di  Disfida. 

Gli  schermitori , e i duellanti  l adopruno  di  pelle  di  daino,  o 
(dira  simile , affinchè  la  mano  non  rimanga  offesa  dal  prolungato 
e forte  stringere  l impugnatura  del  Ferro. 

Il  guanto  degli  antichi  batlaglieri  era  munito  dalla  parte  del 
dosso  di  scaglie  metalliche  embricate,  cioè  soprapposte  le  mie 
alle  altre  a modo  delle  squame  dei  pesci,  collocale  appunto  alla 
maniera  degli  émbrici  sui  tetti. 

Fletta,  susl.,  è l'elezione  dell'arma,  e talora  anche  del  luogo,  per 
combattere  in  duello. 

L'eletta  suol  appartenere  di  dritto  al  disfidato. 

Avere  l'eletta  dell'aiuii,  vale  avere  o di  diritto,  o por  concessione 
dell’avversario,  la  facoltà  di  sceglier  l'arma. 


Digitized  by  Google 


VRT.  VII.  SCHERMA. 


241 


Dare  l eletta,  è lasciare  all’avversario  la  scella  dell  alma. 

Duellante,  susl.  verbale,  die  più  comunemente  adoprasi  al  plurale, 
Duellanti,  i due  che  combattono  in  duello. 

Duellatore,  Dieilista,  questo  di  stil  men  nobile  che  il  primo, 
hanno  ambidue  qualcosa  del  significalo  frequentativo,  e inten- 
desi  di  colui  che  è sovente  in  duello. 

Patrino,  colui  che  mette  in  campo  uno  dei  duellanti,  e lo  assiste 
nel  combattimento.  Ciascuno  dei  combattenti  fa  scelta  di  un 
Patrino. 

\ola  117.  Più  nubile  e ditjnilosu  uffizio  dei  Pall  ini  sarebbe  quello 
di  cercar  d impedire  il  duello , o rinunziare  al  Patrinato,  anzi 
che  rendersi  complici  della  più  barbara  e sciocca  vendetta,  che 
la  depravata  raijione  umana  abbia  mai  farneticato.  V.  Prontuario, 
Parte  I,  Vocabolario  Domestico,  Nota  ii6. 

E pure  da  vedersi  sul  Duello  un  erudito  Articolo  del  celebre 
letterato  Giuseppe  Grassi,  nel  suo  Dizionario  Militare  Italiano, 
seconda  edizione,  Torino  1833,  ì voi  in~l°. 


Fine  dell  Articolo  XII. 
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Magomere,  è il  ministro  o principal  lavorante  nella  Magona. 

Magóna,  officina  in  cui  alla  Miniera  del  Ferro  si  dà  una  prima  fu- 
sione, per  cavarne  il  Ferraccio,  e questo  poi  si  riduce  in  Ferro 
nella  Ferriera.  V.  Art.  Ferriera. 

Miniera,  propriamente  è quel  luogo,  per  lo  più  montano,  in  cui 
scavasi,  o si  può  scavare  un  metallo. 

Miniera  chiamano  anche  lo  stesso  minerale  che  si  va  ca- 
vando dalla  Miniera,  nel  primo  significato. 

Minerale,  sust.,  ciò  che  si  estrae  dalla  Miniera  per  cavarne  un  me- 
tallo. Questo  è per  lo  più  o chimicamente  combinato,  o sem- 
plicemente misto  con  altri  corpi  metallici,  terrosi,  ecc. 

Minerale,  addiett.,  che  è relativo  a Miniera,  l’iù  comunemente  (li- 
cesi dei  corpi  appartenenti  al  Regno  Inorganico,  per  distinguerli 
da  quelli  del  Regno  Organico,  cioè  Animale  e Vegetale. 

.\  ola  1 18.  Mei  discorso  ordinario , c nelf  uso  volgare  Miniera  di- 
cesi anche  del  silo,  da  cui  si  eslragijcmo  corpi  non  metallici , come 
Marmi  o altre  Pietre , combustibili  fossili , ere.,  il  qual  silo  più 
propriamente  dicesi  Cava.  Cosi  pure  al  Minerale  metallico  che 
si  estrae  dalla  Miniera,  dove  era  stato  dalla  natura  depositato, 
viene  anche  data  la  denominazione  di  Vena. 

Scottiere,  spazio  di  terreno , talora  lastricato  di  pietre,  cinto  da 
una  spalletta  dj  muro.  Vi  si  depone  il  Minerale  a mano  a mano 
che  è recato  dalla  Miniera,  per  riporlo  poi  nella  Ringrana. 

Ring  rana,  specie  di  fornace  in  forma  di  cono  rovescio,  nella  quale 
il  Minerai^ s'incuoce,  cioè  si  tiene  per  un  certo  tempo  infocalo 
colla  Brasca  (V.),  al  line  di  sperderne  il  solfo,  o altre  materie 
volatiiizzabili. 

Picchia' ena  , chiamano  così  quei  lavoranti  che  riducono  in  pezzi  di 
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conveniente  grandezza  la  Vena  o Minerale,  stalo  incollo  nella 
Kingrana , e da  riporsi  poi  nel  Forno  fusorio  per  cura  del 
(jerlinaro. 

(Ieri,  in  aro,  colui  che  versa  e dispone  nel  Forno  il  Minerale,  il  Car- 
bone, e il  Fondente,  in  determinale  dosi  alternate.  Questa 
operazione  si  fa  colla  (ìerla  e colla  Gavozza.. 

Gerla,  recipiente  di  misura  a un  di  presso  determinata,  in  forma 
di  cono  rovescio,  aperto  superiormente,  inlessuto  di  mazze 
elastiche,  ovvero  di  stecche,  con  due  maniglie  di  corda,  o di 
altra  cosa  pieghevole,  per  passarvi  le  braccia,  e addossarselo 
dietro  le  spalle,  a uso  di  portare  il  Carbone  da  versarsi  nel 
Forno  fusorio. 

Gerlìno,  recipiente  capace  di  due  Gerle. 

Vacuo,  recipiente  che  contiene  la  metà  di  una  (ìerla. 

Gavozza,  recipiente  «li  legno,  di  determinala  capacita,  con  cui  il 
Minerale  e il  Fondente  si  versano  nel  Forno  fusorio. 

Fondente,  detto  smtantiv.,  è denominazione  generale  di  ogni  corpo 
terroso,  salino,  o alcalino,  che  agevola  la  fusione  della  Vena 
o Minerale  metallico,  con  cui  sia  misto. 

Il  Fondente  adoperato  nella  Magona  è una  terra  calcarea , 
o anche  calce  pretta. 

Cabbone,  legno  spento  per  solforazione,  prima  che  incenerisca,  anzi 
prima  che  perda  interamente  la  sua  figura . decomposto  in 
parte  dal  fuoco,  e ridotto  in  materia  nera,  soda,  risonante,  e 
combustibile  «piasi  senza  levar  fiamma.  V.  Art.  Carbonaio. 

Sciorinare  (il  Carbone),  è quel  disporlo  poco  ammontato,  ed  esposto 
all’aria,  quando  è portato  «li  recente  dalla  Carbonaja,  perche 
si  raffreddi  prima  di  riporlo  nel  Carbonile. 

Carbonile,  stanzone,  o altro  luogo,  in  cui  si  ripone  e si  conserva 
il  Carbone. 

Rocca  (del  Carbonile),  apertura  nella  parte  superiore  «lei  Carbonile, 
per  la  «piale  si  butta  giti  il  Carbone. 

Porta,  apertura  inferiore  del  Carbonile,  dalla  quale  si  prende  il 
Carbone.  . 

Brasca,  carbone  minuto, con  cui  s'incuoce  il  Minerale  nella  Kingrana. 

Soma,  parlandosi  di  Carbone,  è una  determinala  quantità  di  esso, 
«•ontenuta  in  «lue  Balie,  cioè  in  due  sacelli  di  rozza  tela,  che 
formano  appunto  una  giusta  soma,  o carico  di  un  giumento. 
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Balla,  mela  della  Soma,  cioè  un  sacco  di  carbone. 

Segnasome,  uomo  deputato  a tener  conto  del  numero  delle  Some  del 
carbone  che  vien  recato  alla  Magona. 

Bettacarbonilr  , colui  che  ha  cura  del  Carbonile,  invigilando  l’en- 
trala e l'uscita  del  carbone. 

Sfondacciare  (il  Carbonile),  è il  ripulirlo  di  tempo  in  tempo,  quando 
è votato,  togliendone  la  terra  e ’l  tritume  che  vi  si  sono  accu- 
mulati. 

Forno  Frsonio,  e anche  semplicemente  Forno,  nelle  Magone  è un 
muramento  in  forma  di  torre,  rigonfia  verso  la  metà  della  sua 
altezza,  a uso  di  fondervi  il  Minerale,  e cavarne  il  Ferraccio. 

Bocca  del  Forno,  l'apertura  superiore,  per  la  quale  s’introduce  il 
Minerale,  e di  dove  esce  il  fumo. 

Pancia  , la  parte  rigonfia  del  Forno. 

Camicia,  la  parte  del  Forno  compresa  tra  la  Bocca  e la  Pancia. 

Sacca.,  la  parte  che  è dalla  Pancia  alla  Scodella. 

Scodella,  è il  fondo  del  Forno,  dove  scende  ad  accumularsi  il  Fer- 
raccio, e ogni  altra  materia  fusa. 

Ferraccio,  che  in  alcuni  luoghi  d'Italia  chiamante  Ghisa,  è la  parte 
metallica  più  o meno  pura  del  Minerale  che  si  fonde  nella 
Magona. 

Il  Ferraccio  contiene  tuttora  del  Carbonio,  e dell'Ossigeno, 
dai  quali  viene  purgalo  e ridotto  in  puro  Ferro  nella  Ferriera. 

Ferro,  V.  Art.  Ferriera. 

Loppa,  così  chiamano  nelle  Magone  la  scoria,  o feccia,  ossia  certa 
materia  impura  che  galleggia  sul  Ferraccio  fuso,  c alla  quale 
si  dà  uscita  da  un  foro  che  apresi  nella  parte  superiore  della 
Scodella. 

Caldatiìra  , tutta  quella  quantità  di  Ferraccio  che  si  fonde  in  una 
volta;  e anche  quell'intervallo  di  tempo,  in  cui  si  tien  turato 
con  argilla  certo  foro  nella  parte  inferiore  della  Scodella , il 
quale  poi,  terminata  la  Caldatura,  si  apre  nel  fare  la  Scea. 

Scea,  dicono  Far  la  Scea,  lo  sturare  il  foro  inferiore  della  Scodella, 
e lasciarne  uscire  il  Ferraccio  fuso,  che  si  fa  rappigliare  in 
buche  rozzamente  scavale  in  terra  presso  al  Forno. 

Pozzo  della  Sciuga,  così  chiamano  nelle  Magone  una  vasca  scavala 
in  terra,  piena  d'acqua,  nella  quale  si  tuffano  caldi  i pezzi 
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informi  di  Ferraccio  provegnenti  dalla  Seca , i quali  poi  più 
agevolmente  s’infrangono  a colpi  di  mazza. 

Mazza,  grosso  martello  di  ferro,  con  cui  il  Ferraccio,  cavato  dal 
Pozzo  della  scinga,  si  divide  in  pezzi  più  maneggiabili,  da 
trasportarsi  nelle  Ferriere,  per  esser  ridotti  in  Ferro. 

SoffierIa,  deuominazione  generica  di  qualsiasi  macchina  soffiante, 
ossia  ordigno  fatto  acconcio  a spingere  nel  Forno  una  corrente 
d'aria,  onde  animare  la  combustione,  e produrre  un  calore 
gagliardo. 

Nola  119.  Le  Macchine  soffianti  sono  di  Ire  sorla:  il  Mantice, 
adoperato  in  altre  arti  fabbrili , e descritto  n elC Art.  Magnano^  V. 

Im  Tromba  a stantuffo,  che  non  suol  essei-e  adoperala  nelle 
Magone  nostrali , dove  tuttavia  sarebbe  forse  di  miglior  uso.  Il 
meccanismo  e il  giuoco  di  questa  Tromba  è sostanzialmente  lo 
stesso  che  quello  della  Tromba  da  trar  acqua , descritta  altrove. 
V.  Prontuario , Parte  /,  Vocabolario  Domestico,  C.  Il,  § 7°. 

Finalmente  la  Tromba , che  chiameremo  Tromba  a vento , è 
quella  che  or  si  descrive. 

Tromba  a vento,  è una  macchina  soffiante,  consistente  in  un  tubo 
verticale  di  legno,  tondo  o quadro,  di  un  palmo  circa  di  dia- 
metro, alto  un  dieci  braccia  o poco  più,  nella  cui  parte  supe- 
riore si  precipita  un  canal  d’acqua,  cadente  da  un  Bottaccio, 
e con  essa  vi  è strascinata  di  molta  aria,  la  quale,  per  la  per- 
cussione sulla  Banchina ; si  separa  nel  Bottino,  e viene  spinta 
in  un  canaletto  che  la  porta  nel  Forno  fusorio. 

Bottaccio,  adunamenlo  d'acqua  raccolta  in  luogo  alto,  da  cui  si  fa 
cadere  nella  Tromba.  Il  Bottaccio  supplisce  alla  mancanza  di 
Canale  d’acqua  corrente. 

Respiri,  aperture  laterali,  a modo  di  sfiatatoi,  nella  parte  superiore 
della  Tromba,  per  le  quali  una  grande  quantità  d’aria  esterna 
è strascinata  giù  insieme  coll’acqua,  se  ne  separa  percotendo 
sulla  Banchina,  e,  viene  a raccogliersi  nell'alto  del  Bottino. 

Bottino,  spazio  murato , in  cui  penetra  l’estremità  inferiore  della 
Tromba. 

Nel  Bottino  sono  due  buchi,  uno  inferiore,  per  cui  l'acqua, 
dopo  aver  percosso  nella  Banchina,  si  spande,  cade,  e va  via-, 
l’altro  superiore,  per  cui  l'aria,  separatasi  dall’acqua,  dal  con- 
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linuo  cadere  e premere  ili  quesla,  è forlemenle  spinta  nel 
Portavento. 

Banchina,  lastra  piana  di  pietra,  sostenuta  sur  un  pilastrino  oriz- 
zontalmente, in  mezzo  del  Bottino,  tra  il  fondo  e ’l  coperchio, 
e contro  la  quale  percuote  l'acqua  cadente  dalla  Tromba,  per 
la  quale  percossa  l’aria  si  separa,  s’accumula  nell'alto  del 
Bottino,  e pel  buco  superiore  è spinta  nel  Portavento. 

Portavento,  condotto  di  mattoni,  o di  tubi  di  terra  cotta,  per  cui 
l’ aria  del  Bottino , compressa  dall’  acqua  cadente , passa  nella 
Canna. 

Canna,  tubo  di  lamiera,  per  cui  l'aria  provegnente  dal  Portavento 
passa  nell’  Ugello. 

Ugello,  corto  tubo  conico  di  rame,  che  mette  il  vento  nel  Forno 
fusorio. 

Nola  1 20.  In  alcune  Magone  vi  è inoltre  la  Fonderia. 

FonderIa,  officina  accessoria  in  alcune  Magone,  nella  quale  una 
parte  del  miglior  Ferraccio,  rifuso,  si  cola  informe,  e fansi  di 
getto  varj  lavori,  come  Utensili,  Parapetti  per  terrazzi,  Àlàri , 
Vasi , Busti , Medaglie , e altro. 

Questo  colamento  nelle  forme  si  fa  cogli  Sgomarelli. 

Sgo.marf.llo,  così  chiamano  un  grosso  cuccliiajo  di  ferro,  con  cui 
il  Ferraccio  fuso  si  versa  nelle  forme. 

Nota  121.  Dai  predetti  lavori  in  fuori,  ogni  ulteriore  affinamento 
del  Ferraccio  fossi  nelle  Ferriere.  V.  l'Articolo  seguente. 


Fine  oell’Articolo  XIII. 
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Ferriera , oflicina,  nella  (|iiale  il  Ferraccio  della  Magona,  rifuso  e 
purgalo,  si  riduce- in  Ferro  propriamente  dello,  appropriato 
agli  ulteriori  lavori  del  Magnano  e di  altri  artieri. 

Ferraccio,  V.  Art.  Magnano. 

Ferro,  metallo  di  colore  bigio  tendente  all' azzurrògnolo : duro: 
duttile  (cioè  allungabile  in  (ilo,  e allargatole  in  lamine):  mal- 
leabile (ossia  distendibile  sotto  i colpi  del  martello  : conver- 
tibile in  acciajo  coll’  unirsi  a una  piccola  determinata  dose  di 
carbonio:  atto  a muovere  potenlemeutc  l'ago  calamitato. 

Col  Ferro  o coll'acciajo  si  fabbricano  Coltelli,  Rasoi,  Cesoje, 
Chiavi,  Scalpelli,  Seghe,  Lime,  Marre,  insomma  la  più  parte 
degli  slromenti  di  moltissime  arti. 

Nota  122.  È uso  assai  comune  di  chiamare  duttilità  la  qualità  che 
rende  il  Ferro  e altri  metalli  capaci  a distendersi,  non  solamente 
tirati  e compressi , ma  omelie  battuti;  se  non  che  la  capacità  ad 
allargarsi  in  quest' ultima  maniera , cioè  sotto  colpi  di  martello, 
ha  la  speciale  e propria  denominazione  di  malleabilità,  voce 
derivala  da  malleus,  martello.  Caddiettho  malleabile,  frequen- 
temente usalo  dai  moderni , redesi  pure  adoperato  nel  Proemio 
dell'  Arte  vetraria  del  Aeri,  che  è fra  gli  Autori  citati  dalla  Crusca. 

Per  questa  ragione  parventi  che  la  parola  malleabilità , con 
l' ottima  naturale  sua  significazione , non  fosse  da  sbandirsi  da 
questo  Prontuario,  e conseguentemente  il  significalo  della  parola 
duttilità  fosse  da  restringersi  alla  capacità  di  allungarsi  per  ti- 
ramento, e allargarsi  per  compressione  ; la  quale  proprietà  ri- 
stretta cosi  da  un  canto,  rispetto  al  ferro , troverassi  dall' altro 
canto  estesa  a parecchi  coqn  mm  metallici,  come  sono  la  Cera 
molle,  la  Pasta,  l Argilla  plastica,  e figulina . e simili  altri,  che 
di  duttilità  smi  pure  evidentemente  dotati. 
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Tromba  a vento,  la  stessa  che  quella  del  Magoniere.  V.  Ari.  Mago- 
mere.  Nelle  Ferriere  a codesta  Tromba  è aggiunto  il  Capaccio. 

Capaccio,  che  altri  chiamano  Orale,  è come  una  cassetta  di  pietra 
o di  colto,  la  quale  da  un  lato  comunica  col  Porla  vento  della 
Tromba,  dall'altro  colla  Canna;  ha  di  più  un  terzo  foro  che 
chiudesi  con  tappo  di  legno  ravvolto  in  cencio:  aprono  questo 
foro  quando  voglion  dare  sfogo  al  vento,  per  allentare  il  fuoco. 

Fucinale,  specie  di  cammino,  costrutto  di  pictroni,  ampio,  qua- 
drangolare, alquanto  rilevato  da  terra,  nel  quale  si  rifonde 
il  Ferraccio. 

Poffa,  è una  buca,  o cavità  nel  piano  del  Fucinale,  contro  un  lato 
di  esso,  fonda  circa  un  braccio,  nella  quale  si  strugge  il  Fer- 
raccio, coperto  di  carboni,  fra’  quali  sollia  l'Ugello  della  Tromba. 
V.  Art.  Magomere. 

Al  di  sopra  della  Poffa,  in  alto,  è un'ampia  Cappa,  che 
porta  fuori  dell’officina  il  fumo  e le  altre  esalazioni. 

Colare,  ceri,  (o  chiuso),  chiamano  il  rifondere  il  Ferraccio,  per  ri- 
purgarlo. 

Agro,  o Pezzi  d'agro,  sono  masse  informi  di  Ferro,  tuttora  misto 
con  alquanta  loppa  o schiuma,  tirale  fuori  dalla  Poffa  colla 
Vergella. 

Vergella,  asta  di  ferro,  con  la  quale  si  rimesta  il  ferraccio  fuso 
nella  Poffa,  c se  ne  cavano  i Pezzi  d'agro,  che  si  fanno  rappi- 
gliare sul  piano  del  Fucinale,  per  ricuocerli  di  nuovo,  ciò 
che  chiamano  Cotlicciare. 

Cotticciare,  far  Cottici,  cioè  ricuocere  i Pezzi  d’agro. 

Cotticci , chiamano  i Pezzi  d'agro  ricolti  e ripurgati,  e lasciali  fred- 
dare sul  Fucinale. 

Mettere  a bollore,  parlando  de’  Cotticci,  vale  riporli  di  bel  nuovo 
nella  Poffa,  e (enervili  per  un  certo  tempo  infuocati  a bianco 
c scintillanti,  e ritrarneli  ancora  sul  Fucinale;  allora  si  chia- 
mano Masselli. 

Masselli,  sono  i Cotticci  stati  a bollore;  portansi  colla  Presa  sotto 
al  Maglio,  ove  battuti,  attondati  e allungati,  dividonsi  in  due 
parti , che  chiamano  Tagliòli. 

Presa,  grossa  c iuuga  verga  di  ferro,  ripiegala  all’un  de’ capi  in 
occhio  o anello  schiacciato,  a uso  di  maniglia,  per  comodo 
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ili  passarvi  la  mano:  fortemente  infuocala  ila  Ila  lira  estremità , 
che  si  pianta  e si  attacca  ai  Masselli,  i quali  si  portano,  o si 
strascinano  sul  Tasso  del  Maglio. 

Tasso,  è un'incudine  senza  corna  (V.  Art.  Magnano),  sodamente 
piantata  in  terra;  sul  Tasso  pongonsi  i pezzi  di  ferraccio  o di 
ferro  che  voglionsi  battere  col  Maglio,  per  allungarli  e purgarli. 

Maglio,  grossa  e pesante  mazza  o martello  di  ferro,  nel  cui  Occhio 
è piantato  un  lungo  c robusto  tronco  detto  il  Manico,  solida- 
mente , ma  agilmente  imperniato  in  un  certo  punto  delia  sua 
lunghezza.  Il  pernio  divide  il  Manico  in  due  parli  disuguali, 
. la  Tp.sta  e la  Coda:  questa  è sempre  più  corta. 

Per  l’azione  del  Maglio  le  varie  materie  eterogenee,  che 
tuttora  si  trovassero  nel  ferraccio,  sono  spremute,  e le  uno 
colano  in  vetro  liquido,  le  altre  si  separano  in  loppa,  e le 
parti  del  puro  ferro  si  agglomerano  in  fasci  fibrosi. 

Il  Maglio  è messo  in  moto  da  un  motore  meccanico,  che 
d’ordinario  è l'acqua  che  fa  girare  una  ruota. 

Rotonf.,  è una  ruota  idraulica,  cioè  mossa  dall'acqua  corrente,  o 
cadente. 

Fusto  , che  anche  chiamano  Stile  , è una  grossa  trave  orizzontale , 
che  è come  il  prolungamento  dell’asse  del  Rotone,  e nella 
cui  lunghezza  son  piantati*  le  Palmole. 

Pàlmole,  o Lieve,  son  certi  denti  di  ferro  piantati  nell’albero  in 
punti  diversi  della  sua  lunghezza  c della  sua  circonferenza. 
Nel  girare  che  fa  l'albero  su  di  sè  le  Palmole  incontrano  suc- 
cessivamente, c abbassano  l’estremità  della  coda  del  Maglio, 
la  cui  testa  alzata  cade  pel  proprio  peso,  e batte  con  forti  c 
spessi  colpi  ciò  che  è sopra  il  Tasso. 

Ribattehi,  pezzi  di  ferro  fermati  sotto  la  coda  del  manico  del  Ma- 
glio, i quali,  limitando  l’abbassamento  della  coda,  e quasi  op- 
ponendovisi,  la  rispingono  poi  in  allo  per  la  loro  elasticità, 
si  che  la  testa  del  Maglio  ricada  con  maggior  forza. 

Forbice,  così  chiamano  nelle  Ferriere  una  grossa  e lunga  tanaglia 
da  afferrare  i pezzi  infuocati  di  ferraccio  o di  ferro. 

Gavaìna,  sorta  di  tanaglia  a bocche  curvate  a modo  di  doccia,  con 
cui  tener  saldi,  e rivoltare  in  ogni  verso  i pezzi  roventi,  mentre 
si  battono  sul  Tasso  col  Maglio. 
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Tagliòli,  le  due  parli  in  cui  è stato  diviso  il  Massello.  Il  Taglialo  è 
rotondalo  alla  grossa,  poi  allungalo  di  portò  palmi. 

lari,  sono  Tagliali  ribollili,  e stivati  nuovamente  sotto  il  Maglio, 
allungati  tre  o quattro  volte  tanto,  e conformali  in  capocchia 
alle  due  estremità. 

Cima , è un  capo,  cui  tu  data  un  altra  ribollitura,  maggiormente 
allungato  col  Maglio.  lasciatavi  una  sola  capocchia. 

Quadri,  chiamano  le  Cime  ribollite  un'altra  volta,  maggiormente 
allungate,  e rozzamente  riquadrate. 

Cioncom , sono  lavorati  come  i Quadri,  ma  di  molto  più  corti;  un 
Quadro  col  Maglio  si  divide  in  tre  o (piatirò  Ciouconi. 

I Quadri  ed  i Cionconi  vanno  al  Distendimi. 

Distendevo,  è una  particolare  officina,  nella  quale  al  ferro  lavoralo 
in  Ferriera  si  dà  quelle  forme  più  sottili,  con  cui  va  nel  com- 
mercio, ad  uso  del  Fabbro,  del  Magnano,  ecc. 

Aola  1 23.  Il  Distendine  è un  distinto  edifizio , per  lo  pili  nel 
luogo  stesso  ore  è la  Ferriera . e può , e suole  essere  dipendente 
ila  uno  stesso  padrone.  .Ve/  Distendine)  occorrono  gli  stessi  ar- 
nesi e stromenli  che  nella  Ferriera , e con  essi  i Quadri  e i 
Cionconi  si  riducono  alle  seguenti  specie  clic  ranno  in  commercio. 

Vergella,  chiamano  ferro  di  Vergella  i Quadri  ridotti  a piccole  e 
lunghe  bacchette  quadre,  che  mostrano  larghi  e profondi  i 
colpi  o segni  di  un  maglio  a penna,  ossia  a coltello. 

Li  Vergella  si  vende  in  fasci  ai  Bullettai.  V.  Bullettaio. 

Quadretto,  ferro  ridotto  in  spranghe  ben  riquadrate,  a canti  vivi, 
e ben  liscie,  cioè  senza  i segni  o colpi,  fatti  sparire  da  un 
maglio  più  largo  e piano.  Serve  a fare  i colonnini  delle  rin- 
ghiere, e più  altri  simili  lavori. 

Capivolto,  e anche  Cerchio,  ferro  lavoralo  in  ispranghc,  molto  più 
larghe  che  grosse,  che  servono  a far  cerchj  da  botte  e da  tino. 

Versa,  simile  al  Capivolto,  quanto  alla  forma,  ma  di  quella  gran- 
dezza che  si  richiede  per  farne  ferri  da  cavalli. 

Nota  124.  Poco  dissonili  al  Capicollo  sono  la  Righetta , la  Spiag- 
gia. e alcune  altre  specie  acconce  ai  cariatissimi  usi  nelle  arti 
del  ferro. 

Bahilajo,  altra  particolare  officina  in  alcune  Ferriere,  nella  quale 
si  fanno  Badili,  ossiano  Pale,  e altre  Ferrarecce. 
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Ferrareccia , siisi,  fem.,  termine  collettivo  di  varie  sorta  di  ferri,  a 
uso  per  lo  più  degli  agricoltori,  come  Radili  (che  i contadini 
chiamano  poi  Pale),  Marre,  Scuri,  Pennati,  Vomeri,  e simili. 

Filiera,  officina  particolare  nelle  Ferriere,  nella  quale  il  ferro  si  ri- 
duce in  fili  di  varie  grossezze. 

Trafila,  robusta  lastra  di  durissimo  acciajo,  nella  quale  sono  più 
fori  di  diametro  gradatamente  decrescente,  pei  quali  si  fanno 
passare  successivamente  le  barre,  o le  bacchette  di  ferro,  per 
ridurle  in  lili  vie  più  sottili,  forte  traendoli  sul  Tiratojo  con 
una  Tanaglia.  V.  Tiratojo  noll'Art.  Orefice,  e Argentiere. 

Laminatoio,  macchina  composta  di  due  cilindri  orizzontali,  d'acciajo, 
o di  ferro  fuso,  ben  lisci,  fatti  girare  uno  sull'altro  in  contrario 
verso,  e frammezzo  i quali  si  fa  passare  il  ferro  che  si  vuol 
ridurre  in  Lamiera. 

Mola  125.  /.«  filiera  e I Laminatoio  sono  pii » minutamente  de- 
scritti altrove.  V.  Art.  Orefice,  Argentiere,  che  li  fanno  an- 
dare a forza  di  braccia.  Nelle  Ferriere  la  forza  motrice  di 
queste  macchine  suol  esser  [aequa. 

Lamiera , ferro  assottigliato  in  lamina  o col  Maglio,  o col  Lainiiialojo. 

Lamierino,  lamiera  più  sottile,  e più  line. 

Lawierone,  lamiera  più  grossa. 

Laminare,  irri.,  ridurre  in  lamina  il  ferro,  e così  pure  altri  metalli. 

Fine  deli. 'Articolo  XIV. 
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Magnano 

Fabbro 

Sola  145. 

Mantice 

Vento 

Sola  \ 27. 

perenne 

Palchi 

Coperchio 

Fondo 

Palco  di  mezzo 

Sola  128. 

Stecche 
\ Spiraglio 
fGattajuola 
t Animella 
} Chiusino 
\ Mozzo 
| Portacatino 
Canna 
Condotto 
Pernj 
Tiranti 
Bracciuolo 
Menatojo 
Catene 
t Pallino 
* | Paletto 
Menare  il  mantice 
Sola  129. 

Mantice  a olii 
Fucina 


Pila 

Fabbricatori1 

! Massellare 
Mazzicare 
Bollire  (il  ferro) 

Fabbricare 

Fattorino 

Asta 

Piedini 

Gruccia 

Palellino 

Scalcila 

Incùdine 

Piano 

Corni 

Lingua 

Coda 

a fittone 

(a  nèspola 
)a  granchio 

Ceppo 

Tagliuolo 

a cédole 

a manico 

Biconi  ia 

Tasso 

Martello 

Ferro  (del  martello) 
Bocca 
Penna 

a granchio 

Occhio 

Mànico 

imbiettalo 


. Digitized  by  Google 


ART.  XV.  MAGNANO. 


255 


Manico  a piastrelli' 
l Martello  da  battere 
| Mazza 
Battitore 
Regolatore 
Terzi 

a terzo 

iV olà  130. 

\ Tanaglia 
) Tanaglie 

Bocche 

Branche 

Pernio 

a nasello 

a sgorbia 

a massello 

a staffa 

piane 

a taglio 

da  sconficcare 

Tanaglioni 

Pinzette 

J a taglio 

) Taglietto 

Cesoje 

Lame 

Taglio 

Céstole 

Punta 

Branche 

Anelli 

Imperniatura 
a morsa 

Nota  131. 

a banco 

Nota  1 32. 


| Fòrbici 
I Fòrbice 

Calcagno 
Nota  133. 

Mollette 
1 Morse 
j Morsa 

Piatto 

Ganasce 

Piano 

Vite 

Bastone 

Morsetto 

gobbo 

Lima 

Nota  134. 

stucca 

Limare 

Trafila 

per  le  vili 

Spina 

Allargatojo 

Tràpano 

a sugallo 

Fusto 

Occhio 
Sugallo 
\ Manico 
| Subbielto 
Palla 

lngorbiatura 

Sacltuzza 

Nota  135. 

a archetto 

a macchina 

Trapanare 

Nota  1 36- 
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Magnano,  artefice,  clic  al  ferro  proveguenle  dalla  Ferriera  da  le 
oliime  forme  appropriale  a svariatissime  cose,  come  Serrami, 
Toppe,  ('.biavi,  Ringhiere,  Mastiettature,  e altri  simili  lavori 
men  grossolani,  clic  non  sogliono  essere  quelli  del  Fabbro 
ferrajo  propriamente  dello. 

Toppalacchiave  per  facilor  di  loppe  e di  chiavi,  ossia  per 
Magnano,  è voce  del  lidio  disusala. 

Fabbro,  nell' uso  più  comune  intendesi  di  quell' artefice  che  lavora 
grossi  ferramenti,  come  Cerchioni,  Sale,  Puntazze  per  pali  da 
ficcare  in  terra,  e simili  lavori  men  solfili. 

A ola  120.  Dico  nell  uso  più  comune,  perchè  la  parola  Fabbro, 
ritenendo  tuttora  la  sua  proprietà  etimologica  latina , si  può  ap- 
plicarr  ugualmente  a ogni  artefice  che  dia  forme  determinate  a 
materia  soda , come  legno,  pietra , o metallo , la  (palle  ampia  si- 
gnificazione rime  poi  ristretta  da  quella  degli  addiettici  che  ri 
si  aggiungono.  Cosi  dal  latino  Faber  lerrarius  si  scrisse  Fabbro 
lerrajo:  poi  si  disse  sostantivamente  Ferrajo.  come  sinonimo  di 
Fabbro,  e finalmente  guest  ultimo,  solo,  si  fece  servire  a indicare 
il  lavoratore  di  ferramenti , forse  perchè  altri  Fabbri  aerati 
prese  altre  speciali  denominazioni , come  di  Legnajolo , Scalpel- 
lino. Scultore.  Oltonajo,  Argentiere,  eec. 

Mei  senso  metaforico  la  parola  Fabbro  ritenne  sempre  la  ge- 
nerale indeterminata  sua  significazione , sia  in  buono,  sia  in 
cattivo  senso:  cosi  si  disse,  e si  dice:  Fabbro  della  propria  fe- 
licità: Fabbro  di  calunnie,  d inganni. 

Pel  Magnano,  pel  Fabbro,  e per  altri  molli  artieri,  indispen- 
sabile strumento  è il  Mantice. 

Mantici:,  è un  arnese  composto  di  legno  e di  pelle,  col  quale  si 
spinge  il  Yknto,  ossia  una  rapida  corrente  d'aria  sul  fuoco, 
per  «Aviario,  o per  ravvivarlo. 
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.\<>Ui  127.  Il  Mantice  ordinaria  da  cammiucllu  c da  cucina  è sialo 
descritto  nella  Prima  Parte  di  questo  Prontuario , Vocabolario 
Domestico,  C.  Il,  § 8". 

Codesto  Manlicetto  domestico  è per  lo  più  a soffio  intermit- 
tente, talora  anche  a soffio  perenne , cioè  continuo.  Di  quest' ul- 
tima maniera  è senrpre  il  grosso  Mantice  delle  fucine. 

Mantice  perenne,  è un  grosso  Mantice  a tre  Palchi  e due  Animelle, 
e il  Vento  che  manda  fuori  è continuo.  Tali  sono  i Mantici 
dell’Organo,  e quello  delle  Fucine.  Questo  è collocato  in  alto 
orizzontalmente  accanto  alla  fucina. 

Palchi,  sono  tre  assi,  di  figura  per  lo  più  cuoriforme,  sulla  grossezza 
dei  quali  è d’ intorno  intorno  imbullettata  la  Pelle  del  Mantice. 

Coperchio  , è il  Palco  superiore  del  Mantice. 

Fondo,  è il  Palco  inferiore:  questo  ha  uno  Spiraglio  e Animella  che 
s'apre  di  basso  in  alto. 

Palco  ni  mezzo,  quello  che  è a una  distanza  intermedia  Ira  T Co- 
perchio e I Fondo.  Questo  Palco  pure  ha  Spiraglio  e Animella, 
che  s’apre  anche  di  basso  in  alto. 

Nota  128.  Questi  tre  Palchi  sono  inclinati  I tino  alialtro,  conver- 
genti dalla  parte  della  Canna:  quello  di  mezzo  è fermato  al 
Mozzo:  i due  Palchi  estremi  sono  rattenuti  dalla  Pelle  stessa 
che  è imbullettala  stilla  grossezza  di  essi,  e da  altra  striscia  di 
pelle , la  quale,  quasi  a modo  di  mastieltatura,  loro  permette  il 
solo  movimento  angolare , per  cui  ciascuno  di  essi  si  accosta  al 
Palco  di  mezzo , e se  ne  scosta  quanto  possotw  permettere  le  ri- 
piegature della  Pelle. 

Stecche,  archi  di  legno  della  stessa  cenlinatura  dei  Palchi,  e frap- 
posti tra  palco  e palco,  per  meglio  sorreggerne  la  Pelle,  e im- 
pedire che  non  fàccia  di  sconce  pieghe. 

Spiraglio,  clic  gli  artieri  per  una  certa  somiglianza  usali  chiamare 
Gattajiola,  è una  buca  per  lo  più  quadra  nel  Palco  inferiore, 
e in  quello  di  mezzo.  Ciascuno  Spiraglio  è coperto  da  una 
Animella. 

Animella,  che  i più  degli  artieri  chiaman  ChilsIno,  è un  pezzo  di 
cuojo  imbullettato,  ovvero  maslieltalo  contro  uno  dei  lati  dello 
Spiraglio,  il  quale  or  trovasi  aperto,  ora  chiuso  dal  sollevarsi 
od  abbassarsi  dell'Animella. 
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Mozzo  ' primo  o largo.  ; dolci1),  chiamalo  anche  Portacanna,  c quel 
toppo  di  legno  clic  termina  l' estremità  anteriore  del  Mantice, 
ed  in  cui  è piantata  la  Canna. 

Canna,,  è quel  bocciuolo  conico  di  lamiera,  piantalo  nel  Mozzo,  e 
comunicante  colla  sola  capacità  superiore  del  Mantice,  dalla 
quale  l’aria,  passando  per  la  Canna,  va  direttamente  sul  fuoco, 
o vi  arriva  percorrendo  un  Condotto. 

Condotto,  è un  tubo  di  lamiera,  che  porta  sul  fuoco  l'aria  prove- 
gnente dalla  Qtnna  del  Mantice,  quando  questo,  per  risparmio 
di  sito,  è collocato  molto  in  allo,  e per  cià  distante  dal  foco- 
lare della  Fucina. 

Pernj  (del  Mantice),  sono  le  due  estremità  di  una  spranga  di  ferro, 
fermata  sotto  il  l’alto  di  mezzo,  sporgenti  fuori  dai  due  lati, 
e ivi  sostenute  in  un  modo  qualunque,  e talora  col  mezzo  ili 
Tiranti. 

Tiranti,  due  forti  bacchette  di  ferro,  o anche  di  legno,  verticali, 
fermate  al  soflillo,  ciascuna  delle  quali  in  basso  ha  un  occhio, 
in  cui  entra  ciascun  pernio  del  Mantice. 

Con  questo,  o altro  equivalente  sostegno  dei  due  pernj,  e 
coll'appoggio  dato  convenientemente  al  Mozzo,  il  Mantice  tro- 
vasi orizzontalmente  e sodamente  fermato  al  suo  posto. 

Bracciiolo,  pezzo  di  legno,  lungo  circa  un  palmo,  sporgente  dalla 
parte  posteriore  del  Palco  inferiore,  e terminante  in  due  ganci 
di  ferro,  uno  per  tenervi  appiccato  costantemente  un  peso  che 
tiene  depresso  il  Fonilo  del  Mantice;  l’altro  per  attaccarvi  una 
delle  catene  del  Menatojo,  per  vincere  quel  peso,  e con  esso 
sollevare  il  Palco  inferiore  predetto;  dopo  del  che,  allentata 
la  catena,  il  peso  deprime  di  bel  nuovo  il  Palco  inferiore.  «■ 
così  a vicenda  nelle  successive  tratte  del  Menatojo. 

Menatojo,  è una  beva,  o •asta  di  legno,  bilicata  orizzontalmente  in 
alto,  a uso  di  Menare  il  Mantice  sottoposto. 

Da  ciascuna  estremità  del  Menatojo  pende  una  Catena  (o 
anche  una  corda):  una  delle  due  catene  scende  a legarsi  al 
Bracciuolo:  l'altra  pende  ciondoloni,  terminala  in  Pallino,  in 
Paletto,  o in  altra  consimile  presa,  da  impugnarsi  tini  lavo- 
rante che  mena  il  Mantice. 

Mi  ;nare  il  Mantice,  in  generale  è quell  agitarlo  con  molo  alterno, 
sì  che  mandi  fuori  il  vento  dalla  danna. 
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\<>lu  1 i9.  Il  Mantice  semplice , adoperato  nelle  cucine , talora 
anche  nelle  stanze,  si  mena  col  tener  fermamente  impugnalo  con 
una  mano  il  Manichetta  del  tondo:  a questo  si  ta  con  molo 
alterno  accostando  e allontanando  angolarmente  il  Coperchio , 
dimenandone  il  Manichetta  coll'  altra  mano  : il  primo  di  questi 
due  movimenti  fa  chiudere  i Animella  che  è nel  l'alca  di  t ondo, 
e f aria  compressa  schizza  fuori  dalla  Canna  : il  secondo  movi- 
mento produce  nella  capacità  del  Mantice  una  specie  di  colo , 
immediatamente  riempito  dall  aria  esterna  che  ri  si  precipita 
per  lo  Spiraglio  aprendone  l'Animella:  e questa  nuovamente  si 
richiude  colla  susseguente  compressione  fatta  dal  Coperchio,  e 7 
cento  esce  nuovamente  dulia  Canna,  e cosi  di  seguilo.  Da  codesto 
Mantice  il  cento  esce  adunque  fuori  intermittente. 

Meli  uso  del  sopra  descritto  Mantice  perenne  delle  fucine  la 
cosa  si  passa  un  po'  diversamente:  la  prima  tratta  del  Menalojo 
solleva  il  Palco  inferiore  naturalmente  de/iresso  pel  peso  annesso 
al  Bracciuolo:  l'Animella  di  questo  inferior  Palco,  già  chiusa 
pel  proprio  peso,  si  chiude  vie  più  urtando  contro  l'aria  in- 
terna, e questa,  non  avendo  altra  uscita,  solleva  l'Animella  del 
Palco  di  mezzo,  e si  diffonde  nella  superiore  capacità  del  Man- 
tice, la  quale,  da  ripiegata  e ristretta  che  era,  comincia  a gon- 
fiarsi ed  allargarsi,  sollevando  il  pesante  Coperchio  : ma  il  peso 
di  questo , tendendo  incessantemente  a discendere , comprime 
Caria  leste  ricevuta,  e questa  chiudendo  vie  più  la  contigua  Ani- 
mella , esce  fuori  con  impelo  dalla  Canna.  Mentre  ciò  si  sta  fa- 
cendo, e il  menante  ha  allentata  la  Catena,  il  Palco  inferiore 
già  si  abbassa,  tratto  giù  dal  peso  annesso  al  Bracciuolo,  nel 
qual  movimento  discendente  l'aria  esterna,  sollevala  l'Animella 
del  Fondo,  passa  a riempire  la  capacità  infiriore,  e da  una  se- 
conda tratta  del  Menatojo  è ricacciata  nella  capacità  superiore, 
e di  là  spinta  fuori  per  la  Canna , e cosi  di  sèguito.  Nel  qual 
giuoco  l'uscita  del  vento  dalla  Canna  non  è mai  interrotta,  e il 
soffiare  del  Mantice  riesce  perenne,  cioè  continuo. 

Non  tutti  i Mantici  perenni  stmo  a un  modo:  in  alcuni  le  due 
Animelle  sono  nei  Palchi  esterni,  e quello  di  mezzo  è il  solo  citi- 
si fa  muovere  alternatamente  in  alto  e in  basso.  In  altri  Man- 
tici di  questo  genere  possono  essere  disposizioni  un  pii  diverse . 
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ma  in  tutti  la  ragione  delta  continuità  del  vento  sta  in  ciò , clic 
ogni  Mantice  perenne  è da  tenersi  come  l'unione  di  due  Mantici, 
uno  dei  quali , compresso , soffia . mentre  l'altro,  dilatato , si  ri- 
fornisce d'aria,  per  risoffiare  subito  dopo , e cos)  le  folate  del 
vento  uscente  dalla  Canna  si  succedono  senza  interruzione  ; in 
vece  che  nel  Mantice  semplice  ordinario  tra  un  buffò  e l'altro 
passa  tutto  quell  intervallo  di  tempo  necessario,  affinchè  il  Man- 
tice. una  volta  votato  il  aria  col  restringersi  nuovamente , col 
dilatarsi  se  ne  riempia , per  rivolarsene  ancora,  e cosi  di  sèguito, 
a intervalli  l'un  dall'altro  sensibilmente  disgiunti,  non  altrimenti 
che  accadrebbe  soffiando  nel  fuoco  sia  direttumente  colla  bocca . 
sia  col  mezzo  del  Soffione,  cioè  una  canna  di  ferro,  longitudi- 
nalmente traforata,  che  si  usò  già  nelle  cucine. 

Fra  i Mantici  perenni  puossi  ancora  annoverare  il  seguente: 

Mantice  a otri,  sorta  di  Mantice  perenne,  composto  di  due  borse 
di  (ielle , le  quali  alternatamente  sgonfiate  e rigonfiale  dal 
menante,  spingono  senza  interruzione  l'aria  in  una  canna  di 
ferro,  lunghetta,  a modo  di  Soffione.  Ai  lembi  della  bocca  di 
ciascuna  borsa  sono  applicale  due  stecche  di  legno  diritte  c 
piane , congegnate  in  modo  clic  f uomo , con  ciascuna  mano , 
e con  moto  alterno,  ora  le  la  combaciare  una  coll'altra  nello 
sgonfiar  la  borsa  deprimendola  contro  il  suolo,  ora  le  tiene  al- 
largate per  rigonfiarla  rialzandola. 

Codesto  Mantice  vedesi  ancora  adoperato  da  corti  Stagnai , 
e Calderai  ambulanti , ai  quali  una  buca  fatta  in  terra  sene 
di  Fucina. 

Fucina,  muro  sodo,  sul  cui  piano  orizzontale,  che  dà  alla  ciulula 
del  Magnano , questi  arroventa  sul  fuoco  il  ferro , che  poi  la- 
vora sull'Incudine  a colpi  di  martello,  per  dargli  le  richieste 
forme. 

Alla  Fucina  sovrasta  un'ampia  Cappa,  per  la  cui  Cola  a- 
sccnde  e va  via  il  fumo  incomodo,  e la  nociva  esalazione  del 
carbone.  V.  Cappa,  Cola,  Prontuario,  Parte  I,  Vocabolario 
Domestico,  C.  Il,  § 8. 

Pila,  vaso  di  pietra  che  contiene  acqua,  nella  quale  il  Fabbricatore 
tuffa  il  ferro  caldo  o rovente,  si  per  freddarlo,  e si  talora  per 
dargli  un  certo  grado  di  tempera. 
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Fabbricatore , chiamano  quel  lavorante  che  sla  alla  fucina  per  arro- 
ventarvi il  ferro,  batterlo  quindi  sull  Incudine,  e abbozzarne 
le  forme,  secondo  i diversi  lavori. 

Massellare,  Mazzicare  (il  ferro),  vale  batterlo  caldo,  cioè  rovente, 
in  sull’Incudine,  a più  riprese,  ripiegandolo  col  martello,  e 
quasi  impastandolo,  per  purgarlo,  addensarlo,  stivarlo,  onde 
riesca  atto  ai  particolari  lav  ori. 

Bollire  (il  ferro),  è il  roventarlo  a un  maggior  grado,  e mollificarlo 
al  punto  che  possa  attaccarsi  e unirsi  con  altro  ferro  parimente 
bollito,  battuti  e massellati  ambidue  sull'Incudine. 

Fabbricare,  nel  linguaggio  del  Magnano,  intendesi  quel  dare  a un 
ferro  quella  particolar  forma  che  debbe  conservare,  cioè  ap- 
propriala all'uso  cui  è destinato. 

Il  lavoro  del  Fabbricatore  è poi  rifinito  c ripulito  da  altri 
lavoranti  della  bottega. 

Fattorino,  cosi  per  traslato  chiamano  un  arnese  di  ferro,  su  cui 
si  appoggia  l'estremità  di  lunga  spranga  che  s' abbia  ad  ar- 
roventare nella  fucina , o a battere  in  sull’  Incudine , la  quale 
spranga  per  la  molta  sua  lunghezza  s'incurverebbe,  se  non 
fosse  sorretta. 

Ciò  fa  qualche  volta  colle  sue  mani  un  Fattorino  propria- 
mente detto,  cioè  un  ragazzo  di  bottega;  ma  per  lo  più  a 
quest’uopo  si  fa  servire  il  Fattorino  di  ferro.  È iw’Asta  di 
ferro,  alta  circa  un  braccio,  ritta  sul  suolo  mediante  tre  o 
quattro  Piedini,  terminata  in  alto  in  forma  diGnuccu  orizzon- 
tale, su  cui  posa,  ed  è sorretta  la  lontana  estremità  della 
spranga.  I/Asta  del  Fattorino  può  talora  alzarsi,  o abbassarsi, 
per  accomodarla  all'altezza  di  ciò  che  s'ha  a sorreggere;  in 
questo  caso  l'Asta  è divisa  d’alto  in  basso  ili  due  parli  che 
scorrono  verticalmente  l’una  contro  l'altra,  e si  fermano  alla 
voluta  altezza  mediante  un  Palettino  piantato  nella  Scaletta  , 
cioè  una  serie  di  fori  lungo  l’Asta  medesima. 

Incudine,  grosso  arnese  di  ferro  o d’acciajo,  sul  quale  col  martello 
si  batte  il  ferro,  o altro  metallo,  per  lavorarlo. 

Piano  (dellfncudine),  è la  parte  di  mezzo  e superiore,  la  quale  è 
piana,  quadrata,  o quadrangolare. 

Corni,  le  due  parti  laterali,  acuminate,  in  cui  termina  il  piano  del- 
l' Incudine  da  due  lati  opposti. 
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Uno  dei  due  corni  suol  essere  conicamente  tondo,  Tallio 
|iiramidalincnte  quadro,  e questo  usan  chiamarlo  Lingua. 

Coda,  la  parte  inferiore  dell’ Incudine,  cioè  quella  che  è opposta  al 
Piano,  c che  posa  sul  Ceppo,  o vi  si  pianta. 

Coda  a fittone,  quella  che  è un  po'  lunghetta,  appuntata,  e pian- 
tasi nel  Ceppo. 

Onesta  foggia  di  Coda  e più  propria  della  Bicornia.  e d’al- 
tre piccole  Incudini. 

Coda  a nèspola , Coda  a granchio,  quella  che  termina  in  quattro 
protuberanze  angolose,  le  quali  entrano  in  corrispondenti  bu- 
che o incavi  del  Ceppo. 

Ceppo,  grosso  toppo  d’albero,  sul  quale  posa,  ed  è piantata  l'Incudine. 

Tagliuolo,  specie  di  cuneo  d acciajo,  a foggia  di  scalpello  a taglio 
ottuso,  con  cui,  sull’ incudine,  e a colpi  di  martello,  si  taglia 
da  più  lunga  verga  quel  tanto  di  ferro  che  occorre  per  un 
determinato  lavoro. 

Tagliuolo  a c.òdolo,  è quello  la  cui  faccia  opposta  al  taglio  termina 
in  un  codolo  tondo  o quadro,  che  entra  in  simil  foro  che  è Ira 
I Piano  dell’incudine  e uno  dei  Corni. 

Sullo  spigolo  del  Tagliuolo,  cosi  volto  all’ insù,  si  pone  il 
ferro,  e si  recide,  battendolo  a colpi  di  martello. 

Tagliuolo  a manico,  sustanzialinente  simile  al  precedente,  ma  senza 
codolo:  ha  in  vece  nella  parte  grossa  un  occhio,  in  cui  è pian- 
tato un  manico  di  legno , col  quale  lo  spigolo  del  Tagliuolo , 
volto  all’ in  giù,  si  tien  fermo  sopra  il  ferro  che  s’ha  a reci- 
dere sulT  incudine  a colpi  di  martello,  dati  sulla  capocchia  del 
Tagliuolo. 

Bicornia,  specie  d’incudine  di  piano  stretto,  di  coma  lunghissime, 
e per  lo  più  con  codolo  che  si  pianta  in  un  cilindro  di  legno 
di  piccol  diametro.  Il  lavoranti*  usa  tener  la  Bicornia  fra  le 
ginocchia,  ed  è più  specialmente  adoperata  dallo  Stagnajo  ne’ 
suoi  varj  lavori  di  latta. 

Tasso  , specie  d’ incudine  senza  corni. 

Il  Tasso,  se  alquanto  grosso,  è piantato  nel  Ceppo:  se  pic- 
colo, s’adopera  stringendone  la  Coda  fra  le  bocche^lèlla  Morsa  : 
se  grosso  mollo,  come  quello  delle  Magone,  delle  Ferriere, 
delle  Cartiere,  è sodamente  fermato  sul  suolo. 
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Martello,  arnese  tli  ferro,  con  manico  per  lo  più  di  legno,  e serve 
a picchiare  che  che  sia,  rompere,  conliccar  chiodi,  eco. 

Ferro  , denominazione  di  tutta  la  parlo  metallica  del  Martello , 
escluso  il  manico. 

Bocca,  quella  delle  due  estremità  del  Ferro  del  Martello,  la  quale 
serve  più  propriamente  al  picchiare. 

11  Martello  del  Magnano  ha  la  Bocca  piana. 

Penna,  la  parte  assottigliata  del  Martello,  opposta  alla  Bocca. 

Penna  a granchio,  quella  che  è rifessa,  e alquanto  cuna  in  dentro, 
cioè  verso  il  manico.  Serve  a sconficcar  chiodi , adoperando 
j|  martello  a guisa  di  licva. 

Occhio,  foro  quadrangolare  tra  la  Bocca  e la  Penna,  nel  quale  è 
piantato  il  Manico. 

Mànico,  la  parte  di  legno  del  Martello,  per  la  quale  si  piglia  in 
mano  per  adoperarlo. 

Mànico  imbiettato,  è quello  nella  cui  testata  è stata  fortemente  cac- 
ciata una  bietta  di  legno,  affinchè  meglio  stringa  nell'Occhio. 

Mànico  a piastrelle,  chiamasi  quello  alla  cui  estremità  anteriore 
che  entra  nell'Occhio,  sono  applicale  longitudinalmente  due 
lamiuette  di  ferro  alquanto  curvate  a doccia  per  lo  lungo,  le 
quali  in  allo  sono  ripiegate  sul  Ferro , ciascuna  dalla  sua 
banda,  e in  basso  sono  imbullettate  sul  Manico,  che  così  sta 
più  durevolmente  fermo. 

Martello  da  battere,  detto  anche  Mazza,  è un  grosso  Martello  da 
maneggiarsi  con  due  mani,  e la  cui  Penna  ha  la  direzione  a 
squadra  con  quella  del  Manico.  Adopralo  il  lavorante  che  in 
.sull'incudine  batte  il  ferro,  tenuto  dal  Regolatore,  o lavorante 
che  gli  sta  di  faccia,  e che  tiene  sull'incudine,  con  tanaglia, 
il  ferro  rovente,  e lo  va  rivolgendo  per  esporne  le  vario  parti 
ai  replicati  colpi  sì  della  Mazza , e sì  dei  Martelli  a terzo. 

Talora  il  Regolatore  picchia  anch'egli  con  minore  Martello, 
maneggiabile  con  una  sola  mano,  ma  con  Penna  corrispon- 
dente a quella  della  Mazza  che  picchiasse  di  faccia,  non  mai 
a quella  dei  Martelli  a terzo  che  battessero  accanto  a lui. 

Martello  a terzo  , chiamano  quello  che  in  certi  lavori  è adoperato 
da  un  terzo  lavorante  all' incudine,  fra  il  Regolatore  e il  Bat- 
titore colla  Mazza. 
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In  questo  Martello,  da  inanellarsi  aneli  essa  a due  mani, 
la  direzione  del  piano  della  penna  è nello  stesso  piano  del 
manico.  Talora  al  lavorante  a tono  se  ne  aggiunge  un  quarto 
die  gli  sla  di  faccia;  e ambidue  questi  lavoranti  battono  con 
Martello  a terzo,  ed  essi  medesimi  chiamansi  i Terzi. 

-Vota  1 30.  I due  sopra  descritti  Martelli,  cioè  la  Mazza  e l Mar- 
tello a terzo,  sotto  adoperati  iti  alcuni  particolari  latori,  per  es. 
tjucllo  di  allungare  una  spranga  di  ferro  per  opera  di  tre  o 
quattro  lavoranti  disposti  in  quadro  intorno  all'incudine.  In  que- 
sto caso  l opportunità  della  predetta  variazione  di  Penna  sarà 
manifesta  a chiunrpte  si  faccia  a riflettere , che  se  le  penne  dei 
Martelli  di  codesti  lavoranti  fossero  tutte  a un  modo , ne  conse- 
guiterebbe che  le  impronte  delle  medesime  sulla  spranga  sareb- 
bero a squadra  le  i ine  rispetto  alle  altre,  e i colpi  tenderebbero 
a produrre  un  diverso  effetto , gli  uni  di  allungare  la  spranga , 
gli  altri  di  allargarla.  Al  qual  inconveniente  si  rimedia  colla  so- 
jmwcennata  variazione  nella  direzione  della  Penna  nei  Martelli 
a terzo. 

Tanaglia,  fem.  sing.,  e più  comunemente  Tanaglie , plur. , strumento 
di  ferro,  composto  di  due  leve  imponiate  nel  loro  incrocia- 
mento. a modo  di  cesoje,  a uso  di  stringere,  tirare,  schian- 
tare, o sconficcale. 

Bocche  (delle  Tanaglie),  chiamansi  le  due  parti  anteriori  di  esse,  con 
cui  si  afferrano  le  cose  clic  si  vogliono  stringere,  tirare,  ecc. 

Branche , quelle  due  parti,  per  le  quali  le  Tanaglie  si  tengono  in 
mano  neU’adoperarle. 

Pernio,  asse  di  ferro,  ribattuto  da  ambe  le  parti,  intorno  al  quale 
si  muovono  i due  pezzi  ond'è  composta  la  Tanaglia. 

Tanaglie  a nasello,  quelle  che  hanno  bocche  piane,  ripiegale  a 
squadra,  una  di  esse  terminata  in  dente  o nasello. 

Tanaglie  a sgorbia,  bocche  prolungate,  e fatte  leggermente  a doc- 
cia, per  meglio  ritenere  le  cose  tonde:  di  mole  minori,  ma  di 
figura  simili  al  Gavaìno.  V.  Art.  Ferriera. 

Tanaglie  a massello,  bocche  alquanto  lunghe,  ripiegate  l’una  con- 
tro l’altra  ad  angolo  quasi  retto. 

Servono  a prendere,  e meglio  ritenere  i ferri  roventi  per 
massellarli.  V.  Massellare. 
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Tanaglie  a staffa,  dette  anclie  Tanaglie  a bòccola,  chiamano  quelle 
le  cui  branche  divergenti  si  mantengono  serrate  con  una  staffa 
di  ferro  che  le  abbraccia , e scorre  lungo  le  medesime. 

Tanaglie  piane,  quelle  le  cui  bocche  sono  alquanto  prolungate  e 
piane , e serrate  si  combaciano  per  lungo. 

Tanaglie  a taglio,  hanno  bocche  corte,  curve,  e taglienti.  Queste 
Tanaglie  s'adoprano  al  Banco,  e servono  a recidere  di  botto 
un  Gl  di  ferro,  o altro  simile. 

Queste  Tanaglie  quando  sono  piccole  di  molto  chiamante 
Pinzette  a taglio , V. 

Tanaglie  da  sconficcare,  quelle  le  cui  bocche  sono  corte,  cune, 
T una  contro  l' altra , molto  assottigliate , benché  propriamente 
non  taglienti. 

Talora  T estremità  di  una  delle  branche  è fatta  a granchio. 
V.  Penna  a granchio. 

Tanagliom,  muse,  plur.,  grosse  Tanaglie  che  s’adoprano  con  ambi' 
le  mani. 

Pinzette,  /*/»,  plur.,  specie  di  piccola  tanaglia,  a bocche  diritte, 
e queste  di  varia  figura,  come  appuntate,  quadre,  piane,  tonde: 
internamente  or  liscic,  ora  scabre,  ora  dentate. 

Pinzette  a taglio,  hanno  bocche  cortissime,  robuste,  incurvate  in 
tondo  l una  verso  l'altra,  e taglienti.  Chiamante  anche  Taglietto. 

Cesóie,  fem.  plur.,  strumento  da  tagliare,  composto  di  due  lame  di 
acciajo  che  si  riscontrano  col  taglio,  imperniate  verso  il  mezzo 
con  vite,  ovvero  con  cilindretto  di  ferro,  passante  e ribattuto 
da  ciascuna  banda. 

Le  parti  delle  Cesoje  non  hanno  bisogno  di  speciale  deGni- 
zione,  che,  per  le  cose  dette  altrove  in  più  luoghi,  si  spiegano 
da  sé.  Esse  sono  le  Lame  , il  Taglio  , le  Còstole  , la  Punta  , le 
Branche,  gli  Anelli  (per  introdurvi  le  dita),  e I'Imperniatura. 

Cesóie  a morsa,  simili  alle  precedenti,  ma  a branche  disuguali:  la 
più  corta  da  stringersi  fra  le  bocche  di  una  morsa,  la  più 
lunga  da  muoversi  colla  mano. 

Mola  131.  Ciascuna  branca  delle  Tanaglie,  delle  Pinzette,  e delle 
Cesoje  fin  qui  registrate  fa  /’  officio  di  una  Lem  del  primo  ge- 
nere, perchè  ha  il  Perno,  o Fulcro,  o Punto  d'appoggio  situalo 
fra  la  Potenza,  rappresentata  dalla  mano , e la  Resistenza,  cioè 
la  rosa  che  è presa , e stretta  fra  le  bocche. 
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Cesóie  a banco,  arnese  cui  si  ila  questa  denominazione  più  per  me- 
desimezza d' effetto,  che  non  per  somiglianza  di  forma  e di 
maneggio.  Codeste  Cesoje  sono  composte  di  un  pezzo  di  spranga 
quadra  dacciajo,  a canti  vivi,  lunga  circa  due  palmi,  le  due 
estremità  ripiegate  a squadra,  o piantate  sodamente  nel  banco 
dell' artiere,  o in  un  toppo  o ceppo  separalo,  e in  modo  che 
la  faccia  superiore  della  spranga  sia  paralella  al  piano  del 
banco  o del  ceppo. 

Presso  a questa  spranga,  ferma,  orizzontale,  è un’altra  si- 
mile, ma  diritta  e lunga,  l'un  dei  capi  della  quale  è mastiel- 
tato  sul  banco,  fatta  volgere  in  basso  dall'artiere  che  applica 
la  mano  al  capo  opposto:  nel  quale  movimento  verticale  la 
spranga  mobile  viene  a rasentare  la  spranga  ferma,  e per  la 
vivezza  dei  due  spigoli  corrispondenti  che  si  combaciano,  vien 
reciso  il  pezzo  tenutovi  sopra  trasversale  e saldo. 

Nola  1 32.  In  questa  foggia  di  Cesoje  la  spranga  mobile  fa  officio 
di  Leva  di  secondo  genere , la  Resistenza  essendo  frapposta  fra 
il  Fulcro  e la  Potenza. 

Fòrbici,  fem.  plur.,  che  anche  dicono  Fòrbice,  smg. , strumento  da 
tagliare,  tutto  d'un  pezzo,  fatto  di  una  lama  di  ferro,  ripiegata 
trasversalmente  per  metà,  dove  fa  l'officio  di  molla:  le  due 
estremità  della  lama  son  fatte  a coltelli  che  si  riscontrano  col 
taglio,  e recidono  filo,  panno,  o altro  simile  che  si  frapponga 
fra  i due  tagli,  quando  nel  tempo  stesso  le  branche  delle  For- 
bici si  stringano  colla  mano. 

Forbici  di  codesta  foggia  adopransi  talora  per  tosare  le  pe- 
core, fare  i crini  al  cavallo,  cioò  recidergli  il  pelo  ai  piedi, 
negli  orecchi,  ecc. 

Calcagno  (delle  Forbici),  chiamasi  la  ripiegatura  elastica  delle  me- 
desime, la  quale  fa  officio  di  molla. 

Nota  \ 33.  Il  carattere  meccanico  di  codeste  Forbici  è quello  stesso 
delle  Molle  da  cammino:  in  ambidue  questi  strumenti  ciascuna 
branca  rappresenta  una  Leva  di  terzo  genere , I azione  della  Po- 
tenza, cioè  della  mano , essendo  frapposta  fra  il  Fulcro  e la  Re- 
sistenza. V.  Art.  I.  Generalità, 

Mollette,  fem.  pi.,  dette  anche  I’iegatoje,  arneselto  d acciajo  non 
guari  dissimile  alle  Molle  da  cammino,  ma  piccolissime,  lunghe 
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mi  dito  o poco  più,  a Calcagno  stiacciato,  a gambe  elastiche 
terminate  in  piano  o in  punta,  c servono  a prendere  minute 
cose,  come  un  uccello  farebbe  col  becco. 

I.e  Mollette,  più  che  dal  Magnano,  sono  adoperate  daU'Oriuo- 
lajo,  dall’Orefice,  e altri  artefici  di  lavori  gentili. 

Molise,  plur.,  e anche  Morsa,  fin#.,  grosso  arnese  di  ferro  da  strin- 
gere i lavori  che  il  Magnano,  o altro  artiere,  abbia  a picchiare, 
limare,  trapanare,  segare,  ecc.,  stabilmente  fermato  al  banco, 
mediante  il  Piallo. 

Piatto  (della  Morsa),  è una  piastra  con  fori  per  fermare  la  Morsa 
al  banco,  con  chiodi  o con  vili. 

Ganasce,  così  per  ovvia  somiglianza  ehiamansi  le  due  parti  supe- 
riori della  Morsa,  fra  le  quali  si  stringe  il  lavoro:  una  di  esse 
parti  è immobilmente  fermata  al  banco  mediante  il  Piatto: 
l’altra  è mobile  sull’  inferior  masliettatura , e stringe  mediante 
la  Vite. 

Piano  (della  Morsa),  la  parte  superiore  delle  Ganasce  approssimate, 
sulla  quale  vien  talora  in  acconcio  di  picchiare. 

Vite  (della Morsa),  ù appunto  una  Vite  grossa,  a spire  quadre  (Vedi 
Art.  I.  Generalità),  la  quale,  fermata  girevolmente  nella  parte 
della  Morsa  aderente  al  banco,  si  volge  liberamente  nella  Ma- 
drevite incavata  nella  grossezza  della  opposta  parte  mobile 
che  attraversa,  e termina  in  occhio,  in  cui  scorre  il  Bastone. 

Bastone  , denominazione  che  danno  gli  artieri  a quella  grossa  bac- 
chetta di  ferro , lunga  presso  a due  palmi , liberissimamente 
scorrevole  nell’occhio  della  Vite,  e ritenutavi  da  due  capoc- 
chie, una  per  ciascuna  estremità. 

Col  volger  il  Bastone  a destra  o a sinistra  la  Ganascia  mo- 
bile si  ravvicina  o si  scosta  dall’ altra  Ganascia,  e così  morde 
e stringe  il  ferro,  ovvero  lo  abbandona. 

Morsetto,  piccola  Morsa  da  tenersi  in  mano:  la  Vite  si  serra  con 
Galletto,  cioù  una  madrevite  girevole,  munita  di  due  Alette, 
per  volgerla  colle  dita. 

Morsetto  gobbo,  ò un  Morsetto  a semplice  masliettatura,  senza  vite, 
a bocche  obbliquamente  allungate.  Adoprasi  stringendolo  esso 
medesimo  fra  le  bocche  di  una  Morsa  a banco. 

Lima,  strumento  fatto  di  una  verga  d'acciajn,  or  piana,  or  tonda,  or 
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mezza  tonda,  ora  triangolare,  rigata  di  solchi  che  s’ incrociano 
in  Indice,  con  Còdolo  che  s'impianta  in  Manichetto  di  legno. 

Colla  Lima  si  rode , si  assottiglia , si  ripulisce  il  ferro  o al- 
tro metallo. 

Mota  134.  Questo  strumento  è anche  chiamato  Lima  da  ferro. 
quando  occorre  distinguerla  dalla  Lima  da  legno,  che  è un  po' 
diversa , e chiamasi  più  particolarmente  Raspa  o Scuffina.  Vedi 
Art.  Legyajuolo. 

Lima  stucca,  propriamente  è una  Lima  che  morde  pochissimo,  per- 
chè logora  dal  lungo  uso.  Servonsene  d'ordinario  i Tornitori 
e altri  artieri  per  raffilare  i loro  ferri. 

Lima  stucca  è anche  una  Lima  non  logora,  ma  fine,  cioè 
a solchi  sottili  e poco  profondi.  Serve  agli  Orefici  e ad  altri 
artieri  in  lavori  minuti. 

Limare,  verb.,  assottigliare,  ripulire  colla  Lima. 

Trafìla,  V.  Art.  Ferriera.- 

TrafIla  per  le  viti,  specie  di  Trafila,  i cui  fori  internamente  sono 
incavati  a madrevite.  Serve  a far  le  spire  alle  viti,  non  traendo 
in  linea  retta,  come  nella  Trafila  ordinaria,  ma  movendo  in  giro. 

Spina,  bacchetta  d’acciajo,  perlopiù  cilindrica,  o mezza  tonda, 
sulla  quale,  come  su  di  un'anima,  si  formano  e si  picchiano 
i cannelli  di  ferro,  o d'altro  metallo,  affinchè  nel  lavorarli  non 
ne  rimangano  schiacciati , o altrimente  sformati. 

La  Spina  serve  pure  ad  altri  artieri,  c specialmente  agli 
Stagnaj,  per  fare  tubi  di  latta  cilindrici,  che  sulla  Bicornia 
riuscirebbero  cònici.  V.  Bicornia. 

Allargatojo  , bacchetta  d' acciajo  benissimo  temperalo , di  forma 
triangolare,  o quadrangolare,  o altrimente  poligona,  legger- 
mente conica,  e serve  ad  allargare,  o metter  in  tondo,  o ripulire 
i fori  fatti  in  un  pezzo  di  metallo  col  Trapano,  o altrimenti. 

L'Allargatojo,  lungo  un  palmo  o poco  più,  è piantato  sur 
un  manico  di  legno,  come  una  Lima. 

Tràpano,  strumento  per  forare  metalli,  e altri  corpi  duri,  mediante 
una  punta  d’acciajo  fatta  girare  rapidamente  su  di  sè.  Hanvcne 
di  più  maniere. 

Tràpano  a sugatto,  sorta  di  Trapano  che  si  fa  girare  mediante  il 
successivo  spirale  avvolgimento  e svolgimento  di  una  striscia 


Digìtized  by  Googl 


ART.  XV.  MAGNANO.  2fifl 

di  sugatto,  cioè  di  pelle,  intorno  al  fusto  verticali'  dello  stru- 
mento. Le  sue  parti  sono  le  seguenti: 

Fusto,  è una  robusta  bacchetta  di  ferro,  lunga  circa  due  palmi, 
nella  cui  estremità  inferiore  è 1 Ingorbiatura  per  incastrarvi 
la  Saeltuzza,  e nella  estremità  superiore  è l’Occhio  per  farvi 
passare  il  Sugallo.  Al  Fusto  inoltre  è fermata  la  Palla  al  di  so- 
pra dell' Ingorbiatura. 

Occhio,  è come  una  grossa  cruna  o feritoja  in  cima  al  Fusto,  per 
la  quale  passa  il  Sugatto. 

Sugatto,  striscia  di  pelle  (e  talora  un  nastro  di  refe,  o anche  una 
cordellina),  lunga  circa  il  doppio  del  Fusto,  la  quale  passa 
nell’Occhio,  discende  angolarmente  da  due  bande  opposte,  e 
ciascun  capo  è annodato  a ciascuna  estremità  del  Manico. 

Manico  (che  alcuni  chiamano  anche  Sldbietto,  perchè  ha  forma  di 
un  picco!  Subbio),  è un  pezzo  di  bastone,  luugo  poco  men 
che  il  Fusto:  ha  tre  fori  trasversali,  uno  a ciascuna  estremità, 
cui  il  Manico  è tenuto  orizzontalmente  sospeso  al  Sugatto:  a 
uguale  distanza  di  quei  due  fori  evvene  un  terzo,  per  cui 
passa  e gira  liberamente  il  Fusto. 

Il  Manico  nella  maggior  stia  depressione  non  giunge  mai 
a toccare  la  Palla. 

Pai, la , è una  massa  metallica,  fatta  a mela,  attraversata  dal  Fusto; 
cui  è fermamente  annessa  poco  al  di  sopra  dell’ Ingorbiatura. 

I.a  Palla  (cui  nei  minori  Trapani  e talvolta  sostituito  un  di- 
sco metallico)  serve  come  di  Volàno  (V.  Volano,  Parte  I del 
Prontuario,  Vocabolario  Domestico,  C.  Il,  § 7”,  Xota  100), 
per  conservare  la  regolarità  nel  moto  rotatorio,  e giova  anche 
col  suo  peso  a comprimere  la  Saettuzza  contro  il  sottoposto 
pezzo  da  bucare. 

I sgorbiati  ni,  buca  quadra,  in  che  termina  l'inferiore  estremità  del 
Fusto  del  Trapano,  nella  quale  s’incastra  la  Saettuzza,  o vi  si 
ferma  con  vite  laterale  di.  pressione. 

Saettuzza,  ferrino  d’acciajo,  triangolarmente  o altramente  appuntato, 
clic  s'incastra  nell' Ingorbiatura  del  Fusto,  a uso  di  far  buchi 
nel  metallo. 

Si  hanno  più  Saelluzze  di  ricambio,  per  far  buchi  di  varia 
grandezza. 
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Nula  \ 33.  Il  mudo  di  adoperare  il  descritto  Trapano  l attento  let- 
tore l'avrà  già  indovinalo  da  sè.  Si  comincia  dall'  attorcere  spi- 
ralmente il  Sugalto  intorno  al  Fusto , famulo  girare  e salire  il 
Manico:  si  posa  verticalmente  lo  strumento,  e con  esso  la  Sael- 
tuzza, sopra  il  pezzo  da  forare,  stretto,  se  occorre,  nella  Morsa: 
si  deprime  orizzontalmente  il  Manico  con  ambe  le  mani:  ciò  fa 
svolgere  il  Sugallo , e imprime  un  moto  di  rotazione  al  Fusto  e 
all'annessa  Saeltuzza:  per  questo  movimento  il  Fusto  girante 
trae  il  Sugallo  a ravvolgersi  su  di  lui  in  contrario  verso,  e il 
Manico  nel  risalire  in  alto  è accompagnato  dalle  mani  che  T ar- 
tefice rialza:  quindi  esso  deprime  nuovamente  il  Manico , e il 
molo  rotatorio  ricomincia,  ma  in  contrario  verso:  e cosi  conti- 
nuando, la  Saeltuzza , quasi  a modo  di  Succhiello,  penetra  nel 
metallo , e vi  fa  un  buco. 

Tràpano  a archetto,  è quello  la  cui  Saeltuzza,  tenuta  orizzontal- 
mente e girevolmente  stretta  fra  il  pezzo  da  forare,  e un  ap- 
poggio contro  la  base  di  essa,  si  fa  girare  alternatamente  in 
due  contrarj  versi  mediante  un  archetto  elastico  di  balena  o 
di  ferro,  sotteso  da  una  minugia,  ossia  corda  di  budello,  che 
si  fa  avvolgere  nella  gola  di  una  girellimi  metallica,  fermata 
presso  alla  base  della  Saeltuzza. 

In  questa  operazione  l'archetto  del  Trapano  si  mena  avanti 
c in  dietro  con  moto  alterno. 

Trapano  a macchina,  detto  anche  Trvpanatojo,  è uno  stromenlo 
tutto  di  ferro,  ohe  produce  l'elTetto  del  Trapano,  ma  ha  piut- 
tosto la  forma  di  una  grossa  Menarola  (V.  Ari.  Legnatolo). 
verticalmente  collocala  entro  un  Iclajo  di  ferro,  e fatta  girare 
a mano  da  uno  o più  uomini,  con  moto  continuato  nello  stesso 
verso.  Serve  a Trapanare  grossi  ferri. 

Trapanare,  verb.,  forare  col  Trapano. 

Nola  136.  Oltre  i descritti  strumenti  del  Magnano,  sotine  altri, 
di  cui  egli  pure  si  serve,  ma  che  più  particolarmente  sono  usali 
in  altre  arti  o mestieri,  dove  mi  è panilo  meglio  registrarli  : 
così  ad  es.  il  Compasso  si  troverà,  come  in  suo  più  proprio 
luogo , nell' Art.  dell  Architetto  : il  Succhiello  sarà  registralo  fra 
gli  strumenti  del  Legnajuolo,  che  lo  adopera  più  clic  non  fa  il 
Magnano  : e rosi  di  altri. 
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Ita  un  ulivo  canto  ho  registrato  in  guest  Art.  < lei  Magnano 
alcuni  strumenti  o arnesi , di  cui  egli  punto  o poco  si  serre,  ina 
ciò  ho  fatto  solamente  quando  i detti  strumenti  sono  semplici  va- 
riazioni di  altri  che  gli  sono  indispensabili  ; allora  portemi  do- 
verli porre  tutti  di  sèguito,  per  renderne  al  possibile  compita 
la  serie  in  un  luogo  solo,  dove  si  possano  trovare  riuniti;  per 
questa  ragione  ulte  due  maniere  di  Trapano,  usate  dal  Magnano, 
ho  aggiunta  una  terza , benché  solamente  adoperata  dalTOrìuo- 
lajo,  e dal  Macchinista  f.a  stessa  eosa  ho  fatto  pel  Mantice,  e 
per  altri  arnesi. 

Quanto  poi  ai  disparatissimi  lavori  che  eseguisce  il  Magnano, 
anzi  che  registrarli  stucchevolmente  in  questo  Articolo,  pensai 
distribuirli  in  quegli  altri,  dove  riesce  più  opportuno  il  parlare 
dei  medesimi,  e del  loro  uso;  così  nel  Vocabolario  Domestico, 
prima  Parte  del  Prontuario.  C.  II.  § 2",  Della  .Casa,  delle 
sle  parti,  E di  ALCUNE  cose  annesse  e connesse,  le  Ringhiere, 
le  Inferriate,  gli  Arpioni,  le  Bandelle,  il  lettore  le  troverà  dove 
si  parla  dei  Terrazzi,  delle  Scale,  delle  Finestre,  delle  Porle; 
e rosi  di  altre  cose. 

Ma  fra  i lavori  del  Magnano  quelli  relativi  al  Serrare  usci, 
casse , armadj , e altro,  sono  rilevantissimi , e taluni  sono  com- 
posti di  tante  minute  parti , che  il  discorrerle  parrebbe  cosa  fa- 
stidiosa anzi  che  no,  salvo  dove,  se  ne  parlasse  di  proposito.  Per 
questa  ragione  ogni  cosa  relativa  al  Serrare  che  che  sia  in  qua- 
lunque maniera,  la  registro  nel  seguente  Ari.  Serrami. 


Fine  dell'Articolo  XV. 
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INDICE  METODICO. 


Serrarne 

Serrare 

Chiudere 

Noia  137. 
Serramento 
Serratura 
Toppa 

Fondo 

Coperchio 

Ingegni  della  Toppa 

propriam.  detti 

Fernette 

Nota  138. 

Molla 

Calcio 

Feritoja 

Stanghetta 

Piegateli 

Mandata 

Buco 

Nota  1 39. 

Scudetto 

Bocchetta 

Chiave 

Anello 

Fusto 

Pallino 

Canna 

Ingegni  della  Chiave 

propriam.  detli 

Fernette 
Nota  I io. 


Chiave  doppia 

Nota  141. 

» 

j;  maschia 

femmina 

ji  - falsa 

Nota  l i 2. 

Ago  della  Toppa 

fermo 

[j  mobile 

Toppa!1';:  incanalare 
" /alla  piana 

t segreta 

/a  segreti 

i a due  mandate 

ji  a colpo 

[j  a colpo  e mandata 

Nota  I i3. 

Nottolino 

Presa 

(ìrimaldello 

! Chiavistello 
Catenaccio 
Catorcio 
Chiavaccio 

Bastone 

Anelli 

Bocchetta 

Maniglia 

Boncinello 
Unchiavislcllare 
I Incatenacciare 
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Tirare  il  Chiavistello,  il  Paletto 
Paletto 

Pie^alelli 

Piastra 

Pallino 

Campanella  cascante 
Palcttino 

d'assicurazione 

Bacchetta 

Occhio 

Gruccia 

Snodatura 

Foro 

Scudetto 

|a  molla 

|a  mazzacavallo 
Nasello 
Dente 
Saliscendo  ‘ 

Spranghila 

Stalla 

Nascilo 

Dente 

Pallino 


Saliscendo  a mazzacavallo 
Lucchetto 
Cassa 
Gambo 

a chiave 

senza  chiave 

a cifera 

Nota  Ui. 

Contrafforte 

Occhio 

Gancio 

Feritoja 

Stanga 
Stangare 
Stangato 
Puntello 
| Puntellare 
j Appuntellare 
Puntellar  l'uscio  colla 
granala 

Nota  145. 
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Si;riumi:  denominazione  generica  di  un  ordigno  qualunque,  per  lo 
più  di  ferro,  che  serva  all’uso  di  serrare  checchessia. 

Serrare,  verbo  di  estesissima  significazione,  qui  ristretta  a quella 
di  apporre  un  serrarne  ad  una  cosa,  per  meglio  tenerla  chiusa, 
ciò  che  più  frequentemente  si  fa  con  Toppa  e Chiave,  con  Luc- 
chetto, con  Chiavistello,  o altri  equivalenti  ordigni. 

Chiedere,  propriamente  significa  coprire  un’apertura,  o altra  cosa 
patente,  con  un  corpo  clic,  facendo  ostacolo , la  renda  inac- 
cessa al  piede  altrui,  alla  mano,  o anche  alla  semplice  vista. 
Si  chiudo  un  uscio  coll'imposta:  una  finestra  coi  cristalli  o 
con  gli  scuri:  un  armadio  con  gli  sportelli:  una  cassa,  un 
baule , una  scatola , col  coperchio , ecc. 

Nola  1 37.  Colle  due  definizioni  predelle  io  mostro  di  fare  una  dif- 
ferenza Ira  Chiudere  e Serrare , cotne  pure  Ira  Dischiudere  o 
Aprire,  e Disserrare,  che  sono  rispettivamente  i loro  contrari  : 
e cosi  penso  abbia  ad  essere,  benché  una  tale  differenza  non  sia 
ben  chiaramente  espressa  nei  Vocabolari,  nè  agevolmente  discer- 
nibile negli  csernpj  che  vi  sono  citati,  e ni  anco  osservala  sem- 
pre nel  linguaggio  comune.  In  questo  tuttavia  pormi  che  i meglio 
parlanti  facciano  distinzione  fra  i due  verbi,  non  dicendo,  pei 
es. , Serrare  un  uscio,  se  non  quando,  dopo  averne  chiusa  l' im- 
posta, si  volga  la  chiave,  ovvero  la  gruccia:  cosi  pure  non  di- 
rebbesi  Serrare,  ma  Chiudere  «n  libro.  La  quale  diversità  pormi 
poi  anche  scorgerla  nei  composti  di  Chiudere,  come  Acchiudere, 
lnchiudere,  Socchiudere,  a niuno  dei  quali  va  propriamente  an- 
nessa l'idea  di  Serrare  con  chiave,  o altro  equivalente  artifizio 

Serramento,  l’azione  del  Serrare. 

Serratura,  termine  generico,  propriamente  è lo  stesso  che  Serrarne. 
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Ma  in  alcuni  luoghi  s'adopera  pure  nel  significalo  speciale  ili 
Toppa. 

Tom,  specie  di  serrarne,  per  lo  più  lutto  di  ferro,  il  quale  confic- 
calo in  uscio,  armadio,  cassa,  o altro  simile,  serve  a serrarli 
mediante  la  chiave. 

Fondo,  o Piastra  (della  Serratura),  è quel  largo  pezzo  di  lamiera, 
che  è paralello  al  Coperchio. 

Coperchio  , è quella  larga  lamina  di  ferro , talora  anche  di  ottone , 
parai  ella  al  Fondo.  Frammezzo  al  Coperchio  c al  Fondo  sono 
gl'ingegni  della  Toppa,  c le  altre  interne  parti  della  medesima. 

Ingegni  (della  Toppa),  term.  generico  di  certe  lastrelline  di  ferro, 
fermale  concentricamente  sul  Fondo,  talora  anche  sulla  parte 
interna  del  Coperchio,  e che  entrano  in  corrispondenti  tacche 
o tagli  della  chiave,  i quali  pure  chiamatisi  Ingegni. 

Codeste  lastrettine , secondo  che  sono  in  uno  o in  altro 
modo  disposte,  o ritengono  il  uomc  d’ingegni,  ovvero  pren- 
dono quello  di  Fernette. 

Ingegni  proriamente  detti, sono  quelle  lastrettine  sole,  le  quali,  fer- 
male perpendicolarmente  al  piano  di  posizione,  imboccano  jn 
quelle  sole  tacche  della  chiave,  che  sono  paralelle  al  Fusto 
della  medesima. 

Fernette,  fem.  piar .,  chiama  il  Magnano  quelle  lastrettine  che  son 
ripiegate  a squadra,  e per  ciò  paralelle  al  piano  di  posizione 
(sia  esso  il  Fondo  o il  Coperchio),  e imboccano  in  quelle  tac- 
che della  chiave  che  sono  perpendicolari  al  Fusto  di  essa. 

Mota  1 38.  Le  predette  denominazioni  di  Ingegni  in  genere,  di  In- 
gegni in  specie,  e di  Fernette,  sono  anche  date  alle  corrispon- 
denti parti  della  chiave.  V.  Chiave. 

Molla  (della  Toppa),  è una  lamina  clastica,  la  cui  estremità,  in 
principio  e in  fine  di  ogni  Mandata,  entra  in  due  tacche  della 
Stanghetta,  o incontra  due  denti  della  medesima,  e impedisce 
che  questa  non  si  possa  far  iscorrcre  innanzi  o indietro,  e così 
serrare  o aprire,  senza  il  volger  di  chiave  appropriata. 

Calcio  (della  Molla),  è una  ripiegatura  di  essa,  contro  la  quale  la 
chiave  nel  suo  volgersi  striscia  e preme,  e così  mette  in  li- 
bertà la  Stanghetta,  mossa  essa  pure  dalla  chiave  che  ne  spinge 
or  l'uno,  or  l'altro  dei  due  denti,  o tacche. 


Digitized  by  Google 


27  fi  MITI  E MESTIERI. 

Fkritoja  , è quell' apertura  quadrangolare  nella  parie  laterale  della 
Toppa,  e dalla  (piale  esce  fuori  la  Stanghetta  per  entrare  nella 
Bocchetta,  e cosi  effettuare  il  serramento. 

Stanghetta,  è quella  spranga  quadrangolare , la  quale,  col  volger 
della  chiave  in  un  verso,  ovvero  in  verso  opposto,  esce  fuori 
della  Toppa,  entra  nella  Bocchetta,  e serra,  ovvero  rientra 
nella  Toppa,  e apre. 

In  questo  suo  movimento  la  Stanghetta  scorre  guidata  dai 
Piegalelli. 

Piegatele),  chiamansi  due  o più  staffe  di  ferro,  ripiegate  a squadra, 
entro  le  quali  è sostenuta  e scorre  la  Stanghetta. 

In  simili  Piegalelli  scorrono  i Paletti  delle  finestre  e delle 
porte.  V.  Paletto. 

Mandata,  è lutto  quello  spazio  che  il  volger  della  chiave  fa  percor- 
rere in  una  volta  alla  Stanghetta.  Onde  dicesi:  l'oca  Mandala: 
molta  Mandala;  così  [iure  dicono:  Toppa  a una  sola  Mandata, 
a due  Mandale,  secondochè  occorre  di  volger  la  chiave  per  un 
solo  giro,  ovvero  per  due,  affinchè  la  Stanghetta  percorra  Tin- 
. tero  spazio,  sia  nel  serrare,  sia  nell' aprire. 

Beco  dell'Uscio,  che  altri  dicono  Beco  della  Serratura,  e anche 
Buco  della  Chiave,  è quella  specie  di  feritoja  nel  legno  del- 
l’uscio, nella  quale  si  fa  passare  la  chiave  per  introdurne  gli 
Ingegni  nella  Toppa. 

Il  Buco  dell’uscio  suol  esser  coperto  dallo  Scudetto. 

Mola  139.  Le  parole  Buco  dell'uscio  sogliono  far  parte  di  locu- 
zione coi  verbi  Slare , Guardare , Ascollare,  cioè  Spiare,  od 
Origliare  al  Buco  dell'uscio , e prendesi  più  comunemente  in  senso 
odioso,  siccome  azione  raramente  innocente,  per  lo  più  indiscreta, 
r sempre  da  riprovarsi. 

Scudetto,  specie  di  borchia,  o pezzo  di  lamina  metallica,  con  tra- 
foro per  lo  più  conforme  agli  stessi  contorni  degli  Ingegni 
della  chiave,  e conficcato  sul  Buco  dell'uscio,  per  agevolare 
l'introduzione  della  chiave,  e anche  per  ornamento. 

Bocchetta,  sppeie  di  staffa  di  ferro  ingessata  nel  muro,  o conficcala 
nel  battente  del  telajo,  in  giusta  corrispondenza  della  Feritoja 
della  Toppa,  por  riceverne  la  Stanghetta  nel  serrare. 

I,a  Bocchetta  talora  è d'ottone,  e fermala  con  viti,  cioè 
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quando  è aliano  esterna  e visibile,  facente  simmetrico  compi- 
mento della  Toppa,  pure  d’ottone. 

Chiave,  arnese  per  lo  più  di  ferro,  foggiato  in  modo  da  poter  con 
esso  serrare  ed  aprire  una  determinata  Toppa.  I.e  parli  della 
chiave  sono  le  seguenti: 

Anello  (della  chiave) , così  dalla  forma  chiamasi  quella  parte'  della 
chiave,  non  doppia,  che  si  tiene  in  mano  nel  serrare  c ncll’a- 
prire  la  Toppa. 

Fusto,  quella  parte  della  chiave  maschia,  che  è tra  l'anello  e gli 
ingegni. 

Pallino,  specie  di  bottone  in  che  termina  il  Fusto. 

Canna,  così  più  particolarmente  chiamano  il  Fusto  della  chiave  fem- 
mina. 

Ingegni  della  chiave,  denominazione  che  si  dà  alla  parte  di  essa, 
tendente  alla  forma  piatta,  nella  quale  sono  appunto  gli  In- 
gegni, cioè  certi  tagli  in  cui  entrano  i sopraccennati  Ingegni 
della  Toppa. 

Più  specialmente  codesti  tagli,  secondochè  sono  o paralelli 
ovvero  perpendicolari  al  Fusto  della  chiave,  ritengono  il  nome 
di  Ingegni  propriamente  detti,  ovvero  lo  mutano  in  quello  di 
Fernette.  V.  Ingegni  della  Toppa. 

Mota  I 40.  Miri  logli  che  non  fossero  nè  perpendicolari , uè  para- 
lelli al  Fusto , sarebbero  dunque  di  ni  un  e/fello , perché  non  alti 
a girare  circolarmente  in  corrispondenti  Ingegni  della  Toqipu. 

Codesti  tagli  anomali  i Magnani  talora  li  fanno  o per  un 
certo  vezzo  di  fabbricazione . o per  simulare  una  maggiore  com- 
plicazione e sicurezza  della  Chiave. 

Chiave  doppia,  quella  che,  senza  anello,  ha  gli  Ingegni  versò  cia- 
scuna delle  due  estremità  del  Fusto,  per  due  toppe  diverse. 

Sola  141.  Codeste  Chiavi  doppie  si  fanno  or  cogl'ingegni  volti 
verso  una  stessa  direzione , ora  rivolti  in  direzioni  opposte.  Sei 
guati  due  casi , e supponendo  eguale  la  lunghezza  degli  Ingegni, 
la  ragion  meccanica  è la  medesima , cioè  eguale  è il  rapporto 
tra  la  Potenza  o forza  della  mano  che  volge  la  Chiave,  e la  Re- 
sistenza della  Stanghetta  che  s"  ha  a muovere. 

li  per  ciò  la  preferenza  che  si  dà  all  una  o all  altra  delle  due 
diverse  maniere  di  Chiari  doppie , non  può  esser  se  non  I effetto 
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di  lunga  assuefazione , e deli  acquistala  attitudine  a leiìere  in 
mano  la  Chiave  in  un  modo , anziché  in  un  altro. 

Forse  anche  taluno  potrà  creder  jìreferibile  f uso  della  Chiave 
doppia  a Ingegni  volli  da  una  stessa  banda , perchè  la  pianta  di 
siffatta  Chiave , avendo  una  minore  larghezza , fa  meno  ingombro 
• in  tasca , ed  esige  men  larga  borsa  per  riporla. 

Chiave  mascuia,  quella  il  cui  Fusto  è pieno,  e pedo  piu  termina  in 
Pallino. 

Chiave  femmina,  quella  che  ha  cavo  il  Fusto  (il  quale  per  ciò  dicesi 
più  particolarmente  Canna,  V.),  e in  essa  entra  l'ago  della 
Toppa. 

Chiave  falsa,  è una  chiave  che  apre  una  serratura,  benché  ratta 
per  aprirne  un'altra  .alquanto  diversa. 

Nota  1 42.  La  possibilità  di  codesta  sostituzione  di  una  falsa  chiave 
alla  chiave  vera , è prodotta  dall'immenso  numero  e varietà  delle 
toppe  e delle  chiavi  fatte  da  Magnani  diversi , comparativamente 
al  numero  non  grandissimo  di  ovvie  e comode  combinazioni 
degli  Ingegni. 

Ago  della  Toppa  , è un'asticciuola  di  ferro,  la  quale , partendo  dal- 
l’interno della  Toppa,  viene,  isolata,  ad  affacciarsi  al  Buco 
della  Serratura,  ed  è ricevuta  dentro  alla  Canna  della  Chiave, 
femmina.  L’Ago  fermo  è sempre  tondo,  cioè  cilindrico;  l’Ago 
mobile  intorno  al  suo  asse  è sempre  angoloso,  ossia  a spigoli, 
e gira  su  di  sè  insieme  colla  chiave  femmina,  nella  cui  canna 
è un  vano  di  simil  figura. 

Toppa  da  incanalare,  che  anche  chiamano  Toppa  alla  piana,  è quella 
che  va  tutta  nella  grossezza  dell'  imposta.  Adoprasi  più  comu- 
nemente nelle  Bussole.  V.  Bussola.  Prontuario,  Parte  I,  Vo- 
cabolario Domestico,  C.  II,  § 2". 

Toppa  segreta  , o Toppa  a segreti  , è quella  in  cui  f introduzione  e 
il  girar  della  chiave  sono  dipendenti  da  certi  altri  movimenti , 
prcparalorj  o concomitanti , non  noti  ad  altrui. 

In  codeste  Toppe,  per  maggiore  sicurezza,  sogliono  adope- 
rarsi due , o anche  tre  chiavi  diverse.  Codeste  Toppe  si  appon- 
gono specialmente  ai  Forzieri.  V.  nel  Vocabolario  Domestico  , 
C.  II , § 3°,  la  parola  Forziere. 

Toppa  a due  mandate,  quella  in  cui  la  stanghetta  percorre  in  due 
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volle  un  doppio  spazio,  per  elTelto  di  due  successive  voltale  di 
chiave.  ' 

Toppa  a colpo,  è quella  la  cui  stanghetta,  mcn  sottile  dell'ordinario, 
ha  uno  smusso  in  cima,  pel  quale  essa,  nel  serrare,  battendo 
nell'orlo  curvo  c liscio  della  Bocchetta,  vi  entra  da  se,  caccia- 
tavi da  un’  interna  molla  a chiocciola,  c perciò  senza  aiuto  di 
chiave,  e sol  che  sia  data  una  spinta  all'uscio,  o questo  cada 
da  sè  quando  fosse  a sdrùcciolo.  V.  Uscio  a scri  cciolo,  Parte.  I 
del  Prontuario,  Vocabolario  Domestico,  C.  Il,  § 2°. 

Toppa  a colpo  e mandata,  è quella  in  cui  un'unica  stanghetta,  nel- 
l’azione del  serrare,  può  muoversi  successivamente  n.ei  due 
modi,  prima  a colpo,  per  forza  della  molla,  poi  a mandata, 
mediante  la  chiave. 

Talora  in  questa  sorta  di  toppa  sono  due  distinte  stanghette , 
una  ordinaria  da  mandala,  da  serrarsi  e aprirsi  con  chiave, 
l’altra  a colpo,  da  muoversi  colla  Presa. 

Mota  143.  La  denominazione  di  Toppa  a colpo,  di  Stanghetta  a 
colpo,  è fondata  stilla  possibilità  di  serrare  coti  una  spinta  o 
con  una  flessione,  non  sulla  necessità  di  ciò  fare  assolutamente; 
che  anzi  volendo  evitare  codesto  modo,  sovente  molesto  perchè 
fracassoso,  la  Stanghetta  a colpo,  quando  il  suo  scorrere  non 
dipenda  dalla  chiave  stessa  della  Toppa , si  fa  andare  innanzi  o 
indietro  per  mezzo  del  Nottolino,  mosso  da  esterna  Presa. 

Nottolino,  specie  di  leva  interna,  con  cui,  nell’aprirc,  si  fa  fora  . 
alla  molla,  e si  lira  in  dentro  l’estremità  smussata  della  stan- 
ghetta a colpo,  la  quale  poi,  abbandonata  a sè,  è risospinta 
dalla  molla , nel  serrare. 

Il  Nottolino  è infisso  a squadra  in  un’asticciuola  o fusto  di 
ferro,  il  quale,  fuori  del  Coperchio,  termina  in  una  Presa. 

Presa  del  Nottolìno,  è un  metallico  finimento  esteriore  del  fusto 
del  Nottolino,  fatto  acconcio  ad  esser  preso  colle  dila,  onde 
volgerlo  circolarmente  a diritta  o a sinistra,  per  aprire,  cioè 
per  tirare  la  stanghetta  a colpo  fuori  della  Bocchetta. 

La  Presa,  ha  forma  or  di  Linguetta  arrovesciata,  incartoc- 
ciata all  eslremità,  ora  di  Pallino,  or  di  Gruccia,  or  di  Mani- 
glia ferma,  or  di  Maniglia  da  cascare:  quesl'ultima  è una  specie 
di  campanella,  cioè  anello  variamente  centinaio,  il  quale,  ma- 
stietlato  sul  fusto  del  Nottolino,  cade  giù  da  sè  nel  riposo. 
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Grimaldello,  arnese  ili  ferro,  allo  ad  aprire  le  serrature  senza  la 
chiave. 

11  Grimaldello  suol  essere  un  semplice  e grosso  (ilo  di  ferro, 
o lastretta  variamente  uncinata;  e il  di  lui  officio  si  riduce 
unicamente  a premere  il  calcio  della  molla,  e muovere  la 
stanghetta,  scansali  gli  Ingegni  e le  Fernette  della  Toppa. 

Chiavistello,  sorta  di  serrarne  che  consiste  in  un  pezzo  d'asta  ci- 
lindrica di  ferro,  detta  il  Bastone,  il  quale  mediante  una  Ma- 
niglia ferma  si  Tira,  cioè  si  fa  scorrere  colla  mano  dentro  a 
parecchi  Anelli  conficcati  nelle  due  imposte  d'uscio  o finestra, 
si  che  esso  ne  attraversi  la  commessura. 

Codesta  specie  di  serrarne  ponesi  anche  ad  uscio  di  un'unica 
imposta,  ma  allora  f estremità  del  Bastone  è fatta  entrare  in 
una  Bocchetta  tonda,  ingessata  nel  corrispondente  stipite. 

Talora  il  Chiavistello  serrasi  esso  medesimo  a chiave,  me- 
diante un  Boncinello,  o staffetta,  al  disotto  della  Maniglia,  il 
quale  entra  nella  Feritoia  di  una  Toppa  alla  piana,  e ne  riceve, 
la  Stanghetta. 

Il  Chiavistello  è anche  chiamato  Catenaccio,  Catorcio, 
Chiavaccio. 

Inciiiavistellare,  Incatenacciare,  è serrare  con  Chiavistello,  con 
Catenaccio. 

Tirare  il  Chiavistello,  il  Paletto,  contrario  d’ Inciiiavistellare, 
e vale  aprire  il  Chiavistello. 

Paletto,  specie  di  chiavistello,  in  cui  al  Bastone  è sostituito  un 
Paletto,  cioè  una  spranga  stiacciala , quadrangolare,  scorrevole 
entro  Piegatf.i.li,  che  sono  staffette  ripiegate  in  quadro,  fer- 
male sur  una  Piastra  di  ferro. 

11  Paletto,  in  vece  di  Maniglia,  come  il  Chiavistello,  ha  per 
presa  un  Pallino  fermo,  ovvero  una  Campanella  cascante. 
V.  Maniglia  da  cascare. 

Grossi  Paletti  sogliono  sostituirsi  ai  Chiavistelli  nelle  porte 
meglio  ornate. 

Con  piccoli  Paletti  sono  d'ordinario  serrate  le  imposte  delle 
linestre,  i telai  delle  persiane,  ecc.  V.  Prontuario,  Parte  !, 
Vocabolario  Domestico,  C.  Il,  § 2°. 

Palf.ttino,  simile  ai  precedenti,  ma  minore  di  mollo,  e per  lo  più 
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lutto  il’oUonc , che  suole  lalora  apporsi  a un  uscio  dalla  parlo 
intorna  ili  una  stanza, c da  Tirarsi  quando  vi  si  voglia  rimaner 
soli , senza  serrarvisi  a chiave. 

Paletto  rassicurazione,  è un  Paletto  apposto  internamente  all'uscio 
di  casa,  o dell'appartamento,  ma  elio  si  lira  dalla  parte  di 
fuori,  quando  tutta  la  famiglia  va  via  |»er  molto  tempo. 

In  questo  Paletto  tengon  luogo  di  Presa  più  asticciuole  di 
ferro  saldamente  piantate  in  fila  orizzontale  sulla  larghezza  del 
corpo  del  Paletto,  verso  la  parte  di  mezzo. 

Serrato  l'uscio  colle  solite  chiavi  rimane  a tirare  l’ interno 
Paletto:  a un  tal  fine  si  ha  una  Bacchetta  di  ferro,  lunga  circa 
due  palmi,  con  Avello  o Gruccia  all'un  de' capi,  e una  Sno- 
datura verso  il  mezzo  libera  e cascante.  Questo  arnese  s' in- 
troduce in  un  foro  dell'uscio,  che  sovrasta  alle  asticciuole,  fra 
l una  e l'altra  delle  quali  cadrà  necessariamente  lanterior  parte 
snodata  della  Bacchetta,  la  quale,  col  volger  l'Anello  o la 
Gruccia  colla  mano,  spingerà  il  Paletto  a destra  o a sinistra, 
secondo  che  occorre. 

Il  Foro  dell'uscio  suol  tenersi  coperto  con  uno  Scudetto, 
ossia  laslreltina  ovale  o tonda  girevolmente  impomata. 

Paletto  a molla,  è un  paletto  che  non  iscorre  entro  Piegatelli,  ma, 
impernialo,  muovesi  angolarmente  da  alto  in  basso,  a modo 
di  Lieva  di  primo  genere,  talvolta  rettilinea,  più  sovente  pie- 
gata a squadra. 

Codesto  moto  angolare  o d altalena  producesi  tirando  un 
dei  capi  del  Paletto  con  una  cordella,  allentata  la  quale,  il  Pa- 
letto, per  forza  di  sottoposta  molla,  è ricondotto  alla  primiera 
sua  posizione,  cioè  nel  Dente,  del  Nasello.  Codesto  Paletto  a 
molla  ponesi  nella  parte  superiore  di  porta,  o finestra,  o do- 
vunque non  s'arrivi  comodamente  colla  mano. 

Il  Paletto  a molla  dai  Magnani  è più  comunemente  chiamalo 
Paletto  a mazzacavallo,  per  una  certa  somiglianza  al  Mazza- 
cavallo  con  cui  negli  orli  si  attigne  l'acqua  da  una  cisterna,  da 
una  pozza,  o da  una  gora,  cioè  canale  d'acqua  corrente.  Vedi 
nel  Vocabolario  Domestico,  C.  Il,  § 7°,  la  parola  Mazzacavallo. 

Nasello,  pezzo  di  ferro,  stiaccialo,  sulla  cui  grossezza  è un'augna- 
tura, alla  base  della  quale  è il  Dente,  ossia  un  risalto  che  ral- 
tiene  il  Paletto  a molla. 
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Su.isr.ENDo,  semplicissimo  serrarne  senza  chiave , e consiste  in  una 
Spranghetta  orizzontale,  la  quale,  im|>erniata  all' un  de’  capi 
nell’uscio , presso  il  Battente,  muovasi  angolarmente  dall'alto 
in  basso,  entro  la  Staffa  , attraversa  la  commessura  dell'iiscio, 
c dall’altro  capo  accavalcia  il  Dente  del  Nasello  , conficcato 
nello  stipite  della  porta,  o nell'altra  imposta  dell’uscio,  se  ve 
ne  son  due. 

Il  Saliscendo  muovesi  talora  dalla  sola  parte  interna  dell'u- 
scio, mediante  un  PallIno,  sporgente  sulla  Stanghetta,  fra  la 
Staffa  e il  battente  dell’uscio. 

Talora  è costrutto  in  modo  da  potersi  alzare  e abbassare, 
cioè  aprire  e serrare  anche  dalla  opposta  parte  dell’uscio,  me- 
diante una  corta  lieva  che  ne  attraversa  la  grossezza,  e da 
una  delle  estremità  finisce  in  forma  stiacciata,  allargatesi  in 
ventaglio,  in  conchiglia,  o simile,  che  premesi  col  pollice,  le 
altre  dita  applicate  a una  sottoposta  maniglia  da  tirare. 

Lucchetto,  piccolo  Serrarne,  amovibile,  applicabile  a un  Uscio,  alla 
Linguetta  di  un  Baule,  alla  Catena  di  una  Valigia,  a una  Cas- 
setta, e altrove.  V.  Vocabolario  Domestico,  C.  II,  § 3". 

Il  Lucchetto  è formato  della  Cassa,  o corpo,  di  ferro  o di 
ottone,  di  figura  varia,  c di  un  Gambo  che  si  passa  entro  un 
anello , o altrove , per  tener  serrato  che  che  sia. 

Lucchetto  a chiave,  è un  Lucchetto  a Gambo  arcalo,  di  cui  un  capo 
è mastieltato  colla  Cassa,  l’altro  capo  è assottigliato,  e termina 
in  Occhio  o in  Dente,  per  ricevere  e ritenere  la  Stanghettina 
di  una  piccola  toppa,  che  è nella  Cassa  del  Lucchetto,  me- 
diante l’uso  di  una  chiaveltina. 

La  Stanghetta  talora  è a colpo  nel  serrare,  e a mezza  man- 
data nell'aprire:  talora  è a colpo  e mandata. 

Talvolta  siffatti  Lucchetti  son  costrutti  in  modo  da  non  po- 
tersi aprire,  se  prima  non  si  rimuove  qualche  segreto  ostacolo 
che  si  oppone  alla  libera  introduzione  della  chiave. 

Lucchetto  senza  chiave,  quello  che  si  apre  e si  serra  mediante  una 
occulta  combinazione  di  parli  e di  movimenti.  Tale,  por  es. , 
è il  seguente: 

Lucchetto  a cìfera,  è quello  che,  tirando,  s'apre  da  sé,  sol  clic 
siano  ordinati  in  una  convenuta  serie  alcuni  dei  molti  segni 
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alfabetici  u aritmetici , che  sono  incisi  sopra  segmenti  girevoli, 
nei  quali  è divisa  la  Cassa , che  ha  la  forma  di  un  cilindro. 

Nota  <44.  Questa  dichiarazione  pare  che  basti  a far  distinguere 
qttesta  maniera  di  Lucchetti  da  qualsiasi  altra.  Una  più  minuta 
descrizione  penso  riuscirebbe  stucchevole , senio  nulla  aggiugnerc 
all'evidenza  del  carattere  distintivo  della  cosa , affinchè  con  altra 
qualunque  non  si  possa  confondere , ciò  che  è lo  scopo  precipuo 
di  questo  Prontuario. 

Più  tosto  osserveremo  qui  che  codesti  Lucchetti  a cifera  hanno 
due  gravi  inconvenienti:  uno  è che  essi,  specialmente  se  allentati 
dalf  uso , s aprono  qualche  volta  da  sè  pei  continuati  scotimenti 
nel  viaggio:  l altro  inconveniente  è che  se  cade  di  mente  la  con- 
venuta parola , o il  numero , è smarrito  il  modo  di  aprirli. 

Contrafforte  , denominazione  speciale  di  una  Spranga  da  potersi 
disporre  orizzontalmente  e diagonalmente,  un  capo  contro  il 
muro,  l'altro  contro  l’ Imposta  dalla  parte  di  dentro,  per  te- 
nerla piò  saldamente  serrata,  e impedirla  di  brandire. 

Il  Contrafforte  ora  è tutto  di  ferro,  ora  è una  Stanga  fer- 
rata ai  due  capi:  l'uno  di  essi  è maslictlalo  in  un  Occhio  di 
ferro,  ingessato  nel  muro  laterale  della  porta:  l'altro  capo  ter- 
mina in  Gancio,  che  entra  liberamente  in  altr'Occhio  conficcato 
nell’  Imposta. 

Talora,  per  maggior  sicurezza,  il  Gancio  del  Contrafforte 
termina  in  una  Feritoia,  cioè  stretta  apertura,  per  farvi  pas- 
sare il  Gambo  di  un  Lucchetto. 

Stanga  (dell’uscio),  è un  legno  in  forma  di  travicello,  che  ponesi 
orizzontalmente  e.  trasversalmente  contro  un  uscio  dalla  parte 
di  dentro , verso  la  metà  della  sua  altezza , e i cui  due  capi  si 
fanno  entrare  in  due  buche  nei  due  stipiti  della  porta. 

La  Stanga  è tenuta  stretta  contro  l’imposta  mediante  una 
Bietta,  cioè  cuneo  di  legno.  Stangare  la  porla:  l'scio  bene 
stangato.  . i • 

Puntello  (dell’uscio),  è un  grosso  bastone,  o altro  consimile  legno, 
il  quale,  pontalo  in  terra  dall’un  de’  capi,  s’inclina  coll’altro 
contro  l’uscio,  e vi  è rattcnuto  in  un  incastro  qualunque. 

Puntellare,  Appuntellare  (uscio  o porta),  vale  mettervi  un  Puntello. 

Puntellar  l'uscio  colla  granata,  locuzione  proverbiale,  che  è quanto 
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dire:  Opporre  ai  ladri  o agli  indiscreti  un  impedimento  alTatlo 
insudiciente;  e nel  senso  traslato,  e anche  nel  metaforico,  vale: 
Porre  a un  inconveniente  che  si  teme  un  inefficace  riparo, 
ossia  cercar  d'impedire  un  male  grande  con  ragioni  e disposi- 
zioni di  gran  lunga  non  bastevoli  all'uopo,  facendo  cosi,  giusta 
un  altro  proverbio , più  debole  il  puntello , che  la  trave. 

\ota  145.  Consigliare  alimi  di  premunirsi  contro  i ladri , e tac- 
ciare per  conseguenza  di  poca  avvedutezza  chi  ciò  facesse  col 
ridevole  spedivate  di  puntellar  l'uscio  colla  granala,  è in  su- 
stanza  il  primo  sugo  che  altri  jm>  trarre  dal  riferito  proverbio; 
pure  lambiccandolo  un  tal  pochino , se  ne  caverebbe  forse  una 
miglior  quintessenza,  che  ecciterebbe  a rammentare  come  un  co- 
tal  frivolo  puntello  bastò  già,  e basta  tuttora  in  alcuni  luoghi, 
se  non  come  materiale  impedimento , certo  come  segno  rispettato 
di  luogo , che  uno  intenda  di  non  lasciar  liberamente  accessibile 
altrui;  del  che  furono  e sono , presso  alcune  popolazioni  dell' alpi, 
e altrove,  consolantissimi  esempj,  i quali  un  pensiero,  di  quelli 
che  vengono  dal  cuore,  vorrebbe  più  universalmente  imitati. 

Fine  dell'Articolo  XVI. 
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i>i>ici:  metomco. 


Bilanciajo 

Bilancia 

Molli  I iti. 
Giogo 
Lenti 
Braccia 
Pernio 
Tagliente 
Ago 
Trotina 
Occhi 
Gambe 
Testa 

Campanella 
| Appiediglielo 
) Appiccatoci 
Uncini 
Catenelle 
t Piattelli 
Gusci 
( Coppe 

gelosa 

pigra 

I dell’Orafo 
| dell’oro 

docimastica 

— — idrostatica 
Mota  I 47. 

da  bastimento 

Bilancella 

Bilanciare 

Pesare 

Pesala 

Pesamento 

reciproco 


Pesamento  doppio 

t Ussero  / . . .. 

J 0l  in  bilancia 
j Stare  | 

Carico  (della  Bilancia 

Contrappeso 

\Tracollo  / , „ 

T della  Bilancia 

/Tratto  | 

Mota  148. 

Stadcrajo 

Stadera 

Nola  Hi). 

Stilo 
Testa 
Tacche 
( Itoniano 
/ Piombino 

Arpione  (del  Romano) 

Stalla 

Ago 

Trillimi 

Voltojo 

Piallo  (della  Stadera) 
Nota  1 50. 

— a due  portale 

l’orlata 

minore 

maggiore 

Sladerina 

Sladerone 

j a ponte 

) Ponte  a bìlico 

Peso  lordo 

netto 

Tarare 

Tara 


Digitized  by  Google 


ART.  XVII. 


286 


BILANC1AJ0  E STADERAJO. 


Bilanci  a to,  fabbricatore  di  Bilance. 

Bilancia,  strumento  con  cui  l'ignoto  peso  di  un  corpo  viene  a farsi 
noto  dal  vederlo  stare  in  equilibrio  con  un  altro  corpo  di  peso 
conosciuto,  anibiduc  sospesi  a uguale  distanza  dal  centro  del 
movimento.  V.  Peso. 

Nota  1 46.  La  composizione  della  parola  Bilancia,  cioè  due  Lance , 
0 Piatti , fa  che  essa  si  adoperi  ugualmente  bene  al  plurale , di- 
cendosi anche  le  Bilance,  un  pajo  di  Bilance , di  Bilancelle; 
come  dicesi  Forbice,  Forbici,  tm  pajo  di  Forbici. 

Le  parti  della  Bilancia  sono  le  seguenti  : 

Gioco,  quella  spranga  di  ferro,  dalle  cui  estremità  pendono  i Piattelli 
della  Bilancia. 

Lenti,  chiamano  due  ingrossamenti  del  Giogo  da  ambe  le  parti  in- 
torno al  Perno , sì  per  fortezza , c sì  perché  il  Giogo  e l’Ago 
non  freghino  contro  la  Trutina. 

Braccia  , plur. , le  due  metà  del  Giogo , ciascuna  della  medesima  lun- 
ghezza, di  similissima  figura,  e di  ugualissimo  peso. 

Peuno,  0 Pernio,  corto  asse  d'acciaio,  fermato  trasversalmente  alla 
metà  del  Giogo,  e le  cui  estremità  entrano  e girano  negli 
occhi  della  Trutina. 

Tagliente  (del  Perno),  è la  parte  inferiore  di  esso,  angolosa,  assot- 
tigliala, onde  diminuire  il  fregamenlo. 

Ago  , specie  di  lancetta  annessa  perpendicolarmente  alla  parte  me- 
diana e superiore  del  Giogo,  e la  cui  direzione  se  verticale  fra 
le  Gambe  della  Trutina  indica  l'equilibrio  della  Bilancia,  se 
inclinata  e divergente  accenna  il  contrario. 

Trutina,  specie  di  staffa  formata  da  due  spranghettc  di  ferro,  para- 
ielle,  le  quali  prendono  in  mezzo  l'Ago,  e le  due  Lenti  d^' 
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Giogo:  negli  occhi  della  Trillimi  è sostenuto  il  Perno  della 
Bilancia. 

Occhi,  sono  i due  fori  nella  parte  inferiore  della  Truliua,  dentro  i 
quali  è il  Perno  del  Giogo. 

Gambe  , le  due  spranghe  paralellc  della  Trotina. 

Testa  della  Trutina,  la  parte  superiore  della  medesima,  cui  è 
annessa  la  Campanella. 

Campanella,  anello  a cerchietto  metallico,  girevole  entro  un  foro 
che  è nella  Testa  della  Trulina.  Mediante  codesta  Campanella 
la  Bilancia  si  tiene  sollevata  colla  mano  da  chi  sta  pesando , 
quando  essa  non  sia  sospesa  all'Appiccagnolo. 

Appiccàgnolo,  Appiccatolo,  è un  gancio,  o bracciuolo , o checchessia 
d'altro,  cui  si  tenga  sospesa  la  Bilancia , la  stadera,  o altra  cosa. 

Uncini,  duo  gancetti  coi  quali  le  Catenelle  dei  Piattelli  si  appendono 
a ciascuna  estremità  del  Giogo. 

Catenelle,  sono  appunto  tre  catene  di  filo  metallico,  per  lo  più 
d’ottone,  riunito  superiormente  all'Uncino,  e alle  quali  inferior- 
mente è sospeso  ciascun  Piattello,  in  tre  punti  equidistanti. 

Piattelli,  Gusci,  Coppe,  sono  que'duc  vasi,  or  mollo,  or  poco  cupi, 
in  uno  dei  quali  si  pone  la  cosa  da  pesarsi,  nell'altro  il  con- 
trappeso. 

Bilancia  gelosa,  dicesi  quella  la  quale,  per  essere  di  squisita  costru- 
zione , si  muove  facilmente  al  menomo  peso. 

Bilancia  pigra,  il  contrario  di  Bilancia  gelosa. 

Bilancia  dell'Orafo,  detta  anche  Bilancia  dell'oro,  piccola  Bilancia 
con  cui  si  |iesano  minuterie  d'oro  c d’argento,  gemme,  perle, 
e simili,  e anche  monete  d’oro. 

Bilancia  docimastica,  Bilancella  squisitissima  con  la  quale,  operando 
su  tenui  dosi , c per  ciò  con  piccolissimi  pesamenti , si  ricono- 
scono le  proporzioni  dei  vari  componenti  di  una  suslanza  mi- 
nerale, specialmente  metallica.  Questa  Bilancia  si  conserva  e 
si  adopera  sotto  una  campana,  o cassa  di  vetro. 

Bilancia  idrostatica,  sorta  di  bilancia  colla  quale  i Fisici  riconoscono 
nei  varj  corpi,  oltre  il  peso  assoluto,  anche  il  |ieso  relativo 
al  proprio  volume,  che  più  comunemente  diciamo  peso  speci- 
fico, cioè  la  loro  densità,  che  è quanto  dire  la  quantità  di  ma- 
teria che  in  essi  è contenuta  sotto  un  dato  volume,  pei  es,  di 
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un  piede  cubico,  di  un  metro  cubico,  cec.:  la  qual  cognizione 
in  molti  casi  è di  grande  importanza. 

Codesti  varj  pesi  spccilici  giova  paragonarli  lutti  a quello 
di  un  corpo  che  sia  di  densità  invariabile  in  tutti  i tempi,  e 
iu  lutti  i luoghi;  e questo  corpo  si  trovò  esser  l’acqua  puris- 
sima, cioè  distillata,  e adulterala  a una  costante  temperatura. 

Mota  t i 7.  La  particolare  disposizione  della  Bilancia  idrostatica 
iti  ciò  essenzialmente  consiste . che  sotto  uno  dei  Piattelli  di  una 
hi  lancia  ordinaria  è saldalo  un  gancetto  o uncino , a cui , me- 
diante un  crino,  o un  sottilissimo  filo , si  appende  il  corpo  da 
pesarsi  nell' acqua  di  un  sottoposto  caso  di  vetro,  dopo  di  averlo 
pesalo  nell'aria,  cioè  nel  Piattello:  quest' ultimo  peso  si  divide 
per  la  quantità  del  peso  che  il  corpo  avrà  perduto  nell'  acqua,  e 
il  quoziente  rappresenterà  il  peso  specifico , ossia  la  densità  del 
corpo  sperimentato,  paragonala  a quella  deli  acqua  in  cui  si  è 
operato:  e così  si  possono  avere , e paragonare  tra  loro  i pesi 
specifici  de'  varj  corpi  della  natura , come  ha  fallo  il  Brisson 
nella  bella  sua  Opera  : Pesanteur  spécifique  des  corps.  Paris , 
lmprim.  Rovaio,  1787,  I voi.  in— 4*. 

Bilancia  i>a  bastimento,  una  delle  varie  denominazioni  che  si  danno 
a una  Bilancia,  i cui  Piattelli,  in  vece  di  esser  appesi  alle 
Catenelle,  e perciò  dondolanti,  sono  anzi  posali  e sostenuti 
sodamente  al  disopra  di  ciascuna  estremità  del  Giogo. 

Onesta  Bilancia  suol  ridursi  a una  forma  più  comoda  col 
sostituire  a uno  dei  Piattelli  un  picco!  piano , cinto  di  basse 
sponde,  sul  quale  si  pongono  i contrappesi,  e col  render  amo- 
vibile l’altro  Piattello,  per  comodo  di  trasportare  e versare  al- 
trove la  roba  pesata. 

Bilancetta  , e più  comunemente  Rilancette,  dim.  di  Bilancia  e Bi- 
lance. D'ordinario  cosi  chiamansi  quelle  bilancelle  che  tcngonsi 
in  una  casscttina di  legno,  insieme  coi  minuti  pesi,  onde  pesare 
le  monete  d’oro,  e anche  le  gemme. 

Bilanciare,  per  Pesare  checchessia  colla  bilancia,  è verbo  disusalo. 

In  senso  trafilato,  e per  una  certa  similitudine,  dìcesi  per 
pareggiare,  metter  in  bilico. 

E figuratamente  vale  Considerare  , Esaminar  bene  le  ragioni 
prò  e contro,  nel  qual  senso  dicesi  anche  Pesare,  Ponderare. 
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Pk  sabe,  nel  senso  neutro,  è quell'opporre  che  lamio  i corpi  una  re- 
sistenza alla  forza  che  si  opponga  alla  naturale  loro  tendenza 
di  cadere  al  basso. 

Nel  senso  attivo  è cercare  con  pesi  noli  e determinati  l'igno- 
rato peso  di  un  corpo,  mediante  la  Bilancia  o la  Stadera.  • 

Pesata,  quantità  della  roba  che  si  pesa  in  una  volta. 

Pesamento,  l'operazione  del  pesare,  nel  secondo  significato,  cioè  di 
trovare  l'ignoto  peso  di  un  corpo,  paragonandolo  con  quello 
di<un  determinato  contrappeso  legale,  con  cui  faccia  equilibrio. 

Affinchè  questo  Pesamento  sia  giusto  conviene  che  la  Bilancia 
sia  perfetta:  questa  perfezione  si  può  riconoscere  col  Pesa- 
mento reciproco. 

Pesamento  rkcifuoco,  è quello  iu  cui  due  corpi  equilibrali  nella 
Rilancia  si  scambiano  di  Piattello , per  vedere  se  continuano  a 
stare  in  equilibrio:  e ci  stanno  in  fatti  se  la  Bilancia  è perfetta. 

Con  questo  semplicissimo  artifizio  si  riconosce  solamente  il 
difetto  della  Bilancia,  ma  non  ci  si  rimedia:  ciò  si  fa  col  Pe- 
samento doppio. 

Pesamento  nomo,  è quello  in  cui  con  pesi  indeterminati,  come  di 
palline  di  piombo,  sassolini,  rena,  o altro,  si  fa  equilibrio  alla 
roba  da  pesarsi,  poi  a questa,  e nello  stesso  Piattello  si  sosti- 
tuiscono pesi  determinati  cioè  legali . sino  a che  si  abbia  nuo- 
vamente equilibrio. 

Con  questo  artifizio,  proposto  già  dal  celebre  Borda,  si 
trova  il  giusto  peso  di  un  corpo,  anche  con  Bilancia  difettosa, 
rispetto  alla  non  perfetta  ugual  ita  nella  lunghezza  e nel  peso 
delle  due  Braccia. 

Essere,  stare  in  bilancia,  dicesi  dei  disporsi  in  equilibrio  i due 
Piattelli,  ugualmente  caricati. 

Carico  della  bilancia,  è la  somma  dei  pesi  di  cui  sono  gravati  i due 
Piattelli , tra  roba  e contrappeso. 

Contrappeso  , e più  comunemente  Pesi  , al  plur. , sono  pezzi  metal- 
lici, legalmente  marchiali,  i quali  in  uno  dei  Piattelli  della 
Bilancia  si  contrappougono  alla  roba  da  pesarsi,  posta  nell'altro 
Piattello. 

Tracollo,  Tratto  della  Bilancia,  è il  perder  che  fa  essa  l'equili- 
brio, per  aggiunta  di  roba,  o di  contrappeso,  nell'uno  o nel- 
l'altro dei  due  Piattelli, 
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Mola  I 48.  Le  quattro  parole  precedentemente  registrate  sotto  ugual- 
mente applieabili  alla  Bilancia  propriamente  detta,  e alla  Stadera. 

Staderaio,  fabbricante  di  Stadere. 

Stadera,  strumento  col  quale  si  pesano  diverse  robe,  benché  gra- 
vissime e di  gran  mole,  sostenendole  in  bilico  con  un  unico 
e piccolo  contrappeso,  chiamalo  Romano,  o Piombino,  fatto 
scorrere  a debile  distanze  lungo  lo  Stilo. 

Mota  1 49.  ìm  Stadera  può  considerarsi  come  una  Bilancia  a brac- 
cia ineguali,  e appunto  per  questa  ineguaglianza  si  possvn  pe- 
sare rarj  gravissimi  corpi  con  un  unico  e piccolo  contrappeso 
che  venga  tanto  più  allontanato  dal  Fulcro , o centro  del  movi- 
mento, quanto  maggiore  è il  peso  della  mercanzia,  tenuta  sospesa 
all'estremità  dell'altro  braccio,  di  lunghezza  invariabile,  e pic- 
colissima. 

La  ragione  di  questo  equilibrio  si  espone  più  lucidamente  con 
questa  generale  proposizione:  In  una  Leva  di  primo  genere  (che 
tale  appunto  è la  Stadera,  come  pure  la  Bilancia,  K.  Art.  Ge- 
neralità) masse,  comunque  disuguali,  stanno  fra  loro  in  equi- 
librio, quando  le  rispettive  loro  distanze  dal  Fulcro  o pernio 
siano  in  ragione  inversa  delle  loro  masse:  cos ) il  Bomano  che 
abbia,  per  es.,  come  uno  di  peso,  ma  che  sia  posto  alla  distanza 
ili  cento,  sosterrà  in  equilibrio  un  corpo  che  abbia  cento  di  peso, 
ma  che  sia  sospeso  alla  distanza  di  uno  ; giacche  uno  moltipli- 
cato cento,  è uguale  a cento  moltiplicato  uno;  sicché  gli  sforzi 
essendo  perfettamente  uguali  dalle  due  parli,  vi  sarà  necessa- 
riamente equilibrio  tra  la  pesante  mercanzia,  e il  poco  grave 
Bomano. 

In  ciò  il  giovane  studioso , che  pur  abbia  per  poco  delibato  i 
primi  rudimenti  del  calcolo,  non  potrà  non  vedere  il  semplicis- 
simo caso  di  un'ordinaria  Proporzione,  cioè  della  così  detta 
Pegola  del  Tre,  nella  quale  tre  quantità  note  fanno  conoscere  In 
quarta  quantità  che  era  ignota.  In  fatti,  nella  Stadera,  gravata 
di  due  corpi  disuguali  in  equilibrio,  chiamisi  P il  nolo  peso  del 
Bomano;  PF  la  nota  distanza  del  Bomano  dal  Fulcro  F;  RF  la 
distanza  pure  nota  del  Fulcro  dal  punto  cui  è appesa  l'ignota 
resistenza  R;  il  valore  di  codesto  11,  cioè  il  peso  della  mercanzia , 
lo  troveremo  distribuendo  i quattro  termini  eoli  ordine  espresso 
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urliti  predella  proposizione , cioè  dicendo:  il  peso  It  della  mer- 
canzia sarà  tanto  maggiore  del  peso  I*  del  Humana,  (pianto  la 
distanza  1*1’’  è maggiore  della  distanza  KF,  cioè  scrivendo  lì  : I* 

: : PF  : KF  ; che  si  legge  così:  Il  sta  al  P come  PF  sta  al  KF. 
Ora  in  ogni  proporzione  il  prodotto  dei  due  termini  estremi , 
cioè  del  primo  e dell  ultimo , essendo  sempre  uguale  al  prodotto 
dei  due  termini  di  mezzo,  avremo  11  moltiplicalo  per  RF  uguale 
a P moltiplicalo  per  PF:  e sostituendo  i segni  convenuti  della 
moltiplicazione  e dell'  ugualità , cioè  X . — , avremo  l'equazione 
RxRF=PxPF;  la  t piale  equazione  si  trasforma  in  questallra, 
che  le  è equivalente,  cioè  11  = - l^  - ; e per  ciò  il  valore  di  II  del 
primo  membro,  cioè  il  peso  della  mercanzia,  cessa  di  essere 
ignoto  , dacché  trovasi  equiparalo  ulte  quantità  del  secondo 
membro , che  son  tutte  note. 

La  molta  cortezza  di  uno  dei  bracci  della  Stadera  la  rende 
meno  sensibile  della  Bilancia:  ma  a questo  difetto,  che  pur  non 
è grande,  trattandosi  sempre  di  grossi  pesamenti,  e di  malerie 
pili  o meno  ordinarie , fa  largo  compenso  il  non  richiedersi  se 
non  un  unico  contrappeso , e questo  anche  piccolissimo  in  para- 
gone delle  forti  pesate,  come  di  un  carro  di  pietre,  o d'altra 
cosa  simile;  in  vece  che  la  Hilanciu  richiede  una  grande  varietà 
di  contrappesi,  e questi  sempre  uguali  al  peso  della  roba  che  si 
ha  a pesare,  così  che  in  ogni  pesata  viene  a raddoppiarsi  il  ca- 
rico sopportalo  dal  Tagliente  del  Pernio. 

Stilo,  è quel  lungo  braccio  quadrangolo  della  Stadera,  sur  uno 
spigolo  del  quale  sono  segnale  le  tacche. 

Testa  dello  stilo,  il  più  corto  braccio  della  stadera,  quello  a cui 
si  sospende  la  roba  clic  si  auoI  pesare. 

Tacche,  chiamansi  quei  tagli  segnati  con  la  lima  lungo  Instilo,  cor- 
rispondenti ad  altrettanti  determinati  pesi  di  roba  coi  quali  si 
equilibra  il  Romano. 

Romano , Piombino,  è il  contrappeso  della  Stadera,  il  cui  arpione  è 
scorrevole  sullo  stilo  di  essa,  per  allontanarlo  tanto  più  dal 
Fulcro  quanto  più  è grave  la  roba  da  pesare. 

Arcione  del  romano,  piastra  di  ferro  uncinata,  inferiormente  ma- 
sliellata  a occhio  col  Romano,  superiormente  e nella  sua  con- 
cavità. assottigliata,  onde  fermare  il  Romano  sulle  varie  lacche 
dello  stilo. 
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Staffa,  spranga  di  terrò  ripiegala  in  quadro,  nel  cui  vano  spazia 
liberamente  l'estremità  dello  stilo:  la  SlalTa  impedisce  che  nel 
Tracollo  della  Stadera,  il  movimento  dello  Stilo,  tanto  in  alto 
cbe  in  basso,  non  riesca  troppo  impetuoso  e disordinato.  La 
Staffa  è fermala  allAppiccagnolo , o ad  altro  punto  stabile. 

Auo  (della  Stadera),  asticciuola  di  ferro,  quadrangolare,  non  acu- 
minata, annessa  perpendicolarmente,  e tutta  d’un  pezzo,  allo 
stilo,  e moventesi  liberamente  nella  Trotina. 

Trutina,  non  guari  dissimile  a quella  della  Bilancia,  ma  più  corta, 
più  robusta,  e destinata  al  medesimo  uso. 

Voltoio , uncino  della  Trutina,  il  Gambetto  del  quale  gira  liberamente 
in  essa,  onde  agevolarne  i movimenti. 

Piatto  ( della  Stadera  ) , ciò  su  cui  si  pone  la  roba  da  pesare. 

Il  Piatto , appeso  a tre , o a quattro  catene , ora  è una 
Coppa  più  o meno  fonda,  ora  una  specie  di  graticcio  formato 
di  stecche  di  ferro  : nei  pesamenti  più  grossi  sono  le  sole  Ca- 
tene, e con  queste  si  lega  il  Carro,  o altra  grave  cosa  da  pesare. 

Nola  150.  Nelle  grosse  Stadere  le  Trutine  sono  due,  una  per  ap- 
pendervi la  Stadera,  l'altra  per  sospendervi  la  mercanzia  me- 
diante le  Catene:  nelle  Stadere  pel  piccolo  commercio,  a due 
Portale,  vi  è aggiunta  una  terza  Trutina  per  appendervi  la  Sta- 
dera , quando  rivolgendola  si  pesa  con  l'altra  delle  due  Portate. 

Portata  della  stadera  , è la  maggior  quantità  di  peso  che  essa  può 
indicare  da  un  lato  solo  dello  stilo. 

Stadera  a due  portate  , quella  che  ha  tacche  su  due  spigoli  opposti , 
il  superiore  e l'inferiore  dello  Stilo;  le  due  serie  di  tacche, 
col  rivolger  la  stadera,  indicano  due  specie  di  pesi,  minori 
luna  dell’altra,  come  chilogrammi  da  una  parte,  e miria- 
grammi dall'altra,  ecc. 

Portata  minore,  è quella  del  lato,  le  cui  tacche  indicano  pesi  di 
una  minore  denominazione,  come  chilogrammi,  ettogrammi. 

Portata  maggiore  , o Lato  grosso  della  Stadera , è quello  ove  si  pesa 
a maggiori  pesi , come  miriagrammi. 

Staderina,  piccola  Stadera,  Stadera  di  piccola  portata,  specialmente 
ad  usi  domestici. 

Staderone,  accresc.  di  Stadera;  c per  lo  più  intendesi  di  quella 
grossa  Stadera  pubblica,  ad  uso  commerciale,  colla  quale. 
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per  fona  d’argano,  di  burbera  o di  verricello,  si  sollevano  gli 
slessi  carri  col  loro  carico , del  cui  peso  fa  la  stima  legale  un 
pubblico  pesatore. 

Stadera  a ponte,  o Ponte  a bìlico,  grossa  Stadera  il  cui  piatto  è 
rappresentato  da  un  forte  tavolato  a fior  di  terra,  capace  di 
essere  alquanto  depresso  dal  peso  dei  Carri  che  vi  si  ferman 
sopra,  onde  ne  vien  sollevato  lo  Stilo,  che  penetra  in  attiguo 
stanzino,  dove  il  pubblico  Pesatore  trasportando  il  Romano  al 
giusto  punto,  dichiara  il  peso  lordo  del  Carro,  e del  Carico, 
da  farsene  poi  la  Tara. 

Peso  lordo,  chiamasi  il  peso  della  mercanzia,  compresovi  quello 
del  recipiente  in  cui  essa,  nelfatto  del  pesamento,  fosse  con- 
tenuta, o della  roba  da  cui  fosse  accompagnata,  come  a dire 
Carro,  Cassa,  Paniere,  Sacco,  Invoglia,  Corde,  Paglia,  o altro. 

Peso  netto,  è il  peso  della  mercanzia  sola,  difalcato  quello  della 
Tara,  cioè  d’ogni  altra  roba,  da  cui  la  merce  fosse  accom- 
pagnata. 

Tarare,  cerò.,  vale  Fare  la  Tara. 

Tara,  propriamente  è la  riduzione  del  peso  lordo  al  peso  netto, 
mediante  la  sottrazione. 

Più  generalmente  è un  difalco  che  si  fa  a checchessia,  ri- 
spetto alla  quantità,  qualità,  o valore. 

E non  che  di  pagamenti,  di  cerne,  e di  altri  traslati,  Tara 
adoprasi  anche  in  senso  figurato;  cosi  a un  tale  che  ti  fa  di 
molti  cncomj,  modestamente  tu  risponderai  con  Annibai  Caro: 
Queste  lodi  io  non  le  posso  accettare  senza  rossore  e senza  tara. 

Fine  dell'Articolo  XVII. 
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Stagnaio 

.\otd  151. 

Stagno 

Latta 

Stagnare 

Saldare 

Saldatoio 

Saldatura 

Pece 

Pociajòlo 

Martello  da  spianare 

da  coppai  e 

Traccia 

Penna 

Tassellino  a orli 
Scuffina 


Scuffinare 

Raspa 

Sbrocco 

Tagliòlo 

Ci 

Stampo 

a taglio 

Piombo  a banco 
Fornello 

Piedini 

Manico 

Fondo 

Gratella 

Sportellino 

Padellino 

Colonnini 

Nota  152. 
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STAGNA. 10. 


Stagnajo,  artefice  che  fa  lavori  di  Stagno,  c di  Latta. 

Nota  tot.  In  Toscana  un  artiere  fa  promiscuamente  lavori  di  Sta- 
gno e di  Latta , e chiamanlo  Stagnajo , sia  perchè  la  denomina- 
zione si  volle  desunta  dal  primo  dei  due  metalli , sia  perchè 
nella  composizione  della  ImIIu  stessa  entra  pure  lo  Staipm. 

Quest'  ultima  considerazione  forse  potrebbe  consigliare  la  de- 
nominazione di  Stagnajo  a quell’  artiere , il  quale  in  altre  Pro- 
vince Italiane  fa  solamente  lavori  di  lutila;  chè  chiamarlo , come 
talora  si  fa  in  alcuni  luoghi , luittajo,  pare  troppa  violenza  alla 
Lingua  nostra , in  cui  la  voce  Lattajo  deriva  non  da  Lillà , ma 
da  Latte. 

Stagno,  metallo  di  colore  biancastro  tendente  all’argentino:  più 
duro,  più  duttile,  e men  pesante  del  piombo:  il  più  fusibile 
dei  metalli. 

Singoiar  carattere  dello  Stagno  è di  scricchiare  nel  piegarlo. 

Lo  Staguo  entra  nella  composizione  della  Lalla. 

Latta,  sotlil  lamina  di  ferro,  coperta  di  stagno,  e penetrata  da 
questo  in  tutta  la  sua  grossezza. 

Stagnare,  v.  all.,  è coprir  di  stagno  la  superficie  dei  metalli:  e 
dicesi  specialmente  del  rame.  V.  Art.  Calderaio. 

Saldare,  è riunire  con  fuoco  e con  Saldatura  pezzi  di  latta,  o d’altro 
metallo. 

Questa  operazione  dallo  Stagnajo  è eseguita  col  Saldalojo 
fortemente  scaldato , col  quale  si  stacca  e si  strugge  una  goccia 
di  Saldatura,  e.  questa  collo  stesso  saldatojo  si  distende  sui 
lembi  della  latta  o d altro  metallo,  che  si  voglian  riunire, 
sparsavi  prima  alquanta  polvere  resinosa  per  impedire  l’ossi- 
dazione delle  parli  da  saldarsi. 

Saldatojo  , arnese  per  saldare.  E un  pezzo  di  rame , lungo  tre 
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o quattro  dita,  grosso  poco  più  che  il  pollice,  alquanto  assot- 
tigliato a una  delle  estremità,  piantato  dall'altra,  quasi  a modo 
di  martello,  in  una  Bacchetta  di  ferro,  prolungata  in  Manico 
di  legno. 

Saldatura,  l'azione  del  Saldare,  e anche  la  parte  saldata. 

Saldatura,  chiamasi  più  particolarmente  la  materia  metal- 
lica con  che  si  salda,  sia  essa  stagno  puro,  come  s'usa  per  la 
latta,  sia  altro  metallo,  ov  vero  una  Lega  di  più  metalli  diversi, 
come  usano  gli  Orefici,  i Macchinisti,  e altri,  senza  punto 
adoperare  il  Saldatoio.  V.  Art.  Argentiere,  Orefice. 

Pece,  sorta  di  ragia  o resina,  più  particolarmente  detta  Colofonia, 
che  si  cava  dal  Pino,  dal  Larice,  dal  Terebinto,  dall'Abete,  o 
da  altri  alberi  resinosi,  e si  vende  in  commercio  sodata  in 
pani,  ovvero  ridotta  in  zollette  o frantumi. 

Sene  allo  Stagnajo  per  saldare. 

Peciajòlo,  vasello  per  lo  più  di  latta,  con  beccuccio,  e serve  a 
contenere  la  pece  in  polvere  per  le  saldature,  quando  lo  Sta- 
gnajo non  preferisce  usarla  in  zollette. 

La  forma  del  Peciajolo  è quella  stessa  del  Boraciere.  V.  Bo- 
raciere,  Art.  Argentiere,  Orefice,  ecc. 

Martello  da  spianare,  è un  Martello  a bocca  piana,  a uso  di  pa- 
reggiare la  latta. 

Per  le  parti  del  Martello  in  genere,  e pei  varj  Martelli  in 
specie  : cosi  pure  pei  varj  strumenti  di  cui  pure  si  serve  lo 
Stagnajo,  come  a dire  Tasso,  Incidine,  Bicorma,  Tanaglie, 
Lime,  ecc.  V.  Art.  Magnano. 

Martello  da  coppare,  che  anche  chiamano  Martella,  è un  Mar- 
tello a due  bocche  ineguali,  ambedue  in  forma  di  palla. 

Sene  a coppare,  cioè  a ridurre  la  latta  a foggia  di  coppa, 
ossia  a forma  concava. 

Traccia,  forte  lamina  di  ferro  o d acciajo,  quasi  in  forma  di  scure, 
lunga  circa  un  palmo , allargata  e assottigliata  in  cima,  non 
però  tagliente.  Adoprasi,  stretta  fra  le  bocche  della  morsa, 
per  ripiegare  con  martello  la  latta  su  di  sè,  c farvi  un  orlo 
spianato. 

Penna,  arnese  simile  alla  Traccia,  ma  pochissimo  larga.  Adoprasi 
allo  stesso  modo  per  fare  un  orlo  tondo. 
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TassettIno  a orli,  è un  piccol  Tasso,  ma  bislungo,  col  Piano  a 
solchi  di  varia  larghezza , i quali  servono  a incavarvi  la  latta , 
picchiandola  colla  penna  di  un  martello,  e ripiegarla  a modo 
di  cannello  in  cui  s’involge  un  filo  metallico  o per  fortezza,  o 
per  masliettatura. 

Scuffina , specie  di  lima  che  in  una  sola  delle  Tacco , l'inferiore,  ha 
un  solo  ordine  di  solchi  trasversali,  paralelli,  scavati  obliqua- 
mente nel  ferro,  si  che  ne  risultano  canti  vivi  e taglienti,  coi 
quali,  quasi  a modo  di  Pialla,  si  assottiglia  lo  Stagno,  levan- 
done a ogni  tratta  sottili  faldelline  a modo  di  trùcioli. 

Scuffinare,  cerò.,  vale  rodere,  assottigliare,  colla  Scuffina. 

Raspa,  sorta  di  lima,  delta  anche  Lima  da  legno,  adoperata  pure 
dallo  Stagnajo.  V.  Art  Legnajòlo. 

Sbrocco,  specie  di  lésina  forte,  corta  e dritta,  colla  quale , picchiata 
con  martello,  si  fanno  buchi  nella  latta  per  piantarvi  bullette. 

'Pagliòlo,  specie  di  Scalpello,  ma  senza  smusso,  corto,  e tutto  di 
ferro.  V.  Ari.  Magnano. 

Ci,  cosi  dalla  forma,  chiamano  un  Tagliolo  semilunare,  cioè  fatto  a 
sgorbia. 

Stampo,  arnese  di  ferro,  a foggia  di  Punzone,  col  quale,  picchiato 
con  martello,  s’impronta  nella  latta  un  segno  qualunque, 
come  numeri,  lettere,  fregj,  c simili. 

Stampo  a taglio,  è uno  stampo  tagliente  il  quale,  picchiato  col  mar- 
tello, porla  via  di  netto  il  pezzo,  lasciandovi  un  buco  o tondo, 
o variamente  contornato. 

Questa  operazione  si  fa  col  battere  sul  Piombo  a banco. 

Piombo  a banco,  è un  disco  di  piombo,  più  o men  largo,  grosso  un 
dito  o poco  più,  sul  quale  la  latta,  o altra  lastra  metallica 
s’impronta  con  lo  Stampo,  o si  trafora  col  Ci,  collo  Sbrocco, 
collo  Stampo  a taglio,  o con  altro. 

Fornello,  specie  di  vaso  cilindrico  di  lamiera,  con  tre  Piedini: 
còdolo  pure  di  ferro,  in  cui  è piantalo  un  Manico  di  legno: 
poco  sopra  il  Fondo  è la  Gratella  , sulla  quale  ardono  i car- 
boni: tra  la  Gratella  e il  Fondo  è lo  spazio  per  la  cenere  ca- 
dente; a questo  spazio  dà  aria  lo  Sportellino  per  ravvivare  la 
bragia. 

il  Fornello  serve  allo  Stagnajo  specialmente  per  iscaldare  i 
Saldatoj . 
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Quando  lo  Stagnajo  va  su  pei  felli  a porre  o racconciare  le 
Docce,  o altre  cose  di  latta,  suol  portare  con  sè  un  Fornello 
per  lo  più  senza  Manico  fermo,  e senza  Piedini,  sostituitovi  un 
Manico  da  volgere  come  quello  del  secchio. 

Padellino,  vaso  di  folte  lamiera,  a basse  sponde,  nel  quale  si 
strugge  lo  staglio  o il  piombo. 

Colonnini,  chiama  lo  Stagnajo  certi  cilindri  di  legno,  di  varia  gros- 
sezza, sui  quali  egli  ripiega  i fogli  di  latta  o in  tondo  per  farne 
Grondaje,  Cannoni,  Cannoncini,  occ.,  o in  mezzotondo  per 
farne  Docce. 

Nota  152.  (ìli  svariatissimi  lavori  che  fa  lo  Stagnajo,  si  colla 
Latta,  e s)  collo  Stagno,  si  troiano  già  registrati,  essi  e le  loro 
parti,  nella  prima  Parte  del  Prontuario,  Vocabolario  Domestico, 
dove  mi  sembrò  che  fosse  più  opportuno  di  collocarli. 

Cosi,  per  cs.,  /'Imbuto  si  troverà  nella  Cantina:  fa  Grattugia, 
in  Cecina:  la  Doccia,  sul  Tetto:  /'Innafliatojo,  fra  le  Masserizie 
della  Casa:  la  Sorbelliera,  fra  le  cose  della  Credenza:  la  Canna 
da  serviziale,  nello  Stanzino:  e così  del  rimanente. 


Fine  dell'Articolo  XVIII. 
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Calderajo 
Ramajo 

Lavori  di  fabbricalo 
Ramo 

Nota  153. 

Fucina 
Mknlice 
Incùdine 
Tasso 
('apra 

Zampe 

Lingua 

l’alo 

Ceppo 

Testa 

ritto 

a mela 

da  spianare 

da  strozzare 

Strozzare  (i  vasi] 
Tanaglie,  V.  Art.  Magnano 
serragline 


Campanella 

Scaletta 

Cesoje,  V.  Art.  Magnano 

da  (ondare 

Tondare  (i  vasi) 
Martello,  V.  Art.  Magnano 

a costolone 

Martellina 

Mazzuolo 

Bottoniera , V.  Art.  Orefice 

Chiodaja 

Saldatojo  j 

Saldare  >Y.  Art.  Stagnaio 
Saldatura  \ 

Stagnare 

Nota  154. 

Ramina 
1 Ugnerò 
| Alluminare 
Molletta 

Nota  1 55. 


V.  Art.  Magnano 
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ART.  XIX. 

CALDERAJO  E RAMAJO. 


Calderaio,  artefice  che  fa  utensili  di  rame,  come  a dire  Caldaje, 
Pajuoli,  Casserole,  Padelle,  e simili,  a uso  della  Fxonomia 
domestica,  e di  varie  arti. 

Ramaio,  nell'iiso  comune  dicesi  anche  per  Calderajo. 

Più  propriamente  il  Ramajo  è quel  fabbricante  che  riduce 
il  Rame  in  pani,  in  quadrelli,  o in  ampie  lamine;  e anche  fa 
lavori  di  fabbricato. 

Lavori  di  fabbricato,  cosi  chiamano  alcuni  vasi  appena  sbozzati  dal 
Ramajo,  i quali  fin  d’allora  chiamansi  Pajuoli,  Caldaje,  Mez- 
zine , ecc. , cioè  col  nome  stesso  dei  vasi  speciali  in  cui  saranno 
poi  convertiti  dal  Calderajo,  che  li  rifinisce. 

Rame,  metallo  di  colore  rossiccio,  tenace,  duttile  e malleabile;  e 
per  queste  qualità  molto  atto  alla  fabbricazione  di  vasi  da  cu- 
cina, e di  utensili  per  varie  officine. 

Nota  153.  Fra  gli  arnesi  e gli  stromenti  adoperati  dal  Calderajo , 
molti  sono  pure  appartenenti  all'arte  del  Magnano , e ad  alcune 
altre;  e ad  esse  a luogo  e tempo  si  rimanda  il  lettore.  In  questo 
Articolo  si  registrano  particolarmente  quelli  fra  i suddetti  stro- 
menti, che  sono  più  proprj  dell'arte  del  Calderajo. 

Fucina,  Mantice,  Incùdine,  Tasso,  V.  Magnano. 

Capra,  arnese  che  tiene  del  Tasso  e dell' Incudine,  e su  di  esso 
picchia  il  Calderajo  in  alcuni  suoi  lavori. 

La  Capra  (del  Calderajo)  è una  specie  di  tréspolo,  composto 
di  un  pezzo  di  trave  o di  troncone,  di  cui  una  delle  estremità 
poggia  in  terra,  e l'altra  é tenuta  sollevata  a giusta  altezza 
mediante  due  robuste  gambe  divergenti , che  chiamano  Zampe  , 
e in  cima  ad  essa  è fermato  orizzontalmente  un  ferro  da  pic- 
chiarvi sopra,  il  quale  ha  la  forma  di  quel  corno  piramidale 
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dell'Incudine,  chiamato  più  particolarmente  Lincea.  V.  Arti- 
colo Macinano. 

Palo,  nome  generico  di  un  arnese  quasi  a uso  d'incudine,  e che 
consiste  in  una  robusta  asta  di  ferro,  lunga  alcuni  palmi, 
piantala  in  un  Ceppo  verticalmente,  ovvero  orizzontalmente, 
oppure  variamente  inclinata,  e ripiegata. 

Il  Palo  suol  avere  una  Testa  o capocchia,  su  cui  il  Calde- 
rajo  batte  alcuni  suoi  lavori. 

Palo  ritto,  quello  la  cui  Testa  termina  in  un  quarto  di  disco  verticale. 

Palo  a mela  , la  cui  Testa  ha  forma  di  una  mela. 

Palo  da  spianare,  quello  la  cui  Testa  termina  in  disco  intero  oriz- 
zontale. 

Palo  da  strozzare,  quello  su  cui  si  strozzano  i vasi. 

È una  spranga  di  ferro,  nel  suo  mezzo  incassata  orizzontal- 
mente nel  Ceppo,  dalle  due  parli  piegata  a squadra  all' ingiù, 
quindi  ripiegala,  pure  a squadra,  all' in  fuori. 

Strozzare  i vasi,  parlando  specialmente  di  quelli  di  rame,  significa 
lavorarli  in  sul  Palo  col  martello,  in  modo  che  il  collo  ne  ri- 
manga strozzato , cioè  stretto. 

Tanaglie,  V.  Magnano. 

Tanaglie  serragline,  quelle  in  cui  una  Campanella  o maglia  di 
ferro,  schiacciata,  pendente  dalla  estremità  di  una  delle  Bran- 
che, entra  a forza  fra  i denti  di  una  Scaletta,  che  è nella 
estremità  dell'altra  Branca,  c così  il  pezzo  preso  fra  le  Bocche 
della  Tanaglia  ci  sta  fermo  senza  lo  stringere  della  mano. 

Cesoje,  V.  Art.  Magnano. 

Cesoie  da  tondare,  quelle  che  hanno  una  delle  Branche  fermala 
stabilmente  in  sul  Ceppo,  e sull'altra,  che  è libera,  si  fa  forza 
colla  mano,  per  Tondare  i vasi,  cioè  per  tagliarne  in  tondo 
la  bocca. 

Martello,  V.  Art.  Magnano. 

Martello  a costolone,  chiamano  quello  il  cui  Ferro,  lunghetto,  o 
Irniente  in  Bocca  tonda,  ha  il  Manico  piantato  a squadra  nella 
estremità  opposta. 

Martellina,  martello  a due  bocche  bislunghe. 

Mazzuolo,  martello  di  legno,  V.  Art.  Legnatolo. 

Quello  più  frequentemente  adoperato  dal  Calderaio  è simile 
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al  martello  a costolone,  ma  lutto  di  legno,  e più  lungo,  af- 
finchè l'unica  Bocca  giunga  a picchiare  nel  fondo  dei  vasi  cupi. 

Bottoniera,  V.  Art.  Orefice. 

Chiodata , arnese  d’acciaio,  a uso  di  fabbricar  chiodi  e bullette. 
V.  Art.  Rillettajo. 

Quella  del  Calderajo,  che  si  fa  le  bullette  di  rame,  a mi- 
sura del  bisogno,  è una  forte  spranghe!!»  d'acciajo,  con  uno 
o pili  fori  di  vario  diametro;  ogni  bulletta  è formata  di  ima 
lastretlina  di  rame  ravvolta  su  di  sé  in  forma  di  stretto  e acuto 
cartoccio;  introdotta  per  la  punta  in  uno  dei  furi  della  Cliio- 
daja,  si  picchia  col  martello  l'opposta  estremità,  la  quale  così 
schiacciata  si  converte  in  capocchia.  Piantate  che  sono  codeste 
bullette  in  un  lavoro,  se  ne  schiaccia  la  punta,  e vi  si  fa  una 
seconda  capocchia  por  fermar  bene  l’uno  contro  l'altro  i due 
pezzi  di  rame  che  hanno  a rimanere  imbullettati. 

Saldatojo,  Saldare,  Saliutlra,  V.  Art.  Stagnaio. 

Stagnare,  in  senso  alt.,  parlandosi  di  vasi  di  rame,  vuol  dire  co- 
prirne l'interna  superficie  con  sottil  velo  di  stagno.  Ciò  si  fa 
coH'avvivare  il  rame  raschiandolo  con  un  pezzo  d'acciaio  ta- 
gliente, quindi  infondere  nel  vaso  un  poco  di  stagno  fuso,  che 
si  va  confricando  con  un  halùfolo  di  capecchio  inastalo  su  di 
un  corto  bastone,  giuntavi  un  po'  di  polvere  di  colofonia  per 
impedire  l'ossidazione  della  lustrala  superficie  dei  rame. 
iVo/a  154.  Gli  alimenti  cotti  in  vasi  di  rame  non  stagnati  riescono 
più  o meno  nocivi  alla  sanità , per  l'ossido  verde  di  lume  che  ri 
singènera. 

Ramina,  nome  clic  si  dà  a quelle  sottili  scagliette  che  si  staccano 
dal  rame  nel  picchiarlo  col  martello. 

La  Ramina  raccogliesi  per  uso  di  alcune  arti.  V.  Art.  Sto- 

V IGLIAJO. 

I gnere,  alluminare,  diconlo  i Calderai  per  dare  ai  vasi  di  rame  la 
Mellella. 

Merletta,  mescolanza  di  terra  ‘alluminosa  o argillosa  ed  altro,  con 
la  quale  si  spalmano  i vasi  di  rame,  che  poi  si  rinfuocaiio, 
per  restituir  loro  la  perduta  lucentezza,  quindi  si  risciacquano 
in  truogolo  d'acqua  chiara. 

\o la  135.  Le  tante  sorta  di  vasi  che  fa  il  t'alderajo  si  trovano 
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registrate  in  que  varj  luoghi , dove  occorre  di  parlare  del  loro 
uso.  Così  un  buon  numero  di  codesti  vasi  sono  da  vedersi  fra  gli 
utensili  della  Cucina,  Prontuario.  Parte  I.  Vocabolario  Dome- 
stico, C.  II,  § 9".  Pi  altri  vasi  si  fa  parola  in  altri  Articoli  di 
questa  seconda  Parte. 

Fine  dell'Articolo  Xl\. 
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AHT.  XX. 

T R 0 M B A .1  0. 

l.VDICK  METODICO. 


Trombajo 

Nola  150- 

Docciajo 

Fontaniere 

Cassa 

Fondo 

Spallette 

Laminatoio,  V.  Art.  Ferriera 
Subbio 
Pietra 
Rullo 
Tromba 
% i Corpo 

/Bronzina 
j Stantuffo 
/ Zifone 
Fusto 
Lieva 
Menalojo 
Manùbrio 
— — premente 

aspirante 

aspirante  e premente 

Animelle 


Femmina 

Battilojo 

Animelle  dormienti 
Canna 

ascendente 

discendente 

Biccicuco 

Conserva 

Cannella 

Bocca 

Cassa  (della  Cannella) 
l Mastio 
| Chiavetta 
Gruccia 
| Bietta 
/Copiglia 

Nota  157. 

Trombare 
Menar  la  Tromba 

Nola  158. 

Martelli  ) 

Tanaglie  V.  Art.  Magnano 
Lime , ecc.  ) 
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ART  XX. 

TROMBAJO. 


Trombaio,  artefice  che  fabbrica  Trombe  da  alzar  acqua. 

Nola  1 56.  In  Toscana  il  Trombujo  fa  anche  Docce  di  lolla  pei 
lelli,  e Canne  o Tubi  di  piombo  per  fontane;  e per  rio  chia- 
manlo  anche  Docciaio  e Fontaniere.  Altrove  codesti  lavori  scm 
fatti  dallo  Stacmajo,  V. 

Tassa  , larga  pietra  quadrangolare  chiamata  il  Fondo,  con  basse  Spal- 
lette, o sponde  di  legno.  Visi  tiene  (eira  argillosa,  slacciala, 
impastala,  battuta,  seccata,  c spianata,  sulla  quale  si  versa  il 
piombo  strutto  per  farne  lastre,  le  quali  poi  sono  passate  al 
Laminatoio. 

Laminatoio,  V.  Art.  Ferriera.  ' ’ m 

Slbdio,  cilindro  di  leguo  sul  quale  si  da  alle  lastre  metalliche  la 
forma  tonda,  o mezzo  tonda. 

Simili  Subbj  adopera  anche  lo  Staguajo,  ma  li  chiama  Co- 
lonnini. 

Pietra  , chiamano  un  lastrone  bislungo  di  pietra  ben  liscia , alquanto 
concava  nel  verso  della  sua  lunghezza-,  su  di  essa  e col  Rullo 
si  rimestano  e s‘  incorporano  le  tinte  a olio  da  darsi  alle  Docce, 
Canne,  Condotti,  e altri  simili  lavori. 

Hello,  cilindro  di  pietra,  a foggia  di  Matterello  o Spianalojo,  col 
quale  il  Trombajo  stempera  sulla  Pietra  le  Tinte  ossiano  i 
colori  a olio. 

Tromba,  strumento  idraulico  per  alzar  acqua  mediante  il  motod’an- 
divieni  impresso  allo  Stantuffo  o da  braccio  d uomo , o da 
acqua  sia  corrente  sia  cadente,  ovvero  dal  vapore. 

Le  parli  principali  d’ogni  Tromba  sono  le  seguenti  : 

Corpo  della  Tromba,  detto  anche  Bronzina,  è un  cilindro,  ordina- 
riamente di  bronzo  o anche  d'ottone,  in  cui  muovesi  stretta- 
mente lo  Stantuffo. 
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Stantuffo,  che  i Trombaj  toscani  soglion  chiamare  Zifone,  è un 
cilindro  di  poca  altezza,  c della  giusta  larghezza  interna  della 
Bronzina,  nella  quale  entra  c scorre  a forza,  e si  fa  muovere 
avanti  c indietro  alternatamente:  pel  qual  moto  d andivieni, 
e pel  corrispondente  aprimento  e chiudimenlo  delle  Animelle , 
l'acqua  viene  alzata  nella  Canna  annessa  al  Corpo  della  Tromba. 

l a superficie  curva  dello  Stantuffo  suol  essere  di  materia 
alquanto  cedevole,  come  stoppa,  ovvero  dischi  di  cuojo  so- 
prapposli  e ben  serrati,  unti  d’olio,  o spalmali  di  sugna. 

\jo  Stantuffo  è fermato  all'estremità  inferiore  del  Fusto, 
cioè  un’asta  o bacchetta  di  ferro,  verticale,  la  quale  in  allo 
va  a unirsi  alla  Lieva,  la  quale  si  prolunga  in  Menatoio,  e 
questo  termina  in  Manubrio.  V.  Parte  1,  Vocabolario  Dome- 
stico, C.  11,  § T°.  ’ fiTìf , 

Tromba  premente,  dicesi  quella  in  cui  l'acqua,  premuta  dallo  Stan- 
tuffo, s‘ innalza  nella  Canna,  a ogni  voluta  altezza,  corrispon- 
dente alla  forza  che  vi  s’ impiega. 

In  questa  specie  di  tromba  la  Bronzina  sta  sempre  in  basso, 
immersa  ncllacqua  del  pozzo,  stagno,  o altro. 

tromba  .aspirante,  è quella  in  cui  laequa,  pel  volo  fatto  dallo  scor- 
rimento dello  Stantuffo,  s’innalza  nella  Canna,  premuta  e so- 
stenuta dal  peso  dell'aria  atmosferica,  e per  ciò  a un  altezza 
non  maggiore  di  dieci  metri  c un  terzo  se  in  riva  al  mare,  o 
gradatamente  minore  se  in  silo  più  elevalo. 

Tromba  aspirante  e premente,  chiamasi  quella  che  innalza  laequa 
primamente  per  aspirazione  mediante  il  sollevamento  dello 
Stantuffo , poi  per  compressione  mediante  1 abbassamento  del 
medesimo. 

Animelle,  ordigni  posti  di  traverso,  in  modo  di  diaframma,  nella 
Bronzina,  o presso  la  medesima,  alla  base  della  Canna,  o anche 
nello  Stantuffo,  disposti  in  modo  da  aprirsi  per  lasciar  passare 
l'acqua,  e da  richiudersi  per  impedirne  il  regresso. 

De  due  parti  dell’Animella  sono  la  Femmina  e il  BaUitojo. 

Femmina  dell’Animella,  è un  pezzo  metallico  o piauo  o concavo, 
con  foro  centrale,  che  ora  è aperto,  ora  chiuso  dal  BaUitojo. 

Battitoio,  quella  parte  dell  Aniniella  che  col  sollevarsi  separandosi 
dalla  Femmina,  od  abbassarsi  ricadendovi  sopra,  apre  o chiude 
il  passaggio  dell'acqua  nella  Tromba. 
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Animella  dormiente  , chiamano  quella  che  è immobilmente  fermata 
nel  Corpo  della  Tromba,  o verso  la  base  della  Canna,  a diffe- 
renza di  quella  che  fosse  nello  stesso  Stantuffo,  il  quale  nel 
suo  movimento  d'andivieni  seco  la  trasporta. 

Canna,  tubo  metallico,  aunesso  ora  alla  parte  supcriore  della  Bron- 
zina, come  nelle  Trombe  prementi , ora  nella  parte  inferiore 
della  Bronzina,  come  nelle  Trombe  aspiranti. 

Biccicuco,  ingrossamento  conico  di  alcune  parli  della  Canna,  dove 
siano  allogate  Animelle. 

Il  Biccicuco  è fatto  su  di  una  forma  di  legno,  alla  quale 
danno  lo  stesso  nome. 

Conserva,  vasca  di  pietra  o di  cotto,  Helta  quale  talora  si  raccoglie  • 
l’acqua  sgorgata  dalla  . Tromba,  che  poi  si  fa  uscire  a volontà 
dalla  Cannella. 

Cannella,  è un  cannoncino  d’ottone,  apposto  presso  il  fondo  della 
Conserva,  e col  quale,  mediante  il  rivolgimento  del  Mastio, si 
dà  o si  toglie  a piacere  il  libero  efflusso  all'acqua. 

Bocca  della  cannella  , è l'apertura  di  essa  donde  esce  l'acqua.  I.a 
Bocca  suol  essere  alquanto  ripiegata  all' ingiù,  ed  è.  o sem- 
plice, o a foggia  di  mascherone,  di  drago,  o d'altro. 

Cassa  (della  Cannella),  è un  ingrossamento  di  essa,  in  cui  entra  il 
Mastio,  e fassi  volgere  a destra  o a sinistra,  per  rattcncre 
l'acqua,  o lasciamela  uscire. 

Mastio  (che  in  alcuni  luoghi  chiamano  anche  Chiavetta),  è un 
pezzo  sodo  d'ottone,  leggermente  conico,  che  entra  e può  tarsi 
volgere  dentro  il  corrispondente  foro  della  Cassa  della  Cannella. 

Il  Mastio  è attraversato  da  un  ampio  foro  per  cui  passa 
l acqua  quando  esso  fa  continuazione  col  foro  longitudinale 
della  Cannella,  e cessa  l'efflusso  quando,  volto  il  Mastio  per 
un  quarto  di  giro,  il  suo  foro  combacia  bene  colle  interne 
pareti  laterali  della  Cannella. 

Il  Mastio  superiormente  termina  in  Gruccia,  o in  altra  con- 
simile presa,  da  poterlo  volgere  colla  mano:  inferiormente  è 
tenuto  a segno,  mediante  una  Bietta  o Copiglia. 

.\ola  157.  / Toscani , nel  comune  linguaggio , presa  la  parie  pel 
tallo,  dicono  Cannella  per  dire  l iniero  arnese , cioè  la  Cannella 
propriamente  della,  e il  Mastio  o Chiarella. 
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Codesta  appellazione  di  Cannella , che  troi  ai  ferina  e gene- 
rale, fa  che  io  ometta  qui  di  registrare  l' imitile  francesismo 
Robinctlo,  che  pur  non  è infrequente  nella  bocca  e nella  penna 
di  parecchie  colte  persone. 

Trombare,  verb. , vale  trar  acqua  col  mezzo  della  Tromba. 

Menar  la  tromba  , propriamente  significa  l'azione  dell'agilare  il  Me- 
natojo  per  trarre  acqua  dalla  Tromba. 

In  alcuni  casi  si  usa  come  equivalente  di  Trombare. 

Nota  1 58.  In  Toscana  non  essendo  ammessi  gli  inutili  gallicismi 
Pompa  e Pompare,  non  si  cede  il  perchè  vengano  colà  o/jicial- 
niente  chiamati  Pompieri  que  uomini,  dai  quali  in  Firenze  sono 
servite  le  Trombe  degli  incendj  a uso  pubblico . ai  quali  altrov  e 
è data  la  denominazione  di  Guardie  del  fuoco. 

Martelli.  Tanaglie,  Lime,  ecc.  V.  Art.  Magnano. 


Pine  dell'Articolo  XX. 
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CHIODA, JUOLO  E BULLETTAIO. 

INDICI-:  METODICO. 


Chiodaiuolo 

Bulletlajo 

Chiodo 

Fusto 

Punta 

Capocchia 

Ribattere  (il  Chioda) 

Ribadimento 

Ribattitura 

Ribadire 

Ribadimento 

Ribaditura 

Arpione 

Arpionano 

Bulletta 


Bulletta  a caldo 
Puntini 

a freddo 

Fucina  } 

Tasso  I 

Martello  W.  Art.  Magnano 
Tagliuolo  l 
Mollette  ; 

Chiodaja 

Cannuccia 

Cassetta 

Tavoletta 

Cesoje  a toppo 

Morsa 

Guancialini 


Digitized  by  Google 


Bio 


ART.  XXI. 


CHIODAJUOLO  E BULLETTA JO. 


Chiodaiuolo,  colui  clic  fabbrica  Chiodi. 

Bullettaio,  colui  che  fa  Bullelle. 

Chiodo,  che  gli  antichi  dissero  anche  Chimo,  e Agùlo,  è un  pezzo 
di  ferro,  lungo  più  o meno  alcune  dita,  appuntato  a una  estre- 
mità, ingrossato  dall'altra,  e allargato  in  Capocchia. 

Nel  Chiodo  occorrono  le  denominazioni  seguenti,  tutte  di 
chiarissimo  senso:  il  Fusto  piramidalmente  quadrangolare:  la 
Pinta:  e la  Capocchia,  questa  or  piana  ora  convessa. 

Il  Chiodo  si  conficca  a colpi  di  martello,  or  solamente  in 
parte,  affinchè  serva  di  appiccàgnolo,  ora  interamente  per 
tenere  saldamente  collegati  insieme  due  corpi.  In  questo  se- 
condo caso  il  Chiodo  talora  si  ribatte , talora  si  ribadisce. 

Ribattere  , vale  rintuzzare  a replicati  colpi  di  martello  il  Chiodo 
conficcato  da  banda  a banda,  e al  quale  sia  stata  mozza  la 
punta,  si  che  la  parte  ribattuta  diventi  come  una  seconda 
capocchia. 

Affinchè  poi  da  codesti  colpi  non  venga  sconficcato  il  Chiodo, 
debbesi  fari'  una  ben  salda  pressione  sulla  Capocchia  di  esso, 
o appoggiandola  sull’incudine,  ovvero  pontandovi  fortemente 
le  bocche  chiuse  di  una  tanaglia. 

Ribattisiento,  l'azione  del  Ribattere  un  Chiodo. 

Ribattitura,  lo  stesso  che.  Ribadimento. 

Anche  la  parte  ribattuta  del  Chiodo. 

Codesto  ribattere  chiamanlo  anche  Ribadire. 

Ribadire,  propriamente  è quel  ritorcere  col  martello  la  punta  del 
Chiodo  conficcalo,  e farla  rientrare  nel  legno,  affinchè  stringa 
più  forte. 

Ribadimento,  Ribaditura,  il  ribadire:  e anche  la  parte  del  Chiodo  • 
che  è ribadita. 
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Arpione,  specie  di  chiodo  il  quale  in  vece  di  Capocchia  ha  un  se- 
condo Fusto,  piegato  a squadra,  appuntato  esso  pure,  ma  più 
corto. 

L'Arpione  serve  particolarmente  di  appiccàgnolo. 

AneioNciNo , piccolo  Arpione. 

Bulletta,  piccol  chiodo  con  Fusto  cortissimo. 

Bulletta  a caldo,  quella  che  si  fa  con  vergella  di  ferro  arroventala. 
Le  Bullette  a caldo  hanno  quadrangolare  il  Fusto , c la  Capoc- 
chia proporzionatamente  più  grossa. 

Puntini  , sono  certe  piccole,  protuberanze  emisferiche  che  vedonsi  in 
alcuni  chiodi,  e in  quasi  tutte  le  Bullette  a caldo,  nella  parte 
di  sotto  della  Capocchia,  intorno  alla  base  del  Fusto.  I Puntini 
servono  a tener  più  ferma  la  Bulletta  contro  il  legno  in  cui  è 
conficcata. 

Bulletta  a freddo,  quella  che  ha  rotondo  il  Fusto,  proporzionata- 
mente minore  la  Capocchia,  e questa  senza  Puntini. 

* Il  Bullettajo  (c  così  pure  il  Cbiodajuolo)  lavora  presso  la 
Fucina,  c adopera  il  Tasso,  il  Martello,  il  Tagliuolo,  le  Mol- 
lette, ecc.  V.  queste  parole  nell’Art.  del  Magnano. 

Il  Martello  del  Bullettajo  non  ha  Penna:  Tunica  Bocca  è 
corta,  alquanto  incurva,  cioà  ripiegala  in  dentro,  verso  il 
manico. 

Chiodaia  , arnese  che  serve  a fare  la  Capocchia  ai  chiodi  e alle  Bul- 
lette. 

È una  corta  e forte  spranghetta  d’acciajo,  rilevata,  presso 
l’un  de’  capi,  a foggia  di  mezza  palla,  oppure  di  pina,  nel  cui 
foro  quadro  s’introduce  la  vergella  di  ferro,  già  assottigliata 
in  fusto  sul  Tasso , e mezzo  rotta  sul  Tagliuolo , e che  poi  si 
Unisce  di  schiantare  ritorcendo  in  due  coulrarj  versi  la  Cbio- 
daja,  sulla  quale  con  uno, o due,  o più  colpi  di  martello  si  fa 
la  Capocchia  a quel  mozzicone  di  ferro,  appoggiata  sul  Tasso 
la  Chiodaja.  Sulla  cima  della  Pina,  intorno  al  foro  sono  inca- 
vati i Puntini,  V. 

Cannuccia,  aslicciuola  di  ferro  lunga  circa  due  palmi,  foggiata  all'un 
de’  capi  a modo  di  bocciuolo , in  cui  tenere  incastrate  le  ver- 
gelle di  ferro  infocate,  quando  divenute  troppo  corte,  scotte- 
rebbero le  mani  all’artefice. 
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Cassetta,  padellina  di  Terrò  nella  quale  si  lascia  cadere  ciascuna 
Bulletta  lavorala  a caldo. 

Le  Bullette  che  si  fanno  a freddo  si  fan  cadere  sulla  Tavo- 
letta , che  è un'assicella  a basse  sponde , e si  lavorano  calle 
Ccsoje  a toppo,  e colla  Morsa. 

Cesoie  a toppo,  V.  Cesoie  a banco,  Art.  Magnano. 

Con  queste  Ccsoje  il  Bullettajo  recide  in  pezzi  il  fil  di  ferro 
da  farne  altrettante  Bullette  a freddo.  Ciascun  pezzo  si  fa  coit 
due  tagli,  uno  moltissimo  obbliquo,  che  è già  un  principio  di 
Punta , l'altro  poco  obbliquo  da  ridursi  in  Capocchia.  Ambedue 
queste  operazioni  si  eseguiscono  sulla  Morsa. 

Morsa,  non  guari  dissimile  a quella  del  Magnano,  ma  con  bocche 
larghe  e piane  per  di  sopra,  e fra  esse  due  guancialini  per 
rifinire  la  Punta,  c formare  la  Capocchia  alle  Bullette  a freddo. 
(ìuancialim , sono  due  pezzi  d'acciajo  incastrali  sull' interno  canto 
vivo  di  ciascuna  bocca  della  morsa:  in  essi  sono  intaccature  c 
canaletti  che  si  corrispondono,  fra  cui  sono  presi  e stretti  i 
pezzi  di  fil  di  ferro,  ai  quali  con  pochi  colpi  di  martello  si 
rifinisce  la  Punta,  e si  forma  la  Capocchia. 


Fine  dell’Articolo  XXI. 
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ArrotIno,  colui  che  arrota  i ferri  da  taglio. 

Tutta  la  suppellettile  di  questo  povero  mestiere,  quando 
non  vi  è aggiunta  l'arte  del  Coltellinajo,  consiste  nel  Caslello, 
coi  pochi  accessorj  che  gli  vanno  uniti. 

Castello,  è un  forte  telajo  orizzontale  che  regge  la  Ruota,  il  Frul- 
lone, e alcuni  altri  accessorj  a uso  di  arrotare  i ferri  da  taglio. 

Questo  Caslello  è stabile  in  bottega. 

Castello  a c arruola,  quello  che  poggia  in  terra  con  una  ruota  sul 
davanti,  e nel  riposo  anche  su  due  gambe  dalla  parte  poste- 
riore, e ivi  si  prolunga  in  due  corte  stanghe,  che  l’Arrotino 
ambulante  prende  colle  mani  per  spingere  il  Castello  innanzi 
a se,  in  modo  appunto  di  una  carriuola,  o di  un  baroccino. 

Hiota,  disco  di  una  particolar  pietra  arenaria,  che  si  fa  girare 
verticalmente  bilicata  sul  suo  asse,  che  chiaman  Fuso;  sulla 
grossezza  della  Ruota,  tagliata  leggermente  a campana,  cioè 
in  piano  alquanto  obliquo  all'Asse,  si  arrotano  i ferri,  cioè  se 
ne  assottiglia  il  taglio. 

Mota  159.  Si  dire,  e si  scrive  anche  Rota,  specialmente  in  poesia. 
Ma  nei  derivali,  come  Arrotino,  Arrotare,  ecc.,  il  dittongo  è as- 
solutamente da  ammettersi,  siccome  quello  che  trasporterebbe  la 
)wsa  sull'  antipenultima  sillaba , contro  I indole  della  nostra  Ini- 
qua, che  in  ogni  parola  piana  non  ammette  se  non  una  sola  posa, 
e questa  nella  penultima  sillaba,  eccettuate  le  parole  sdrùcciole, 
e quelle  terminate  in  vocale  accentuata. 

Arrotare,  vale  dare  o ridare  ai  ferri  il  taglio  colla  Ruota;  diverso 
da  Affilare,  V. 

Rrlmtojo,  specie  di  Ruota  simile  alla  precedente,  ma  di  legno,  per 
lo  più  d'olmo. 

Il  Brunitojo  si  sostituisce  alla  Ruota  quando  si  voglion  forbire 
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i ferri  arrotati , i onie  rasoj . temperini , e simili , cioè  toglier 
loro  le  tracce  o segni  lasciativi  dalla  Ruota,  e renderne  il 
taglio  vie  più  squisito.  V.  Striscia. 

Il  Rrunitojo  adoprasi  con  olio  e smeriglio:  la  Ruota  con 
acqua. 

Fiso,  chiamano  l'asse  quadrangolare  di  ferro  in  cui  è infilata  la  Ruota 
o il  Rrunitojo,  e vi  è pure  saldamente  infilzato  il  Girelletto. 

Le  estremità  del  Fuso,  tonde  e quasi  appuntate,  girano  sui 
Guancialetti. 

Guancialetti , Piumacciuoli,  due  pezzetti  di  legno  duro,  fermati  sul 
Castello,  e sui  quali  acconciamente  incavati  in  tondo,  posano 
e girano  le  due  estremità  del  Fuso,  o asse  della  Ruota  e del 
Rrunitojo. 

Su  due  altri  simili  Piumacciuoli  gira  pure  il  Ferro  del 
Frullone. 

Girelletto,  corto  cilindro  di  legno,  la  cui  superficie  è circolar- 
mente solcata  da  una  Gola,  o due  o più,  ed  è fermamente 
infilzato  nel  Fuso  quadro  della  Ruota.  Sur  una  Gola  del  Girel- 
letlo  passa  la  Corda  perpetua  vegnente  dal  Frullone. 

Talora  il  Girelletto  è conico,  onde  col  diametro  decrescente 
delle  gole  poter  meglio  regolare  il  grado  di  tensione  della 
Corda  perpetua,  c quello  della  velocità  della  Ruota. 

Corda  senza  capi,  che  iFunajuoli  chiamano  Corda  impiombata  ( Vedi 
Art.  Fun  aiuolo  ) , e i neologi  dicono  Corda  perpetua  , o senza 
fine,  è una  corda  di  canapa,  ovvero  di  minugia,  i cui  due 
capi  sono  riuniti  l'uno  coll'altro,  per  intrecciamento,  e per  ciò 
senza  nodo  sensibile;  ed  è lunga  quanto  basti  per  avvolgere  a 
un  tempo  la  gola  del  Frullone  e quella  del  Girelletto. 

Frullone  (e  corrottamente  turione ),  grande  girella  con  Razze  (s  di 
suono  dolce)  e Mozzo  (primo  o largo,  s dolce),  e una  Gola,  o 
scanalatura  nella  grossezza  intorno  alla  periferia,  per  ricevere 
la  Corda  perpetua. 

Nota  1 60.  Codesto  Frullone  sarebbe  esso  pure  una  Ruota , e cosi 
vien  chiamato  in  alcune  Province  d ltalia;  ma  gli  Arrotini  To- 
scani , che  già  chiamano  Ruota  la  pietra  stessa  girante , su  mi 
essi  arrotano  i ferri,  hanno  dovuto  dare  a quella  girella  un  al- 
tro nome,  e per  naturalissima  onomalopeja  chiamaronla  Frullone 
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dal  frullare , che  è quel  romvreggiare  che  fanno  le  stame , o siano 
le  pernici  nel  volare:  in  falli  codesta  macchina  dell'Arrotino, 
quando  essa  è in  pien  molo,  frulla  si  che  il  suo  muore  par 
quasi  un  suono. 

Ferro  dei.  Frullone,  chiamano  l'asse  ili  esso  che  gira  sui  due 
(ìuancialetti.  Il  Ferro  ila  una  delle  due  estremila  si  prolunga 
e si  ripiega  in  Manovella  da  volgere  quando  il  Frullone  è fatto 
girare  a mano  da  un  Carzone  ; ovvero  termina  in  un  corto 
Bracciiolo  con  Pallino,  se  il  Frullone  è fatto  girare  dall’Ar-. 
rotino  stesso  col  piede  mediante  la  Stanga. 

Stanga,  così  chiama  l’Arrotino  quell'asta  di  legno  che  egli  calca  col 
piede  con  molo  alterno  per  far  girare  il  Frullone,  e con  esso, 
per  mezzo  della  Corda,  la  Ruota  o 1 Brunitojo. 

L'un  de’  capi  della  Stanga  è posato  in  una  corta  forcella  di 
legno  piantata  in  terra,  presso  il  piede  destro  dell’ Arrotino, 
l'altro  capo,  alquanto  rialzalo,  è annodato  al  Nervo. 

Nervo,  striscia  di  cuojo,  o fune,  o altro,  che  pende  dal  Bracciuolo 
del  Ferro,  e ri  è ritenuta  dal  Pallino,  e scende  ad  attaccarsi 
alla  estremità  della  Stanga. 

Come  cosa  di  maggior  durala  suole  adoperarsi  il  così  detto 
nervo  di  bue,  onde  f>  derivala  la  generale  appellazione  di  Nervo 
usata  dagli  Arrotini. 

Botticello,  vaso  di  legno,  dal  quale,  per  mezzo  di  una  Cannella  e 
di  un  Zìpolo  non  fortemente  serrato,  l'acqua  cade  a gocce  sur 
uno  degli  spìgoli  della  Ruota. 

Questo  stillicidio  anche  si  ottiene  tappando  il  foro  del  Bot- 
ticello con  un  cencio,  eui  è adattata  una  stecchetta  che  fa 
l'ufficio  di  doccia,  dalla  quale  l'acqua  va  stillando  sulla  gros- 
sezza della  Ruota. 

Talora  al  Botticello  è sostituito  un  vaso  di  terra,  e chia- 
manlo  Catino. 

Nola  1 Gl . Codest  acqua  cadente  a stille  continuatamente , mentre 
dura  il  lavoro , impedisce  che  i ferri,  pel  loro  fregare  contro  la 
mota,  non  si  riscaldino  di  troppo,  la  (piai  cosa  nuocerebbe  alla 
loro  tempera. 

Para  retto  , assicella  fermata  sul  davanti  del  Castello,  la  quale  serve 
d’appoggio  al  petto  dellArrolino.  lo  difende  dagli  spruzzi,  e fa 
sponda  al  Truogolo. 
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Truogolo,  specie  di  cassetta,  cui  fa  sponda  lo  stesso  Parapetto,  e 
nella  quale  cade  la  Logoratura. 

I.ogoratura . chiamano  quel  rosume  della  Ruota,  e dei  ferri,  il 
quale,  misto  coll'acqua,  è lanciato  in  ischizzi  di  poltiglia,  che 
cadono,  c si  raccolgono  nel  Truogolo. 

A codesta  Logoratura,  che  anche  chiamasi  Terra  dA  ruotino, 
si  attribuisce  qualche  virtù  medicamentosa. 

Affilare,  Raffilare,  vale  assottigliare  il  taglio  dei  ferri,  non  colla 

t Ruota , ma  colla  Cote. 

Cote,  pezzo  di  lastra  di  una  speciale  pietra  arenaria,  colla  (piale 
i ferri  si  raffilano  a mano,  cioè  senza  ruota  girante. 

Chiamante  anche  assolutamente  La  Pietra,  quando  il  senso 
ne  sia  chiaro  dal  contesto;  ed  è di  due  sorta;  Pietra  a acqua, 
e Pietra  a olio. 

Pietra  a acqua,  Cole  di  colore  cenerógnolo,  colla  quale,  bagnala 
d' acqua , si  rimettono  in  taglio  i grossi  ferri , come  Accette , 
Falci,  Pennati,  e anche  Coltelli,  fregandone  con  essa  la  lama 
presso  al  taglio,  con  molo  ohbliquo,  strisciante,  e alternato 
or  suiruna  or  sullaltra  parte. 

Pietra  a olio,  arenaria,  argillosa,  di  grana  finissima,  e di  colore 
gialliccio:  adoprasi  con  olio. 

Questa  Pietra  suole  incastrarsi  in  una  specie  di  cassetta  di 
legno  a bassissime  sponde,  tutta  d’un  pezzo,  con  un  corto 
mànico;  con  questo  la  Pietra  tiensi  orizzontalmente  in  una 
delle  mani,  e sparsevi  alcune  gocce  d’olio,  si  passa  e ripassa 
coll’altra  mano  la  lama  del  rasojo,  del  temperino,  o d’altri 
simili  ferri  taglientissimi,  passeggiandola  avanti  e indietro  in 
tralice,  cioè  obbliquamenle,  e sempre  contro  il  filo,  quasi  si 
volesse  radere  la  pietra. 

Striscia,  lista  di  [ielle  concia,  sottilmente  spalmata  di  una  pasta 
terrosa  c untuosa,  distesa  e incollala  in  piano  sur  una  stecca 
di  legno.  Sulla  Striscia  si  passa  e ripassa  il  rasojo,  meno  per 
assottigliarne  il  taglio,  che  per  raddrizzarne  c ammorbidirne* 
il  filo.  Codesta  Striscia  è son  i e per  ciò  distinta  dalla  seguente. 

Striscia  pendente,  lista  di  pelle  dall’un  de’ capi  attaccala,  con 
occhiello  o maglia , ad  un  appiccagnolo  qualunque , tenuta 
dall'altro  capo  tesa  con  mano  orizzontalmente,  per  passarvi  il 
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rasojo.  All  inevitabile  e inopportuna  cedevolezza  di  questa  sorta 
di  striscia  sa  rimediate  il  Barbiere  con  una  certa  desterità  di 
inano,  lungamente  acquistata.  Anzi  a questa  striscia  egli  fre- 
quentemente supplisce  colla  stessa  palma  della  mano,  special- 
mente  da  quel  lato  piano  e polposo  di  essa,  che  corrispondo 
al  mignolo. 

Nota  1 62.  Quest'Articolo  sul  mestiere  dell  Arrotino  non  è nè  pre- 
ceduto, nè  seijuito  da  quello  del  Coltellinajo , perchè  non  ebbi 
opportunità  di  studiare  in  Toscana  siffatte  officine,  senso  il  quale 
studio  mal  ferma  sarebbe  la  nomenclatura . e men  precise  riu- 
scirebbero le  dichiarazioni. 

Del  resto  gli  sfornenti  e le  operazioni  del  Coltellinajo  non 
possono  essere  guari  diverse  da  quelle  registrale  nell'Articolo 
del  Magnano. 

E quanto  alle  } Mirti  del  Coltello , del  Temperino , ecc. , il  let- 
tore potrà  vederle  nella  prima  Parte  del  Prontuario,  Vocabolario 
Domestico  , 11.  Il , fc?  i“. 

Fise  dell  Articolo  XXII. 


Digitized  by  Google 


AHI.  XXIII. 


319 


MURATORE. 


INDICE  METODICO. 


Muraiole 

:i 

Stuccare 

Capomaestro 

• ì 

Stuccatore 

Capomaslro 

II 

■ 

Materiali 

Apstenlc 

l 

Mattoni  1 

Soprastante 

1 

Émbrici  >V.  Art.  Fornaciaio 

Cannucciaro 

Tegoli  \ 

Manovale 

i 

Rovinacci 

Calcinaio 

i 

t Fondamento 

Calce 

i 

| Fondamenta 

forte 

Nota  163. 

dolce 

\ Fondare 

viva 

/Gettar  le  fondamenta 

spenta 

Sterro 

Spegner  la  calce 

Scarico 

Truogolo 

* 1 

Pancone 

Lievitare 

Palafitta 

Grassello 

ì 

Puntazza 

Calcina 

Palafittare 

Bacino 

j 

Castello,  V.  Arnesi,  Strom." 

Cola  j 

V.  Arnesi, 

Stro-  i 

e Macchine  dell'Arte  mo- 

Colare ( 

menti  e Macchine  | 

ratoria 

Vaglio  jj 

dell'Arte 

MURA- 

Murare 

Vassojo,  ecc.) 

tori* 

I 

t Porta 

Cemento 

1 

> /Finestra 

Far  presa 

• 

I 

a secco 

Creta 

a corda 

Smalto 

. ! 

Muramento 

Calcestruzzo 

1 

> 

Muro 

Pozzolana 

i 

Nota  164. 

Gesso 

■ 

Muri 

bianco 

ì ‘ 

Mura 

Scagliola 

1 

1 

Muraglia 

Ingessare 

1 

Nota  165. 

Stucco 

1 

Muragliene 

Digìtized  by  Google 


IRTI  K MKSTIKRI. 


3i0 

Muro  di  colto  , 

di  pielra 

di  sassi 

a secco 

soprammattone 

di  tramezzo 

maestro 

divisorio 

di  ripieno 

di  terra 

Forma 
| Pillo 
I Pestone 

cieco 

andante 

a ventola 

di  rii»|>ello 

Itim  pollare 
(Muretto 
' Murcllo 
) Morella 
f.M  u ricino 
Muricciuolo 

Mola  1 66. 

Itisega 
Scarpa 
A scarpa 
(Strombatura 
) Strombo 
Rinverzare 
ItinzafTare 
\ Rinzaffatura 
/ IlinzafTo 
Arricciare 
Arricciato,  susl.  • 
lnlonicare 
Intòuico 

Mola  167. 

Imbiancare 

! Imbiancatura 
Imbiancamento 


Imbianchino 


Mola  168. 

Mesticatore 

Coloraro 

Bianco,  susl. 

Rimbiancare 

( Screpolare 

' ; 

/ Fare  scrèpolo 

\ Fiorire 

) Rifiorire 

i Fioritura 

| Rifioritura 

# 

Sbullettare 

j Scanicare 

■ 

j Scrostare 

'll.frctnR 

Assettarsi 

Cedimento 

(Far  polo 

«A;  « — *r. 

(Incrinare 

: 

Far  corpo 

\<f  -- — J- 

Sbnnzolarc 

{ *i, 

Tastare  (un  muro) 

Puntellare 

•dcgoulT 

Puntello 

’:sùt?n 4' 

Catena 

Occhi 

Paletto 

• 

Incatenare 

4-W 

Arco 

Serraglio 

• miài. 

Impostatura 

! t * t ■ W 

Corda 

( Saetta 

| Freccia 

U'MJ- 

Rigoglio 

. ftic 

Cèntina 

Centi  natura 

' . 

Sesto , susl. 

Mola  169. 

a tutto  sesto 

• 

( scemo 

k,  Hi 

| schiacciato 

» * 

• ' . ; 

i ii«'Tc’v 
r i / 


1 - 


ARI.  XXIII.  muratori:. 


:ii\ 


Arco  rialzato 

\ Vaglio 

a sosto  acuto 

/Crivello 

a quarto  acuto 

' 

\ Vagliare 

a terzo  acuto 

! 

/Crivellare 

Nola  170. 

Vassojo 

Volta 

Ciornello 

Cùpola 

! 

Nettatoja 

a spicchj 

Sparviere 

Lanterna 

1 

| 

Secchia 

\Solajo 

1 

Bigonciuolo 

/ Palco 

i 

Romajuolo 

regolato 

Pennello 

Regolini  semplici 

!i 

Cazzuola 

bozzolati 

il 

| Mestola 

j Impalcatura 

il 

/ Pialletto 

/ Impalcamento 

tondo 

Impalcare 

! 

Ij 

Piallettare 

Spalcare 

i 

Paniere 

Palchetto 

| 

Corbello 

Soffitto 

Zappa 

Cielo 

i 

-Zappone 

a stuoia 

Pala 

a tela 

Martello 

Soffittare 

Martellina 

Pavimento 

Squadratole 

intavolalo  , intarsiato  , 

ij 

Spianature 

battuto,  ammattonato, 

da  Selciatore 

lastricato,  acciottolato, 

! 

Mazzeranga 

ecc.  V.  Vocaboi.  Dow. , 

Mazzerangare 

C.  Il,  §2“ 

Scarpello 

Tetto,  Travatura,  ecc.  V.  Vo- 

Riccio 

cab.  I)om. , C.  II,  § 2" 

Subbia 

Addentellato,  sust. 

Subbiare 

Morse 

I 

\ Piombino 

Covili 

i; 

/ Piombo 

Arnesi,  Stromenti  e Macchine 

li 

Nula  1 7 2 

dell'Arte  moratoria 

( 

Piombare 

Nota  171. 

Porre  j 

Marra  (del  Calcinaio) 

| 

Ussero  a piombo 

Cola 

Stare  } 

Colare,  verb. 

ij 

Uscire  di  piombo 

Digitized  by  Google 


ARTI  E MESTIERI. 


Bertesca 

Ponte 


Rulli 

Curri 

Martini-Ilo 

Nola  174. 

Binda 

Carrùcola 

Girella 

Staffa 

Gola 

Rune 

Nota  175 

Taglie 

Nola  I7(». 

Argano 

Bùrbera 


l Stilo 
j Stile 
(Abetella 
Venti 
Traverse 
Asciaioni 


tCastello 
' Battipalo 
(Berla 


Sproni  | 
Carrùcola 
Cànapo 
\Capi 
(Fili 
Maglio 

| Orecchi 
j Denti 
Verginelle 
Cavigliuoli 
Asciaioni 


Digitized  by  Goògle 


AKT.  XXIII. 


323 


MURATORE. 


Mi  tutore,  artefice  che  esercita  l'arte  ili  costruire  muramenti  dogni 
maniera,  commettendo  insieme  mattoni,  o pietre,  con  calcina, 
gesso , o altro  cemento. 

Capomaestro,  che  anche  dicono  Capomastro,  colui  che  a pattovito 
prezzo  prende  a costruire  fabbriche,  o altri  muramenti,  prov- 
vedendo i Muratori,  e ogni  altro  lavoratore,  e talora  anche 
i materiali. 

Assistente , Soprastante,  specie  di  ministro  del  Capomastro,  da  lui 
incaricato  di  soprintendere  al  lavoro  ile'  Muratori. 

E perchè  egli  suol  tenere  in  mano  la  canna , per  fare  i mi- 
suramenti che  frequentemente  occorrono , chiaiuanlo  anche 
Cannccc.iaro. 

Manovale,  propriamente  è quel  lavorante  che  serve  il  Muratore,  cui 
va  ministrando  i varj  materiali  per  murare. 

Calcinajo,  manovale  particolarmente  addetto  a spegnere  e colar  la 
Calce,  intriderla  e ridurla  in  Calcina  da  murare,  Questa  ope- 
razione il  Calcinajo  la  fa  colla  Marra. 

Calce,  particolar  terra  che  si  cava  dalla  pietra  calcarea,  separatone 
per  coltura  in  fornace  l'acido  carbonico,  e l'acqua  di  cristal- 
lizzazione. La  Calce  serve  a far  Calcina  per  murare. 

Calce  porte,  varietà  di  Calce  che,  nel  ridurla  in  Calcina,  comporta 
poca  rena,  e presto  fa  presa,  anche  sott'acqua,  la  quale  pro- 
prietà si  attribuisce  alla  mescolanza  della  terra  calcare  con 
altre  terre,  c anche  con  alcuni  metalli. 

Calce  dolce,  quella  che  ammette  una  maggior  quantità  di  rena, 
che  non  la  Calce  forte. 

Calce  viva,  Calce  caustica,  quella  che  è di  recente  cottura,  e messa 
nell'acqua,  l’assorbisce  fortemente  con  sibilo,, e con  notabile 
produzion  di  calore, 
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Calce  spenta,  quella  che,  coda,  fu  fatta  lentamente  lievitare  in  acqua. 

Spegner  la  calce,  è farla  lievitare  in  poo'acqua  nel  Truogolo. 

Trlogolo,  larga  cassa  di  legno,  senza  fondo,  ovvero  spazio  di  ter- 
reno chiuso  da  Ire  o quattro  assi,  poste  per  coltello,  e appros- 
simate alle  testate,  ovvero  da  tre  o quattro  muricciuoli. 

Nel  Truogolo  si  spegne,  si  fa  lievitare,  e si  stempera  la 
Calce,  pqr  ridurla  in  Grassello,  quindi  in  Calcina. 

Lievitare,  v.  netti.,  quel  gonfiarsi,  riscaldarsi,  rammollirsi,  e disfarsi 
che  fa  la  Calce  viva,  lasciata  ammontala  con  poc’ acqua  per 
qualche  tempo  nel  Truogolo,  per  riroenarla  quindi  e stempe- 
rarla in  maggior  quantità  d'acqua,  e formarne  il  Grassello,  da 
ridursi  poi  in  Calcina. 

Grassello,  Calce  spenta,  non  ancor  mista  con  rena,  e per  ciò  non 
per  anco  ridotta  in  Calcina. 

Calcina,  mescolanza  di  Grassello  di  Calce  con  rena,  il  tutto  intriso 
in  acqua,  e ben  rimenalo  colla  Marra  dentro  al  Bacino,  e talora 
passato  alla  Cola. 

Bacino  , così  chiamano  quello  spazio  circolare  in  terreno  piano , 
dentro  il  quale  il  Calcinajo  intride  la  Calcina,  cioè  stempera 
in  moli' acqua  l' ammontato  Grassello,  e mediante  la  Marra  lo 
va  mescolando  a poco  a poco  colla  circostante  rena  disposta 
in  cerchio. 

Per  lavori  un  po  gentili  la  Calcina  si  passa  alla  Cola. 

Cola,  Colare,  Vaglio,  Vassojo,  ecc.  V.  Arnesi,  Stromenti  k Mac- 
chine dell'Arte  muratori  a. 

Cemento,  denominazione  generica  d'ogni  materia  molliccia,  la  quale 
col  freddarsi,  o coll' asciugarsi,  s'indurisce,  e stringe  varii 
corpi,  sia  in  muramenti,  sia  in  lavori  di  legno,  pietra,  ecc. 
E ciò  dicesi  Far  fresa. 

Creta,  terra  argillosa,  che  impastata  coll’acqua  fa  un  cemento  poco 
tenace,  ma  pur  sufficiente  in  certi  muramenti,  specialmente 
quando  s'adoprano  mattoni  crudi. 

Smalto,  composizione  di  varie  sorta,  da  vedersi  nei  Vocabolarj  or- 
dinar^ 

Nell'arte  del  Muratore  Smallo  prendesi  talora  genericamente 
per  cemento. 

Più  particolarmente  i Muratori  chiamano  Smalto,  o Getto 
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una  specie  di  Calcina,  fatta  non  con  Grassello  di  calce  spenta, 
ma  con  calce  viva,  mescolata  subito  con  acqua  e con  sab- 
bione, e questa  mistura,  calda  cosi  come  è,  gettasi,  senz'altro 
materiale,  nelle  fondamenta  di  Cisterne,  Fogne,  e simili,  dove 
presto  fa  presa,  e col  tempo  s'indurisce  moltissimo. 

Calcestruzzo,  sorta  di  cemento,  o smalto,  in  cui  alla  rena  si  sosti- 
tuisce matton  pesto , e frantumi  di  marmo. 

Pozzolana,  sorta  di  cemento,  in  cui  alla  rena  si  sostituisce  una  so- 
stanza minerale  volcanica,  chiamata  essa  pure  Pozzolana  dal 
nome  di  Pozzuoli,  città  presso  Napoli,  dove  trovasi  in  gran  copia. 

La  Pozzolana  fa  presa  ne’  luoghi  umidi , e nelle  costruzioni 
sott'acqua. 

Gesso,  sorta  di  pietra  calcarea,  bigia,  nella  quale  la  Calce  è com- 
binata coll'acido  solforico. 

Col  Gesso  collo  si  fa  un  particolare  cemento. 

La  pietra  del  Gesso  or  è ben  cristallizzata,  or  semicristal- 
lizzata,  or  amorfa,  cioè  senza  ligula  determinata. 

Gesso  bianco,  è la  pietra  stessa  del  Gesso,  cui  il  fuoco  della  fornace 
ha  tolto  l’acqua  di  cristallizzazione,  e convertilo  in  una  massa 
bianca,  la  quale,  pesta  o macinata,  e stacciata,  riesce  alta  a 
fare,  senza  rena,  e con  sola  acqua,  un  particolare  cemento, 
particolarmente  acconcio  a Ingessare  Arpioni,  o altri  consimili 
ferri  nel  muro. 

Scagliola,  pietra  del  Gesso,  quando  è distintamente  cristallizzato. 

La  Scagliola  cotta,  e ridotta  in  polvere,  serve  più  parlico-  • 
larmente  a fare  Statue,  Bassi  rilievi,  e altri  simili  lavori,  ai 
quali  essa  riesce  acconcia  per  la  sua  purezza,  c per  la  sotti- 
gliezza delle  sue  molecole , e per  la  prontezza  della  sua  presa. 

Ingessare,  nel  linguaggio  muralorio  ha  il  significato  di  Fermare, 
Sigillare  che  clic  sia  con  Gesso. 

Stucco,  composto  di  materie  tegnenti  diverse,  secondo  i varj  lavori 
cui  lo  Stucco  è destinato. 

Lo  Stucco  che  più  particolarmente  adoprasi  nell'arte  mora- 
toria, suol  esser  composto  di  Gesso  intriso  con  acqua  di  colla. 

Stuccare,  è lavorare  di  Stucco. 

Stuccatore,  artefice  che  fa  lavori  di  Stucco. 

Materiale,  nut.  m. . e più  frequentemente  al  piar.  Materiali,  de- 
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nominazione  generica  di  quei  corpi , coi  ijiiali  il  Muratore  co- 
struisce fabbriche  e altri  muramenti.  Tali  sono  le  pietre  natu- 
rali, tonde  o couce,  e le  artefatte,  cioè  di  terra  cotta,  come 
a dire  Mattoni , Pianelle,  Tégoli , Émbrici,  e simili.  V.  Art. 
Fornaciaio. 

Rovinaccio , e più  frequcntem.  al  plur.  Rovinacci,  Mattoni  non  in- 
teri, e già  stati  adoperati,  ma  tuttora  servibili  nella  più  parte 
dei  muramenti. 

Fondamento,  e per  lo  più  al  plur.  Fondamenta,  muramento  sotter- 
raneo, su  cui  è innalzato  l'edilìzio. 

Nota  163.  La  parola  Fondamento , nel  senso  proprio , adoprasi 
più  comunemente  al  plurale,  in  ambi  i generi , dicendosi  ugual- 
mente bene  i Fondamenti,  o le  Fondamenta  della  casa,  o d'altro 
edifìzio,  o anche  di  semplice  muro.  Nel  senso  metaforico  il  plu- 
rale non  suole  adoprarsi  se  non  nel  genere  mascolino , dicendosi 
i Fondamenti,  non  le  Fondamenta,  dell’ arte,  della  scienza. 

Fondare,  Gettare  le  fondamenta,  vale  dar  principio  al  muro  sot- 
terraneo, che  chiamasi  Fondamento. 

Sterro,  l’azione  dello  sterrare,  cioè  del  cavare  la  terra  per  fare  la 
fossa,  in  cui  costruire  le  fondamenta. 

Sterro  chiamasi  anche  la  terra  stessa  che  è stata  cavala,  e 
ammontata  presso  all’orlo  della  fossa,  e che  poi  è destinala 
ad  altri  usi,  ovvero  portata  al  pubblico  scarico. 

Scàrico,  sust.,  così  suol  chiamarsi  un  sito  appartato,  c per  lo  più 
fuori  dell’abitato,  dove  per  comando,  o con  licenza  del  Comune , 
si  scaricano  sterri,  calcinacci,  o simili. 

Pancone,  buon  fondo  di  terreno  sodo  e fermo,  che  si  scopre  con  lo 
sterro,  e su  cui  si  pongono  le  fondamenta  dell’edifizio. 

Al  Pancone,  che  non  si  trovasse,  o che  fosse  a una  profon- 
dità troppo  grande,  si  supplisce  con  Palafitta. 

Palafitta,  quantità  di  grossi  e lunghi  pali,  guerniti  di  Puntazza,  cioè 
di  grossa  punta  di  ferro,  piantali  in  terreno  mal  fermo,  per  as- 
sicurare sulle  testale  dei  medesimi  le  fondamenta  d’un  edifìzio. 

Palafittare  , far  Palafitta.  Quest’  operazione  si  fa  col  Castello. 

Castello,  V.  Arnesi,  Stromenti  f.  Macchine  dell’Arte  minatoria. 

Murare,  è commettere  insieme  mattoni,  o pietre,  o ciottoli  con  cal- 
cina, o con  altro  cemento,  per  costruire  un  muro,  o elevare 
un  edilizio. 
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Andie  significa  ricigner  di  muro  uno  spazio  di  terreno,  un 
luogo  abitalo.  Murare  un  giardino:  Borgo  murato:  Terra  murata. 

Murare  una  torta  , una  finestra  , vale  turarla  con  muro. 

Murare  a secco,  V.  Muro  a secco. 

Per  una  certa  faceta  similitudine , si  dice  anche  del  conti- 
nuar a mangiare  senza  bere. 

Mirare  a corda,  vale  porre  i mattoni,  o le  pietre,  rasenti  una  cor- 
dicella tesa. 

Muramento,  l'operazione  del  murare,  e anche  la  cosa  stessa  che  è 
murala. 

Muro,  costruzione  di  materiali  di  terra  colla,  o di  pietre,  commessi 
gli  uni  sopra  gli  altri  a falde  ordinate,  e collegati  insieme  con 
calcina,  o altro  cemento. 

Nota  164.  Muro , nel  numero  del  più,  ha  una  dojipia  uscita  con 
variazione  di  genere , dicendosi  i Muri,  e le  Mura,  ma  non  pro- 
miscuamente: che  non  direbbesi  i Muri  della  città:  le  Mura  della 
casa,  ma  sì  le  Mura  della  città:  i Muri  della  casa. 

Muraglia,  denominazione  generale  di  muramento  clic  abbia  una 
certa  estensione,  nel  qual  caso  solamente  Muraglia  può  farsi 
sinonimo  di  Muro. 

Nota  1 65.  Di  tal  differenza  resterà  capacitalo  chi  si  faccia  a ri- 
flettere che  il  vano  di  una  porta , di  una  finestra  non  si  chiude 
con  una  Muraglia,  ma  con  un  Muro:  e le  sponde  di  un  rigagnolo 
si  sostengono  con  un  jyiccol  Muro,  non  con  una  Muraglia,  nè 
grande,  nè  piccola.  È inoltre  osservabile,  che  il  vocabolo  Mura- 
glia non  ha  derivati,  nè  diminutivi,  in  vece  che  moltissimi  ne  ha 
il  Muro. 

Muraglione,  accresc.  di  Muraglia,  nel  solo  caso  che  questa  sia  de- 
stinata a riparo,  o a sostegno  di  che  che  sia,  come  di  terra- 
pieno, o altra  cosa  simile. 

Miro  di  cotto,  dicesi  quello  che  è fatto  di  pietre  cotte,  cioè  di 
mattoni. 

Mimo  di  pietra  concia,  cioè  di  pietra  scarpellata,  o spianala. 

Muro  di  sassi,  cioè  di  ciottoli  rotondali,  o divisi  in  grossi  pezzi  ir- 
regolari , allogati , e collegati  con  calcina. 

Muro  a secco,  cioè  costrutto  di  soli  materiali,  cotti  o crudi,  ac- 
conciamente disposti , ma  non  collegati  con  calcina  o altro 
cemento. 
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Miro  soprammattone,  denominazione  speciale  di  quel  muro  che  è 
costruito  di  una  sola  serie  di  mattoni , posti  ordinatamente  l'un 
sopra  l'altro,  si  che  la  grossezza  del  muro,  non  compreso  l'in- 
tonico,  non  supera  la  larghezza  del  mattone.  Di  questa  foggia 
sono  nelle  case  alcuni  muri  di  tramezzo. 

Mi  ro  ni  tramezzo  , quello  che  nelle  case,  o in  altro  edilìzio  separa  una 
dall'  altra  le  stanze , o altre  parti , senza  essere  muro  maestro. 

Miro  maestro,  detto  anche  principale,  inlendesi  quello  che  dalle 
fondamenta  \a  sino  al  tetto,  benché  con  diminuzione  di  gros- 
sezza dal  basso  in  allo. 

Miro  divisorio,  quello  che  separa  le  case  couligne,  e suol  esser 
comune  fra  i due  padroni.  In  questo  caso  ciascuno  di  essi  ha 
il  dritto  d'appoggio. 

Miro  di  ripieno,  quello  il  cui  vano  fra  le  due  Cortecce  si  riempie 
di  rottami  di  mattoni,  o pezzami  di  pietre,  alla  rinfusa,  misti 
con  calcina. 

Miro  di  terra,  è un  muro  fatto  di  terra  argillosa,  o sola,  o mista 
con  minuta  gbiaja,  o con  rottami  di  calcinaccio,  o con  ischegge 
di  pietre,  il  tutto  fortemente  compresso  col  Pillo,  entro  una  Forma. 

Forma,  specie  di  cassetta  quadrilatera,  senza  fondo,  di  lunghezza 
arbitraria,  di  larghezza  pari  alla  grossezza  che  si  vuol  dare 
al  muro. 

La  Forma,  posta  sulle  fondamenta,  e rattenuta  a sito  me- 
diante pali  conficcati  nel  terreno,  si  riempie  di  terra  che  for- 
temente si  batte  col  Pillo.  Codesta  Forma  si  va  trasportando 
lateralmente  e in  alto,  sino  ai  compimento  del  muro:  e questo 
poi  si  copre  d' intonico. 

Pillo,  che  anche  chiamano  Pestone,  ceppo  di  forma  conica,  quasi 
a foggia  di  Mazzeranga,  ma  con  manico  diritto,  cioè  nella 
stessa  direzione  dell'asse  del  cono. 

Col  Pillo  si  pesta  la  terra  nella  Forma. 

Mero  cieco,  chiamano  quello  che  è tutto  pieno,  cioè  non  ha  vani 
d’uscio  o finestra. 

Mero  andante,  è quel  muro,  o parte  di  esso  che  non  ha  interru- 
zione nè  di  vani,  nè  di  risalti,  o d’altro  aggetto,  cioè  di  cosa 
che  sporti  in  fuori. 

Mero  a vèntola,  è un  muro  cieco  e andante,  per  lo  più  molto  ako, 
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che  non  regge  nulla,  e suoi  servire  al  semplice  scopo  ili  pa- 
rar la  vista. 

Mi  ho  ni  «impello,  è un  muro  che  si  va  costruendo  di  mano  in  mano 
che  si  demolisce  la  corrispondente  parte  di  altro  preesistente 
muro,  vecchio,  sdruscito,  o fuor  di  piombo. 

Uimpellare , vale  rinnovare  interamente,  o parzialmente  un  muro, 
senza  demolirlo  tutto  a un  tratto,  ma  ripigliandone  la  ricostru- 
zione a pezzi  dal  basso  in  alto. 

Muretto,  Mcrello,  MlIìella,  Miricino,  dimin.  di  Muro. 

Miriccicolo , dimin.  anche  questo  di  Muro;  ma  più  particolarmente 
chiamatisi  Muricciuoli  quelli  che  si  vedono  costruiti  accanto 
alla  porta  di  alcuni  vecchi  palazzi,  o nei  pubblici  passeggi, 
per  uso  di  sedcrvisi  la  gente.  Talora  il  Mtiricciuolo  è ricoperto 
di  una  Panchina,  cioè  di  una  lastra  di  pietra. 

ISota  166.  I Muricciuoli  contro  le  case  oramai  più  non  servono 
all" uso  di  sedermi:  di  essi  frequentemente  si  prevalgono  alcuni 
Rivendùglioli  che  vi  metton  in  vendita  certe  minute  robe , e an- 
che libri  usali.  Codesto  libro  più  non  T hanno  i I.ibraj , ma 
forse  lo  troverete  sui  Muricciuoli. 

Reseca,  quella  specie  di  ripresa  o scaglione  che  fa  un  muro  nelle 
fondamenta,  o altrove:  la  grossezza  di  esso  viene  non  insensi- 
bilmente, ma  a un  tratto  diminuita.  Le  Riseghe  per  lo  più  non 
si  vedono,  perchè  occultate  o dal  terreno,  o dai  Palchi,  o 
dalle  Volte. 

Scarpa,  pendio  di  muro,  fatto  esteriormente  più  grosso  da  piè  che 
non  da  capo,  al  line  di  allargargli  la  base,  e dargli  maggiore 
stabilità.  Tali  soglion  essere  i muri , per  es. , di  un  bastione , 
di  un  Terrapieno,  o simili. 

A scarpa,  maniera  avverbiale,  come  a dire  a pendio,  e significa 
muro,  terra,  o altro,  che  non  sia  elevalo  in  piombo,  cioè  ver- 
ticalmente, ma  sporga  più  avanti  nella  pianta  che  non  in  cima. 

Strombo,  Strombatura,  è quello  sguancio  nella  grossezza  del  muro 
ai  lati  della  finestra,  per  cui  l'apertura  di  essa  va  allargandosi 
verso  l'interno  della  stanza.  Ciè  fassi  affinché  le  imposte,  me- 
glio spalancate,  diano  meno  ingombro  e più  lume. 

La  Strombatura  si  fa  talora  anche  alle  porte. 

Rinverzare,  Sverzare,  è turare  con  sverze,  ossia  schegge,  e con 
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un  po'  ili  calcina,  i vani  clic  rimangono  nel  muro,  social 
mente  quando  è costruito  di  rovinacci , ovvero  di  ciottoli. 

H inzaffare,  dare  la  prima  e ruvida  crosta  di  calcina  sul  muro, 
onde  pareggiarne  grossamente  la  faccia,  e riempire  i vani  c i 
sotlosqnadri  dei  conventi,  cioè  delle  commessure  dei  materiali. 

Hinzaffati  ha  , Rinzaffo,  l'operazione  di  rinzaffare  un  muro. 

Arricciare,  dare  al  muro  rinzalTato  una  seconda  mano  di  calcina, 
per  meglio  pareggiare  le  ineguaglianze  del  Rinzaffo. 

Arricciato,  siisi,  in. , Arricciati!»!,  I operazione  dell' arricciare,  e 
la  copertura  stessa  ohe  forma  ( Arricciato. 

Iktonicare,  è ilare  una  terza  ed  ultima  copertura  più  liscia  e più 
pulita  alla  muraglia  arricciata,  specialmente  quando  vi  si  ab- 
bia a far  dipintura,  sia  a fresco,  sia  a tempera,  sia  a olio. 

Intònico,  ciò  con  che  si  è intonieato  il  muro. 

Nola  1 f>7 . Non  ila  tulli , nè  sempre , si  fa.  nell'uso  comune,  la 
predella  triplice  distinzione,  registrala  dal  llaldinucci  nel  suo 
Vocabolario  Toscano  dell'Arte  del  Disegno.  Il  più  delle  volle 
la  parola  Arricciatura,  o fpiella  d' Intonici) . si  fa  servire  a in- 
dicare promiscuamente  ! una  o l'altra  delle  Ire  suddette  coper- 
ture delle  muraglie. 

Imbiancare  (la  muraglia),  è dare  ad  essa  il  Bianco,  distendendocelo 
col  Pennello. 

Iuriancatlra,  Imbiancamento,  l'operazione,  e anche  IVITelto  dell’ im- 
biancare. 

Imbianchino,  colui  che  da  opera  ad  imbiancare  le  pareli  interne 
delle  stanze,  scale,  alni , ecc. 

Nola  168.  L'Imbianchino,  oltre  ali  imbiancare  i muri , vi  segna 
anche  scompartimenti  con  varie  tinte , terminale  da  linee  rette 
che  ne  rappresentano  come  la  cornice:  e anche  vi  fa  foglie,  fio- 
rami, e altri  fregi  cogli  Stampini,  che  sono  liste  di  carta,  o di 
pergamena,  o anche  di  sottilissima  lamina  metallica,  con  trafori 
e intagli,  e su  codesti  Stampini,  applicati  al  muro,  si  passa  un 
grosso  pennello  intinto  di  r/uella  tinta  che  occorra , la  (piale 
l'Imbianchino  suol  prendere  bel f e preparata  dal  Mesticatore. 

Colui  poi  che  prepara  non  le  Tinte  per  gl'imbianchini , ma 
i Colori  pei  Pittori,  chiamanlo  Colorirò,  il  i piale  si  tiene  per 
da  più  del  Mesticatore. 
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Rianco,  siisi,  materia  liquida  e bianca,  con  cui  «'imbiancano  le  mu- 
raglie. 11  più  delle  volte  è semplice  Grassello  stemperalo  io 
moli' acqua. 

({imbiancare,  è imbiancare  di  nuovo. 

Screpolare  , ».  unii.  e il.  jhiss.  , Fabe  scbepou»,  dicesi  dell’ aprirsi 
che  fa  talora  V intonico,  e fendersi  in  più  direzioni. 

Fiorire,  Rifiorire,  e.  unii.,  quell’ incresparsi  dell' intonico  per  ef- 
fetto, dicesi;  di  elìlorescenza  salina. 

Fioritura,  Rifioritura,  il  rifiorire  dell' intonico. 

Sbullettare,  ».  u.  e ».  pass.,  lo  scassinarsi  dell' intonico  per  elleno 
di  certe  zolletline  di  calce  non  bene  spenta,  o di  altra  terra, 
le  quali  gonfiandosi  si  sollevano,  cadono,  e con  esse  cade 
una  parte  dell’  intonico  che  stava  attorno , tonda  e incavata 
nel  centro,  come  accade  talora  nel  voler  sconficcare  una  bul- 
letta stata  piantata  nell'  intonico.  . 

Scanicahf.,  Sr.nosTinE,  ».  ».  e n.  pass. , lo  spiccarsi  dal  muro,  e an- 
che cadere  a terra  F inlonico  a larghi  pezzi  irregolari. 

Assettarsi,  ii.  pass. , quel  colamento,  ossia  quell' abbassarsi  che  fa 
talora  un  gran  muramento  fatto  di  fresco,  nel  ridursi  pel  pro- 
prio peso  al  punto  della  sua  definitiva  stabilità. 

Cedimento,  un  insolito  sformarsi  di  una  muraglia  mal  costrutta,  o 
mal  fondala. 

Far  pelo,  Incrinare,  dicesi  delle  muraglie  che  cominciano  a scoprir 
peli,  cioè  crepature  sottilissime,  talora  appena  visibili,  che 
non  si  formano  nel  solo  inlonico,  ma  penetrano  internamente 
nel  muro. 

Far  corpo,  il  gonfiarsi  dei  muri  da  una  parte,  e uscire  dalla  loro 
dirittura.  Davanz.  Oraz.  Queste  mura,  ecc.  se  noi  le  carichiamo 
del  nuovo  pondo  di  questi  pietroni , elleno  primieramente  farmi 
pelo,  poi  corpo,  in  ultimo  sbonzoleratmo. 

Sbokzolare,  r.  iirut.,  il  creparsi,  l'aprirsi  di  una  muraglia,  effetto 
di  grave  cedimento,  e indizio  di  prossima  rovina. 

Tastare  un  muro,  vale  picchiarlo  leggermente  col  martello,  o anche 
col  pugno,  per  riconoscere  se  in  esso  vi  sia  difetto,  ovvero  un 
qualche  vano  interno,  come  a dire  gola  di  cammino,  o altro 
simile. 

Puntellare  un  miro,  vale  sostenerlo  con  Puntelli. 
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Puntello,  e più  comunemente  al  piar.  Puntelli,  armadura  di  travi 
per  punta,  con  cui  si  sostiene  un  muro  sfasciato,  perchè  non 
cada , si  voglia  o non  si  voglia  por  mano  a risarcirlo. 

Catena,  cosi,  per  similitudine  deH'effetto  prodotto  dalle  vere  catene, 
chiamasi  una  spranga  di  ferro  che  unisce  due  muraglie,  e le 
tiene  salde,  mediante  un  lungo  Paletto  conficcato,  e imbiet- 
tato in  ciascuno  dei  due  Occhi  o maglie,  con  che  termina  cia- 
scuna estremità  della  Catena. 

Le  Catene  sono  incastrate  particolarmente  nelle  fiancate  de- 
gli Archi  e delle  Volte. 

Incatenare  , è porre  negli  edifizj  il  rinforzo  di  una  o più  Catene. 

Arco,  presso  i Geometri  è una  parte  della  circonferenza  di  un  cir- 
colo. Nella  costruzione  delle  fabbriche  chiamasi  Arco  un  mu- 
ramento corvo,  a foggia  appunto  di  un  arco  di  circolo,  o an- 
che d'altra  curva. 

L'Arco  attraversa  ora  il  vano  tra  due  muri  paralelli,  ora 
quello  tra  due  colonne  o due  pilastri,  ora  i due  stipiti  di  una 
porta  o finestra , ora  due  pile  contigue  di  un  ponte. 

1 materiali  di  cui  è costrutto  l'Arco,  posti  inclinati  gli  uni 
su  gli  altri,  e stretti  in  alto  dal  Serraglio,  si  reggono  a vicenda, 
e tutti  sono  sostenuti  verticalmente  sulla  Impostatura. 

Serraglio,  ultima  pietra  o mattone,  in  forma  di  bietta  o conio,  la 
quale,  cacciata  nella  sommità  dell'Arco,  ne  spinge  in  contrario 
verso,  cioè  a destra  e a sinistra,  i materiali;  e questa  spinta 
passando  dagli  uni  agli  altri,  infine  è tutta  sostenuta  dall' Im- 
postatura, cioè  dai  muri,  pilastri,  o colonne,  su  cui  l'Arco 
è fondalo. 

Corda,  come  in  Geometria,  cosi  pure  in  Architettura,  è una  linea 
retta  che  s'intende  tirata  dall'una  all'altra  estremità  di  un  Arco, 
che  non  sia  un  semicerchio,  e di  cui  rappresenta  come  la  base. 

Saetta,  Freccia,  linea  retta  clip  divide  l’Arco  e la  Corda  in  due 
parti  eguali. 

Rigoglio,  parlandosi  d'Arco,  è lo  sfogo,  ossia  la  massima  altezza  di 
un  Arco  al  di  sopra  della  sua  Corda.  Il  Rigoglio  corrisponde 
per  l'appunto  alla  lunghezza  della  Saetta. 

Cf.ntina  , armadura  arcata  di  legnami , o semplici  o raddoppiali , o 
anche  rinterzali,  sulla  quale  si  costruisce  un  Arco. 
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Centratura,  è f andamento  della  linea  curva  si  della  Cèntina,  e sì 
dell’Arco. 

Sesto,  susl.,  lo  slesso  che  Centinalura,  ma  riferibile  al  modo  grafico 
di  formarla. 

Nola  1 69-  Fu  notissima  anche  agli  antichi  la  proprietà  del  raggio 
di  poter  essere  applicato  esattamente  sei  colte  stdla  circonferenza 
del  cerchio , a modo  di  altrettante  Corde  : e queste  rappresentano 
per  C appunto  i sei  lati  dell'  esagono  regolare.  Codesta  idea  del 
sei  associala  al  raggio , cioè  a un  apertura  qualunque  del  Com- 
passo, ha  fatto  dare  primitivamente  a questo  strumento  la  deno- 
minazione di  Sesie  ( V.  la  Nola  31  ).  E certamente  dalla  stessa 
origine  è da  credere  che  sian  nate  le  denominazioni  di  Arco  a 
lutto  sesto;  Arco  a sesto  acuto;  Arco  a terzo  acuto,  ecc. , per- 
chè nella  descrizione  di  tutti  questi  Archi  s adopera  il  Compasso, 
cioè  le  Seste. 

Arco  a tutto  sesto  , quello  che  ba  per  curva  un  semicerchio , e il 
cui  Rigoglio  o Saetta  è ugnale  al  raggio. 

Arco  scemo,  Arco  schiacciato,  chiamano  quello  il  cui  Rigoglio  è 
minore,  che  non  nell’Arco  a tutto  sesto,  supposta  uguale  la 
Corda  o base. 

Arco  rialzato,  quello  il  cui  Rigoglio  è maggiore  di  quello  a tutto  sesto. 

Anco  a sesto  acuto,  quello  la  cui  Centinalura  è formata  da  due  curve 
che  s'intersecano  in  cima  ad  angolo  acuto,  descritte  da  due 
centri  equidistanti  dal  mezzo  della  Corda,  e con  raggio  che 
supera  di  un  sesto  la  metà  della  Corda. 

Arco  a quarto  acuto,  quello  che  è costrutto  come  il  precedente, 
ma  con  raggio  che  supera  di  un  quarto  la  metà  della  Corda. 

Anco  a terzo  acuto  , costrutto  come  i due  precedenti , ma  con  rag- 
gio che  supera  di  un  terzo  la  metà  della  Corda. 

Nota  170.  La  più  parte  delle  cose  fin  qui  dette  per  gli  Archi  sono 
applicabili  alle  Volte. 

Volta,  coperta  di  stanza,  o d’altro  edilizio,  costrutta  di  muro  in 
forma  curva,  e sostenuta  da  muri  verticali,  ò da  pilastri,  o 
da  colonne. 

Cùpola,  specie  di  Volta  di  gran  rigoglio,  cioè  molto  rialzata,  che 
rigirasi  intorno  a un  medesimo  centro,  costrutta  su  di  unico 
muro,  o su  colonne,  o su  pilastri  che  cingono  uno  spazio  cir- 
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colare.  Le  Cùpole  si  fanno  per  lo  più  per  coperta  di  Chiese, 
di  Cappelle,  di  liatlisteri. 

Cùpola  a spicciu  , quella  la  cui  pianta  è un  polìgono. 

Lanterna,  specie  di  torricella  con  finestre,  |ier  lo  più  rotonda,  co- 
strutta sulla  sommità  della  Cupola,  sì  per  ornamento,  c sì  por 
dar  lume  all’interno  dell’ edilìzio.  Da  quest'ultimo  ollicio,  e 
forse  un  poco  anche  dalla  forma,  pare  derivata  la  denomina- 
zione di  Lanterna  data  a codesto  finimento  delle  Cupole. 

•Solaio,  Palco,  copertura  di  stanze,  o d'altro  edilizio,  fatta  di  travi, 
piane  e assi,  formanti  un  piano  che  serve  di  soffitto  alla  stanza 
inferiore , e di  pavimento  alla  supcriore. 

Palco  regolato,  quello  in  cui  i conventi,  o commessure  delle  assi, 
o dei  panconcelli  (di  grossezza  la  metà  dell'asse  ordinaria), 
dalla  banda  di  sotto  sou  ricoperte  di  IIeooum,  o semplici,  cioè 
solamente  riquadrali,  ovvero  bozzolati,  cioè  a spigoli  contor- 
nati con  modanatura. 

Impalcatura,  Lmpalcamento,  formazione  del  Palco,  e anche  il  Palco 
stesso.  . 

Impalcare,  formar  Palchi. 

Spalcare  , disfare  i Palchi. 

Palchetto,  non  è tanto  diminuì,  di  Palco,  clic  non  ne  sia  più  tosto 
una  specie  di  traslato:  chiamasi  Palchetto  un  piano  stretto  e 
lungo  di  una  o più  assi,  destinato  a uso  di  riponi  in  serie  al- 
cune cose,  come  ad  es.  i Palchetti  di  uno  scaffale  di  libri, 
- quelli  di  una  scancella  di  stoviglie,  bicchieri,  e simili. 

Palchetti,  o Palchi  diconsi  anche  quei  piaui  isolati  di  tavole, 
costrutti  per  a tempo,  e sui  quali  salgono  spettatori  per  vedere 
corse  di  cavalli,  giostre,  e altri  simili  pubblici  giuochi. 

Palchetti,  o Palchi  chiamansi  pure  quelle  mansioni,  nelle 
quali,  come  in  posti  riservali,  stanno  intorno  intorno  alcuni 
spettatori  nei  Teatri  moderni. 

Sorcino,  la  parte  inferiore  del  Palco  delle  stanze,  cioè  quella  parie 
di  esso  che  corrisponde  alla  stanza  inferiore. 

E Soffitto,  non  che  di  Palco,  dicesi  per  estensione  anche 
di  Volta. 

Lieto,  per  similitudine  dicesi  talora  per  la  parte  sujieriore  di  cosa, 
che  propriamente  non  sia  nè  Volta,  nè  Palco  di  stanza.  Cielo 
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di  una  tribuna:  Cielo  del  forno:  Cielo  di  carrozza:  Cielo , o so- 
praccielo  di  una  particolar  foggia  di  letto  a cortinaggio. 

Soffitto  a stioja  , dello  anche  semplicemente  Stioja  , quello  che  è 
fallo  appunto  di  una  sluoja,  cioè  canue  rifosse,  schiacciale, 
e grossamente  in  tessute;  la  sluoja  è conficcala  con  bullette  nel 
Palco,  poscia  rivestita  d intonico,  il  quale  poi  vien  lisciato, 
tinto,  o anche  dipinto.  Il  Soflilto  a sluoja  ora  è piano,  ora 
cestinato,  cioè  curvo  a foggia  di  Volta. 

Soffitto  a tela,  chiamasi  quello  in  cui  alla  sluoja  è sostituita  una 
grossa  tela,  ben  lesa,  e imbullettata  in  più  luoghi,  si  che  mai 
non  faccia  sacca,  poi  le  si  danno  più  mani  di  gesso  a colla, 
quindi  si  liuge  o si  dipinge. 

Soffittare  , far  solfino. 

Pavimento,  la  parte  superiore  del  Palco,  sulla  quale  si  cammina. 

E più  generalmente  ogni  sorta  di  strato  fatto  sodo  c stabile, 
o sopra  i palchi,  o sopra  le  volle,  o sul  terreno,  a uso  di  cam- 
minarvi sopra  comodamente. 

Pavimento  intavolato:  intarsiato:  battito:  ammattonato:  lastricato: 

ACCIOTTOLATO,  ECC.  V.  VOCABOLARIO  DOMESTICO,  G.  Il,  § I*  e 2“. 

Tetto,  Travatiba,  ecc.  V.  Vocab.  Domest.,  C.  Il,  § 2“. 

Addentellato,  sust.;  terni,  coll.,  che  significa  ordine,  serie  di  .Morse. 
Forse  così  detto,  perchè  la  disposizione  di  esse  nel  muro,  ha 
una  c'erta  somiglianza  a una  rada  dentatura. 

Morse,  fetn.  plur.,  diconsi  quei  mattoni,  o pietre  conce,  che  alter- 
natamente si  lasciano  sporgenti  nel  finimento  verticale  di  un 
muro,  colla  previsione  che  s’ abbia  poi  a continuare,  affinchè 
il  nuovo  lavoro  vi  stia  meglio  concatenato. 

Covili,  siisi,  plur.,  quelle  buche  quadre  che  si  vedono  negli  edilizj 
non  ancora  inlonicati,  nè  ahrimentc  rifiniti,  nelle  quali  stavano 
liceali  i travicelli,  o piane,  reggenti  il  tavolato  dei  Ponti,  le 
quali  buche  vi  si  lasciano  per  rifare  i Ponti,  nel  caso  di  voler 
rifinire,  o dover  rislaurare  l'edilìzio. 

Vrnesi  , Strumenti  e Macchine  dell'Arte  moratoria. 

Mola  171.  Sotto  i piesto  titolo  collettivo  pongo  tutti  ipiegli  ordigni 
dir  occorrono  nell  .\rlc  minatoria,  i < piali  mi  parvero  da  non 
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doversi  collocare  ne  luoghi  dove  sono  riferite  le  corrispondenti 
operazioni,  alla  sposizione  delle  quali  essi  avrebbero  falla  Iropjta 
interruzione. 

Marra  (del  Caleinajo),  poco  dissimile  alla  marra  ordinaria,  o zappa, 
ma  col  Ferro  ritondato,  a collo  ripiegato  verso  il  manico,  e 
questo  assai  lungo,  c conficcatovi  in  un  bocciuoio,  come  nella 
Pala.  Con  codesta  Marra  il  Caleinajo  rimesta,  e stempera  la 
Calcina  nel  Truogolo,  ovvero  nel  Bacino. 

Cola  (o  stretto),  grosso  telajo  quadrangolare,  bislungo,  di  legno,  a 
fondo  traforato,  cioè  o a rete  di  fil  di  ferro,  ovvero  fonnato  di 
bacchette  di  ferro,  vicine,  paralelle,  per  farvi  passare  la  Cal- 
cina, onde  scorarne  pietruzze,  o altra  mondiglia. 

La  Cola,  se  grande,  giace  orizzontalmente  su  quattro  pila- 
strini di  pochi  mattoni  a secco:  se  minore,  si  rizza  sur  uno  dei 
lati  minori,  e si  sorregge  con  un  puntello:  e contro  il  fondo 
traforato  il  Manovale  butta  con  impeto  a palate  la  Calcina,  o 
altro  consimile  Cemento,  quando  egli  non  possa,  o non  voglia 
sostituirvi  il  Vaglio.  Colare  la  Calcina. 

Vaglio,  Crivello,  picolaCola  a mano,  a foggia  di  Staccio,  con  fondo 
a rete  di  tìl  di  ferro.  Vagliare,  Crivellare  la  Calcina. 

Vassoio,  tavola  o asse  quadragli  pochi  palmi  di  lato,  senza  sponde, 
sulla  quale  il  Manovale  trasporta  sui  capo  la  Calcina  al  Mura- 
tore. Questa  maniera  di  trasporto  esige  che  la  Calcina  sia  al- 
quanto soda:  altrimente  si  porta  colla  Secchia,  tenuta  sulla  spalla. 

(ìioRjiELLo,  specie  di  Vassojo  a tre  basse  sponde,  che  sta  presso  il 
Muratore.  SulGiornello  il  Manovale  pone  la  Calcina  trasportata 
col  Vassojo,  o colla  Secchia,  c il  Muratore  la  va  ponendo  a 
mestolate  sullo  Sparviere , o sulla  Neltaloja. 

Nettatoi  a,  assicella  rettangola,  alquanto  più  lunga  che  larga,  con 
manico  orizzontale  a coda  di  rondine  nella  metà  di  uno  dei  lati 
minori.  Tienla  il  Muratore  con  la  sinistra  mano,  e ne  va  ado- 
perando le  poche  mestolate  di  calcina,  o di  gesso,  nel  minuto 
lavoro  di  rinzaffo,  e d’ intonico,  evitandosi  cosi  il  troppo  fre- 
quente incurvarsi  sul  (ìiornello. 

Sparviere,  asse  quadrata,  con  manico  centrale  per  di  sotto.  Serve 
allo  stesso  uso  della  Netlaloja. 

Secchia,  vaso  di  legno  fallo  a doghe,  cupo,  talora  conico,  talora  ci- 
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limi i ico:  maniglia  semicircolare  di  ferro,  gire\ ole  negli  orecchi. 
Colla  Secchia  il  Manovale  rifornisce  di  Calcina  liquida  il  (ìior- 
nello.  o d'acqua  il  Bigonciuolo. 

Bigonciuolo,  piccol  bigoncio  a foggia  di  Secchia,  per  lo  più  cilindrico, 
con  manico  formalo  dal*  prolungamento  di  una  delle  doghe. 

Nell'acqua  del  Bigonciuolo  il  Muratore  tiene  immerso  il  Ho- 
majuolo,  c il  Pennello. 

ItoM ajcolo,  specie  di  cucchiajo  di  ferro,  fatto  a guisa  di  mezza  pulla 
vota,  con  manico  lunghetto,  uncinato. 

Col  Itomajuolo  il  Muratore  aggiunge  acqua  alla  Calcina,  o 
» innaffia  i mattoni,  affinchè  ad  essi  ben  s'apprenda  la  Calcina, 
quando  egli  ciò  non  fa  col  Pennello. 

Pennello,  quello  del  Muratore  è un  fascello  di  setole  strettamente 
legate  in  cima  di  un  corto  manico  di  legno. 

Servesene  il  Muratore  per  asperger  d’acqua  l'interno  delle 
buche  fatte  in  vecchio  muro,  da  ingessarvi  un  ferro,  e per 
spruzzare  l' intonico  clic  egli  va  lisciando  colla  Cazzuola,  e col 
Pialletto. 

Cazzuola,  Mestola,  arnese  con  cui  il  Muratore  va  pigliando  suc- 
cessivamente dalla  Netlatoja,  o dallo  Sparviere,  o miche  dal 
Giornello,  la  Calcina,  nell'opera  del  Murare,  dell'lnlonicare,  ecc. 

È una  lamina  di  ferro,  piana,  triangolare,  con  còdolo  due 
volte  ripiegalo  a squadra,  e corto  manico  di  legno. 

Pialletto,  assiema  quadrata,  di  una  spanna  di  lato,  o poco  meno, 
attraversata  nel  mezzo  di  una  delle  due  facce  da  un  regolello 
. di  legno,  a uso  di  presa. 

Il  Pialletto,  menalo  circolarmente  sull'mlonico,  serve  a spia- 
narlo, e lisciarlo;  e ciò  dicesi  Piallettare. 

Pialletto  tondo,  simile  al  precedente,  ma  scantonalo,  e a super- 
licie  un  po'  convessa.  Serve  a Piallettare  gli  spigoli  delle  Volte, 
dei  Soffitti  a stuoja. 

Piallettare,  pareggiare,  e lisciar  l' intonico  col  Pialletto. 

Paniere,  vaso  intessuto  di  vinchi,  poco  cupo,  con  due  ferme  mani- 
glie in  arco.  Nel  Paniere  il  Manovale  porta  al  Muratore  pietre 
e mattoni. 

Corbello,  arnese  simile  al  Paniere,  ma  più  cupo,  e contesto  di 
stecche  di  legno.  Serve  allo  stesso  uso. 

VA 
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Zappa,  arnese  di  ferro  di  grossa  lamina,  per  lo  più  triangolare,  eoi 
còdolo  a occhio  quadrangolare,  in  cui  è piantato  un  lungo 
manico  di  legno,  quasi  perpendicolare  al  Ferro.  Serve  ai  Ma- 
novali a fare  lo  sterro,  ossia  a cavar  la  terra,  che  poi  si  leva 
via  colla  Pala. 

Dai  contadini  la  Zappa  è chiamata  più  comunemente  Marra. 

Zappone,  zappa  col  Ferro  più  stretto , più  lungo,  e più  robusto. 

Pala,  arnese  che  ha  il  Ferro  consimile  a quello  della  Zappa,  ma  in 
vece  dell'occhio  quadrangolare,  ha  un  tondo  bocciuolo,  in  cui 
è ficcato  a forza  il  manico,  quasi  nella  stessa  direzione  del 
piano  del  Ferro. 

Martello,  V.  Art.  Magnano.  Quello  del  Muratore  ha  piana  la  Bocca, 
assottigliala,  e quasi  tagliente  la  Penna,  il  Ferro  più  lungo, 
sensibilmente  curvo  in  dentro,  cioè  verso  il  Manico,  c questo 
proporzionatamente  più  corto. 

Martellina,  sorta  di  Martello  senza  Bocca,  a due  Penne  taglienti, 
quasi  a foggia  di  Scarpello. 

Colla  Martellina  il  Muratore  squadra  i materiali  per  pavi- 
menti, quando  ciò  non  fa  uno  special  lavorante  che  chiamano 
Sqladratore  , siccome  danno  il  nome  diSpiANATORE  a colui  che 
spiana  colla  rena  i Quadrelli,  le  Campigianc,  e altri  simili  ma- 
teriali, a uso  pure  di  pavimenti. 

Martellina  da  Selciatore,  sorta  di  Martello  con  penna  larghissima, 
curvata  in  dentro,  cioè  verso  il  Manico.  Serve  al  Selciatore  ad 
allogare,  c picchiare  i ciottoli  nella  rena  che  forma  il  letto  del 
selciato,  che  poi  balle  più  sodamente  colla  Mazzeranga. 

Mazzeranga  , arnese  con  cui  si  picchia  e si  pareggia  il  selciato  fatto 
di  fresco,  e anche  si  pesta  e si  rassoda  la  terra  novellamente 
trasportala.  V.  Vocabolario  Domestico,  C.  II,  § 1°. 

Mazzeiungare,  assodare  colla  Mazzeranga. 

Scarpello,  asta  di  ferro,  lunga  circa  due  palmi,  acciajata  e tagliente 
a un'estremità,  e picchiala  dall'altra  col  martello  il  Muratore, 
quando  demolisce,  o fa  buche  in  un  muro. 

Pel  lungo  picchiare  su  questa  estremità  vi  si  forma  il  Riccio, 
cioè  rivolture  di  faldelle  del  ferro  stesso. 

Serri  a , specie  di  Scarpello  che  termina  in  punta.  Colla  Subbia  si 
’ scolpiscono  nel  lastrico  solchi  vicini  e paralelli , a ritegno  dei 
cavalli  ne'  luoghi  di  pendio. 
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Si bkiark  le  lastre:  pietre  subbiate. 

Piombino,  Piombo,  cilindretto  di  piombo,  anzi  più  sovente  di  ferro, 
tenuto  liberamente  sospeso  a uno  spago.  11  Piombino  serve  al 
Muratore,  e ad  altri  artefici,  per  dare  ai  loro  lavori  una  posi- 
zione verticale,  cioè  perpendicolare  all'orizzonte,  elle  appunto 
è quella  delia  stabilità. 

Nola  272.  Per  forza  dell'  universale  gravità  il  /ilo  del  Piombino 
di  necessità  si  dispone  in  direzione  verticale  : e per  geometrica 
conseguenza  riesce  pure  verticale  un  muro,  o altro  lavoro  che 
si  faccia  paralello  al  filo  del  Piombino. 

Piombare,  v.  alt.,  ridurre  che  che  sia  alla  posizione  verticale,  me- 
diante il  Piombino. 

Porre,  Essere,  Stare  a piombo,  vale  porre,  essere,  ecc.  nella  di- 
rezione verticale , cioè  perpendicolare  all'orizzonte. 

Uscir  ni  piombo,  dicesi  di  muraglia,  o (l’altro  che  si  diparta  dalla 
sua  dirittura  verticale. 

Archipènzolo,  stromento  con  cui  riconoscere  a un  tempo  islesso  la 
direzione  verticale , e la  direzione  orizzontale. 

I,  Archipènzolo  consiste  in  un  Piombino  pendente  dalla  parte 
interna  dell'angolo  di  una  Squadra  a braccia  uguali,  Ira  le 
quali  un  terzo  règolo  rappresenta  l’arco  circolare  descritto  dal 
vertice  dell’angolo.  Un  piano  è orizzontale  quando  il  filo  del- 
l'Archipenzolo  rizzatovi  sopra  segna  il  punto  di  mezzo  dell’arco. 

Nota  173.  Per  determinare  piani  orizzontali  di  maggior  estensione 
adoprasi  il  Livello  a acqua,  ovvero  il  Livello  a bolla  d’aria. 
V.  Art.  Agrimensore. 

Squadra,  arnese  per  riconoscere  l’angolo  retto.  V.  Art.  Architetto. 

Squadra  zoppa,  che  anche  chiamano  Calandrino,  specie  di  Squadra, 
le  cui  braccia  girevolmente  imperniate  possono  aprirsi  ad  ogni 
sorta  di  angolo. 

Questo  stromento  suole  avere  anche  Ire  braccia,  e serve  a 
prendere  i varj  angoli,  acuti  o ottusi,  sporgenti  o rientranti, 
delle  pietre  non  rettangolari,  nei  cosi  delti  Lastrichi  alla  rin- 
fusa. V.  Vocabolario  Domestico,  C.  II.  § I". 

ItÈooLo , lista  di  legno,  lunga,  riquadrala,  diritta,  e di  sullicienle 
grossezza,  perchè  si  mantenga  inflessibile:  con  essa  il  Mura- 
tore regola  ogni  suo  lavoro  rettilineo. 
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Rulli  , cilindri  (Ji  legno  duro,  falli  passare  sollo  grossi  lastroni  di 
pietra,  o sollo  pesanti  travi,  e che  si  fanno  rotolare  spingendo, 
o strascinando  il  carico,  anzi  che  portarlo  di  peso. 

Curri,  sorta  di  Rulli  più  grossi,  cerchiati  di  ferro  nelle  testate,  e 
queste  attraversate  da  quattro  buchi,  da  introdurvi  per  punta 
pali  di  ferro,  coi  quali,  per  effetto  di  beva,  agevolare  il  rotolar 
dei  Curri , e lo  strascinamento  di  pesantissimo  carico. 

Martinello,  piccola  macchina,  con  la  quale  si  rimuovono  grandi 
resistenze  per  un  piccolo  spazio. 

È un  pezzo  di  travicello,  lungo  circa  un  braccio,  aventi* 
longitudinalmente  un'interna  vile,  terminata  esteriormente  in 
una  specie  di  gruccia  che  si  sottomette  al  peso,  la  quale,  nel 
farsi  girare  a forza  di  leve  messe  in  certi  anelli,  fa  uscir  fuori 
la  vite,  e sollevare  di  altrettanto  il  soprapposto  gravissimo  peso. 

V ola  !7i.  Questa , in  sustanza,  è la  dichiarazione  del  Mar  tinello, 
data  dal  Baldinucci  tiri  suo  Vocabolario  Toscano  dell'Arte  del 
Disegno;  dichiarazione  che  in  non  seppi  migliorare , perchè  non 
mi  riuscì  di  vedere  codesta  macchina,  ulta  (piale  pare  che  i mo- 
derni artefici  fiorentini  abbiano  sostituita  la  seguente,  che  chia- 
mano Binda,  che  da  prima  si  faceva  venire  di  Germania,  e ora 
comincia  a fabbricarsi  in  Toscana. 

Binda,  macchina  non  guari  dissimile  al  Martinello.  quanto  all  effelto, 
ma  diversa  in  ciò  che  alla  vite  è sostituita  una  Scaletta,  ossia 
una  spranga  dentata,  clic  imbocca  in  un  interno  Rocchetto 
fatto  girare  su  di  sò  col  volgere  una  Manovella  esterna,  che  è 
verso  la  metà  dello*  stramonio. 

Anche  vi  si  aggiunge  un  esterno  Nottolino  cascante  clic 
imbocca  nei  denti  curvi  di  una  Rotella,  e impedisce  che  il 
grave  peso,  soverchiando  la  mano,  faccia  svolgere  rovinosa- 
mente la  Manovella  nel  verso  contrario. 

Colla  Binda  il  Muratore  rimuove,  e solleva  le  pietre  da 
Terrazzino,  e altri  grossi  massi:  i Carradori  rivoltano,  e sor- 
reggono il  guscio  delle  carrozze  per  farvi  ristauri , ecc. 

Carrùcola,  arnese  composto  di  una  Girella  di  legno  o di  metallo, 
imperniata  girevolmente  nella  Staffa  di  ferro,  e sulla  cui  pe- 
riferia è incavata  la  Gola  per  allogarvi  la  Fune,  con  la  quale, 
tirar  robe  in  ogni  direzione,  ma  per  lo  più  dal  basso  in  allo. 
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Nota  175.  Nella  precedente  dichiarazione  diciamo  la  Carrucola  un 
Arnese , e non  una  Macchina , perchè  nelT uso  di  essa  non  si  ha 
risparmio  nè  di  forza , nè  di  tempo.  V.  Macchina,  Art.  I.  Ge- 
neralità. Bensì  la  Carrucola  gioca  al  cambiamento  di  direzione 
della  forza  traente,  ciò  che  è già  un  gran  vantaggio:  cos),  per 
et.,  un  pesante  secchione,  che  mal  si  caverebbe  dal  pozzo  col 
Irai • su  la  corda  dal  basso  in  alto,  più  agevolmente  si  cava  col- 
/’  intermezzo  della  Carrucola,  che  permette  ali  uomo  il  più  co- 
modo tiramento  della  corda  dall' allo  al  basso,  in  cui  egli  anche 
si  gioca  del  peso  della  propria  persona  : cos)  pure  con  una  se- 
conda Carrucola  di  rimando  posta  sul  parapetto  del  pozzo,  s in- 
nalza verticalmente  il  secchione  ( o altrove  altro  grave  peso  ) ti- 
rato orizzontalmente  da  un  cavallo. 

Taglia,  e più  frequentemente  Taglie,  piar. , macchina  composta  di 
due  o più  paja  di  carrucole,  le  une  fisse,  le  altre  mobili,  nella 
gola  delle  quali  passa  un'unica  fune. 

Le  Taglie  adopransi  a sollevare  lastroni  da  terrazzi,  travi, 
campane,  e altri  corpi  pesantissimi. 

Nola  176.  Nelle  Taglie  la  qualità  di  Macchina  è dovuta  alle  sole 
Carrucole  mobili , cioè  quelle  che  nel  successivo  tiramento  della 
fune  si  vanno  accostando  alle  fisse,  e seco  traendo  il  peso  che  è 
annesso  all'asse  stesso.  In  codesto  uffizio  la  Carrucola  mobile 
rappresenta  una  Leva  di  secondo  genere,  nella  quale  la  Potenza 
sta  alla  Resistenza,  come  tutta  la  leva  alla  metà  di  essa,  cioè 
come  il  Diametro  al  Raggio  della  Carrucola.  V.  Art.  I.  Generalità. 

Àrgano,  validissimo  slromento  meccanico,  che  consiste  in  un  grosso 
cilindro,  o anche  un  cono,  di  legno,  girevole  verticalmente  su 
due  robusti  pernj,  attraversalo  in  cima  da  due  stanghe  in  croce, 
che  formano  quattro  leve  mosse  in  giro  da  uomini,  e cosi  ven- 
gon  tirati  corpi  pesantissimi , legali  a un  capo  del  canapo  che 
si  va  avvolgendo  intorno  al  cilindro,  o al  cono  dell'Argano. 

Bùrbera , specie  d'Argano,  ma  orizzontale,  girevole  ai  due  capi  su 
due  pernj,  uuo  di  questi  (o  anche  ambiduc)  prolungalo,  e ri- 
piegato in  manovella. 

Con  questo  slromento,  collocalo  sul  ponte,  tiransi  su  i ma- 
teriali di  cui  abbisogna  il  Muratore  quando  lavora  in  alto. 

Bertesca,  è un  palco  fatto  speditamente  con  due  o tre  tavole  posale 
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su  dii»*  trespoli  o capre,  per  salini  il  Muratore,  quando  l'al- 
tezza del  lavoro  comincia  a superare  la  sua  statura,  nè  ancora 
è tale  da  rendere  necessario  un  Ponte  propriamente  detto. 

Ponte,  riunione  di  più  legnami  che  sostengono  in  alto  un  tavolato 
posticcio,  sul  quale  salgono  i Muratori  per  continuare  l’ innal- 
zamento della  fabbrica,  o farvi  rislauro,  e i Pittori,  Stuccatori, 
ecc. , per  fare  in  alto  i loro  lavori. 

Stilo,  Stile,  lungo  fusto  d’albero  diritto  e rimondo,  per  lo  più  di 
Abete,  per  ciò  detto  anche  Abetella. 

Nella  costruzione  dei  Ponti  per  gli  cdilizj  le  Abetelle  si  pian- 
tano verticalmente  in  terra  dalla  parte  del  calcio,  paralellamente 
alla  muraglia,  in  distanze  proporzionate  alla  lunghezza  delle 
assi , con  cui  s ha  a fare  il  tavolato.  La  stabilità  delle  Abetelle 
è assicurata  mediante  tre  o quattro  Venti. 

Venti,  così  chiamano  tre  o più  funi  legate  verso  la  cima  degli  Stili 
rizzali,  le  quali,  divergenti  e ben  tese,  sono  raccomandale  a 
saldi  corpi  vicini,  alììnchè  gli  Stili  non  pieghino  da  alcuna 
banda,  e siano  ritenuti  nella  loro  verticale  situazione. 

Traverse,  grosse  Piane,  posta  ciascuna  orizzontalmente  dall’un  de’ 
capi  nei  buchi  o covili  del  muro,  dall’altro  capo  appoggiata  a 
un  Ascialone  confitto  con  chiodi  nello  Stile,  o legatavi  con 
corda,  o imbracata  con  staffe  di  ferro.  Le  traverse  reggono  le 
,às<^he  formano  il  tavolato  del  Ponte. 

Asculom,  pezzi  d^ legno  a foggia  di  mensolettc,  o modiglioncini, 
conliccati  nello  Stile,  per  posarvi  l'un  de’  capi  delle  Traverse. 

tiRii.Lo , sorta  di  Ponte  tenuto  pénsile  dalla  sommità  delle  cupole,  e 
che  si  fa  appoggiare  esternamente  attorno  ad  esse , quando  i 
Muratori,  o altri  manifattori,  danno  opera  a ripulirle,  o ac- 
a^hciarle. 

Gasalo,  che  anche  chiamano  Battipalo  e Berta,  macchina  da 
piantar  pali.  V.  Palafitta. 

È composto  di  tre  travicelli  detti  Sproni,  intelaiati  alla  base, 
rizzati  c riuniti  piramidalmente,  con  in  cima  una  Carrucola, 
sulla  quale  è avvolto  il  Canapo,  che  in  basso  è diviso  in  nu- 
merosi Capi  o Fili,  da  tirarsi  alternatamente  e rilasciarsi  da 
altrettanti  uomini  : viene  così  sollevato  in  alto  il  pesante  Ma- 
glio, che  è un  ceppo  ben  cerchiato  di  ferro,  il  quale  lasciato 
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reiteratamente  cadere  fra  due  ritti  o staggi  verticali,  delti  Ver- 
ginelle, batte  sulla  testa  del  palo  gueroito  di  Puntazza,  c in 
molli  colpi  lo  affonda  nel  terreno.  Due  Orecchi  o Denti,  fitti 
uno  per  parte  nel  Maglio,  scorrenti  fra  le  Verginelle,  ne  impe- 
discono il  ciondolare.  Uno  dei  tre  Sproni,  più  inclinato  degli 
altri  due,  b attraversato  da  Cavigliuoli , o guernito  di  Ascia- 
lom  , a uso  di  scala. 


Fine  dell’Articolo  XXIII. 
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Fornaciajo i colui  che  con  argilla  fa,  c cuoce  in  fornace  Materiali 
di  terra,  come  Mattoni,  Tambelloni,  Embrici,  Tegoli,  e simili. 
V.  Materiali  , Art.  Muratore. 

Anche  chiamano  Fornaciajo  chi  cuoce  pietre  calcari  per 
formarne  calcina. 

Argilla,  che  i Fornaciai,  e gli  Stovigliai  toscani  dicono  più  volen- 
tieri Terra  giglia,  è quella  terra  naturalmente,  e in  grandis- 
sima parte,  composta  di  Allumina,  e con  la  quale,  ben  maz- 
zangberata  e impastata,  si  fabbricano  i Materiali,  e gli  Stovigli. 

Ma7.7.àn6hkra,  loppello  bislungo,  nella  cui  metà  è piantato  un  lungo 
manico.  Con  questo  stramonio,  adoperato  con  ambe  le  mani, 
a modo  di  Mazzapicchio,  o di  Martello,  si  acciaccano  e si  stri- 
tolano le  zolle  dell'Argilla  da  fabbricarne  i Materiali. 

Mazzangherare  , verb.  att. , picchiare , sgretolare  l'Argilla  colla  Maz- 
zanghera. 

X ola  177.  Se  Mazzanghera  sia  storpiatura  di  Mazzeranga , o que- 
sta di  quella , noi  saprei  dire  : eerto  è che  i due  arnesi  sono  di- 
versi per  la  forma,  e pel  modo  di  servirsene.  V.  Mazzeranga, 
Art.  Muratore. 

Bozzo,  buca  quadra  fatta  in  terra,  nella  quale  l'argilla  mazzanghe- 
rata  e vagliata  si  pone  a rinvenire  nell'acqua,  quindi  si  ma- 
nipola per  ridurla  in  mota. 

Mota  chiamano  l'argilla  stata  manipolata  nel  Bozzo,  cioè  impastata 
co’  piedi,  con  pala,  con  zappa,  e simili. 

Banco,  quella  tavola  bislunga,  sulla  quale  il  Fornaciajo  riduce  colla 
Forma  la  mota  in  Materiali. 

Ina  parte  longitudinale  del  Banco  è piana,  l'altra  è inclinata. 

Tavolino,  la  parte  piana  del  Banco,  sulla  quale  si  fa  la  Caricatura 
della  mota. 
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Spjanatoja , la  parte  inclinata  del  Banco,  sulla  quale  si  tiene  la 
Forma  con  cui  si  fanno  i Materiali. 

Caricatura,  tutta  quella  quantità  di  mota  di  che  si  carica  il  Tavo- 
lino del  Banco,  da  bastare  per  un  lavoro  continuato. 

Pastone,  quella  dose  di  mota,  presa  dalla  Caricatura,  e posta  in 
una  volta  entro  la  Forma. 

Il  Pastone  è prima  rinvoltato  in  rena  asciutta,  poi  compresso 
colle  mani  nella  Forma,  toltone  il  di  più,  che  si  ricaccia  sopra 
la  Caricatura. 

Lisciare,  è quel  pareggiare  la  Mota  nella  Forma,  colle  mani  fre- 
quentemente lulTate  nel  Calino,  per  non  averle  troppo  impac- 
ciucate. 

Catino , vaso  di  terra  tondo  o quadro,  con  entro  acqua,  nella  quale 
il  lavorante  si  dà  di  tempo  in  tempo,  cosi  alla  grossa,  una  ri- 
sciacquala alle  mani,  prima  di  Lisciare  il  lavoro. 

Forma,  quell'arnese  vario  che  serve  al  Fornaciajo  per  dare  alla 
mota  la  figura  dei  diversi  Materiali. 

Forma  di  quadro,  quella  in  cui  si  fanno  Materiali  di  quadro,  come 
Mattoni,  Tambelloni,  Pianelle,  e simili. 

È una  specie  di  cassetta  di  legno,  quadrangolare,  sema 
fondo,  dentro  la  quale,  posta  sulla  Spianatoia,  si  caccia,  e si 
comprime  colle  mani,  anche  serrate  in  pugno,  il  Pastone,  af- 
finchè esso  prenda  la  figura  e le  dimensioni  tutte  della  Forma 
stessa. 

Forma  da  tegoli,  è composta  di  due  parli  distinte:  una  consiste 
nell'unione  di  quattro  regoli  in  figura  di  trapezio,  intorno  ai 
quali  può  farsi  girare  un  largo  cappio  di  spago,  che  chiamano 
il  Filo:  il  vano  di  questa  parte  della  Forma  si  riempie  di 
mota  che  vi  si  comprime,  e si  liscia,  poi  col  Filo,  fatto  girare 
attorno  attorno,  si  stacca  dai  regoli  il  lavoro,  e questo  si  fa 
scivolare  sull'altra  parte  della  Forma , chiamata  la  Sgorbia. 

Sgorbia,  legno  che  ha  la  foggia  di  un  tegolo,  cioè  fatto  a doccia 
un  po'  conicamente  : sulla  convessità  della  Sgorbia  si  fa  scor- 
rere dalla  Spianaloja  il  fresco  lavoro  precedentemente  fatto, 
il  quale  ne  piglia  e ne  conserva  la  curvatura,  e resta  così 
foggiato  in  tegolo. 

Forma  da  émbrici,  è composta  di  quattro  regoli  disposti  in  trapezio. 
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due  dei  quali  (i  più  lunghi  e non  parulclli)  hanno  una  gros- 
sezza uguale  a quelle  dell' embrice  e del  suo  Orlo,  prese  in- 
sieme : la  grossezza  degli  altri  due  regoli  ( i disuguali  e pa- 
rateli!) è quella  sola  dell’ embrice.  Messa  e compressa  nella 
Forma  la  mota,  se  ne  porta  via  il  superfluo,  mediante  un  altro 
Regolo  libero,  che  si  fa  scorrere  successivamente  sui  due 
lati  opposti , come  si  farebbe,  colla  Rasiera  per  radere  il  colmo 
di  uno  stajo,  o d'altra  simile  misura:  poi  girato  il  cappio,  o 
Filo,  come  si  è detto  pei  tegoli,  si  rimuove  la  Forma,  e il 
fatto  embrice  rimane  in  sull'Aja  dove  fu  lavorato. 

Aja  , ampio  spazio  di  terreno  bene  spianato  e pulito , sul  quale  si 
posano  in  fila  i freschi  materiali , per  lasciarveli  stagionare. 

Stagionare,  rasciugarsi,  e assodarsi  dei  freschi  materiali,  esposti 
all’aria,  e al  sole,  in  sull’Aja. 

ArpiccioLAnE,  parlandosi  di  materiali  quadri,  come  Mattoni,  Pia- 
nelle , e simili , vate  disporli  sull'Aja  in  Picciuoli. 

Picciuolo,  una  fila  di  Mattoni,  o altri  simili  materiali  posti  gli  uni 
contro  gli  altri,  pel  coltello,  e a spinapesce. 

Accastellare,  parlandosi  di  embrici  o di  tegoli,  vate  farne  mucchj 
isolati,  di  due  o più,  che  si  sostengano  ritti  gli  uni  contro  gli 
altri. 

Mattone,  paratellepipedo  di  terra  cotta,  a uso  di  murare. 

Il  Mattone  suol  esser  largo  poco  più  di  mezza  spanna,  lungo 
il  doppio,  e grosso  la  metà. 

Mezzana,  simile  a un  di  presso  al  Mattone,  ma  di  minore  grossezza. 

Con  questo  materiale  sogliono  essere  ammattonali  i Pavi- 
menti delle  stanze. 

Pianella,  simile  alla  Mezzana,  ma  più  sottile. 

Se  ne  impianellano  i tetti , [(osandone  te  due  teste  sopra  i 
correnti , e ponendovi  sopra  gli  embrici. 

Quadroni,  più  lunghi  e più  larghi  del  mattone,  ma  di  grossezza 
minore. 

Quadrelli,  che  anche  dicono  Ambrogette.  Hanno  figura  quadrata, 
ciascun  lato  è lungo  quanta  c la  lunghezza  del  mattone,  ma 
di  grossezza  maggiore. 

Tambellone,  sorta  di  mattone  te  due  e anche  te  tre  volte  più  grande. 
Serve  per  ammattonare . ossia  pavimentare  il  piano  dei  forni, 
dei  cammini,  e simili. 
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Tégolo,  lavoro  di  terra  cotta,  di  lunghezza  di  due  o Ire  spanne,  ar- 
cato per  lo  lungo  a modo  di  doccia , larga  circa  una  spanna 
all’un  de'  capi,  alquanto  meno  dall’ altro. 

1 tegoli  servono  per  copertura  del  tetto,  o soli,  o insieme, 
cògli  embrici  di  cui  cuoprono  i conventi,  ossia  le  congiugni- 
lure  degli  Orli. 

Émbrice,  urne.,  lavoro  piano  di  terra  cotta,  lungo  a un  di  presso 
quanto  un  tegolo,  in  forma  di  trapezio,  con  Orlo  o piccola 
Sponda  rilevata  a ciascuno  dei  due  lati  opposti  non  paralclli. 

Gli  embrici  servono  alla  copertura  dei  tetti  ; le  congiunture 
tra  gli  orli  di  due  (ile  coutiguc  di  embrici  sono  coperte  da 
tegoli. 

Punta  (bell' embrice),  è la  parte  piana  di  esso  compresa  fra  i due 
Orli  o sponde.  La  Pianta  ha  il  Largo  e lo  Stretto  verso  i due 
lati  ineguali  e paralelli  dell’  embrice. 

Fornace,  buca  quadra,  scavala  in  terra,  internamente  foderata  di 
muro,  nella  quale  il  Fomaciajo  cuoce  i materiali. 

Camicino,  quel  muro  di  materiale  cotto,  di  cui  internamente  è fo- 
derata la  Fornace. 

Mastio,  è un  pilaslrone  o muro  nel  mezzo  della  fornace,  il  quale  ne 
regge  gli  archi  che  vanno  postarsi  contro  i fianchi  della  fornace. 

Tetto,  copertura  di  tegoli  o di  embrici  con  qualche  travatura,  al 
di  sopra  della  fornace , per  ripararla  dalla  pioggia. 

Tettoja,  quella  parte  di  tetto  che  sovrasta  alla  bocca  della  fornace. 

Bocca,  l’apertura  per  la  quale  s’introducono  le  legna  da  ardere. 

Faciale,  apertura  nel  lato  della  fornace  opposlo*alla  Bocca,  e per 
cui  si  passa  e si  scende  nell’ infornaciare  il  materiale. 

Infornaciare,  porre  nella  fornace  i materiali  crudi , collocandoli  a 
spinapesce. 

Fornaciata,  quanto  lavoro  è,  o fu,  contenuto  nella  fornace  in  una 
volta. 

Sfornaciarf.  , volare  la  fornace,  estraendone  il  materiale  cotto. 

Forchetto,  forca  di  ferro  a due  rebbj,  con  manico  di  legno,  per 
cacciare  le  fascine  nella  fornace. 

Forchettone,  sorta  di  forchetto  con  più  lungo  manico,  parte  di  ferro 
e parte  di  legno.  Serve  a spignoro  le  fascine  più  avanti  nplla 
fornace. 
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Bescio,  arnese1  simile  alla  marra  da  intridere  la  calcimi,  ma  più 
grosso,  e con  più  lungo  manico,  parlo  di  ferro  e parte  di 
legno.  Serve  a frugar  nel  fuoco,  e cavarne  la  brace. 

Carbonella,  carboni  spenti,  provegnenti  da  legna  grosse. 

Brace,  carbonella  più  minuta,  perchè  prodotta  da  fascine,  pru* 
name,  e simili  altre  legue  minori. 

Lavoro,  Lavoro  di  cotto,  lerm.  geu.,  clic  comprende  lutto  ciò  che, 
con  argilla  cotta  in  fornace,  si  fabbrica  dal  fornaciajo  e dallo 
stovigliajo. 

Lavoro  ferretato,  Lavoro  inferigno,  che  anche  chiamano  sostan- 
tivamente Cerreto,  denominazioni  che  si  danno  a quel  mate- 
riale che,  per  essere  stracotto,  è diventato  durissimo  e quasi 
vetrificalo.  L'uso  ne  è limitato  a certe  costruzioni  particolari. 

Lavoro  biscotto,  denominazione  impropriamente  data  al  lavoro 
pochissimo  cotto,  che  facilmente  si  sbrieciola  e si  sfarina. 

Lavoro  biono,  è un  Lavoro  di  giusta  coltura,  quello  che  è cotto 
al  giusto  grado,  intermedio  tra  il  biscotto  e il  ferrcto. 

Fine  dell  Articolo  XXIV. 
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Vasellaio,  Vasaio,  denominazione  generale  di  chi  con  argilla  fab- 
brica vasi  di  ogni  maniera  e per  qualsiasi  uso. 

Stovigliaio,  artefice  che  fabbrica  Stoviglie.  E per  estensione  chia- 
masi Stovigliajo  anche  chi  le  vende. 

Stoviglie,  plttr.  fem .,  e Stovigli  piar.  muse.,  denominazione  collet- 
tiva di  ogni  sorta  di  vasi  di  terra  cotta,  a uso  specialmente  di 
cucina. 

Mola  1 7 8.  Im  denominazione  generale  di  Vasellajo  sovente  si  cam- 
biu  in  gufila  men  generale  di  Stovigliajo,  e questa  si  muta 
neir altra  ancor  piu  speciale  di  Pentolajo , secondo  che  si  voglia 
accenmre  a certi  determinati  vasi  di  terra.  Per  questa  stessa 
ragione  sentesi  tuttodì  nominare  il  Fusajo,  fAgliajo,  il  Pòpo- 
najo,  il  Cipollajo,  lo  Stringajo,  ecc. , voci  tutte  di  regola , le 
quali,  se  non  si  riferiscono  ad  altrettanti  mestieri  esclusivi  e . 
distinti,  accennano  più  direttamente  alle  particolari  cose  di  cui 
si  ragiona,  e danno  al  discorso  una  maggiore  evidenza. 

Terra,  Argilla,  V.  art.  Fornaciaio. 

Tuogolo,  quello  dello  Stovigliajo  è un  non  grande  spazio  di  terreno 
cinto  d' un  muricciuolo  di  mattoni  ; e dentro  il  quale  si  scia- 
borda la  terra  ila  farne  Stoviglie. 

Sciabordare , e.  all.,  dicono  a quel  lavare,  rimestare,  c impastare 
la  terra  nel  Truogolo,  con  l'aio,  Marra,  o altro. 

Cola,  (o  chiuso)  vaso  di  rame,  o anche  di  terra  colla,  bucherato 
nel  fondo , a uso  di  colare  la  terra  sciabordata , onde  assodarla 
col  toglierle  la  troppa  acqua,  e levarne  i sassolini,  o altro. 

Piallaccio,  pezzo  d'argilla  sciabordala,  il  quale  s’impasta  c si  di- 
mena colle  inani  sul  Menalojo,  onde  crescerne  la  duttilità. 

Menatoio,  tavola  bislunga  di  pietra,  o anche  di  glosso  legno,  sulla 


Digitized  by  Google 


ARTI  K MESTIERI. 


355» 

quale  si  brancica  il  Piallaccio,  per  incorporarlo  bene,  e ren- 
derlo viepiù  duttile,  prima  di  formarne  Palle. 

Palla,  pezzo  di  Piallaccio  alquanto  rotondato  colle  mani,  e di  quella 
grossezza  che  corrisponda  alla  grandezza  del  vaso  che  si  vuol 
• fare.  La  Palla  vien  posta  sul  Tagliere  della  Ruota,  annessa  al 
Banco  dello  Stovigliajo. 

Banco,  arnese  di  legname,  su  cui  lo  Stovigliajo  dà  all' argilla  la 
forma  dei  singoli  vasi. 

Sedere,  tutl.,  è un'asse  o tavola,  contro  la  quale  lo  Stovigliajo  che 
lavora  ai  Banco  sta  più  appoggiato  che  seduto. 

Pedana,  altra  tavola  confitta  alle  traverse  del  Bauco,  verso  terra. 
Su  di  essa  T artefice  ponta  «no  dei  piedi,  mentre  coll'altro  fa 
girare  la  Ruota. 

Ruota,  così,  presa  la  parte  pel  tutto,  chiamano  un  arnese  mosso 
orizzontalmente  in  giro,  mediante  appunto  una  specie  di  Ruota, 
c sul  quale  lo  Stovigliajo  dà  la  forma  tonda  ai  vasi  di  terra. 

Codesta  ruota  è un  robusto  disco  orizzontale  di  legno  duro, 
di  cinque  o sei  palmi  di  diametro,  il  cui  centro  è attraversato 
dal  Palo. 

Palo,  asta  di  legno,  riquadrata,  che  forma  l’asse  verticale  della 
Ruota.  Il  Palo,  inferiormente,  cioè  sotto  la  Ruota,  termina  in 
pernio  di  ferro,  girevole  su  di  un  dado  fermato  in  terra,  ov- 
vero su  qualche  soda  traversa  del  Banco  stesso,  ed  è pure 
imperniato  superiormente  nel  Banco,  presso  al  Tagliere. 

Tagliere,  allror  disco  di  legno,  di  minor  diametro  che  non  è quello 
della  Ruota,  fermalo  orizzontalmente  alla  superiore  estremità 
del  Palo,  al  di  sopra  del  Banco,  e paralellamente  alla  Ruota. 

Nel  centro  del  Tagliere  il  Yasellajo  pone  la  Palla  d'argilla, 
e la  va  foggiando  colle  dita,  mentre  il  Tagliere  gira  sul  suo 
centro  mosso  dalla  Ruota,  e questa  dal  piede  dell'artefice.  In 
questo  lavoro  giova  anche  la  Stecca. 

Stecca,  soltil  lastra  quadrata,  o quadrilunga,  di  ferro,  o anche  di 
legno , assottigliala , e quasi  tagliente  da  uno  o più  lati. 

La  stecca  serve  di  opportunissimo  ajuto  alle  dita,  special- 
mente in  certe  sottili  incavature  di  soltosquadro. 

.Voto  179.  Il  giovane  lettore  già  avrà  capilo  da  se  che  siffatto 
lavorio  del  Yasellajo.  guanto  ad  effetto  geometrico , molto  so- 
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miglia  a g nello  (lei  Torniajo  : in  ambi  i rasi  i opera  non  può 
ricevere  se  non  una  figura  tonda , e a sezione  circolare. 

F i i.o , è appunto  un  fìl  d'ottone,  col  quale  si  sega  il  lavoro,  quando 
è fatto,  cioè  si  separa  dal  Tagliere,  a cui  è aderente. 

A ciascuna  delle  due  estremità  del  Filo  è il  Glancialino, 
cioè  un  viluppello  di  cencio,  o un  batùffolo  di  refe,  di  capec- 
chio, o d'altra  cosa  simile,  che  serva  di  presa  a meglio  tenere 
il  Filo  colle  mani. 

Nettatoja,  assicella  fermata  al  Banco  per  coltello,  sull'orlo  della 
quale  I artefice  si  va  ripulendo  le  mani  dalla  troppa  terra  ad 
esse  aderente. 

Himboccakk,  è quell' arrovesciare , e capovolgere  su  di  un'asse  il  la- 
voro, affinché  diventi  da  ogni  banda  bastantemente  asciutto  e 
sodo,  prima  di  dargli  la  Vernice. 

Vernice,  cosi  chiamano  quella  coperta  di  varj  colori  che  si  dà  al 
vasellame,  rendula  vetrosa  con  la  coltura  in  fornace. 

Anche  chiamano  Vernice  gli  ingredienti  di  essa  misti  col- 
l'acqua, nella  quale  si  tuffano  i vasi  da  inverniciarsi. 

ISolu  180.  Codesti  ingredienti  soglion  essere  certe  terre  macinate , 
e miste  con  ossido  di  piombo , pel  rosso  : coll'  ossido  di  manga- 
nese. pel  rosso  più  carico:  colla  ramina,  pel  verde,  ecc.  Le 
tinte  a macchie  o a fiascie  si  fanno  con  pennello  : le  picchiettale 
si  spruzzano  con  ispàzzola. 

Fornello,  specie  di  forno  a volta,  nel  quale  si  fa  struggere  e calci- 
nare il  piombo,  per  farne  vernice  da  darsi  al  vasellame. 

Borda,  sust.  fieni.,  lastrone  di  ferro,  con  manico  pure  di  ferro,  in 
cui  è piantato  un  più  lungo  manico  di  legno,  onde,  senza 
scottarsi,  maneggiare  lo  strumento,  appeso  come  in  bilico  a 
una  catena. 

la  Borda  sene  a raccogliere  il  velo  d ossido  che  si  va  for- 
mando, c ranunoularlo  in  un  canto,  onde  lasciar  esposta  la  lu- 
cida superficie  del  liquido  metallo  all'azione  ossidante  dell'aria. 

Zappa,  arnese  poco  dissimile  alla  Borda,  sospeso  e maneggiato  allo 
stesso  modo,  ma  col  Ferro  più  lungo  e più  stretto.  Si  adopera 
a rimestare  in  ogni  verso  l'ossido  ottenuto,  onde  calcinarlo 
compiutamente. 

iMvc.inf.lla,  vaso  cilindrico  di  pietra,  entro  il  quale  le  materie  da 
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far  la  vernice  si  macinano  nell'acqua  coi  lungo  girare  di  ap- 
propriato Macinello. 

Macinello,  mezzo  cilindro  di  pietra,  che  gira  strisciando  contro  il 
fondo  della  Macinello,  mossovi  da  un  lavorante  mediante  un 
asse  verticale  di  ferro,  ripiegato  in  quadro  a uso  di  manovella. 

Fornace,  quella  dello  Stovigliajo  è un  edilizio  in  pian  terreno , di 
quattro  muri  in  quadro,  con  Bocca  da  piede  di  uno  di  essi. 

Internamente  la  Fornace  è divisa  in  due  da  una  Parata  ili 
mattoni  a secco,  che  separa  la  parte  anteriore  dov  è la  Bocca, 
e dove  si  fa  fiamma  chiara  di  stipa,  di  scopa,  di  fascine,  di 
prunami,  e d’altre  sìmili  minute  legne:  e la  parte  posteriore, 
nella  quale  si  fanno  cuocere  i vasi  cavati  dal  Fornacino. 

Fornacino,  la  parte  più  elevala  della  Fornace,  e da  essa  divisa  me- 
diante una  Volta,  che  ha  spesse  aperture  pel  passaggio  del 
calore.  Nel  Fornacino  si  tiene  per  un  certo  tempo  il  lavoro 
crudo,  prima  di  riporlo  nella  Fornace. 

Lavoro  crluu,  denominazione  degli  Slovigli,  o altri  consimili  vasi, 
cui  non  sin  ancora  stala  data  nessuna  coltura. 

Lavoro  bistugio,  così  chiamano  quei  vasi,  cui  è stata  data  una 
prima  cottura,  prima  di  inverniciarli. 

Lavoro  cotto,  quello  cui  è stala  data,  dopo  l invernicialura,  la  se- 
conda ed  ultima  coltura. 

Conca,  grossissimo  vaso  con  bocca  più  ampia  del  fondo,  e presso  a 
questo  è un  foro  pel  passaggio  del  ranno.  Serve  a farvi  il  Ru- 
galo, dove  a un  tal  uso  non  è adoperato  il  Tinello  di  legno. 

Testo,  vaso  di  figura  simile  alla  Conca,  ma  più  piccolo,  c col  foro 
nel  centro  del  foudo.  Vi  si  piantano  agrumi,  e liori. 

Orcio,  Coppo,  vaso  grande  e allo,  a bocca  stretta,  a ventre  ri- 
gonfio. Serve  specialmente  a tenervi  olio. 

Catinella,  Mesciacqca,  Pentola,  Pentolino,  Tegame,  eec.,  Veggio 
o Se  a lui  no,  Salvadanai,  ecc. , V.  Parte  I del  Prontuario,  Vo- 
cabolario Domestico. 


Fine  dell’Articolo  XXV. 
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Tornitore,  Tormajo,  e anticamente  anche  Torniero , arlclicc  clic 
lavora  al  Tornio. 

Mola  181.  .1  me,  che  in  questo  Prontuario  fo  la  pari  e di  voca- 
bolista, cioè  di  sposilore  storico  dei  nomi  dati  alte  cose,  non 
s addice  qui  notare  di  soprabbondanza  i due , anzi  i tre  sinonimi 
suddetti.  Ma  lo  scrittore,  che  certamente  è pili  libero , potrà  forse 
attenersi  a quella  sola  denominazione  che  è di  uso  più  comune . 
cioè  Tornitore,  per  colui  che  lavora  al  Tornio , e dare  alla  voce 
Torniajo  la  significazione  di  fabbricatore  e venditore  di  Tomj. 

Tornire,  è lavorare  al  Tornio. 

Banco,  grossa  e soda  tavola  quadrilunga,  sulla  quale  sono  fermale 
le  parti  del  Tornio. 

Feritoia,  lunga  e stretta  apertura  verso  la  parte  posteriore  del 
Banco,  cioè  quella  che  è più  prossima  alla  persona  di  chi  la- 
vora al  Tornio.  Nella  feritoja  scorrono  i Toppi  del  Tornio. 

Tornio,  strumento  col  quale  a pezzi  di  legno,  metallo,  o altro,  falli 
girare  su  di  sè,  si  dà  con  scarpelli  e altri  ferri  appropriali , 
una  figura  tonda  o tondeggiante.  La  sezione  dei  corpi  tornili, 
perpendicolare  all’asse  di  rotazione,  è sempre  un  circolo. 

Mola  182.  Voglionsi  eccettuare  quei  corpi  lavorali  su  certi  Tornj 
particolari , di  non  comune  uso,  coi  quali,  mediante  movimenti 
eccentrici,  e altri  ingegnosi  artifizj . si  danno  forme  ovali  ai 
corjri  nel  tornirli. 

Tornio  a punte,  dicesi  quello  su  cui  il  corpo  clic  si  tornisce  gira 
su  di  sè  sostenuto  orizzontalmente  fra  due  punte  che  sporgono 
orizzontaiu\ente  da  due  Toppi,  I una  a riscontro  dell' altra. 

Toppi,  denominazione  di  alcuni  pezzi  di  legno,  ritti  verticalmente 
sul  Ranco  del  Tornitore. 
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Cadesti  Toppi  sono  riquadrati  nei  lati  e nella  base:  dal 
mezzo  di  questa  parte  un  Còdolo  quadrangolare , il  quale  entra 
e può  scorrere  nella  Feritoja  del  Banco,  e sotto  ad  essa  vien 
fermato  al  voluto  punto  con  una  Bietta,  cacciala  a forza  nella 
Lunetta , che  è un  foro  bislungo  intaglialo  in  esso  Còdolo. 

Toppi  delle  punte,  sono  due  Toppi,  uno  a destra,  l'altro  a sinistra  del 
Tornitore , da  ciascuno  dei  quali  sporge  orizzontalmente  una 
punta  o ferro  piramidalmente  acuto:  fra  queste  due  punte  sono 
presi , e fatti  girare  su  di  sè  il  pezzo  da  tornire  e il  Rocchetto. 

Rocchetto,  cilindro  d'ottone,  talora  anche  di  legno,  piantato  oriz- 
zontalmente nella  punta  del  Toppo  sinistro  : dalla  opposta  base 
il  Rocchetto  è munito  esso  pure  di  una  punta  nella  (piale  è 
piantalo  il  pezzo  da  tornire , e questo  dalla  parte  opposta  ri- 
ceve la  punta  del  Toppo  destro. 

Sul  Rocchetto  la  Corda  provegnenle  dalla  Pertica  s'avvolgo 
con  due  o tre,  talora  con  più  giri  spirali,  in  modo  che  il  capo 
della  Corda  che  va  a legarsi  all'Asia,  sempre  discenda  da 
quel  lato  del  Rocchetto  che  ò volto  verso  il  Tornitore. 

Nota  183.  Due  o Ire  giri  spirali  che  la  conia  dia  sul  llocchetto , 
bastano  nel  tornire  pezzi  gentili , perchè  il  ferro  portando  eia 
poco  legno  per  colta , non  produce  grande  resistenza.  Per  lam  i 
più  grossi  si  richiede  un  maggior  numero  di  giri  o spire,  affin- 
chè, per  i aumentato  fregamento,  esse  siano  impedite  dallo  sgu- 
sciare tutte  insieme  intorno  al  Rocchetto , senza  punto  muoverlo 
in  giro. 

Pèrtica,  lunga  mazza  elastica,  la  quale  all'un  de' capi  (il  più  grosso) 

è fermata  orizzontalmente  in  alto,  presso  al  soilitto : nella  ri- 
manente parte  molleggia  e brandisce,  e dalla  sua  estremità 
pende  la  Corda,  la  quale  dati  alcuni  giri  intorno  al  Rocchetto, 
scende  ad  annodarsi  alla  sottoposta  Asta. 

Asta,  lieva  di  legno  rettilinea  o angolare,  collocala  presso  il  suolo, 
dove  sur  una  forcella  ha  all’un  de’  capi  il  punto  d'appoggio  o 
Fulcro:  il  capo  opposto  è.  tenuto  alquanto  rialzalo  dalla  Corda 
che  vi  è legata,  provegnente  direttamente  dal  Rocchetto,  e 
indirettamente  dalla  Pertica. 

Nota  1 84.  L'asta,  agitata  col  piede  dal  Tornitore  con  moto  alterno, 
fa  girare  su  di  sè  il  Rocchetto,  e con  esso  il  pezzo  do  tornire, 
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ora  in  un  verso , ora  nel  verso  contrario.  Nel  firmo  movimento 
rhe  è più  gagliardo , perchè  prodotto  dalla  forza  del  piede , il 
pezzo  da  tornire  gira  verso  il  Tornitore , e così  il  ferro  contra- 
sta. e recide:  il  secondo  contrario  movimento , me n gagliardo 
del  primo , perchè  cagionato  dal  semplice  rialzarsi  da  sì  dell'e- 
lastica pertica . serve  unicamente  a potere  ricominciare  da  capo 
il  primo  movimento,  r così  di  sèguito. 

Da  gran  tempo  fu  ovvio  il  pensiero  di  convertire  codesti  due 
movimenti  alterni  e contrarj  in  un  movimento  unico  e continuo  : 
ciò  si  è ottenuto  sostituendo  alla  Pertica  una  Ruota.  Il  Tornio 
così  modificato  chiamasi  Tornio  a ruota. 

Ruota,  è propriamente  una  Girella  verticale  sulla  cui  gola  e su 
quella  di  un  sottoposto  Girelletto  è avvolta  una  Corba  im- 
piombata, o come  altri  dicono  Perpetua  , cioè  coi  due  capi 
riuniti  l'uno  coll'altro.  V.  Impiombare,  Art.  Fumaiuolo.  Il  Gi- 
relletto è fermato  all'asse  del  Rocchetto,  e gira  insieme  con 
esso , e col  corpo  da  tornire.  La  Ruota  è mossa  o dal  Tornitore 
stesso  col  piede  sull'Asta,  ovvero  è fatta  girare  a mano  da  un 
ajutaute,  oppure  si  \olge  per  forza  d'acqua.  Quest'ultimo  mo- 
tore è adoperalo  negli  arsenali , e in  altre  grandi  officine. 

Tornio  a coppaia,  quello  in  cui  al  Rocchetto  è sostituita,  fra  due 
Toppi  vicini,  la  Coppaja,  e su  questa  soia  sono  fermali  quei 
pezzi  da  tornire  che  non  potrebbero  volgersi  fra  due  punte. 

Coppaia,  cilindro  d' ottone  il  cui  asse  di  ferro,  prolungato  nei  due 
versi,  termina  in  vite  da  ambe  le  parti:  in  quella  che  è volta 
verso  la  dritta  del  Tornitore  è invitata  la  Forma  che  regge  il 
pezzo  da  tornire:  la  vite  sinistra  chiamasi  Registro  ed  è co- 
perta dal  Castelletto. 

Questa  disposizione  si  confa  a quei  corpi  clic  non  andreb- 
bero sul  Tornio  a punte,  quelli  per  es.  che  s’hanno  a tornir 
cavi,  come  a dire  una  scatola  tonda,  un  uovaròlo,  un  cali- 
cello  , o altro  simile. 

Forma,  pezzo  di  legno  che  s invita  nell'estremo  asse  della  Coppaja, 
e rozzamente  si  tornisce,  tanto  che  vi  rimanga  un  cavo  ac- 
concio ad  incastrarvi  fortemente  il  vero  pezzo  da  tornire. 

Castelletto,  specie  di  cassetta  la  quale  fra  i due  Toppi  ricopre  a 
guisa  di  coperchio  quella  parte  dell'asse  della  Coppaja  che 
chiamasi  Registro. 
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Registro  . così  chiamano  la  parte  sinistra  dell  asse  della  Coppaja. 
Nel  Registro  sono  intagliate  in  rilievo  poche  spire  di  due  o più 
sorta  di  viti.  Il  Registro  posa  e gira  sui  (ìuancialetti , e serve 
a far  viti  col  Tornio. 

(ìuancialetti,  pezzi  di  legno  o di  ferro  imperniali  a modo  di  leva, 
sporgenti  in  fuori  dal  Castelletto,  ciascuno  dei  quali,  nella 
parte  che  è in  dentro,  è intagliato  in  madrevite  o chiòcciola, 
corrispondente  alle  spire  di  ciascuna  vite  del  Registro.  Quando 
un  solo  Guancialetto,  rimossi  gli  altri,  imbocca  nella  corri- 
spondente vite  del  Registro,  allora  il  moto  della  Coppaja,  c 
dell’annesso  pezzo  da  tornire  si  fa  non  più  circolarmente,  ma 
spiralmente,  e codeste  spire  vi  si  possono  segnare  c intagliare 
con  Ferro  appropriato  che  il  Tornitore  lieti  fermo  sull’Appog- 
giatojo. 

Appoggiatoio,  bastone  orizzontale  su  cui  il  Tornitore  appoggia  sal- 
damente la  inano  e il  Ferro  con  cui  lavora  al  tornio,  sia  esso 
a punte,  sia  a Coppaja.  L’Appoggiatojo  all'un  de' capi  ha  un 
occhio  o foro  in  cui  entra  una  corta  asticciuola  di  ferro  pian- 
tata verticalmente  sur  un  toppo  che  ò nella  parte  destra  del 
Banco,  chiamato  Toppo  d'appoggio:  nella  parte  di  sotto,  l’Ap- 
poggialojo  ha  uno  spigolo  longitudinale  che  jiosa  e imbocca 
nella  Scaletta. 

Scaletta,  regolo  di  leguo,  a sinistra  del  Tornitore,  in  cui  sono  in- 
tagliale, le  unc  accanto  alle  altre,  profonde  tacche  o denti,  in 
qualcuno  dei  quali  imbocca  lo  spigolo  dell’Appoggiatojo  a 
convenienti  distanze  angolari. 

FFRm,  denominazione  collettiva  degli  slromcnli  di  ferro  adoperati 
nelle  Arti. 

Nola  185.  Parecchi  Ferri  sono  comuni  a molle  arti  meccaniche, 
come  il  Mari  elio,  la  Lima,  la  Sega,  ecc.  V.  Articoli  Magnano, 
Legnaiuolo,  ecc.  Altri  Feiri  sono  proprj  di  ciascun  mie.  Quelli 
del  Tornitore  sono  a un  di  presso  i seguenti. 

Ferro  piano,  cosi  chiama  il  Tornitore  quello  de’  suoi  Ferri  che  è 
simile  allo  Scarpello  del  Legnaiuolo.  V.  Art.  Legnaiuolo. 

Becchetto,  quel  Ferro  che  verso  la  parte  tagliente  è ripiegato  a 
squadra. 

Foglia,  è un  ferro  allargato  in  figura  ovale,  tagliente  lutto  all’in- 
torno, coll'apice  strettamente  ripiegalo  in  dentro. 
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Tràpano,  specie  di  scarpello  il  cui  taglio  termina  a foggia  della 
saettuzza  del  trapano  ordinario.  V.  Tràpano,  Saettuzza  nel- 
l’Alt. Magnano. 

Sgorbia,  simile  a quella  del  Legnaiuolo,  ma  più  robusta.  V.  Articolo 
Legnaiuolo. 

Tagliolo,  è come  uno  stretto  scarpello  a taglio  obbliquo.  Sene  a 
dividere  in  due  un  pezzo  sul  tornio,  senza  molta  perdita  di 
materia. 

Pèttini,  chiamali  anche  Ferri  per  le  viti,  due  distinti  Ferri  nella 
cui  cima  sono  intagliati  i pani  di  vite  corrispondenti  a quelli 
del  Registro. 

I no  dei  ferri  è pel  maschio , l'altro  per  la  femina  di  una 
stessa  vite. 


Fine  dell  Articolo  XXVI. 
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| tli  pesce 

Pomice 
Riga  J 

Squadra  ■ V.  Ari.  Aneti itetto 
Compasso  t 
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(iraflìello 

Piano 
Regoletto 
Punta 
(immettere 
Commettitura 
— — piana 
Culla 

.Voto  196. 

Carila  forte* 

Incollare 
Par  presa 

a metà 

Stecchi 

Pernj 

a quartabuono 

Quartabuono 

— — - a quartabuono  e biella 


Il  Calettare 

Dente 

Canale 

i Calettatura 

in  terzo 

in  quinto 

Voto  197. 

a coda  di  rondine 

Impiallacciare 

Piallacci 

Impiallacciatura 

Intarsiare 

Tarsia 

Intarsiatura 

.Voto  198. 

| ebanista 

] Stipeltajo 
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Legnatolo,  artefice  che  fa  con  legname  ordinario  lavori  immedia- 
tamente acconci  a varj  usi , per  lo  più  domestici , come  Sof- 
fitti, Tramezzi,  Imposte,  Madie,  Casse,  Panche,  Tavole,  Ar- 
madj,  c mille  altri. 

Mola  1 86.  ! Vocabolarj  italiani  dicono  che  Legnajuolo  è artefice 
che  lavora  il  legname.  Questa  dichiarazione , di  un  seducente 
laconismo , pare  tuttavia  mcn  giusta,  perchè  in  essa  si  trove- 
rebbe compreso  lo  Stipettajo,  f Ebanista,  il  Tornitore,  il  Bottajo, 
il  Segatore,  e più  altri  artieri,  che  tutti  lavorano  il  legno , ma 
che  il  comm  uso  non  confonde  mai  col  Legnajuolo. 

Banco,  grosso  e lungo  pancone,  per  lo  più  di  quercia,  con  quattro 

0 sei  robuste  gambe,  e sul  quale  lavora  il  Legnajuolo. 

(ìranciiio  , piastrella  di  ferro  forcuta  o dentala,  con  cùdolo  ripiegato 

a squadra,  il  quale  sta  fermamente  piantato  verso  una  delle 
testate  del  banco,  sì  che  dal  piano  di  esso  sportino  pochissimo 

1 denti,  e contro  questi  si  pontano  i legnami  che  si  voglion 
piallare  sulla  loro  larghezza. 

Il  legno,  quando  è molto  lungo,  meglio  si  pialla  fra  i due 
Cani. 

Cane,  pezzo  di  spranga  di  ferro,  quadra,  lunga  circa  un  palmo, 
verso  la  cui  testa  è un  piccol  risalto  a squadra,  chiamato  il 
Dente,  solcato  in  tralice,  cioè  obbliquamente. 

Il  Cane  si  pianta  da  uno  dei  fori  della  Scaletta  , che  è una 
fila  di  buchi  quadri  nel  Banco,  e vi  è rattenuto  alla  voluta 
altezza  da  una  Molla  piana , applicata  a una  delle  facce , fer- 
mata in  basso  alla  spranga  stessa,  sollevata  e aperta  in  alto. 

Contro  questo  Cane  è pontalo  il  lungo  legno  da  piallare,  il 
cui  altro  estremo  è stretto  da  altro  simile  Cane  piantato  nel 
Toppo  da  scorrere. 
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Turi’O  DA  SCOHREHE , chiamalo  alleile  Molisi  ALLA  TEDESCA,  OldigllO 
composto  (li  due  (opponi  quadrangolari,  lunghi  circa  due  palmi, 
calettali  a squadra,  il  cui  angolo  rientrante,  o interno,  si  adatta 
orizzontalmente  a uno  degli  angoli  del  Italico,  e può  accostar- 
jf  visi  più  o meno  per  mezzo  di  una  vite  di  legno  che  attraversa 

’ uno  dei  (appetti.  Su  questo  arnese , scorrevole  nello  stesso 

piano  del  banco,  è piantalo  l'altro  Cane  in  corrispondenza  al 
precedente,  e fra  ambedue  è stretto  il  legno  da  piallare. 

Barletto  , arnese  di  ferro  che  ha  un  pò  la  figura  del  numero  7,  o 
più  tosto  della  lettera  r:  è composto  di  un  Asta  rotonda,  di 
tre  o quattro  palmi  di  lunghezza,  verso  la  cui  rima  ò un 
Braccivolo  piatto,  lungo  circa  un  terzo  dell'Asta,  a un  di  presso 
ad  angolo  retto  con  essa,  e verso  l'estremità  sensibilmente  ri- 
piegato in  basso.  Codesta  ripiegatura  del  Braceiuolo,  c me- 
diante il  contrasto  dell'Asta  nel  foro  del  Banco,  stringe  e lieti 
fermi  sul  piano  del  medesimo  i legni  da  intagliarsi  collo  Scal- 
pello, o col  Pedano.  Il  Barletto  si  serra  contro  il  lavoro  con 
uno  o due  colpetti  di  un  Mazzuolo  di  legno  dati  sulla  lesta 
dell'Asta,  e,  finito  il  lavoro,  si  allenta  nel  foro  del  Banco  con 
eguali  colpetti  dati  da  lato  in  sull  Asta. 

Sola  187.  L'effetto  dello  stringere  che  fa  il  Bar  letto , proviene  da 
rio  che  pel  colpo  del  Mazzuolo  dato  sulla  lesta  delT asta,  questa 
di  necessità  si  uhbassa  nel  foro , e in  esso , benché  agevole , per 
la  resistenza  del  Braceiuolo  contro  il  sottoposto  pezzo  da  lavo- 
rare, non  vi  può  maggiormente  penetrare  se  non  un  po'  obbli- 
guamente , e per  ciò  forzatamente  : dal  quale  contrasto  per  ob- 
liquità l asta  si  rende  libera , e da  potersi  cavare  comodamente 
dal  foro  del  Banco , mediante  il  colpo  che  si  dà  poi  da  lato. 

Moiisa  a banco,  simile  a quella  del  Magnano.  V.  Art.  Magnano. 

Quella  del  Cegnajuolo,  stabilmente  fermata  all’un  de' capi 
di  un  lato  maggiore  del  Banco,  è tutta  di  legno,  talora  anche 
lo  stesso  Bastone. 

Conio,  pezzo  di  legno,  lungo  circa  due  palmi,  fortemente  augnato 
sur  una  delle  due  maggiori  facce,  a guisa  di  piano  inclinato, 
inchiodato  orizzontalmente  in  cima  del  Banco,  c sulla  gros- 
sezza del  medésimo. 

Nell' apertura  angolare  che  ne  risulta  si  taccia  per  coltello 
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la  Icslala  dell' asse,  e l’altra  testala  vien  sorretta  dal  Fattorino. 

Fattorino,  assicella  ebe  scorre  verticale  fra  due  traverse,  paralella 
ai  fianco  del  banco,  nella  cui  opposta  estremità  c conficcalo  il 
Conio. 

Nel  Fattorino  sono  più  fori  a varia  altezza,  nell  uno  o iu^ 
l'altro  de’ quali  si  pianta  un  piuolo,  su  cui  s'appoggia  l'altra 
estremità  della  lunga  asse  da  piallare  sulla  grossezza. 

Nota  1 88.  La  denominazione  jer  edotta  di  Fattorino,  registrala  già 
nell' Art.  del  Magnano,  come  pure  nella  prima  Parte  del  Pron- 
tuario (Vocabolario  Domest. , C.  Il,  § 9°),  avrà  fatto  accorto 
il  lettore  che.  nelle  arti  manuali,  si  suol  dare  per  similitudine 
il  nome  di  Fattorino  a qualsiasi  arnese  che  all  artefice  in  alcune 
sue  operazioni  presti  appoggio  e ajuto , come  farebbe  un  vero 
Fattorino , cioè  un  garzoncello  di  bottega.  V.  Art.  I.  Generalità. 

Morsa  per  segare,  è una  morsa  di  legno,  simile  a quella  già  de- 
scritta, ina  piantata  in  un  pesante  ceppo,  o in  una  grossa  pietra, 
o anche  nel  pavimento  stesso  della  bottega. 

Serve  specialmente  a stringere  un'asse  glossa  per  ridurla 
in  più  sottili  assicelle  mediante  la  Sega.  Quando  codesta  ridu- 
zione è da  farsi  sur  una  trave , adoprasi  la  Piètica.  V.  Articolo 
Segatore. 

Morsetto,  così  chiama  il  Lcgnajuolo  un  arnese  a uso  di  stringere 
piccoli  lavori  di  legno  di  fresco  incollati , e tenerveli  fermi  fino 
a che  la  colla  abbia  fatto  presa. 

È composto  di  un  regolo  lungo  da  uno  a due  palmi,  chia- 
mato Asta  , a ciascuna  estremità  della  quale  sono  calettati  a 
squadra,  da  una  stessa  banda,  due  altri  regoli  di  poco  minore 
lunghezza,  detti  Braccilom:  uno.  di  questi  e attraversato  da 
una  Vite  di  legno,  che  fa  pressione  contro  il  lavoro  incollato, 
il  quale  ponta  nell'opposto  Bracciuolo.  Si  fanno  Morsetti  anche 
lutti  di  ferro. 

Morsettiera,  sorta  di  Morsetto  di  legno,  che  in  vece  di  tre  ha 
quattro  regoli  calettali  in  quadro,  in  uno  dei  quali,  o anche 
in  più,  girano  vili  di  legno  per  comprimere  in  varj  punti  gli 
interposti  lavori  incollati,  o impiallacciati.  V.  Incollare.  Im- 
piallacciare. 

Sergente,  specie  di  Morsetto,  e per  lo  [stesso  uso,  ma  con  Asta 
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assai  lunga  quadrangolare,  e un  breve  bracciuolo  ali  mi  dei 
capi,  al  cui  alleo  capo  è il  movevole  Asciatone,  fra  il  quale  e 
il  Bracciuolo.  mediante  una  vile  che  gira  in  questo,  si  strin- 
gono lunghi  legnami  incollati. 

Asci  alone  , pezzo  di  legno  a foggia  di  mcnsolelta  o nottolino  cioè 
avente  indigrosso  la  figura  di  un  triangolo  rettangolo),  scor- 
revole lungo  l'Asta  del  Sergente,  mediante  la  Staffa  e la 
Scaletta. 

Staffa,  bacchetta  di  ferro,  piatta,  ripiegata  due  volte  a squadra,  a 
foggia  della  greca  lettera  majuscola  11  : le  due  estremità  para- 
lelic  della  Staffa  sono  imperniate  sull  Ascialonc,  una  per  cia- 
scuna banda,  e la  ripiegatura  di  essa  staffa  abbraccia  agevol- 
mente l'Asta,  e fermasi  al  voluto  punto,  facendola  imboccare 
in  una  delle  tacche  della  Scaletta. 

Si  fanno  anche  Sergenti  interamente  di  ferro. 

Scaletta,  serie  di  tacche  intagliare  collo  scarpello  o colla  sega 
lungo  l'Asta  del  Sergente,  nella  faccia  opposta  a quella  che 
corrisponde  al  Bracciuolo  e all'Ascialonc.  Codeste  tacche,  af- 
finchè bene  rattengano  la  Staffa,  son  fatte  in  modo  clic  uno 
dei  due  tagli  è in  direzione  perpendicolare  alla  lunghezza  del- 
l'Asta del  Sergente. 

Nota  189.  Rammenteremo  qui  che  Tacca,  in  generale , è ini  inci- 
simi falla  in  un  corpo  sodo,  prodotta  da  due  tagli  vicini,  inclinati 
l'un  vei-so  l'altro , riunientisi  in  fondo,  portatane  via  la  parte  ta- 
gliata cuneiforme. 

Le  Tacche  si  fanno  col  coltello , eolio  scarpello,  o colla  sega. 

Sega,  nome  generico  di  strumento  per  dividere  in  due  un  legno,  o 
altro  corpo  sodo,  facendo  penetrare  in  esso,  con  molo  d audi- 
vieni,  una  lama  dentata  d'acciajo.  Y.  Andivieni,  Vocabolario 
Domestico  C.  11.  § 7°  alla  voce  Menatoio. 

Sega  a mano,  è l'ordinaria  sega,  maneggiabile  da  un  uomo  solo, 
talora  con  una  sola  mano,  più  frequentemente  con  ambedue. 

Questa  specie  di  sega  è composta  di  uno  Staggio,  o règolo, 
lungo  circa  un  braccio,  più  o meno:  ai  due  capi  di  esso  sono 
•i  due  Maniciietti,  calettali  a gruccia,  cioè  in  forma  di  T.  ma 
non  incollali,  nè  altramente  fermali,  per  ciò  capaci  di  un  po' 
di  movimento  a modo  di  beva:  fra  le  due  estremità  di  ciascun 
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Manichello  slatino,  paralellameute  allo  Staggio,  da  una  banda 
la  Lama  dentata,  larga  circa  due  dita,  fermala  ai  due  capi  in 
due  Puoli,  girevoli  entro  un  foro  in  ciascun  Manichello:  dal- 
l'altra banda  è la  Fune  addoppiata,  rattorta  su  di  sè,  e tesa 
dalla  Stecchelta  di  legno,  chiamata  la  Nottola:  questa  impe- 
dita di  storcersi  dall' esser  rattenuta  nella  Tacca  o incastro  che 
è nel  mezzo  della  lunghezza  dello  Staggio. 

Il  torcimento  della  Fune  tiene  ben  distesa  la  Lama,  e la 
impedisce  di  ripiegarsi  nell'  alto  di  segare. 

Mola  1 90.  Quando  il  tratto  da  segarsi  eccede  la  distanza  tra  la 
Lama  e lo  Staggio,  r/uesta  Sega  più  non  serve,  e le  si  debbe  al- 
lora sostituire  o il  Segone,  se  un  grosso  legno  s ha  a recidere 
trasversalmente,  ovvero  la  Sega  intelaiata,  se  s'ha  a segare  per 

10  lungo. 

Sega  intel.uata  ì c 

J V.  Art.  segatore. 

Segone  i 

Segare,  è dividere  in  due  parti  un  corpo  solido  colla  sega. 

Segamento,  l’azione  del  segare. 

Segatura,  denominazione  di  quei  minuzzoli  che  la  Sega  va  sepa- 
rando dal  corpo  che  si  sega;  e dicesi  per  lo  più  del  legno. 

Segatura  è anche  quello  spacco  o fessura  che  lascia  dietro 
sè  la  sega  nel  corpo  che  Si  va  segando. 

Anche  chiamasi  Segatura  ciascuna  delie  due  superficie  sco- 
perte dalla  sega,  quando  esse  non  sono  per  anco  ripulite  con 
pialla,  o altro  ferro. 

Saracco,  sorta  di  sega  a larghissima  lama,  libera  all'un  de' capi 
dove  è un  po'  men  larga  che  alla  base,  e questa  è fermata  a 
una  corta  impugnatura  che  le  serve  di  Manico. 

Saracco  a còstola,  è simile  al  precedente,  ma  con  lama  assai  sot- 
tile, e col  lato  opposto  alla  dentatura  rafforzato  con  una  Còstola. 
cioè  una  lista  di  ferro  o d'ottone  fermatavi  con  viti. 

Codesto  artifizio  rende  inflessibile  la  sottilissima  lama,  e la 
impedisco  cosi  di  brandire,  e d’incurvarsi  nell  adoprarla.  La 
Céstola  si  toglie  quando  nell'azione  del  segare  s'andasse  dentro 

11  legno  più  profondamente  che  uon  è larga  la  lama. 

Gattuccio,  sorta  di  piccolo  Saracco  a lama  pochissimo  larga,  e ma- 
nico tondo  nella  direzione,  stessa  della  lama. 
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La  grande  strettezza  della  Lama  permeile  di  menare  il  (ìal- 
luccio  anche  per  linee  variamente  curve. 

Seme,  V.  Ari.  Segatore. 

Accetta,  che  anche  chiamano  Mannaròlo,  piccola  scure  da  maneg- 
giarsi con  una  sola  mano. 

Ascia,  V.  Bottaio. 

Scarpello,  strumento  tagliente,  che  è una  robusta  lastra  d'acciajo, 
a margini  paralelli,  il  cui  taglio  in  cima,  sulla  larghezza,  ha 
un  augnatura  o sghembo,  chiamato  Balla,  e dall'opposta  parte 
si  prolunga  in  Còdolo,  conliccalo  in  un  Manico  di  legno,  e su 
questo  il  Leguajuolo  picchia  col  martello,  ovvero  col  Mazzuolo. 

Alla  base  del  Codolo  è il  Bottone,  cioè  un  risalto  che  la 
ritegno  e limile  all' entratura  di  esso  codolo  nel  manico. 

Pedano,  sorta  di  scarpello  di  minore  larghezza,  e di  maggiore  gros- 
sezza, c su  questa  è la  Balla. 

Il  Pedano  serve  a intagliare  stretti  e profondi  canali. 

Sgorbia,  sorta  di  scarpello  con  ferro  e taglio  latto  a doccia.  Serve  a 
fare  sgusci  c canali. 

.\ulu  191.  E g ni  da  avvertirsi , che  yli  strumenti  taglienti  proprj 
di  ogni  arte  chiamanti  Ferri , benché  essi  non  sogliono  essere  di 
ferro  puro  o dolce , ma  per  lo  più  di  ferro  duro , o di  ferro  ac- 
ciajuto , o anche  di  pretto  acciajo.  Cosi  diciamo  il  Ferro  dello 
Scarpello , della  Sgorbia , del  Martello , della  Falce , ecc. 

Pialla,  strumento  che  menato  in  piano  sui  legni,  recidendoli  li 
spiana  e li  assottiglia.  Le  parti  della  Pialla  sono  le  seguenti  : 

Leppo,  paralellepipedo  di  legno  duro,  più  lungo  che  largo,  bene 
spianato  e liscio,  specialmente  nella  faccia  inferiore  chiamata 
il  Piano,  nel  cui  mezzo  è la  Feritoja. 

Feritoia,  stretta  fessura  trasversale,  lunga  un  po  meno  che  non  è 
largo  il  Piano  della  Pialla.  Dalla  Feritoja  sporge  alquanto  il 
Ferro  collocato  nella  Buca. 

Bica,  larga  incavatura  che  aitraversa  il  Ceppo,  e termina  nella  Fe- 
ritoja. Nella  Buca,  e mediante  una  Bietta  è fermato  il  Ferro. 

Ferro  (della  Pialla)  specie  di  scarpello  senza  còdolo  c senza  ma- 
nico: sta  inclinato  in  dentro  nella  couica  Buca,  e sporge  po- 
chissimo dalla  Feritoja,  con  la  Balla  del  taglio  rivolta  verso  la 
parte  posteriore  della  Pialla  : il  Ferro  è collocalo  e mantenuto 


Digitized  by  Google 


MITI  E MESTIERI. 


370 

saldamente  in  questa  posizione  mediante  piccoli  aggiustati 
colpi  di  martello,  dati  or  sulla  testa  del  Ferro,  or  sulla  Bietta. 

Da  questa  disposizione  del  Ferro  nella  Pialla  consegue  clic 
essa  non  taglia  se  non  quando  è spinta  avanti  sul  legno,  e su 
di  esso  alquanto  compressa  dal  piallatore. 

Ferro  andante,  è il  Ferro  ordinario  della  Pialla,  semplice  ed  unico, 
cioè  nè  a denti,  nè  a registro. 

Ferro  a denti,  è un  Ferro  di  pialla  minutamente  dentato. 

Serve  a piallare  più  agevolmente  un  legno  ritroso,  noc- 
chiuto, avvilolato.  Anche  adoprasi  a dare  l'ultima  piallatura  ai 
legni  sui  quali  s hanno  a incollare  impiallacciature,  perchè 
su  di  essi  così  solcati  e grafliati  meglio  s’appiglia  la  Colla. 

Ferro  ingordo,  denominazione  che  si  dà  a un  Ferro  della  Pialla 
non  per  una  parlicolar  forma  che  esso  abbia,  ma  per  essere  il 
suo  taglio  alquanto  più  sporgente  dal  Piano  della  Pialla;  nel 
qual  caso  esso  ad  ogni  colpo  porla  via  di  mollo  legno,  fa  i 
Trùcioli  di  maggiore  grossezza,  e così  lavora  più  presto. 

I.a  Pialla  ingorda  talora  serve  a digrossare  i legnami. 

Ferro  a registro,  è un  secondo  Ferro,  collocalo  nella  pialla  avanti 
il  Ferro  ordinario,  in  modo  clic  il  taglio  di  quello  sia  (piasi 
io  contatto  col  taglio  di  questo,  ma  un  po'  più  in  dentro;  nella 
rimanente  parte  i due  Ferri  sono  tenuti  angolarmente  separali 
per  via  della  Biella  che  loro  sta  tramezzo,  o meglio  coll'arti- 
tìzio  di  una  vite,  che  appunto  sogliou  chiamare  Registro. 

Con  questa  che  chiamano  Pialla  a die  ferri,  si  fa  un  la- 
voro più  pulito,  e viene  impedito  I inopportuno  sollevamento 
di  Sodanti,  che  sono  specie  di  schegge  le  quali,  sottili  in 
principio,  s'internano  grosse  nel  legno. 

Trùcioli,  lunghe  e sottili  falde,  a modo  di  nastri,  che  si  traggono 
dal  leguo  a ogni  colpo  di  pialla. 

Trùcioli  spirali,  quelli  che  sono  incartocciati,  cioè  ravvolti  in 
spirale. 

Se  ne  traggon  di  tali  dal  legno  piallato  pel  suo  diritto,  cioè 
nella  direzione  stessa  delle  fibre  legnose. 

Trùcioli  crespi,  quelli  che  si  mostrano  ripiegali  su  di  sè  alternata- 
mente a destra  e a sinistra,  come  il  foglio  dei  ventagli  da 
donna. 
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Questa  sorta  di  Trùcioli  si  ottengono  piallando  il  legno  per 
traverso,  cioè  in  direzione  perpendicolare  alle  libre  di  esso. 

Trùcioli  irregolari,  quelli  che  produce  la  pialla  menata  in  tralice, 
cioè  obbliquamente  alle  libre,  o anche  quelli  che  si  traggono 
in  qualunque  modo  dal  legno  che  abbia  dei  noccbj. 

Piallare,  lavorar  di  pialla,  cioè  spianare,  e assottigliare  i legnami 
colla  pialla. 

Piallare  per  ritto,  o Piallare  il  leu.no  pei.  sio  verso,  locuzioni 
del  Legnajuoio  che  valgouo  Menar  la  pialla  nella  direzione  del 
naturale  andamento  delle  libre  del  legno. 

Piallare  a ritroso,  è menare  la  pialla  in  direzione  opposta  a quella 
de]  naturale  andamento  delle  libre. 

In  quest’  ultima  maniera  il  legno  si  pialla  difficilmente  e 
male;  in  vece  di  trùcioli  lisci  si  fanno  schianti  irsuti  e irregolari. 

Mota  192.  Per  meglio  intendere  queste  due  dichiarazioni,  gioia 
por  mente  alla  struttura  degli  alberi,  i quali  sogliono  avere  un 
maggior  numero  di  fibre  in  basso  che  non  in  allo,  e conseguen- 
temente il  fusto  riesce  di  una  forma  sensibilmente  conica , piu 
grosso  alla  buse  che  non  verso  la  cima.  Ma  le  assi,  panconi, 
piane,  e altri  simili  legnami  che  si  traggono  dal  fusto  di  un  al- 
bero, si  segano  in  direzioni  Ira  laro  paralelle.  Per  effetto  adunque 
di  questo  paralellismo  di  segamento,  e dell' anzidetto  disposizione 
conica  delle  fibre  legnose,  ne  consegue  che  queste  non  possono 
essere  distese  interamente  sulla  nuora  superficie  piana  scoperta 
dalla  sega , e debbono  di  necessità  trovarvisi  embricate,  cioè  co- 
ricale a modo  degli  émbrici,  e dei  tégoli  sul  letto,  o come  allri- 
mente  si  direbbe,  a scaglia  di  pesce;  suUe  quali  fibre  così  disposte 
egli  è evidente  che  il  Ferro  della  Pialla,  o che  che  sia  d'altro, 
scorre  agevolmente  e bene  in  un  verso,  difficilmente  e male  nel 
verso  opposto. 

Piallone,  detto  anche  Parlotta,  grossa  pialla  venduta  più  maneg- 
giabile mediante  un  piuolo,  o altra  equivalente  impugnatura, 
che  chiamano  il  Manico. 

Pialletto,  piccola  pialla,  maneggiabile  anche  con  una  sola  mano. 

Piallata,  ciascun  colpo  di  pialla  che  si  dà  al  legno  nel  piallarlo. 
ponderola,  specie  di  pialla  il  cui  Ferro  Ita  la  stessa  larghezza  del 
Piano  del  Ceppo- 
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Serve  a piallare  contro  una  s[>oiKÌa,  o altro  risalto,  dove 
non  giungerebbe  il  Ferro  della  Pialla  ordinaria,  perchè  me» 
largo  che  non  è il  (leppo. 

Sponderola  a intaccature,  quella  che  ha  una  Sponda  lungo  uno  dei 
lati  del  Ceppo.  Sene  per  fare  intaccature  negli  spigoli  dei  le- 
gnami, battenti  ili  imposte,  e simili. 

Sponderola  a canto,  quella  il  cui  ferro  ha  il  taglio  obbliquo.  Serve 
a piallare  il  legno  in  tralice,  cioè  obbliquamente  alla  libra,  e 
impedisce  che  questa  non  ischianli. 

Sponderola  a bastone,  è quella  il  cui  Ferro  ha  il  taglio  convesso,  e 
simile  figura  mezzo  tonda  ha  pure  la  corrispondente  parte  del 
Ceppo.  Sene  per  fare  gli  sguscj  alle  cornici. 

Sponderola  a forcella  , ha  il  Ferro  col  taglio  còncavo , cioè  rien- 
trante, e simile  incavatura  è in  tutta  la  lunghezza  della  faccia 
inferiore  del  Ceppo. 

Serve  per  fare  i bastoncini  delle  cornici. 

Sponderola  d' intavolato,  è quella  in  cui  uno  stesso  Ferro  ha  i varj 
tagli,  retto,  concavo  e convesso,  atto  per  ciò  a fare  a un 
tempo  medesimo  un  lavoro  il' Intavolato,  cioè  un  ornamento 
di  cornice  in  cui  sia  e guscio,  e bastone,  e bollacciiio,  e listello. 

Incorsatoci,  è una  varietà  della  Sponderola  a intaccature,  la  cui 
guida  o sponda  è mobile,  e può  per  mezzo  ili  due  viti  sco- 
starsi più  o meno  dallo  spigolo  del  Ceppo. 

Llncorsatojo  sene  per  far  Canali  a variabili  distanze  dal 
lembo  del  legno  che  si  sta  lavorando. 

Canale,  chiama  il  Legnaiuolo  un'incavatura  longitudinale  che  ha 
tre  lati,  cioè  due  Sponde,  o (■  anasce,  e un  Fondo,  e questo  o 
piano  o curvo. 

Sola  193.  / Canali  si  fanno  anche  collo  Scarpello , col  Pedano , o 
con  là  Sgorbia  ( V.  queste  parole j;  tua  se  corrano  paralelli  e vi- 
diti  al  canto  vivo  di  un  legno  spianalo , si  fanno  più  presto  e 
meglio  colf  Incorsatojo. 

Intaccatura,  presso  i Legnaiuoli  è come  un  Canale  a cui  mancasse 
una  delle  due  sponde:  in  altro  modo  l'Intaccatura  rappresenta 
il  volo  in  cui  era  un  paralellepipedo  di  legno  che  si  supponga 
levato  dallo  spigolo  poco  per  volta  collo  Scarpello,  o meglio 
colla  Sponderola. 
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L’ Intaccatura  in  somma  è una  lunga  incavatura  rettango- 
lare la  quale,  in  un  legno  spianato  e riquadrato,  fu  sostituita 
* allo  spigolo  sagliente , stalo  portato  via  co’  ferri.  Tale,  è,  per  es., 
il  battente  delle  imposte  : tale  è pure  l'intaccatura  nelle  Righe 
da  Scriltojo,  contro  la  quale,  voltata  sopra  la  carta,  si  conduce 
la  penna  per  tirar  linee. 

Succhio,  strumento  da  bucare  il  legno,  che  i moderni  Artieri  to- 
scani chiamano  comunemente  Succhiello, 

Succhiello,  strumento  a uso  di  bucare  specialmente  il  legno. 

É composto  di  un  Fusto  di  ferro,  con  Manico  di  legno  a 
gruccia  all'un  de’ capi:  dall’altro  termina  in  una  punta  inac- 
ciajata,  attorta  in  spire  concave  e taglienti,  la  quale  chiamasi 
la  Chiòcciola. 

Succhiellino,  Succhiellktto,  (limili,  di  Succhiello. 

Succhiellare,  Succhiellimre,  bucare  col  Succhiello. 

Mola  194.  Per  una  colai  somiglianza  di  movimento  dicesi  Suc- 
chiellar una  carta,  quando  il  yiocalore,  presala  senza  guar- 
darla, e copertala  interamente  con  un  altra  carta  qualunque , nr 
va  torcendo  in  contrario  verso  l'angolo  superiore  di  ambedue, 
stretto  fra  7 pollice  e /'  indice , e la  va  rosi  scoprendo  a poco  a 
poco,  per  tener  sè  e gli  altri  in  una  dilettoso  sospensione,  e quasi 
per  Scongiurare  con  ciò  la  Fortuna  che  gli  faccia  scoprire  la 
carta  desiderala. 

Succhiellamento,  l’azione  del  Succhiellare. 

Succhiellinajo  , fabbricatore  o venditore  di  Succhielli. 

Menarola,  sorta  di  succhiello  che  si  volge,  non  a riprese,  ma  in 
giri  continuati,  e cosi  si  buca  più  presto. 

La  Menarola  è composta  di  un  grosso  Mànico  di  ferro,  piegato 
in  arco;  una  delle  estremila  di  questo,  la  superiore,  è gire- 
volmente imperniata  in  una  Palla  o Mela  di  legno,  da  impu- 
gnarsi con  una  mano,  o appoggiarsi  contro  il  petto  del  Suc- 
chiellante: all'estremità  inferiore  del  curvo  manico  è I'Inc.or- 
iiiati ha , che  è il  vano  di  una  Gorbia  o anello  quadrangolare, 
in  cui  s'incastra  la  testa  quadra  di  una  punta  di  succhiello, 
tenutavi  ferma  con  una  vite  di  pressione.  Pontata  l'estremità 
di  questo  arnese  contro  il  legno,  e volgendo  in  cerchio  coll’altra 
mano  il  Manico  fra  i suddetti  due  punti  d’appoggio,  la  Chiòc- 
ciola penetra  nel  legno,  e vi  lascia  un  buco. 
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In  una  stessa  Menarola  possono,  secondo  il  bisogno,  sosti- 
tuirsi successivamente  più  Ponte  di  ricambio,  cioè  varj  suc- 
chielli, a Chiocciola  di  varia  forma  e grossezza,  ma  di  tèsta 
uniforme,  e per  ciò  «adattabili  alla  stessa  invariabile  Ingorbiatura. 

Trivello,  grosso  succhiello  la  cui  gruccia  o manico  è da  volgersi 
con  ambe  le  mani. 

Trivellare,  forare  col  trivello. 

Trivellamento,  l'azione  del  trivellare. 

Nota  1 95.  Per  una  certa  somiglianza  d'effetto , più  che  di  forma , 
chiamasi  anche  Trivello  «n  ingegno,  con  cm  si  fora  il  teireno  a 
grandi  profondità,  per  riconoscerne  la  natura,  e per  cercarsi 
rene  di  metallo , di  combustibile  fossile , o d'acqua. 

In  questo  senso  solamente  è ammesso  il  sostantivo  verbale 
TriVEllatore.  cioè  coliti  che  per  mestiere  dà  opera  a Trivellare 
il  terreno. 

Martello  j y Af,  MaCNAN0 

Tanaglie  \ 

Mazzuolo,  specie  di  martello  tutto  di  legno,  e consiste  in  un  pezzo 
di  ceppo,  grassetto,  duro,  anzi  per  lo  più  nocchiuto,  in  cui  è 
piantato  un  corto  manico. 

Con  codesto  Mazzuolo  il  Legnaiuolo  picchia  sul  banco  i varj 
suoi  lavori,  cosi  pure  sul  manico  di  Scarpello,  Pedano,  o si- 
mile, non  mai  su  chiodi,  nè  contro  altro  ferro,  dal  Harlelto 
in  fuori.  V.  Barletto. 

Lima,  V.  Art.  Magnano. 

Il  aspa,  delta  anche  Scuffina,  strumento  di  ferro , particolarmente 
acconcio  a fare  sul  legno  l'effetto  che  la  Lima  fa  sui  metalli, 
cioè  rodere,  assottigliare  e ripulire. 

La  Raspa  è fatta  aspra  e ronchiuta  da  piccole  numerose 
scagliette  acute  e rilevate,  le  quali  rodono  il  legno  quando  lo 
strumento  vi  è menato  sopra,  a modo  di  una  Pialla. 

Raspa  ingordina,  quella  che,  per  avere  i denti  un  po’  più  grossi  e 
più  rialzati,  rode  più  profondamente  il  legno  a ogni  tratta. 

Raspare,  Scuffinare,  è raschiar  il  legno  colla  Raspa,  colla  Scuffina. 

Raschiatura,  quei  bricioli  simili  alla  segatura,  i quali  si  staccano 
dal  legno  raschiato  colla  Raspa. 

Rasiera,  corta  e larga  lama  tagliente  colla  quale  si  ripulisce  il  lavoro, 
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togliendone  le  scabrosità  lasciatovi  dalla  Raspa,  cosi  pure 
spianando  le  costo  o i Balzi,  cioè  quello  ondate  o inegualità 
che  suol  lasciarvi  la  Pialla. 

Il  taglio  della  Rasiera  ha  da  una  parto  la  Ralla,  ossia  lo 
smusso,  V.  Scarpello,  o dall’altra  il  Riccio,  rhc  è un  piccolo 
arrovesciamento  del  (ilo , per  cui  la  Rasiera  morde  meglio  nel 
legno. 

La  Ralla  la  fa  l’Arrotino  colla  Rota  : il  Riccio  lo  fa  il  Le- 
gnatolo stesso  coll'  Acci  vicolo,  che  è nn'asticciuola  d’acciajo 
leggermente  conica. 

All’azione  della  Rasiera  succede  quella  della  Pelle. 

Pelle  di  pesce,  o anche  semplicemente  Pelle , chiamano  i Legna- 
toli un  [vezzo  della  pelle  ruvida  di  Squalo,  o Cane  di  mare, 
colla  quale  fregando  il  legno  tolgono  i segni  lasciativi  dalla 
Rasiera,  l ltima  nel  pulimento  del  legno  viene  la  Pomice. 

Pómice,  pietra  volcanica,  spugnosa,  e per  ciò  leggerissima,  tuttavia 
dura,  e atta  a dare  l'ultimo  pulimento  a certi  piu  squisiti  la- 
vori del  Legnaiuolo,  togliendo  con  essa  i grafli  lasciati  sul 
legno  dalla  Pelle  del  Pesce. 

Riua  i 

Squadra  V.  Art.  Architetto. 

Compasso  1 

(ìrveeietto,  arnese  per  segnare  sul  legno  una  linea  paralella  al  mar- 
gine di  esso , a una  determinata  distanza  dal  medesimo. 

fi  composto  di  un’assicella  riquadrala,  lunga  e larga  circa 
un  palmo,  il  cui  Puro  è trapassato  a squadra  da  un  Rego- 
letto che  vi  scorre  a forza,  in  cima  del  quale  è piantata  per- 
pendicolarmente una  Punta  di  ferro. 

Commettere,  termine  generico,  che  vuol  dire  mettere  insieme,  unire 
stabilmente  l’uno  all’altro  due  pezzi  di  legno,  n d altro,  sì  che 
facciano  come  un  corpo  solo. 

Commettitura,  è la  stabile  unione  di  due  pezzi  di  legno,  o d’altro 
corpo  sodo. 

Commettitura  piana,  chiamano  i Legnajuoli  quella,  nella  quale  due 
pezzi  spianati  e pareggiati  si  riuniscono  I un  conila  l'altro  con 
Colla. 

Colla,  materia  viscida  e tegnente,  colla  quale,  riscaldala  si  spal- 
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Ulano  con  pennello  due  legni  in  quella  parte,  per  cui  s hanno 
a combaciare,  e slare  uniti. 

Anta  I9G.  La  ('olla  è la  preUa  gelatina,  che  mira  nella  composi- 
zione di  moltissime  parli  degli  animali. 

Im  Colla  si  ricala , con  lunga  ebollizione,  dai  ritagli  delle 
grosse  pelli,  dalle  corna,  dalle  unghie,  dalle  ossa,  ere.;  cos) 
pure  dai  limbellnrci  di  alluda . e dai  glieroncini  di  pergamena, 
hi  Colla  che  si  cara  da  queste  due  ultime  membrane  si  adopera 
liquida,  u anche  rappresa  in  massa  tremola,  a differenza  dell'altra 
che  chiamasi  Colla  forte,  la  quale  maggiormente  addensata  si 
distende  in  lastrelle , che  si  fanno  seccare  sur  una  rete , e ado- 
prasi  riscaldandola  con  poca  acqua. 

hi  Colla,  in  alcuni  casi,  s adopera  nellanzidetta  prima  ma- 
niera, cioè  acquosa,  ovvero  coagulata , per  es.  quando  col  Prn- 
nellone  da  Muratore  se  ne  intride  un  muro,  e gli  si  dà  una  a 
piit  mani  ; e ciò  chiamano  Dar  la  colla. 

Adoperare  la  Colla  forte  diresi  Incollare. 

Incollare,  appiccare  con  Colla  due  legni,  sì  elio  restino  sodamente 
uniti,  tosto  che  la  Colla  abbia  latto  presa. 

Far  presa,  dicesi  della  Colla,  quando  pel  raffreddamento  e per  l'es- 
sicazione  comincia  a stringere,  e tener  fermamenle  riuniti  i 
legni  incollati. 

Commettitura  a metà,  dicono  quella,  nella  quale  a ciascuno  dei  due 
pezzi  da  commettersi  per  soprapponimenlo . si  toglie  tanto  di 
legno  che  arrivi  alla  metà  della  loro  grossezza,  sì  che  posti 
l’uno  sull'altro,-  non  escano  dal  piano,  e \i  s'incollano,  o s'in- 
chiodano, o anche  si  fermano  semplicemente  con  Stecchi,  ov- 
vero con  Pernj. 

Stecco,  nel  linguaggio  del  Legnaiuolo,  è un  piuolo  o legnelto  pira- 
midalmente quadrangolare,  a guisa  di  chiodo,  e si  conficca  a 
forza  col  martello  in  corrispondente  foro  fatto  col  succhiello 
nei  legni  commessi , poi  si  taglia  al  pari. 

Pernio,  chiamano  i l.egnajuoli  un  piccolo  cavicchio  o piuolo  tondo, 
e leggermente  conico,  che  s'adopera  come  lo  Stecco  in  alcune 
commettiture. 

Commettitura  a quartabuono,  è quella  in  cui  i due  pezzi  da  com- 
mettersi insieme  sono  ambitine  tagliali  in  tralice,  cioè  obbli- 
quamente,  sì  che  dalla  loro  riunione  risulti  un  angolo  retto. 
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Questa  smla  ili  Commettitura  vellosi  negli  angoli  delle  cor- 
nici, e in  altri  simili  lavori. 

Quartabuono,  sust.,  arnese  con  cui  dal  Legnajuolo,  e da  alil  i artieri 
si  segna  di  botto  un  angolo  semiretlo,  cioè  di  io  gradi. 

Un’assicella,  che  sia  giusto  giusto  la  metà  di  un  quadrato 
diviso  diagonalmente,  forma  a un  tempo  istesso  una  Squadra, 
e un  Quartabuono. 

Commettitura  a qi  artabi  ono  k bietta,  quella  in  cui  nella  grossezza 
dell'angolo  solido  esterno  della  Commettitura  si  fa,  con  due 
tagli  vicini  di  sega,  uno  spacco,  in  cui  s' introduce  una  biella 
piana  e incollala,  clic  poi  si  recide  al  pari,  sì  che  non  isporga 
in  fuori  da  nessuna  banda. 

Calettare,  è commettere  due  pezzi  di  legno,  in  modo  che  il  risalto, 
o la  parte  rilevata  dell'uno,  ehamata  il  Dente,  entri  in  corri- 
spondente parte  incavata  nell'altro,  chiamala  Canale. 

Calettatura,  l'azione  del  calettare,  c anche  lo  stalo  della  cosa  ca- 
lettata -,  è una  Commettitura  a Dente  e Canale. 

Calettatura  in  terzo,  dicono  quella  in  cui  è un  solo  Dente  e un 
solo  Canale. 

Calettatura  in  quinto,  chiamano  quella  in  cui  due  Denti  paralelli  di 
un  pezzo  entrano  in  due  corrispondenti  Canali  dell'altro  pezzo. 

Mola  197.  Per  rendersi  ragione  delle  due  anzidelte  denominazioni , 
s ha  a riflettere  ehe  la  Calettatura  in  terzo,  guardata  nella  sua 
sezione  trasversale,  cioè  nella  testala  dei  legni  cosi  calettati, 
presenta  tre  parti  distinte,  una  è il  Dente,  e le  altre  due  sono 
le  Ganasce,  o sponde  del  Canale;  e la  Calettatura  in  quinto  ne 
mostra  cinque , cioè  due  Denti  e tre  Ganasce. 

Di  ciò  uno  si  persuaderà  agevolmente,  se  si  faccia  ad  imitare 
rodeste  due  Calettature  colle  dila  delle  proprie  mani,  vale  a dire, 
per  la  Calettatura  in  terzo,  introducendo  I indice  disteso  di  una 
mano  fra  l'indice  e 7 medio  dell'altra  mano:  e per  la  Calettatura 
in  quinto , intromettendo  l'indice  e 7 medio  di  una  mano  fra  i 
due  intervalli  che  nell' altra  mano  sono  fra  l indire  e 7 medio, 
e fra  questo  e f annidare . 

Calettatura  a coda  di  rondine,  così  dalla  sua  figura  chiamasi  quella 
Calettatura,  in  cui  il  Dente  di  uno  dei  pezzi  ha  una  forma  trian- 
golare. cioè  è piti  stretto  nell'attaccatura,  che  non  nell’opposta 
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estremità  libera,  (kwleslo  Dento  s' incastra  da  allo  in  basso  in 
una  simile  tacca  o buca  incavata  nell'altro  pezzo. 

Impiallacciare , è ricoprire  lavori  di  legno  ordinario  con  Piallacci, 
che  sono  sottilissime  assicelle  di  legno  di  maggior  pregio.  a|v- 
piccatovi  con  colla. 

Dicesi  anche  «lei  rivestire  con  lastrone  di  marmo,  per  lo  più 
screziato,  le  colonne  di  pietra,  o di  colto,  e altre  parti  di  son- 
tuoso edilizio . sacro  o profano. 

Impiallacciatura,  l'azione  deUinipiallacciare.e  la  cosa  impiallacciala. 

Intarsiare,  lavorare  di  Tarsia. 

Tarsìa,  arte  di  formare  sopra  un  legno  piano  e liscio  vaij  disegni 
e figure,  mediante  sottili  e piccole  falde,  laminette,  o fila  di 
altri  legni  di  diverso  colore,  fattivi  penetrare  a forza  in  corri- 
spondenti incastri,  e tenutivi  fermi  anche  con  colla. 

Intarsiatura,  l'azione  dell' intarsiare,  e il  lavoro  intarsiato. 

Mola  I 98.  I legni  pili  pregiali,  eoi  quali  ni  soglion  fare  le  Iwpial- 
laccialure,  e le  Intarsiature , sano  il  Mògano  (giallo  rossi  (pio): 
f Èbano  nerissimo  : il  Verzino,  o legno  del  Hrasìle:  il  Sàndalo, 
o legno  Uosa:  il  l’alisandro:  la  Granatiglia,  e parecchi  altri 
consimili,  alcuni  di  un  solo  colore  schietto,  altri  di  un  bel  ma- 
rezzo, tutti  di  notabile  durezza,  e enfiaci  di  un  bellissimo  puli- 
mento. 

Anche  si  fanno  Impiallacciature  sul  legno  eon  lastre  di  Ma- 
dreperla, di  Tartaruga,  di  Malachita,  ecc.  ; ma  tulle  codeste 
Impiallacciature  e Intarsiature  le  fa  lo  Stipettajo  , detto  anche 
Kbamsta,  artiere  non  diverso  dal  l.egnajuolo,  se  non  in  ciò 
che  questi  fa  i suoi  lavori  coi  soli  legnami  ordinar j del  ; mese , 
laddove  lo  Stipettajo  fa  stipi  e altri  lavori  gentili , adoperando 
anche  legni  forestieri. 

I varj  lavori  ri/inili  che  fa  il  Legnajuolo , come  Mobili,  Im- 
poste, So/jitti,  ecc.,  sono,  come  in  più  opportuno  luogo,  registrali 
e dichiarali  nella  prima  l'arte  di  questo  Prontuario,  cioè  nel 
Vocabolario  Domestico.  * 

Pine  dell'Articolo  XXVII. 
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BOTTAIO  E BARILAIO. 


IMIICK  METODICO. 


Bottajo 

Bolle 

a mercanzia 

a lenula 

Carralello 

èota  190. 

Doglie 

di  sega 

— — di  eollello 

Sdogare 

Dogamento 

Capriiggine 

Fondi 

Sfondare 

Lunette 

Pezzi  di  mezzo 

Cocchiume 

Mezzale 

Sportello 

Staila 

Chiave 

Spina 

Tappo 

Cannella 

Zipolo 

Tino 

Tinello 

Barilajn 

Barile 

Nola  200. 


Bigoncia 
| Bigonci  nolo 
I Bigoncelta 

Nota  201. 

Ascia 

Pialletto  torto 

Nota  202. 

Spina 

Mazzo 

Nota  203. 

Cerehj 

Cerchiare 

Ì Cerchiamento 
Cerchiatura 
Cavalletto 
Pinoli 
Bilancia 
Pernio 

Appoggiatoci 

Capo 

Bracciuolo 
Coltello  a petto 
Manichetti 

Nota  204. 

Capcugginatojo 

Mòdano 

Cocchiumatojo 

Nota  205. 


Digitized  by  Google 


ART.  XXVIII. 


:iso 


BOTTA,!  0 E BAR  IL  A. IO. 


Bottaio,  artefice  ohe  fa  vasi  di  legno  a doglie,  come  Bolli,  Carra- 
telli.  Tini,  Bigoncio,  e simili. 

Botte,  vaso  di  legno,  a doghe,  di  forma  tonda,  rigonfio  nel  mezzo, 
terminalo  da  due  piani  o Fondi  circolari  eguali.  # 

La  Botte  sene  a trasportar  roba,  o a contenere  liquidi;  ai 
quali  due  diversi  usi  corrispondono  le  due  denominazioni  se- 
guenti. 

Botte  a mercanzia,  chiamano  una  Botte,  per  lo  più  grande,  a doghe 
sottili , cerchiata  per  lo  più  di  legno.  Sene  a trasportare  ol- 
trementi ed  oltremare  robe  asciutte,  come  a dire  farine,  zuc- 
cari , droghe . o altro  simile. 

Botte  a tenuta  , dicono  quella  le  cui  doghe  sono  più  grosse  e cer- 
chiate di  ferro. 

Queste  Botti  servono  a trasportare,  e a conservare  vino,  o 
altri  simili  liquori  fermentati.  V.  Cantina  nel  Vocabolario  Do- 
mestico, C.  Il,  § 6. 

Carratello,  specie  di  Botte  molto  allungata,  nella  quale  in  alcune 
province  d' Italia  si  trasporla  il  vino  sur  un  carro. 

.Sola  199.  / <Jiir  Fondi  del  Carratello , e per  ciò  tulle  le  altre  se- 
zioni trasversali  di  esso,  hanno  talora  una  figura  circolare,  ta- 
lora l'hanno  ellittica. 

Doghe,  quelle  liste  di  legno  che  compongono  il  corpo  delle  Botti, 
dei  Carratelli,  dei  Tini,  e altri  simili  vasi  tondi. 

Le  doghe  sono  leggermente  curve  verso  la  parte  interna 
delia  Botte,  e un  po'  augnate  nei  due  lati.  V.  Mòdano. 

Doghe  di  sega,  chiamano  quelle  di  legno  duro,  grosselte,  nelle 
quali  la  curvatura  è primamente  formata  da  due  tagli  di  sega 
che  vanno  riunirsi  ad  angolo  ottusissimo  nella  metà  della  doga; 
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la  qual  curvatura,  dopo  commesse  le  doglie,  si  pareggia  e si 
rifinisce  coll'Ascia  e col  Pialletto. 

Doghe  di  coltello,  quelle  che  sono  sottili,  e per  lo  più  di  legno 
tenero,  alle  quali  senza  aiuto  di  sega  il  Barilajo  dà  sul  Ca- 
valletto una  certa  curvatura  col  Coltello  a pollo.  V. 

Sdogare,  r.  alt .,  togliere  ad  una  Botte  alcune  doglie  superiori,  spe- 
cialmente quella  del  Cocchiume,  per  introdurvi  uve  pigiate. 
In  senso  ».  pass,  dicesi  dello  scommettersi  le  doglie  o per  lunga 
asciuttezza,  o per  vetuslade.  Halle  sdogala  dicesi  in  ambidue  i 
significali. 

Dog  a. mento,  l’alto  di  rimettere  o rassettare  le  doghe  alle  botti,  ai 
tini,  e altri  simili  vasi. 

Capbùggink,  siisi,  fem.,  intaccatura  scavala  internamente  verso  am- 
bedue le  cime  delle  doghe,  e formante  colla  loro  unione  un 
continuato  canale  circolare,  dentro  cui  s’incastrano  i due  Fondi 
della  botte,  o altri  simili  vasi.  V.  Capri  gginatojo. 

Fondi,  due  piani  circolari,  uno  a ciascuna  delle  due  estremiti  della 
botte,  o alla  sola  estremità  inferiore  dei  tini,  bigonce,  e simili. 

Il  Fondo  suol  essere  di  più  pezzi  calettali  a dente  c canale 
(V.  Art.  Legnajuolo),  ed  assottigliato  nella  circonferenza  per- 
chè s’incastri  bene  nella  Capruggine. 

Sfondare  una  botte,  detto  in  varj  sensi.  V.  Vocabolario  Domestico, 
C.  II,  § 6“. 

Lunette,  quei  due  pezzi  del  Fondo  che  hanno  forma  di  un  segmento 
di  circolo. 

Pezzo  di  mezzo,  quello  che  è fra  le  due  Lunette.  Nelle  grandi  Botti 
i Pezzi  di  mezzo  sono  due  e anche  più. 

Cocchiume,  foro  per  lo  più  circolare,  nella  doga  di  sopra,  e nella 
parte  più  rigonfia  della  botte.  Pel  Cocchiume  si  versa  il  vino 
o altro  liquido  nella  botte.  V.  Cocciiiimatojo. 

.Mezzule,  apertura  quadrangolare,  larghetta,  fatta  in  uno  dei  Fondi 
della  bolle , per  poterla  più  agevolmente  ripulire  al  di  dentro. 

Serrasi  con  Sportello  a battente,  fermatovi  con  una  Staffa 
o spranga  di  ferro  che  l’attraversa,  e colla  Chiave,  che  è una 
bietta  di  legno  cacciatavi  a forza. 

Spina,  foro  tondo  nella  parte  di  sotto  del  Fondo  anteriore,  e pel  quale 
si  fa  uscire  il  vino.  La  Spina  o sta  turata  col  Tappo,  ovvero 
vi  si  adatta  la  Cannella. 


Digilized  by  Google 


UHI  E UESTIERI. 


:182 

Tappo,  pozzo  di  leguo  tornio,  leggermente  conico,  col  quale  a colpi 
di  mazzuolo  si  tura  la  Spina,  o anche  il  Cocchiume,  se  è tondo. 

Cannella,  pezzo  di  legno  duro,  lavorato  al  tornio,  grosso  a un  di 
presso  quanto  strigne  la  mano,  forato  per  lo  lungo.  La  Can- 
nella è sostituita  al  Tappo  nella  Botte  che  si  vuol  manomettere, 
e turasi  col  Zìpolo. 

Zìpolo,  specie  di  piccol  tappo,  appianato  all'un  de'  capi  dove  serve  ' 
di  manico,  acutamente  conico  dall'altro  che  si  ravvolta  in  un 
po'  di  stoppa.  Coi  Zipolo  si  tura  la  Cannella,  spingendovelo 
dentro  colla  mano  spiralmente. 

Tino,  (al  plur.  i Tini,  e anche  le  Tina)  ampio  vaso  a doghe,  cer- 
chiato di  ferro,  con  un  30I0  Fondo  inferiormente,  per  lo  pi» 
maggiore,  talora  uguale,  non  mai  minore  della  Bocca,  e co» 
tre  0 quattro  Peducci,  formati  dal  prolungamento  delle  corri- 
s|K>ndenti  doghe. 

Nel  Tino  si  pigiano  lo  uve,  0 vi  si  metton  pigiate,  allineile 
col  fermentare  il  mosto  si  converta  in  vino. 

Tinello,  Tinella,  dimin.  di  Tino. 

Barilaio,  artefice  che  fa  Barili,  Bigonce,  Zìtugolc,  c altri  minuti  vasi 
a doghe. 

Barile,  specie  di  piccola  botte,  lunga  circa  due  braccia,  a doghe 
sottili,  cerchiala  di  leguo,  di  forma  bistonda,  uu  po'  stiacciata 
ne’  (lancili.  Serve  a trasportar  vino,  olio,  ecc. 

Nola  200.  Jl  Barile  serve  anche  di  misura,  perchè  la  sua  capacità 
suol  essere  di  un  determinalo  numero  di  fiaschi,  vario  secondo  i 
paesi,  e secondo  i liquidi.  Due  Barili,  uno  per  parte  su  di  un 
giumento,  ne  fanno  una  giusta  soma. 

Bigoncia,  vaso  a doghe,  largo  pochi  palmi,  alto  circa  due  volte  tanto, 
per  lo  più  tondo,  talora  ovale,  cerchialo  di  legno,  fondo  uguale 
alla  bocca,  0 di  poco  minore.  Serve  a riporvi  uve,  vino,  grano, 
civaie,  e altro. 

La  Bigoncia  talora  non  ha  nò  manichi  nè  maniglie,  fre- 
quentemente ne  tien  luogo  il  prolungamento  di  due  opposte 
doghe  oltre  l'orlo  della  bocca,  ciascuna  con  foro  circolare  da 
passarvi  Ire  0 quattro  dita  delle  mani. 

Bigonce? r.v , Bigoncicolo,  diin.  di  Bigoncia. 

In  alcuni  Bigonciuoli  serve  di  manico  mi  maggiore  prolun- 
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gamento  di  una  sola  doga,  come  presso  i Muratori,  i Funa- 
juoli,  ecc. 

.\ota  20 1 . .Voi  Yocabolarj  souo  a cedersi  più  e più  altri  diminutivi 
di  Bigoncia , cosi  pure  alcuni  accrescitivi,  i quali  tutti  fanno  la 
nota  ricchezza  della  lingua  ordinaria , senza  ninna  diversa  si- 
gnificazione nel  tecnico  linguaggio. 

.Vscu,  Ferro  tagliente,  il  cui  piano  è curvalo  in  arco  verso  il  corto 
manico. 

L'Ascia  è adoperala  dal  lìollajo . specialmente  per  assotti- 
gliare e pareggiare  le  doglie  nella  parte  interna  della  botte, 
tino,  o simili. 

Talora  il  manico  dell'Ascia  ò lungo,  e adoprasi  per  assotti- 
gliare stecche  o altri  legni  piani,  distesi  in  terra,  tenutivi  col 
piede  dall'artiere.  Ciò  vedesi  nelle  darsene  e nei  cantieri. 

Pialletto  Tomo,  è un  Pialletto  a Piano  convesso,  per  piallare  le 
Uniti  dalla  parte  interna,  dopo  che  vi  sono  stati  lavorati  col- 
l'Ascia. 

A ola  202.  Parecchi  fra  gli  arnesi  e slromenli,  di  cui  si  giova  il 
IJoltujo,  come  la  Sega,  la  Pialla,  e altri,  sono  da  vedersi  nel- 
i Art.  del  Legnatolo.  Quelli  che  più  strettamente  si  riferiscono 
all'arte  del  Hottajo  e del  Itarilajo , sono  i seguenti: 

Spina,  specie  di  corto  e grosso  scalpello,  senza  taglio,  eoi  quale,  a 
colpi  di  Mazzo,  si  cacciano  avanti  i cerchj  della  Botte.  Barile, 
o altro,  allineile  stringano  fortemente. 

Mazzo,  sorta  di  grosso  martello  con  cui  si  picchia  sulla  Spina. 

.\ota  203.  I Cerchj,  il  Alazzo,  e la  Spina  sento  o tutti  di  ferro, 
o lutti  di  legno. 

Cehchj,  liste  di  ferro,  o stecche  di  legno  (per  lo  più  castagno,  o 
quercia)  ripiegate  e fermate  in  tondo,  a uso  di  cingere  este- 
riormente i vasi  a doghe.  1 Cerchj,  con  la  Spina  e col  Mazzo, 
sono  cacciati  a forza  verso  la  parte  ingrossata  del  vaso,  allineile 
meglio  stringano. 

Cerchiare  , vale  fasciare  e stringere  con  Cerchj. 

Cerchi  amento.  Cerchi  aura,  l'azione  del  cerchiare.  Anche  rassetta- 
mento dei  cerchj  attorno  a un  vaso  a doghe,  o altra  cosa. 
Altro  più  non  manca  a questa  botte  se  non  In  Cerchiatura: 
debole,  forte  Cerchiatura. 
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Cavalletto,  specie  (li  Capra,  sulla  quale,  come  sur  un  Banco,  il 
Uarilajo,  seduto  a cavalcioni,  pareggia,  col  Coltello  a petto,  le 
doghe,  ed  assottiglia  le  stecche  di  legno  per  farne  cerchj. 

Codesti  legni,  per  lavorarli,  si  pongono  su  di  un  rialto  del 
Cavalletto,  rattenulivi  per  mezzo  di  Piuoli,  o tenuti  stretti  colla 
Bilaucia. 

Pii  oli,  due  stecchi  tondi  di  legno,  piantati  sul  rialto  del  Cavalietto, 
uno  un  po'  al  di  sotto  dell'altro,  e un  po'  più  a destra  o a 
sinistra. 

Fra  questi  Piuoli  è rattenuta  per  semplice  fregamenlo  la 
stecca  di  legno  da  assottigliarsi  col  Coltello  a petto. 

Me'  migliori  Cavalletti  aU'ullizio  di  codesti  Piuoli  è sostituita 
la  Bilancia. 

Hit. ancia , stanga  lunga  circa  due  braccia,  peudenle  verticalmente 
dal  lato  destro  del  Cavalletto,  girevole  angolarmente  intorno  a 
un  pernio. 

Nella  Bilancia  distinguesi  l'Appoggiatojo,  il  Capo  e ’l  Brac- 
ciuolo. 

Appoggiatolo,  chiamano  l'estremità  inferiore  della  Bilancia,  fatta 
acconcia  a posarvi  il  piede  destro,  e spingerla  avanti,  aflinchò 
di  altrettanto  venga  in  dietro  il  Capo. 

Capo,  l'estremità  superiore  della  Bilancia.  Bimossa  questa  dalla  si- 
tuazione verticale,  mediante  lo  spingimento  dcll'Appoggiatojo, 
il  Capo,  coll'unito  Bracciuoio,  si  muove  in  opposta  direzione. 

Brvccilolo,  toppetto  di  legno,  calettalo  a squadra  col  Capo.  Me- 
diante il  movimento  di  questo,  il  Bracciuoio  viene  a premere 
trasversalmente  il  risalto  del  Cavalletto,  e tiene  strette  le  frap- 
poste stecche  da  pareggiarsi  e assottigliarsi  col  Coltello  a petto, 
per  farne  Cerchj. 

Coltello  a petto,  lama  lunga  circa  un  braccio,  tagliente  da  una 
parte  sola:  a ciascun  capo  due  corti  mauichctti  di  legno,  uno 
a squadra  col  piano  della  lama,  l'altro  nella  direzione  longitu- 
dinale di  essa. 

il  Barilajo.  a cavalcioni  sul  Cavalletto,  adopra  questo  Col- 
tello colle  due  mani,  tirandolo  a sè  verso  il  petto. 

Vote  204.  In  questo  strumento,  al  numichelto  a squadra  è talora 
sostituito  un  t/ancio  rattenuta  in  un  oceliiv  di  ferro , fermato  a 
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un  toppo  : allora  chiamatilo  Coltello  a toppo  : adoprasi  con  una 
mano  sola , e trovasi  così  convertito  in.  una  Leva  di  secondo  ge- 
nere. V.Art.  /,  Generalità.  Adoperato  specialmente  dal  Formajo 
nel  lavorare  sul  toppo  le  forme  delle  scarpe. 

Caprcgginatoio,  strumento  per  segnare,  c anche  per  avviare  la  Ca- 
peggine, la  quale  poi  si  rifinisce  con  una  Sponderòia  curva. 
V.  Art.  Legnaiuolo. 

11  Caprugginatojo  è una  piastrella  di  ferro,  lunga  e larga 
poche  dita,  fatta  a sega  in  un  de'  lati,  ripiegata  a squadra  dal 
lato  opposto,  e questo  impiantato  in  un'impugnatura  di  legno. 

Alcuni  Bottai  e Barilai  fanno  di  botto  la  Capeggine  colla 
sola  Sponderòia  curva. 

Mòdano,  così  chiamano  un  pezzo  d'assicella  a modo  di  squadra,  in 
cui,  in  vece  di  un  angolo  retto,  è intagliato  quell'angolo  più  o 
meno  acuto  da  darsi  al  taglio  laterale  sulla  grossezza  delle 
doghe,  affinchè  dalla  loro  riunione  risulti  tonda  la  botte,  e di 
una  capacitò  determinata. 

Cocchiumatoio,  strumento  per  intagliar  il  Cocchiume. 

È composto  di  un  Succhiello,  al  cui  Fusto  è fermato  a 
squadra  un  ferro  tagliente  terminato  in  ovale,  e scendente  pa- 
ralello  a distanza  variabile,  regolata  da  una  bietta  di  ferro. 
Mentre  la  Chiòcciola  del  Succhiello  si  fa  entrale  nel  legno,  il 
Ferro  Io  taglia  circolarmente,  c ne  stacca  un  disco  della  voluta 
grandezza  del  Cocchiume. 

Mola  205.  Parecchi  altri  arnesi  e stromenli , di  cui  jmre  si  giova 
il  tìottajo , come  la  Sega , la  Pialla , ecc. , sono  da  vedersi  ncl- 
r Art.  del  Legnaiuolo. 


Fine  dell  Articolo  XXVIII. 
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Sentore 

Strare 

Noto  206. 
Segamento 
Segatura 
Toppo 
Fusto 

^Sbucciare  j j,  T 

Acconciare  j .,  T 
Squadrare  | 

Scure 

Ferro 

Mhnico 

Schegge 

Accetta,  V.  Art.  Lccnucolo 
Ascia,  V.  Art.  Bottaio 
Trave 
Asso 

Noto  207. 

Correnti 
Corrcntini 
Pancone 
Panconcello 
Piana 

Sciàvero  4 

Filo 

Sega,  V.  Art.  Legnaiuolo 
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Segone 
Roccbj 

Sega  intelajala 
Telajo 
Lama 
Staggi 
Traversi* 
Gruccia 
Maniglia 

Morsa  per  segare 
Piètica 


Cosciali 
Cantèo 
Pinoli 
Scaletta 

Noto  208. 
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Forca 
Rebbj 
Puntelli 
Bietta 
Caténa 
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Itandello 
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Far  la  strada  alla  I 
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AKT.  XXIX. 

S E G A T 0 II  E. 


Segatore  , mtl.  verbale , colui  che  recide  che  che  sia  colla  Sega. 

Ma  qui  intendesi  di  colui  clic  esercita  il  mestiere  di  segar 
toppi  d'alberi  per  ridurli  in  Panconi,  Assi,  Piane,  Correnti,  e 
altri  legnami  da  lavoro. 

Secane,  è dividere  in  due  un  corpo  sodo  colla  Sega. 

Mola  206.  Per  Iraslato,  Segare , dall  effetto,  fu  anche  preso  sem- 
plicemente per  Tagliare , e per  ciò  fu  esteso  alla  significazione 
di  mietere , cioè  tagliare  le  messi , il  fieno  e simili,  benché  ciò 
non  si  faccia  colla  Sega. 

Segamento  , l'azione  del  Segare. 

Segatura,  talora  prendesi  per  Segamento,  e anche  per  la  parte  sco- 
perta dalla  Sega.  Più  comunemente  è nome  collettivo  di  quei 
tritoli  che  si  staccano  dal  legno  nel  segarlo. 

Toppo,  albero  atterralo,  recisi  i rami  e le  radici. 

Fusto,  cosi  soglion  chiamare  un  lunghissimo  toppo,  alto  a farne 
una  trave,  un  albero  di  nave,  ecc. 

Sbucciare,  Scorzare  il  Toppo,  togliergli  colla  Scure  la  buccia  o scorza. 
V.  Scure. 

Acconciare  il  Toppo,  vuol  dire  togliergli  colla  Scare  tanto  che  basti 
di  schegge,  per  ridurlo  a forma  più  regolare,  e specialmente 
a quella  maggior  dirittura  che  naturalmente  non  avesse,  per 
poi  squadrarlo. 

Squadrare  il  Toppo,  lo  stesso  che  ridurlo  a trave,  cieè  a forma 
quadrangolare,  colla  Scure. 

Scure,  ferro  tagliente,  di  forma  quasi  triangolare:  taglio  or  retto , 
or  curvo:  lungo  manico,  da  maneggiarsi,  anzi  vibrarsi,  con 
ambe  le  mani,  a uso  di  atterrar  alberi,  acconciarne  e riqua- 
drarne i loppi . spaccar  ciocchi . cepperelli , ecc. 
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Il  Ferro  c I Manico  (lolla  Scuro  sono  in  uno  stesso  piano. 

Schegge,  quei  pezzi  irregolari  di  legno,  più  o meno  larghi  e sottili, 
che  la  Scure  stacca  dal  legno  che  con  essa  si  sta  tagliando,  e 
lavorando. 

Anche  fanno  Schegge  l’Accetta  c l'Ascia.  V.  Art.  Legn.ui.olo. 

Trave,  few.  qualche  volta  in  Poesia  anche  masc. , grosso  e lungo 
Fusto,  rimondo  e riquadrato,  a uso  di  reggere  tetti,  impalca- 
ture, ecc.,  o per  esser  diviso  longitudinalmente  colla  Sega  in 
più  parti  minori , per  diversi  usi. 

Asse,  siisi,  frn.,  legno  segato  per  lo  lungo  di  un  Toppo  o di  una 
Trave:  largo  pochi  palmi  e grosso  ai  più  tre  dita. 

Nota  207;  Noti  sarà  qui  inop/mtuno  di  rammentare  che  nella 
Iniqua  nostra , e specialmente  nel  linguaggio  delle  arti  meccani- 
che, il  vocabolo  Grossezza  accenna  alla  sola  terza  dimensione 
dei  corpi,  cioè  la  jnrofondilà  o altezza  (épaisseur  dei  Francesi) 
in  relazione  alla  larghezza  e alla  lunghezza  dei  medesimi. 

Sull'uso  equivoco  di  questa  voce  V.  Vocabolario  Domestico, 
Nota  22. 

Corrente,  masc.,  detto  sustanlivam.,  è un  legno  la  cui  sezione  tras- 
versale è un  quadrato  o un  rettangolo,  c la  cui  grossezza  e a 
un  di  presso  eguale  a quella  di  un’Asse. 

E appunto  dalle  Assi  si  soglion  segare  i Correnti.  Servono 
specialmente  nella  copertura  dei  tetti  a reggere  i tegoli,  ovvero 
le  piauelle  c gli  embrici.  V.  Vocabolario  Domestico,  C.  Il,  § 2". 

Corrcntini,  piccoli  Correnti,  adoperati  nei  tramezzi  a calcina,  nei 
soflitli  a stuoja,  ecc.  V.  Art.  Mirato  io:. 

Pancone,  specie  d’Asse,  ma  di  molto  maggiore  grossezza. 

Panconcello,  ha  una  grossezza  media  tra  quella  dell'Asse  e quella 
del  Pancone. 

Piana,  specie  di  travicello,  di  base,  rettangola  o anche  quadra.  Lo 
Piane  son  segate  da  un  Pancone,  o anche  direttamente  da  un 
Toppo  o da  una  Trave. 

Sciàvero,  la  prima  c Tulli  ma  asse  o pancone  che  la  Sega  recide  da 
un  Toppo,  o anche  da  una  Trave  non  dirittamente  squadrata. 

Gli  Sciaveri  sono  necessariamente  imperfetti  nella  loro  lar- 
ghezza c grossezza:  una  sola  delle  due  facce  è piana,  perchè 
la  sola  formata  dalla  Sega 
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Ogni  segamento  longitudinale  di  Toppo,  o di  Trave,  si  fa 
colla  guida  del  Filo. 

Filo^  così  chiamano  i Segatori  un  lungo  spago  intriso  di  tinta  rossa 
o nera,  col  quale,  tenuto  ben  leso  in  tutta  la  lunghezza  della 
Trave,  e scosso  con  due  dila  dal  basso  in  alto,  si  segnano 
linee  paralelle  |>er  guida  della  Scure  o della  Sega. 

Seoa,  V.  Art.  Legnaiuolo. 

Segóne,  lunga  e grossa  Lama  dentata,  senza  telajo,  e per  ciò  alla  a 
segare  per  traverso  legni  di  qualsiasi  grossezza. 

Ciascuna  estremità  della  Lama  è ripiegata  in  occhio,  anzi 
in  bocciuolo,  e vi  si  piantano  due  diritti  e corti  Manicuetti 
verticali,  ovvero  anche  vi  si  oppone  un  solo  Manico,  che  ò 
una  pertica  curvata  in  arco,  le  cui  estremità  entrano  in  cia- 
scuno dei  due  bocciuoli  della  Lama. 

Il  Segone  è menato  orizzontalmente  da  due  uomini,  e serve 
a segare  trasversalmente  un  l'usto  d albero  per  farne  un  Toppo, 
o per  dividere  il  Toppo  in  Hocchj. 

Hocchi,  chiamano  i varj  pezzi  nei  quali  col  Segone  si  divide  trasver- 
salmente un  Toppo,  sia  per  lavori  che  esigano  poca  lunghezza, 
sia  per  ispaccarli  poi  colla  Scure,  e farne  legna  da  ardere. 

Sega  intelaiata,  sorta  di  Sega  falla  acconcia  a recidere  per  lo  lungo 
legni  di  gran  lunghezza,  come  Toppi,  Travi,  Panconi,  ecc., 
sempre  che  la  loro  grossezza  non  ecceda  la  distanza  che  è tra 
la  Lama  e ciascuno  dei  due  staggi. 

Si  mena  da  due,  talora  da  tre  uomini.  Questa  Sega  è com- 
posta di  un  Telaio  di  legno,  quadrangolare,  bislungo,  nel  cui 
mezzo  è fermata  longitudinalmente  la  Lama  dentata,  paralella- 
mcnte  ai  due  Staggi  laterali,  e perpendicolarmente  alle  due 
Traverse:  nella  superior  Traversa  è la  Gruccia,  o altro  con- 
simile manico,  da  impugnarsi  con  ambe  le  mani  da  uno  dei 
Segatori:  nella  Traversa  inferiore  è una  lunga  Maniglia  ferma, 
da  tirarsi  da  un  alti' uomo,  o anche  da  due. 

La  Sega  inlelajala  adoprasi  tenendo  il  legno  da  recidersi  o 
stretto  verticalmente  nella  Morsa  da  segare , o fermato  nella 
Pietica,  ovvero  coricalo  su  Cavalletti. 

Morsa  per  segare,  V.  Art.  Legnaiuolo. 

Piètica,  arnese  in  cui  s’incastra  inclinatala  Trave  da  segarsi  in  assi 
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da  due  uomini  che  menano  la  sega  obbliquamente  nel  |iiano 
verticale. 

La  Pietica  toscana  è composta  di  due  grosse  stanghe,  flette 
i Cosciali,  imperniati  insieme  all'un  de' capi,  quasi  a modo 
di  Compasso,  e di  una  terza  stanga  posta  in  traverso  sui  Co- 
sciali aperti  delta  il  Cantèo,  rattenuto  a conveniente  distanza 
dal  vertice  dell'angolo  per  mezzo  di  due  Piuoli  piantati  nella 
Scaletta,  cioè  in  Cori  che  sono  lungo  i due  Cosciali. 

Nella  Pietica,  tenuta  inclinata  sui  suoi  due  piedi,  e appunto 
uel  vano  triangolare  limitato  dal  Canteo , s'introduce  una  delje 
testate  della  trave  che  va  pontare  in  terra:  dalla  parte  opposta, 
che  è elevata,  si  rifende  in  Assi  colla  Sega  intelajata,  menata 
da  due  uomini,  uno  dei  quali  sta  in  piedi,  come  meglio  può, 
sulla  parte  bassa  della  trave,  o anche  sui  piuoli  di  una  cortis- 
sima Scala  che  vi  si  posa  contro:  l'altro  lavoratore  aiuta  a 
menar  la  sega,  seduto  per  terra. 

Nola  208.  La  positura  di  quest' ultimo,  comoda  in  apparenza , non 
è gran  fatto  favorevole  all'uso  della  sua  forza  muscolare;  tuttavia 
codesta  sorta  di  Pietica  ha  il  vantaggio  di  minore  ingombro , che 
non  è la  Pietica  seguente,  adoperata  dai  Segatori  non  toscani, 
e sulla  quale  il  Toppo  è tenuto  orizzontalmente. 

È una  grossa  Forca,  o troncone  biforcuto,  i cui  Rebbj  pou- 
tano  in  terra,  e verso  l'inforcatura  due  Puntelli  il  tengono  sol- 
levato circa  tre  braccia  da  terra.  In  cima  di  questa  specie  di 
tréspolo  è posto  quasi  in  bìlico  il  Toppo  da  segare,  cui  poste- 
riormente si  dà  saldo  a/gmggio , cacciandovi  un  querciuola , v 
altro  grosso  bastone  a guisa  di  Bietta,  e legando  ]>oi  il  tutto 
con  Catena  di  ferro,  o anche  con  pik  giri  di  Corda,  stretta  coti 
Randello. 

In  questa  maniera  di  segamento  la  Sega  intelajata  è menata 
verticalmente  da  tre  uomini , uno  dei  (piali  sta  ritto  in  piedi  sul 
Toppo,  e gli  altri  due  tirano  per  di  sotto,  stando  in  piedi  sul 
suolo. 

Alle  predette  maniere  di  assettare  i grossi  legnami  per  ri  fen- 
derli, quest' altra  si  può  aggiungere  piò  spedita,  specialmente 
accomodala  a segare  pel  suo  lungo  qualsiasi  grossa  lunghissima 
trave,  sol  che  sia  angolarmente  sostenuta  da  due  o più  Capre 
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( V.  .1  ri.  Muratore)  di  altezza  gradatumente  crescente , il  più 
grosso  dei  capi  della  trave  posalo  sul  suolo , l'opposto  capo  te- 
nuto sollevalo  a comoda  altezza. 

Quando  la  Sega,  pel  lungo  uso,  più  non  morde  bene  il  legno, 
conviene  riaguzzarne  i denti  colla  Lima . e allicciarli  colla  Lic- 
ciaiuola. 

Allicciare  la  .sega,  che  anche  dicono  Far  la  strada  alla  sega,  è 
dare  ad  alcuni  denti  di  essa  una  leggiera  ripiegatura  in  fuori, 
alternatamente  a destra  e a sinistra. 

Ciò  si  fa  affinchè  la  fenditura  che  fa  la  sega  riesca  un  poco 
più  larga  che  non  è la  grossezza  della  Urna,  sì  che  questa 
possa  agevolmente  scorrere  nel  legno  e uscirne,  e anche  ne 
cada  più  liberamente  la  segatura.  . 

Questa  operazione  la  fa  il  Segatore  colla  Licciajuola. 

Licciaiuola  , spranghila  di  ferro  che  in  cima  ha  una  T acca  o piceni 
taglio  in  cui  si  fa  incastrare  successivamente  quei  denti  della 
sega  che  si  voglion  torcere  alquanto,  gli  uni  a destra,  gli  altri 
a sinistra,  lasciato  il  dente  inlertnedio  nella  naturai  sua  dire- 
zione, cioè  nel  piano  stesso  della  Lama. 

. \ 

Fine  dell'Articolo  XXIX. 
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IMIICK  METODICO. 


Mota  209. 

Boscajuolo 

Scure,  V.  Art.  Segatore 
Coltello  a petto,  V.  Art. 

Bottajo,  Barilaio 
Pialletto  lunato 
Piegatoja 

0 ,J  j'i/l  1,0 r ìàl  <.:■*[  t 7,'f /i 
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Lastrone 

Chiavaccio 

Mota  210. 

Fornello 

Fusajo 

Taglialegna 
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Nola  209  Jm  scarso  numero  di  voci  proj>rie  di  queste  tre  arti , mi 
consiglia  a comprenderle  tutte  tre  in  un  Articolo  medesimo. 

Boscaiuolo,  cosi  nei  monti  PUlojesi  chiamano  colui  clic  col  legno 
per  lo  più  ili  Faggio  fa  corti  lavori,  come  Aste,  Remi,  Stanghe, 
Stangoni  da  barrocci,  Timoni  da  carrozze,  Manichi  da  falci, 
Cercbj  da  botti  e da  Tina,  Cascini  da  vagli,  e da  stacci,  Stecche 
e Manichi  d'ombrelli,  e simili.  Primo  stromento  di  quest'arte 
è la  Scure. 

Scure,  V.  Art.  Segatore. 

Colla  Scure  il  Roscajuolo  atterra  I albero,  lo  rimonda  dei 
rami,  lo  sbuccia,  divide,  se  occorre,  il  toppo  in  più  rocchj, 
gli  fende  coll'ajuto  di  biette  o cunei  di  ferro  o anello  di  legno 
duro  picchiati  col  mazzo;  poi  assottiglia  questi  legnami,  e li 
rifinisce  coi  pochi  strumenti  seguenti. 

Coltello  a petto,  V.  Art.  Bottaio,  Barilaio. 

Pialletto  lunato,  piccola  pialla  a ferro  concavo,  mezzo  tondo,  in- 
cassalo nel  piano  ili  essa,  il  «piale  è di  simil  figura. 

Codesto  Pialletto  il  Boseajuolo  lo  adopra  tirando  a se,  cioè 
al  contrario  di  ciò  che  fa  il  Legnaiuolo. 

Serve  a rifinire  le  Aste,  cioè  quei  lunghi  bastoni  rotondis- 
simi, che  si  direbbero  fatti  al  tornio,  e che  sono  acconci  a tanti 
diversi  usi. 

Piegatola . strumento  che  è quasi  una  specie  di  laminatoio,  con  cui 
le  stecche  formale  e ripulite  col  Coltello  a petto,  destinate  al- 
luso di  Cascini  da  crivello,  sono  avviale  a ben  curvarsi  in 
tondo,  sì  che  riunitine  poi  i due  estremi,  esse  formino  altret- 
tanti cercbj , sui  quali  vien  tesa  e imbullettala  la  pelle  del  cri- 
vello, o la  tela  dello  staccio. 
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|,a  Piegaloja  è coui|iosla  di  un  |>ezzo  di  Lastrone  di  ferro 
leggermenle  curvo,  fermalo  a un  ceppo  u a un  banco,  la  con- 
cavità all' insù:  attraversalo  dal  Chiavaccio,  che  è un  cilindro 
di  ferro,  grosso  come  braccio  d uomo,  solcalo  a foggia  di  lima, 
o altramente,  girevole  su  due  pernj  mediante  una  manovella. 

La  stecca  di  legno , presa  alquanto  strettamente  Ira  il  La- 
strone ed  il  Chiavaccio,  pel  volgersi  di  questo  è forzata  a 
scorrere  longitudinalmente  sul  concavo  Lastrone,  e prenderne 
la  curvità. 

Nota  210.  I grossi  Stecconi , con  etti  si  fanno  talora  i cerchj  dei 
tini,  si  preparano  non  colla  Piegaloja , ma  in  quest' altra  ma- 
niera : più  stecconi  si  collocano  in  una  Ittica  o fossatella , che 
chiamano  Fornello:  vi  si  fa  un  fuoco  di  stipa  (V.  Stipa  «Scopa, 
Vocabolario  Domestico,  C.  II,  § 8°),  e si  cuopre  il  tutto  coti 
terra  e sassi  : poi  ciascuno  steccone , con  artifizj,  varianti  da  luogo 
a luogo,  ma  tutti  semplicissimi,  si  piega  in  tondo  a forza  di  braccia. 

PCS  A J 0. 

Fusaio,  colui  che  fa  le  Fusa,  e altri  lavori  di  legno  più  minuti  che 
non  quelli  del  Boscaiuolo,  come  a dire  Méstole,  Cucchiai , 
Scodelle,  Frullini,  Mortajetti,  Pestelli,  e altri  consimili  dozzi- 
nali arnesi. 

Il  Fusaio  ado|iera  pei  vari  suoi  lavori  alcuni  degli  strumenti 
del  Boscaiuolo;  e inoltre  un  semplicissimo  tornio  a punte. 

■ V.  Art.  Tornitore. 


TAO  LI  A LEO  A. 

Taglialegna,  colui  che  nei  boschi  e nelle  macchie  taglia  legna  da 
ardere  o da  farne  carbone  : e anche  spacca  e spezza  i ceppi  o 
ciocchi. 

A questo  povero  mestiere  bastano  una  Scure,  un  Pennato, 
pochi  Cunei  di  ferro,  o anche  di  legno,  e un  Mazzo  per  pic- 
chiare su  di  essi. 
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Carbone 

dolce 
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Nota  211. 

Carbonizzazione 
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Carbonaja 

Piazza 

Rocchina 

Pelliccia 

Bocca 

Cagnoli 

Mozzi 

Infuocare  la  Carbonaja 


Digilized  by  Google 


VKT.  XXXI. 


0 A R B 0 N A J 0. 


Carbonaio,  colui  che  esercita  farle  di  fare  il  Carbone,  e anche  chi 

10  rivende. 

Carbone,  detto  assolutamente  intcndesi  il  Carbone  vegetale,  cioè  il 
residuo  dell' imperfetta  combustione  del  legno,  ridotto  in  un 
corpo  nero,  solido,  leggiero,  sonoro,  capace  di  ardere  quasi 
senza  fiamma,  e senza  fumo. 

Il  Carbone  è di  grandissimo  uso  nella  economia  domestica , 
e in  moltissime  arti. 

Carbone  dolce,  quello  che  è fatto  di  quel  legno  che  chiamasi  dolce, 
cioè  più  leggiero  e più  tenero,  come  a dire  il  Pioppo,  l'Ontano, 

11  Salcio,  e simili. 

Questo  Carbone  produce  minor  calore  che  non  il  Carbon 
forte. 

Cabbon  forte,  quello  che  è fatto  di  Quercia,  di  Cerro,  di  Leccio,  e 
simili  altri  legni  duri  c pesanti. 

Questo  carbone  produce  un  fuoco  più  gagliardo. 

Nota  2 H . Naturalissima  ragione  di  questa  più  grande  intensità 
di  calore  prodotta  dal  Carbon  forte , è la  maggiore  sua  densità , 
per  cui  sotto  un  dato  volume  esso  contiene  una  più  grande  quan- 
tità di  materia  combustibile , la  quale  nell'  abbruciare , cioè  nel 
combinarsi  colf  ossigeno  delfaria  atmosferica,  produce  di  neces- 
sità una  maggior  copia  di  luce  e di  calore. 

Carbonizzazione,  l'operazione  con  cui  le  legne  si  riducono  in  car- 
bone nella  Carbonaja. 

Mota  212.  I pochi  termini  tecnici  seguenti  li  ho  raccolti  nelle 
montagne  Pistojesi. 

Carbonaia,  luogo  ne' boschi  dove  su  di  uno  spazio  di  terreno  piano, 
ben  pareggialo  e circolare,  che  chiamali  Piazza,  si  dispongono 
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in  cono  le  legna  da  convertirsi  in  Carbone,  lizzale  contro  la 
Hocchina. 

Hocchina  , così  chiamano  tre  pali  piantati  verticalmente  in  triangolo 
equilatero  nel  centro  della  Piazza,  collegati  con  ritòrtole,  che 
sono  vermene  dirotte  e attorcigliate,  e così  fatte  acconce  a 
legare. 

Contro  la  Hocchina  sono  collocate  le  legne  ritte  per  punta, 
con  un  po'  di  scarpa,  a due  o anche  a tre  ordini,  l'uno  sopra 
dell’altro.  11  tutto  poi  vien  ricoperto  dalla  Pelliccia. 

Pelliccia,  quella  coperta  che  si  fa  intorno  intorno  al  cono  delle 
legne  ammontate  della  Carbonaja,  con  terra,  ovvero  con  piote 
cioè  zolle  o ghiove  erbose,  la  faccia  erbosa  delle  piote  rivolta 
contro  le  legne. 

Codesta  copertura  va  sin  presso  alla  Bocca. 

Bocca,  la  parte  superiore  non  piotata  della  Carbonaja,  da  dove  con 
foglie  secche  o paglia  s’appicca  il  fuoco  alle  legne. 

Gagnoli,  sono  buchi  o sliatatoj  che  con  cavicchio  appuntato  si  van 
facendo  qua  e là  nella  Pelliccia  sino  alle  legne. 

Mozzi-,  (o  largo , z dolce)  minuti  pezzi  di  legne  aride  che  dalla  Bocca 
si  buttan  dentro  la  Rocchina,  per  Infuocare  con  essi  la  Carbonaja. 

Infuocare  la  Carbonaja  , è l’appiccar  il  fuoco  ai  Mozzi  affinchè  questi 
incendano  le  legne.  Il  fuoco,  dalla  Bocca  ove  s’appicca,  scende 
alla  base  della  Carbonaja,  poi  risale. 

Quando  la  Carbonaja  è tutta  infuocata  a un  determinalo 
grado,  se  ne  tara  la  Bocca  con  foglie,  paglia  e terra:  il  fuoco 
si  va  lentamente  soffocando  prima  che  le  legne  siati  ridotte  in 
cenere;  e dopo  alcuni  giorni  il  Carbone  è fallo. 

.ISTI  ! T 

, ••  Óiou'Jtlt.'i  • 
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IKUIC1  METODICO. 


Panierajo 


Nota  il  3. 


Paniere 


Mànico 
Fondo 
Busto 
Orlo 
Bocca 
Mazze 

coperto 

Nota  21  i. 

Coperchio 
Serrarne 
Staffa 
Maglia 

Panierone 

Nota  215. 


Paniera  da  camminetto 
Panieri  na 

traforata  .;i  . ■ • 

Canestro 
Canestra 
Canestnno 
Canestrello 
Canestretto 
(Caneslretlino,  tee: 
Canestraccio 
Caneslrono 
Cesta.  ì /£To'  jajsp.'otòi 
Cestino 

Nola  216.  ’ 

Spaccberello 


Pialluzza  : ! 

da  pranzi  ||  Cassa 

Sponde 
Fondo 

h M il 

. I mona 

11  ' Ferro 

Punta  rolo 


Panieronciuo  da  ampolle 
( Panieretto 
| Panierino 

(Panie  ruzzo 
Panierùzzolo 
Paniera 
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Panieraio,  artelice  clic  la  Panieri,  Canestri,  Ceste,  (Corbelli,  e altri 
somiglianti  arnesi,  in  tessuti  di  \ òttici , di  vinchi,  di  vìmini,  di 
brilli,  o d'altri  legni  flessibili,  per  lo  più  sbucciati,  naturali  o 
tinti,  talora  anche  spianati  a foggia  di  sottili  stecche. 

Il  popolo  toscano  per  abituale  metatesi , ossia  trasposizion 
di  lettere,  usa  dire  Pianerajo , Pianerina,  ecc. 

Sola  213.  Le  vètrici , i vimini,  i vinchi,  e i brilli,  sono  le  sottili 
vermene  di  altrettante  specie  di  Salcio  da  vedersi  presso  i Bo- 
tanici. I Corbelli  s' intessono  di  stecche  per  lo  più  di  castagno. 

Pameiu: , arnese  intessuto  di  vètrici,  o altre  consimili  vermene,  a 
uso  di  riporre,  o portare  attorno  robe  non  liquide. 

Le  sue  parli  sogliono  essere:  un  Manico  di  più  fila  di  vètrici 
rattorte  spiralmente  su  di  sè,  curvato  in  arco,  a uso  di  por- 
tarlo, stringendolo  con  mano,  ovvero  passandovi  il  braccio:  il 
Fondo,  che  è piano:  il  Busto,  che  è curvo,  e terminato  dal— 
FOrlo  che  ne  forma  la  Bocca:  le  Mazze,  che  sono  bacchette 
di  legno,  o anche  vètrici  più  grosse,  le  quali  in  alcuni  più 
grossi  panieri  danno  fortezza  a lutto  l'intessimenlo. 

Paniere  coperto,  chiamano  quello  la  cui  bocca  si  chiude  con  Co- 
perchio piano  inlessuto. 

Nei  Panieri  tondi  il  Coperchio  unico  e circolare  è girevole 
orizzontalmente  intorno  a una  delle  basi  del  curvo  manico. 

Nei  Panieri  bislunghi  i Coperchj  sono  due,  uno  per  porte,, 
girevoli  verticalmente  per  via  di  una  specie  di  mastiettatura 
fatta  con  un  (ilo  di  vètrice,  il  quale,  senza  troppo  stringere,  li 
lega  a una  traversa  piana,  intessula  da  due  punti  opposti  della 
Bocca,  nella  direzione  del  Manico.  Dall'opposta  banda  i Co- 
perchi possono  fermarsi  ciascuno  al  corrispondente  punto  in 
sull'Orlo.  con  una  specie  ili  Serrarne,  esso  pure  di  vètrici. 
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Mota  21  4.  Codesto  serrarne  è vario:  per  lo  più  suole  consistere  in 
una  Staffa  fatta  di  due  vètrici  attorcigliate,  annessa  all'Orlo 
del  Coperchio , nella  quale , come  il  bottone  neli  occhiello , si  fa 
entrare,  un  poco  a forza,  una  Maglia  tonda,  pure  di  due  ci- 
trici, che  è nel  Busto  del  Paniere. 

Per  maggior  fermezza  di  codesto  Serrarne,  $ introduce  un 
piccolo  piuolo  nella  Maglia  contro  la  Sla/fa  e si  lega  con  un 
/accetto  qualunque  ; ovvero  nella  Maglia  si  fa  passare  il  Gambo 
di  un  Lucchetto , come  talora  si  fa  per  la  Linguetta  del  Baule , 
alla  quale  questo  serrante  di  vètrici  molto  si  assomiglia.  V.  l.i\- 
G LETTA  DEI.  lUliLE,  VOCABOLARIO  DOMESTICO,  C.  Il,  <!)  3°. 

Panierone,  Paniere  grande. 

Mola  215.  Panierone  grammaticalmente  sonerebbe  apjmnto  accre- 
scitivo di  Paniere,  come  dicono  i Vocabolarj ; tuttavia  nella 
lingua,  sia  parlata  sia  scritta,  Panierone  non  tanto  accenna  a 
Paniere  grande,  che  più  non  significhi  Paniere  anche  men  grande, 
ma  di  certe  particolari  forme  diverse  dall'  ordinaria,  ('osi  chia- 
masi Panierone  un  paniere  stretto  e lungo  da  portar  pane  o 
paste,  e anche  fiaschi  e bottiglie,  che  si  ripongono  in  certi  scom- 
partimenti quadrati:  e Panierone  da  pranzi  chiamano  un  Por- 
lavivandc  di  vètrici.  V'.  Vocabolario  Domestico,  C.  Il,  § 9". 

La  quale  indole  del  Panierone,  dipendente  più  dalla  forma 
che  dalla  mole,  scorgevi  vie  piu  in  certi  piccolissimi  arnesi  di 
rèttici,  i quali,  per  la  loro  piccolezza  non  potendo  più  chiamarsi 
Panieroni,  non  diventano  per  tutto  ciò  semplici  Panieri,  ma 
vengon  chiamali  Panieroncim,  consertando  cosi  nella  loro  de- 
sinenza diminutiva  un  andamento  aecrescilivo  ; tal  è per  es.  il 
Panieroncino  da  ampolle,  cioè  quell  arnesino,  quando  è di  sot- 
tilissime vètrici,  da  tenervi  allogale  le  due  ampolle,  una  per 
l' olio,  l'altra  per  l'aceto,  da  porsi  sulla  mensa. 

Panieretto.  Panierino,  Panieri  ho,  Panieri  zzoi.o.  tulli  diminutivi 
di  Paniere:  i due  ulliiui  inchiudono  alcun  che  di  awililivo. 

Paniera,  cosi  suulsi  chiamare  un  paniere  tondo  od  ovale,  n qua- 
drangolare, ma  senza  manico,  e senza  coperchio.  Scivolisene 
le  Sarte,  le  Cucitrici  in  bianco,  le  Stiratore,  i Pastaj.  i Riven- 
dùglioli di  civaje . e altri. 

Paniera  da  camminetto,  è quadrangolare,  assai  fonda,  più  lunga  elio 
larga,  con  due  maniglie  ferme  nei  due  lati  minori. 
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Tiensi  noli' inverno  accanto  al  Camminctlo,  o nella  Strom- 
batura di  una  finestra,  por  riporvi  legna  da  ardere. 

Panierina,  dim.  di  Paniera. 

Panierina  traforata,  piccola  ed  elegante  Panierina  a larga  bocca, 
inlessuta  a trafori. 

Tengonvi  le  Signore  i loro  minuti  lavori.  Talora  e panciuta 
e a bocca  stretta,  e portatila  esse  in  mano,  o appesa  al  braccio, 
a uso  di  Borsa,  da  riporvi  il  fazzoletto,  l'ufiiziuolo,  o altro. 
V.  Borsa,  Vocabolario  Domestico,  C.  I,  § 3°. 

Canestro,  clic  anche  dicesi  Canestra,  lo  stesso  che  Paniera,  o con 
differenze  poco  discerne  voli , e mal  ferme. 

Canestro  d'uve,  di  pere,  di  fichi:  Canestro  di  fiori:  Canestra 
del  pane. 

Canestrino.  Canestrello,  Canestretto,  Canestrett’ino,  e altri  simili 
diminutivi,  di  vario  grado,  o vezzeggiativi,  da  vedersi  nei  Vo- 
cabolari- 

Canestraccio,  peggiorai,  di  Canestro, 

Canestmine,  uccrcscit.,  voce  di  regola  e d'uso,  benché  non  registrata 
nel  Vocabolario. 

Cesta,  specie  di  paniera,  inlessuta  di  vimini,  talora  anche  di  sottili 
stecche  di  castagno,  lunga  circa  due  braccia,  a fondo  piano, 
quadrangolare,  a sponde  poco  rilevate. 

CestIko,  Cesta  piccola  c tonda,  a due  maniglie  di  legno  fermale  in 
due  parti  opposte  della  bocca. 

Serve  ai  manovali  per  trasportare  rollami  di  fabbriche, 
ghiaja,  rena,  terra,  c simili. 

Cestino  è anche  un  altro  arnese  di  vòtrice,  a foggia  di  cono 
tronco,  entro  cui  ponesi  il  bambino  perché  si  avvezzi  a reg- 
gersi sui  suoi  piedi,  e impari  a camminare,  c ciò  egli  fa  spin- 
gendo il  Cestino  col  petto.  V.  Vocabolario  Domestico,  C.  1,  § 4". 

Co n n a , specie  di  Cesta,  stretta  e alla,  intcssula  di  strisce  di  legno, 
per  lo  più  di  castagno. 

In  due  punti  opposti,  presso  la  bocca,  talora  escono  per- 
pendicolari al  Busto  due  manichclli  tondi  di  legno,  per  co- 
modo di  regger  la  Corba  quando  è piena,  o legarne  due.  una 
per  parte , per  farne  soma  a un  giumento. 

Corbello,  piccola  Corba,  senza  manichclli,  a uso  di  tenervi  roba, 
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o anello  di  pol  larlo  adorno , |K*r  lo  piti  appeso  con  un  pezzo 
di  corda  sur  una  spalla,  e pendente  di  dietro. 

Xota  216.  Parecchi  Ferri  di  cui  si  serve  pure  il  Panieraja.  come 
Scarpelli.  Seghe,  Succhielli,  ecc.  sono  da  vedersi  nell' Ari.  I,e- 
gn  ut  olo.  Que  pochi  arnesi  che  sono  di  uso  esclusivo  del  Pa- 
nierajo.  sono  i seguenti: 

Spacchebkllo.  piccolo  cono  tronco  di  legno,  (piasi  a modo  di  un 
frullino,  con  tre  o quattro  sole  scanalature  verso  l'estremità 
più  stretta. 

Serve  a spaccare  i vimini,  in  capo  ai  quali  siane  stalo  avvialo 
il  taglio  col  Coltello,  e in  ciascun  taglio  sia  fatto  (lassare  uno 
degli  spicchj  del  frullino.  V.  Frullino,  Vogar.  Dovi.,  C.  Ili,  § i". 

Pialluzza,  arnesetto  per  pareggiare  e assottigliare  le  vètrici  stale 
rifesse  collo  Spaecliercllo. 

lai  Pialluzza  è composta  delle  seguenti  parli:  la  Cassa,  pezzo 
di  sottile  assicella  di  legno,  quadrangolare,  lunga  non  più  di 
cinque  dita,  larga  un  po'  meno:  ai  lati  minori  della  Cassa  sono 
due  Sponde  triangolari,  |terpendicolari  al  Fondo;  sopra  di 
questo,  tra  sponda  c sponda,  è distesa  la  Molla,  che  è una  la- 
stretta  elastica  di  ferro,  fermata  con  viti  verso  il  lato  della 
Cassa,  dove  le  Sponde  laterali  sono  basse,  libera  e alquanto 
rialzala  verso  il  lato  opposto:  sopra  la  Molla,  e nel  mezzo  di 
essa,  è il  Ferro  o scarpello  della  Pialluzza,  il  cui  taglio  è ri- 
volto verso  la  parte  libera  della  Molla:  tra  questa  e il  Ferro  il 
Panierajo  introduce  la  vòlriee  rifessa,  e la  tira  a se,  lenendo 
nell'altra  mano  la  Pialluzza , c cosi  dopo  alcune  di  queste  tratte 
la  vèlrice  trovasi  spianata  e assottigliata. 

PuNTARÒLO,  corta  asticciuola  di  ferro  appuntata,  colla  (piale  si  apre 
il  passaggio  a ogni  nuovo  (ilo  di  vèlrice  che  si  va  aggiungendo 
e introducendo  fra  gli  altri  già  intessuli,  nel  fare  il  paniere, 
o altro  simile  lavoro. 

Xola  217.  Il  Panierajo.  oltie  i fin  qui  registrati , fa  parecchi  altri 
lavori , i quali  sono  menzionali  e dichiarali  altrove:  cosi  per  le 
varie  Tràppole  da  prender  topi , V.  Vocabolario  Domestico, 
C.  Il,  § 7”:  Garbie  d'uccelli , V.  ivi,  § 7°.  Mantici  dv  cam- 
minettc.  ivi,  § 8":  Stacci,  ivi,  § 9°. 

Fine  deli.' Articolo  \\\!1 
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Seggiolajo,  Seggiolaja,  colui,  colei,  clic  impaglia  Seggioli1. 

Anche  colui  che  le  fa  di  pianta,  lavorandone  il  legno. 

Sola  218.  In  quest' ultima  significazione  il  vocabolo  non  ammette 
il  femminino , quando  non  fosse  per  accennare  alla  moglie  del 
Seggiolajo. 

L'arte  del  Seggiolajo  in  questo  senso , cioè  di  fabbricatore  di 
Seggiole , non  è sostanzialmente  diversa  da  quella  del  Legnajuolo, 
a cui  rimando  il  lettore , sì  per  le  operazioni , e sì  per  gli  stru- 
menti. 

In  questo  Articolo  si  parlerà  del  Seggiolajo  come  impagliatore 
di  Seggiole;  nel  qual  lavoro  egli  adopera  la  stessa  materia , cioè 
la  Sala,  come  fa  il  Fiascajo.  con  denominazioni  e strumenti  con- 
simili. Per  ciò  riunisco  in  uno  stesso  Articolo  queste  due  povere 
arti. 

Seggiola,  arnese  domestico,  reilo  su  quattro  gambe,  con  Spalliera, 
e per  lo  più  senza  Bracciuoli,  a uso  di  sedervisi  una  sola 
persona. 

Per  la  denominazione  delle  singole  parti  della  Seggiola,  e 
per  ogni  varietà  di  Seggiolame,  V.  Vocabolario  Domestico, 
C.  II,  § 3°. 

Impagliare,  parlandosi  di  Seggiola,  è l' in  tesservi  la  Sala,  clic  anche 
chiamano  Paglia,  forse  perche  la  paglia  del  grano  fu  la  prima 
ad  essere  a quest'  uso  adoperala , come  si  fa  tuttora  per  alcune 
Seggiole  più  dozzinali. 

Impagliatura,  l’operazione  dell' Impagliare,  e anche  la  disposizione 
e l’ordine  delle  Lorde  di  Sala  nelle  seggiole  impagliate.  Im- 
pagliatura a scacchi , a màndorla , cioè  a rombi,  ecc. 

Sala,  pianta  palustre,  a foglie  ensiformi,  cioè  strette,  lunghissime, 
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acute,  liscie,  tenaci,  le  quali  seccale  e serbate,  piti  all'uopo 
inumidite  e attorte  in  corda,  s'adoprano  a impagliar  seggiole 
e a vestir  fiaschi. 

A' ola  219.  In  alami  luoghi  certi  contadini  legano , o cuciono  una 
gran  guani  iti)  di  codeste  foglie  per  la  punta,  lungo  una  cordel- 
lina che  fa  il  giro  del  collo,  e così  se  ne  fanno  corti  mantelli, 
che  sono  impenetrabili  dalla  pioggia,  cioè  che  non  ne  rimangono 
inzuppati. 

Sviano,  cosi  chiamano  il  garzuolo  della  Sala,  ossia  le  foglie  centrali 
del  cespo,  che  sono  più  morbide,  e colle  quali  si  fa  la  Corda 
line  per  lavori  più  gentili. 

Schianta,  Stianza,  nome  che  da  molli  si  dà  alle  foglie  esterne  della 
Sala  che  circondano  il  Salino,  le  quali  sono  più  grandi  e più 
dure,  e s'adoprano  in  lavori  piti  ordinarj. 

Corda,  foglie  di  Sala,  rattorte  spiralmente  a mano  in  numero  di 
due,  tre,  o più,  aggiuntene  per  punta  successivamente  delle 
altre,  per  una  lunghezza  indeterminata,  onde  impagliare  le 
Seggiole,  o il  telaìno  di  esse. 

ItiriENo,  così  ehiamansi  quelli  scarti  di  Sala  che  si  frammettono 
nell'interno  dell’ impagliatura,  per  accrescerne  la  grossezza  p 
la  sodezza. 

Spighe,  chiamano  quei  righi  o solchi  formati  dall'incontro  delle  corde 
dell' impagliatura,  le  quali,  venendo  per  direzioni  diverse,  si 
intersecano  tutte  sur  una  stessa  linea;  e questa  è la  spiga. 

Croce,  denominazione  speciale  di  due  spighe  perpendicolari  l una 
all'altra,  c paralelle  ai  lati  del  Piano  della  Seggiola. 

Stecca,  stretta  lamina  di  ferro,  a punta  ottusa,  a margini  assottigliati, 
uncinata  alla  base.  Se  ne  serve  il  Seggiolajo  per  far  passare, 
e per  rassettare  le  Corde  nell' impagliatura. 

F 1 A S C A I 0. 

Fiascvjo,  nell’uso  più  comune  è colui  che  fa  la  Veste  ai  fiaschi,  e 
altri  simili  vasi  di  vetro  sottili  e tondi. 

Mota  220.  Men  comune  è la  denominazione  di  Fiascajo  data  a 
colui  che  rende  Fiaschi  nudi , come  vengono  dalla  Velraja. 
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Fiasco 

Damigiana  ' V.  Vocabolario  Domestico,  C.  Il,  tsj  G°,  e JY ola  I -» 4. 

Fiasca  i 

Veste,  quella  copertura  di  Sala  clic  si  la  ai  fiaschi,  e altri  simili 
vasi,  a riparo  di  rottura,  e perchè  stiano  in  piedi. 

Le  Fiasche , cioè  fiaschi  schiacciali,  si  vestono  anche  di  sot- 
tili \imini,  interi  o rifessi:  alle  Damigiane  anche  si  fa  la  veste 
di  vimini  o di  vètriei.  V.  Art.  Panieraio. 

Veste  a impuntito,  sorta  di  veste  più  soda,  nella  quale  le  Fila  sono 
più  frequenti,  e più  frequentemente  intrecciate  fra  i giri  della 
veste,  coi  quali  formano  quasi  un  tessuto.  V.  Fili. 

Treccia,  cosi  chiamano  i Fiascai  quel  coi  donneilo  di  Sala  il  quale, 
avvolto  in  giri  intorno  al  fiasco,  ne  forma  la  Veste. 

Radone,  sorta  di  Treccia  più  grossa  c men  serrala. 

La  Treccia  e il  Radone  sono  formati  dall'Animella  e dal 
Guscio. 

Animella,  è come  l'anima  della  Treccia,  cioè  la  parte  interna  for- 
mata di  piò  foglie  di  Sala  riunite,  e coperte  dal  Guscio. 

(ìnscio,  larga  foglia  di  Schianta  che  fascia  spiralmente  l'Animella. 

Fondo  della  veste,  quella  parte  di  essa  che  corrisponde  al  fondo 
del  fiasco. 

Il  Fondo  della  veste  è sustanzialmente  formato  da  una  specie 
di  cércine  di  grossa  Treccia,  a fondamento  della  veste  ilei 
fiasco,  e a far  si  che  questo  si  regga  in  piedi. 

Rocchetta  della  veste,  il  lembo  superiore  di  essa,  il  quale  cinge 
la  base  del  collo  del  fiasco. 

Fra  il  Fondo  e la  Bocchetta  sono  i giri  della  Treccia,  rat- 
tenuti in  sesto  dai  Fili. 

Fili  della  veste,  sono  altrettante  foglie  di  Sala,  le  quali,  in  nu- 
mero di  quattro  o più,  a disianze  uguali,  attraversano  tutti  i 
Giri  della  Treccia,  dal  Fondo  alla  Bocchetta , per  mantenerli 
riuniti , e tener  in  sesto  la  Veste. 

Talora,  per  maggior  fortezza,  ogni  Filo  passa  alternatamente 
sopra  e sotto  a ciascun  giro.  V.  Veste  a impuntito. 

Collarino,  pezzo  di  Treccia  che  dà  un  giro  o due  intorno  al  collo 
del  fiasco,  e va  co'suoi  due  capi  a fermarsi  alla  Bocchetta  in 
due  parti  opposte. 
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It  ('.ollal  ino  concorre  colle  lila  a tener  vie  più  salila  la  Veste. 

Corda,  è appunto  un  cordonccllo  fatto  ili  due  Fili  ( foglie)  di  Sala, 
rattorti  l'un  sull'altro:  i due  capi  della  Corda  sono  fermati  alla 
Rocchetta  in  due  punti  opposti,  a modo  di  lungo  cappio  o 
staffa,  che  serve  di  presa  per  reggere  e trasportare  il  liasco, 
o per  appenderlo. 

CveeiETto,  pezzo  di  cordoncello  di  Sala,  il  quale  s'infila  nella  Corda 
o cappio  di  molti  fiaschi  voli,  |»er  sorreggerli  e trasportarli 
tutti  in  una  volta. 

Ago,  è appunto  un  agone  lungo  circa  un  palmo,  simile  a quello  del 
Materassaio , ma  con  cruna  più  larga. 

Serve  al  Fiascajo  per  far  passare  lo  fila  della  veste,  spe- 
cialmente di  quella  a impuntito. 

Mota  221.  CodesfAgo,  la  Stecca,  un  coltello  inastato , cioè  fermo 
in  manico , e un  pnjo  di  forbici  ordinarie  formano  tutta  la  sup- 
pellettile di  questi  due  pareri  mestieri. 

Fine  deli.  Articolo  XWIII. 
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* l'tiuajdolo 
Cordajo 
Funajo 

Fabbricai) lo  di  cordaggi  e go- 
(mene 

Nota  222 

Corderìa 
Scalo 
Andana 
Capo 
Filatore 
Filare,  verb. 

all’asta 

Asta 

per  punto 

Mazzo 

Vetta 

Calcio 

alla  cìntola 

di  traverso 

Cìntolo 

Manata 

Arbaggio 

Nota  223. 

Filo 

Doppino 

Giratore 

\ Giratori  di  cima 
) Primi  Giratori 
tv,.  . .Ida  basso 
''',ralon  Idi  fondo 
Giratori 

Castello 


Ruota 


,y~. 

■ Assi* 

Manovella 

Salda 

Impiombare 

Impiombatura 

Croce 

Raggine 

Pedone 

Tibatojo 

Nota  224. 

\ 

|Tibare 
) Tesare 
Venti 

Crocile 
Cavalletto 

Nota  225 
Catenaria 
Legnuolo 
I mpal  pare 
lmpal|iatura 
Tira 

Stornelli 

Crociere 
Costole 
Itane 
Brocca 

cestiti 

spogliati 


ijó  I 


■ ,V 

t 


*■ 


Partita 
Pai  di  ferrane 
Occhio 

Trasto 

Ferri 
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Tratto  stabile 
Rotono 

| mobile 

I Campo 

Campana 

itola  22G 

Pigna 

Canali 
Puntale 
Spiga 

Nola  227. 

a anima 

Ammaseare 
Ammascatura 
Cignone 

/Voto  ifH. 

Ammollatore 
Commettere 
Commettitura 

alla  piana 

a tortizza 

Pezza  bagnata 
Buglioli 
Stradatura 
Libano 
Paròma 
Macchina 

Armadio 
Trafila 
| Bilione 
| Uomo  di  legno 
Bracciuolo 

Tubo 

Carretto 

Cosciali 

Testate 

Ruote 

Albero  (della  guida) 
Guida 


401) 

Albero  della  mol- 
letta 

Molletta 
Ruota  dentata 
Braccio 
Ragge 
Botino 

Cavo  da  tirare 
sua  Parte  morta 

viva 

Argano 
Bandiera 
} Cordame 
j Funame 
Cordaggio 

d'erba 

■ bianco 

nero 

Caldaja 
Caviglie 
Paròma  da  (ilo 
Colatojo 
Mestola 

Nota  229. 

Corda 

! Cordella 
Cordellina 
Cordicella 
Cordicellina 
Fune 
Funicella 
Funicelio 
Funicina 
Sottigliume 
Brocco 
. Palàmite 
Spago 

da  impalmare 

Impalmare 
Impalmatura 
busi  no 


Digitized  by  Google 


ilo 


IHil  K MESTIERI. 


Terraninu 

Armeggio 

Merlino 

Lenza 

Sàgola 

Cavo 

piano 

a tortai 

*-  a anima 

pastoso 

Goinonelta 


Gherlino 

! Gómena 
Gómena 

ÌPolsata 
Pollice 
Raccattare 
Ròtolo 

!\oln  230. 

Duglie 

Adngliare 
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Funajuolo,  artiere  che  fa  funi  o cerile,  per  lo  più  ili  canapa. 

Cor nuo,  per  Funajuolo,  è voce  di  regola,  e anche  d’uso,  special- 
mente fuor  di  Toscana. 

Funajo,  lo  stesso  che  Funajuolo,  secondo  i Vocabolari;  ma  nell'uso 
presente  senlesi  più  frequentemente  chiamar  Funajo  colui  che 
tiene  funi  in  vendita. 

Fabbricante  di  cordaggi,  denominazione  che  l’uso  ha  riservata  a 
colui,  che  per  conto  suo  proprio  tien  fabbrica  ili  corde  d’ogni 
maniera,  specialmente  di  Gómene,  e altri  cordaggi  per  uso 
della  marineria. 

Mota  222.  Questa  fabbricazione  in  (/rande  forma  L argomento  del 
presente  Articolo , in  etti  trovasi  naturalmente  compresa  la  no- 
menclatura del  semplice  ordinario  Funajuolo,  che  non  fa  se  non 
cordami  di  uso  comune. 

Codeste  grandiose  fabbriche  di  corde  per  gli  mi  di  terra  e 
di  mare  non  sogliono  trovarsi  se  non  nelle  città  marittime  che 
hanno  un  Porlo  frequentato. 

Le  voci  tecniche  registrate  in  quest  Articolo  furono  da  me 
raccolte  primamente  nel  1841  in  Livorno . nella  rinomata  fab- 
brica del  sig.  Mirala  /.aletta,  il  quale  agevolò  le  mie  ricerche  in 
ogni  piu  cortese  e disinteressata  maniera;  poi  nel  I8o0,  quando 
egli  più  non  teneva  iptcllu  fabbrica,  e (dirimente  occupato,  di- 
morava in  Firenze,  ebbe  la  compiacenza  di  rivedere  le  mie  schede, 
e di  rischiarare  varj  miei  dubbj  intorno  alle  molteplici  operazioni 
che  occorrono  in  quest  arte  importante. 

Consimile  protesta  di  gratitudine  debbo  qui  farla  ad  altro  fab- 
bricante di  cordaggi  in  Livorno , il  sig.  Bartolomeo  Menaboni. 

Corderìa,  luogo  dove  è la  fabbrica  delle  Corde:  è per  lo  più  cinto, 
e lunghissimo  in  proporzione  della  sua  larghezza. 


Digìtized  by  Google 


il  2 ARTI  E MESTIERI. 

Scalo,  quella  parie  della  Corderia,  nel  verso  della  sua  lunghezza, 
dove  lavorano  Ire,  e anche  quadro  Filatori,  e altrettanti  ragazzi. 
l.o  Scalo  suol  esser  lungo  un  cinquanta  passi  almeno,  ogni 
[tasso  computato  circa  tre  braccia  fiorentine. 

Andana,  quella  parte  della  Corderia  che  è accanto  allo  Scalo,  nella 
quale  si  fanno  i lavori  di  Commellaggio,  V. 

Capo  della  Corderìa,  quella  delle  due  estreme  parli  di  essa,  dove 
principiano  tutti  i lavori  di  filalo,  di  commellaggio,  e altri. 

Filatore,  quel  lavorante  che  nello  Scalo,  camminando  adagio,  e in 
dietro,  va  traendo  dalla  Manata,  ovvero  dal  Mazzo,  i peli  o fi 
lamenti  della  canapa  per  avviarli  a esser  rattorti  in  Filo  dal 
girar  della  Ruota. 

Filare,  e.  all.,  è in  generale  il  rattorccre  in  filo  canapa,  lino,  co- 
tone, lana,  seta,  o altro. 

Nell’arte  del  Funajuolo  codesta  operazione  si  fa  colla  canapa, 
e col  girar  della  Ruota. 

Filare  all  asta,  diccsi  del  filare  la  canapa  legata  in  cima  di  una 
pertica  che  chiamano  Asta,  tenuta  con  cigna  ad  armacollo,  la- 
teralmente contro  il  fianco.  Ciò  si  fa  quando  la  canapa  è lunga, 
e si  lila  per  punta  , cioè  nel  verso  della  sua  lunghezza. 

Mazzo,  è tutta  quella  quantità  di  canapa  lunga  che  va  in  una  volta 
sull'Asta. 

La  canapa  è legata  per  la  Vetta  in  cima  dell'Asta,  e si  fila 
dalla  parte  del  Calcio,  il  quale  però  fu  precedentemente  sud- 
diviso, e in  parte  portato  via  col  pettine. 

Filare  alla  cìntola,  cioè  con  la  canapa  legata  alla  cintura.  Filasi  a 
questo  modo  la  canapa  corta,  pettinata,  o anche  solamente  di- 
grossata: filasi  non  per  punta,  ma  di  traverso:  il  lavoro  riesce 
men  forte. 

Cìntolo,  funicella  a due  giri,  colla  quale  il  Filatore  ritiene  la  Ma- 
nata legata  alla  cintola. 

Manata,  tutta  quella  quantità  di  canapa  corta,  che  in  una  volta  il 
Filatore  si  lega  alla  cintola. 

Arbaggio,  pezzetto  di  panno  lano,  che  il  Filatore  tiene  nella  man 
diritta j afiinchò  essa  dal  celere  girare,  e dal  lungo  strisciare 
del  Filo,  non  ne  rimanga  ofTesa.  L' Arbaggio  di  tanto  in  tanto 
si  bagna,  affinchè  il  Filo  esca  liscio. 
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Mola  223.  In  consimile  artifizio,  r per  la  slessa  ragione,  ailopra 
l' Innaspatrice , e chiamalo  la  Struscia.  Vedi  Articolo  seguente  : 
Del  Filare,  ecc. 

Filo,  variabile,  ma  sempre  piccola  quantità  di  canapa,  che  il  Fila- 
tore va  successivamente  traendo  dal  Mazzo  o dalla  Manata, 
mentre  il  Giratore  la  va  torcendo  su  di  sé  col  muover  in  pire 
la  Ruota. 

Con  piu  liti  si  ia  un  Legnuolo,  come  con  Legnuoli  si  fa  il 
Cavo,  e con  Cavi  sì  fa  la  Gómena.  V.  queste  parole. 

Doppìno,  due  liti  lunghi  quanto  è lungo  lo  Scalo,  i quali,  mediante 
impiombatura,  formano  un  unico  Filo  scempio,  ripiegato  in 
due,  e tenuto  teso  da  un  paletto  litio  in  terra.  Ciò  fassi  quando 
la  lunghezza  che  si  vuol  dare  a un  Filo  è maggiore  di  quella 
dello  Scalo.  V.  Impiombare. 

Giratore , ragazzo  che  gira  la  Ruota,  colla  quale  si  torce  in  libi  la 
canapa,  a mano  a mano  che  esce  dalle  dita  del  Filatore. 

Nelle  fabbriche  di  eordaggi  soglion  essere  più  Ruote,  c al- 
trettanti Giratori:  gli  uni  in  capo  della  Corderìa,  e chiamatisi 
Giratoi§di  cima,  o Primi  GiBAToiu:  gli  altri,  nell'estremità  op- 
posta, diconsi  Giratori  ih  fondo,  o Secondi  Giratori. 

Ruota,  è una  girella,  anzi  una  specie  di  cassa  cilindrica  di  legno, 
del  diametro  di  circa  due  braccia,  posala  verticalmente  sur  un 
Castello  che  ne  sostiene  I’Asse  orizzontale  di  ferro,  il  quale 
all'un  de  capi  si  prolunga  e si  ripiega  in  Manovella,  mossa 
dal  Giratore.  Sulla  grossezza  della  circonferenza  della  Ruota  si 
avvolge  la  Salda. 

Salda,  corda  impiombata  su  di  se,  cioè  co'  suoi  due  capi  impiombali 
l'un  coll'altro,  la  quale  dà  tanti  giri  sulla  circonferenza  della 
Ruota,  quante  sono  le  Raggine  della  Croce:  ciascun  giro  della 
Salda  passa  sur  una  delle  Raggine. 

Impiombare,  è il  congiungere  senza  nodo,  cioè  per  semplice  intrec- 
ciamento  dei  Fili,  o dei  Legnuoli,  due  capi  di  due  corde,  o 
anche  i due  capi  di  una  corda  sola,  che  in  quest'ultimo  caso 
chiamano  anche  Corda  perpetua,  o senza  fine,  cioè  Corda  im- 
piombata su  di  sè.  Corda  senza  capo. 

Impiombati  ra.  l’azione  dell  impiombare,  e anche  la  |iarle  impiombala. 

Croce,  legno  con  traversa  in  cima,  sulla  quale  sono  le  Raggine. 
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La  Croce  è piantala  in  terra,  alia  distanza  (l'un  braccio  circa 
dalla  lluota,  nella  direzione  del  piano  della  medesima,  eri  «• 
tenuta  l'erma  mediante  il  Tibatojo,  e i Venti. 

KvuoIne,  phtr.  dimin.,  sono  corti  cilindri  di  legno  duro,  girevoli 
sulle  loro  Pedone,  e con  due  o tre  Cole,  cioè  scanalature  cir- 
colari e paralellc,  sull  una  o l'ultra  delle  quali  passa  la  Salda. 

In  ogni  Croce  sono  due  o anche  Ire  Raggine,  e a un  gancio 
girevole,  che  è in  ciascuna  di  esse,  appiccano  il  principio  del 
loro  Filo  altrettanti  Filatori. 

Perone,  fcm.  plur. , cosi  chiamano  quei  permetti  di  ferro,  piantati 
nella  traversa  della  Croce,  sui  quali  girano  le  Raggine;  ogni 
Pedona,  dalla  banda  che  ragguarda  lo  Scalo,  termina  in  quel 
gancio  girevole  anzidetto,  acni  dal  Filatore  viene  appiccato 
il  Filo  nel  principiarlo. 

Tmvrojo . corta  fune  con  che  la  Croce  è fermamente  accomandata 
a un  Paletto  fitto  in  terra,  dal  lato  opposto  a quello  in  cui  è 
la  Ruota,  e nella  direzione  del  piano  di  essa.  Il  Tibatojo  fa 
che  la  Croce  non  ceda  alla  tensione  della  Salda. 

Mula  Sii.  T nuli  E,  Tesare  diconlo  per  Tendere  (•>  che  sia  con 
corda,  vimine,  o (dira  cosa  simile . la  quale  per  quest' officio  che 
fa  chiamatila  Tibalojo. 

Venti,  sono  due  funi  con  cui  è tosata  ai  due  capi  la  traversa  della 
Croce , dalla  banda  opposta  alle  Raggine , e per  ciò  nella  di- 
rezione perpendicolare  a quella  del  Tibatojo;  ambedue  le  funi 
vanno  a legarsi  a un  unico  pinolo  litto  in  terra. 

Crocile,  è un  palo  allo  circa  un  uomo,  con  in  cima  Una  traversa, 
sulla  cui  parte  superiore  son  piantati  verticalmente,  a uguali 
disianze,  alcuni  piuoli,  o anche  chiodi. 

In  ogni  Scalo  sono  più  Crocili  a convenienti  distanze,  c tulli 
servono  a mantener  separati  e sollevali  da  terra  i Fili  da  com- 
porne poi  i Foglinoli,  mediante  la  Tira. 

Nelle  Corderìe  a macchina  i quattro  Lcgnuoli,  grasselli,  c 
lunghi  alcune  cenlinaja  di  braccia,  sono  sorretti  non  da  Cro- 
cili , ma  da  Cavalletti. 

C\ valletto , arnese  di  legno,  allo  come  nn  Crocile,  munito  di  due 
Girelle  verticali,  c di  due  Ganci  orizzontali,  per  sostegno  e 
guida  dei  quattro  grossi  e lunghi  Foglinoli  da  commettersi . 
pi  «vegnenti  dalla  Macchina 
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I < Cavalloni , in  buun  numero  lungo  l'Andana,  sono  movibili, 
per  levarli  momentauoamcnlc  quando  passa  il  Carro. 

.Xota  *22o.  Ognuno  comprende  come , senza  il  sostegno  dei  Crocili 
c Cacai  letti,  il  Filo , se  la  tratta  è un  po'  lunga , s incurverebbe 
verso  terra , e anche  la  toccherebbe;  ma  si  avrebbe  il  torto,  se 
si  credesse  che  quell  incurcazione  provenga  dal  non  poter  dare 
al  Filo  una  sufficiente  tensione  orizzontale , la  quale,  per  quanto 
grande  si  volesse  supporre,  diminuirebbe  la  curvatura,  mai  non 
la  distrarrebbe  interamente.  F qui  rade  in  acconcio  di  rammen- 
tare iti  colto  lettore,  e di  informare  il  giovine  studioso,  che  un 
filo,  una  corda,  una  catena,  o altro  simil  corpo  flessibile , i cui 
iluc  capi  siano  saldamente  fermali  a due  punti  più  o meno  oriz 
zontali,  non  può  mai  disporsi  in  linea  retta,  sia  quanto  si  voglia 
giamle  la  forza  elle  si  faccia  orizzontalmente  per  ben  disten- 
derla; e la  ragione  è che  quella  curvatura  è l'effetto  dell' univer- 
sale gravità , la  quale  agisce  sempre  e unicamente  nel  scuso 
verticale,  dall'alto  al  basso,  azione  che,  secondo  i certissimi 
principi  della  Meccanica,  non  può  esser  distrutta  se  non  da  una 
forza  uguale  o maggiore,  ma  che  agisca  in  direzione  contraria. 
vini1  Verticalmente,  dal  basso  in  allo. 

Codesta  inevitabile  curva,  che  i Matematici  chiamano  Cate- 
naria, è assai  appariscente  nelle  due  Catene,  ovvero  Cordoni  di 
filo  di  ferro  dei  Conti  sospesi:  anche  e ben  visibile  in  quelle 
lunghe  catene  che  ra! tengano  i andini  galleggianti  sui  fiumi:  cosi 
pure  nella  corda  tirata  per  stendervi  il  bucato,  la  quale,  per 
poco  che  essa  sia  lunga,  si  è costretti  a sorreggerla  con  frequenti 
forconi  di  legno , che  (dirimente  essa , per  quanto  si  tendesse , 
toccherebbe  terra  inevitabilmente. 

I.eoni’olo,  riunione  di  più  fili  insieme  impalpati. 

Ivipalpark,  cosi  il  Funajuolo  chiama  il  riunire  e torcere  gli  uni  su- 
gli altri  più  Fili,  per  farne  un  Legnuolo. 

I vi  palpati  ra,  l'operazione  dell'  impalpare,  e si  eseguisce  colla  Tira, 
col  Traslo,  e coll  Ainmollalore. 

Tini,  specie  di  castello  di  legno,  nel  quale  sono  girevoli  parecchi 
Stornelli,  al  più  dodici,  dai  quali  si  va  dipanando  la  Parlila 
dei  Fili  da  esser  impalpala  in  Legnuolo. 

Stornelli,  specie  di  Aspi  o Rocchetti,  collocali  girevolmente  nella 
Tira,  sui  quali  ò avvolto  il  Filo  da  fare  i l.egnuoli. 
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Lo  Stornello  è formalo  di  due  Crociere,  rullcnulc  |uiralelln- 
mente  da  quattro  Costole,  interpostevi  altrettante  Rane. 

Crociera,  è fatta  di  due  assicelle,  o regoli  incrociati  a squadra  nella 
loro  metà',  e fermati  alle  estremità  delle  quattro  Costole. 

Còstole  (dello  Stornello),  sono  quattro  bastoni,  lunghi  poco  meno 
di  due  braccia,  alle  cui  estremità  sono  fermale,  una  per  parte, 
le  due  Crociere.  Fra  le  Costole  sono  le  Rane. 

Bank,  quattro  bastoni,  interposti  ciascuno  a uguale  distanza  Ira  Co- 
stola  e Costola,  tenutivi  infissi  con  chiodi  piantati  nella  gros- 
sezza dei  regoli  delle  due  Crociere. 

Sulle  Costole  e sulle  Rane  si  avvolgono  i Fili  nel  far  girare 
lo  Stornello  sulla  sua  Brocca. 

Brocca,  è un'asta  tonda  di  ferro,  con  capocchia  a una  delle  estre- 
mità, e fa  l'officio  di  asse  amovibile  dello  Stornello, 

Infilato  io  Stornello  nella  Brocca,  questa  si  pianta  in  un 
buco  di  un  grosso  palo  di  legno  duro,  e la  capocchia  ritiene 
a segno  lo  Stornello,  fatto  girare  a mano  nel  vestirlo,  spin- 
gendo le  Bane. 

Stornello  vestito,  chiamano  quello,  su  cui  in  buona  quantità  sia 
avvolto  Filo. 

Stornello  spogliato,  quello  che  non  ha  Filo. 

Partita,  tutta  quella  quantità  di  Fili  che  va  a formare  un  Legnuolo 
di  una  determinala  grossezza . i (piali  Fili , partendo  sotto  an- 
goli diversi  da  altrettanti  Stornelli  della  Tira,  convengono  tutti 
al  Pai  di  ferrone. 

Pal  ni  ferrone,  cosi  chiamano  un  palo  di  ferro,  con  un  Occhio  in  cima, 
cioè  un  foro,  in  cui  entrano  tutti  riuniti  i Fili  della  Partita. 

Il  Pai  di  ferrone  è piantato  in  terra,  di  faccia  alla  Tira,  e 
la  Partila,  dopo  uscita  dall’Occhio,  sorretta  da  parecchi  Caval- 
letti, percorre  tutta  l'Andana  sino  al  fine,  dove,  recisa  con 
coltello,  vie»  fermala  a un  palo.  Quindi  si  trae  allo  stesso 
modo  una  seconda  Partita,  poi  una  terza,  ecc.,  secondo  la 
grossezza  del  Cavo  che  s'ha  a‘  fare,  la;  Partite  poi  si  riducono 
in  tre  o in  quattro  Legnuoli,  impalpandole  col  Trasto  e Rolone, 
e i Legnuoli  si  commettono  colla  Pigna. 

Trasto,  è un  tavolone,  o grossa  asse  orizzontale,  con  una  o più 
manovelle  che  chiaman  Ferri,  e co'  (piali  si  dà  la  torta  alle 
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Parlilo,  cioè  a più  Fili  da  impalparsi,  per  faine  un  Legnuolo, 
o ai  Cavi  da  oommellersi,  per  farne  Cavi  a lortizza,  c Gomene. 

Il  Traslo  è o stabile,  o mobile. 

Tiusto  stabile  o stante,  è quello  i cui  colonnini  sono  filli  in  terra: 
esso  è in  capo  dell' Andana.  In  certi  lavori  di  commettaggio  a 
questo  Trasto  è sostituito  il  Rotone. 

Rotone,  arnese  a modo  di  una  grossa  girella  a tre  o quattro  gole, 
sulle  quali  sono  allogate  altrettante  Salde  (V.  Salda),  che  fanno 
girare  un  egual  numero  di  Ragge  (V.  Raggia),  colla  forza  di 
più  uomini  applicata  alle  due  opposte  manovelle  del  Rotone. 
c cosi  impalpare  e commettere  lavori  di  una  certa  grossezza. 

Tiusto  mobile,  detto  più  comunemente  Campo,  è un  Trasto  clic 
ponesi  lungo  l’Andana,  di  faccia  al  Traslo  stante  o stabile, 
ovvero  al  Rotone,  distante  dal  medesimo  quanto  ù lunga  la 
Partita  che  s’ha  ad  irapalpare,  o il  Cavo  da  commettere. 

Le  manovelle  dei  Trasli  mobili  sono  fatte  girare  in  senso 
opposto  a quelle  del  Trasto  stante,  o del  Rotone,  al  fine  di  dar 
più  presto  e meglio  la  torta.  A questo  faticoso  lavoro  sono 
adoperati  più  uomini  robusti  ; c quando  il  necessario  numero 
di  questi  facesse  ingombro,  allora  s'adopera  l’ artifizio  della 
Campana. 

Campana,  denominazione  generale  che  si  dà  a un  pezzo  di  corda 
lungo  alcune  braccia,  legato  all'un  de'  capi  a una  manovella, 
tirato  c mollato  a vicenda  da  più  uomini,  in  ajuto  di  quelli 
che  la  volgono , e che  possono  direttamente  abbrancarla. 

Al  suddetto  pezzo  di  corda  talora  si  fa  l’ utile  sostituzione 
di  un  legno  a guisa  di  bastone,  il  quale  per  la  sua  rigidità 
agisce  in  ambiduc  gli  opposti  movimenti  d’andivieni,  cioè  tanto 
in  quello  del  trarre,  quanto  in  quello  dello  spingere. 

Nola  226.  La  denominazione  di  Campana  data  a codesto  artifizio 
cesserà  di  parere  strana , se  si  rifletta  ette  l'alterno  movimento 
del  tirare  e del  mollare  quel  pezzo  di  fune  ha  resamente  t ma 
certa  somiglianza  a quello  di  chi  tira  la  corda  di  una  campana , 
per  farla  sonare  alla  distesa. 

Pigna,  arnese  con  cui  si  fa  l’unione  e il  torcimento  dei  Legnuoli, 
per  fare  un  Cavo,  cosi  anche  dei  Cavi  per  fare  una  Gomena.  * 
La  Pigna  è un  cono  tronco  di  legno  per  lo  più  d’olmo,  di 
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varia  grossezza.  Nella  superficie  curva  della  Pigna,  e a uguali 
distanze  sono  incavali  ora  tre,  ora  quattro  Canali,  in  ciascuno 
dei  quali  s'alloga  e scorre  un  Legnuolo.  o un  Cavo,  o Cordone 
ili  (ìoniena , in  somma  una  delle  tre  o delle  quattro  parli  che 
compongono  una  maggior  fune. 

La  Pigna  è fatta  scorrere  a mano  lentamente  colla  base  in- 
nanzi. Nelle  grosse  Commettiture  che  esigono  una  più  pesante 
Pigna,  questa  è attraversata  da  un  foro,  in  cui  passa  un  ba- 
stone, chiamalo  il  Pintale,  che  un  ragazzo  regge  con  una 
spalla  camminando  lentamente. 

Nelle,  operazioni  della  Pigna  il  torcimento  propriamente  è 
prodotto  dal  girar  del  Potorie , o dei  Ferri  infilati  nei  buchi 
dei  Trasli;  ma  l'unione  c l'allogamento  delle  parti  sono  dovuti 
alla  forma  conica  della  Pigna , e principalmente  alla  Spiga 
della  medesima. 

Snga  della  Pigka , chiamano  quella  specie  di  stella  a raggi  curvi, 
formala  dal  riunirsi  in  uno  solo  i tre  o i quattro  Canali  della  Pigna. 

Mola  227.  È concorde  opinione  dei  Funajuoli , che  l'arte  mal  riesca 
a dare  alla  Spiga  la  vera  e più  conveniente  figura , la  quale  è 
più  tosto  f effetto  di  lungo  uso,  e di  uh  discreto  logoramento;  in 
fatti  alle  Pigne  nuove , anche  le  meglio  fatte , essi  sovente  prefe- 
riscono le  vecchie:  con  queste  e col  Ciglione  si  evita  più  facil- 
mente /’ Ammascatura . V. 

Pigna  a anima,  è una  Pigna,  la  quale,  oltre  ai  quattro  Canali  sulla 
superficie,  ha  nella  direzione  dell’asse  del  cono  un  foro  lon- 
gitudinale, per  ricevervi  l’anima  di  un  Cavo.  V.  Givo  a anima. 

Anmascark,  v.  n. , è farsi,  nel  lavoro  che  si  torce,  un’Ammascatura. 

Ammascatira,  è un  difetto  di  torcimento,  per  cui  un  Legnuolo,  o un 
Cavo,  in  vece  di  rattorcersi  regolatamente  cogli  altri,  vi  si  ac- 
cavalcia disordinatamente.  A evitare  questo  difetto,  oltre  la 
Pigna  ben  fatta,  e ben  menata,  concorre  anche  ilCipone. 

Cignone , è una  striscia  inlessuta  di  stoppa,  lunga  alcune  braccia, 
che  si  avvolge  spiralmente,  nel  verso  della  torcitura,  intorno 
a grosso  Cavo  che  si  commette,  stringendolo  fortemente  con 
un  bastone  che  chiamano  Manovella  . introdotto  sino  a metà 
* m un  cappio  o gassa,  che  è in  capo  al  Cignone.  E quando  la 

tratta  è lunghissima,  s'adoprano  più  Cignoni  in  luoghi  intermedj. 
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Nola  228.  L' artifizio  del  Ciglione  asseconda,  e agevola  le  grosse 
Commettiture , tenendo , a dir  cosi , viva  la  forza  torcente , che 
vien  di  lontano,  sì  che,  per  gli  enormi  sfregamenti,  s estingue- 
rebbe prima  di  giugnere  al  luogo  della  commettitura  presso  la 
Pigna  ; come  a un  di  presso  fa  la  donna  che  torce  a mano , la 
quale,  dopo  dato  lo  scatto  al  fuso,  ne  va  ajutando  ed  estenderlo 
T effetto  sul  lungo  filo , assecondandone  il  torcimento  con  le  due 
prime  dita , mosse  in  allo  e in  basso  con  molo  alterno. 

Codesto  torcimento,  prodotto  dalla  Rota,  dal  Trasto , e dalla 
Pigna,  in  ogni  lavoro  d' Impanatura  e di  Commettitura,  accorcia 
di  necessità  la  lunghezza  del  lavoro  impalpato  o commesso:  e 
questo  accorciamento , inevitabile  anzi  voluto  dall'arte,  affinchè 
riesca  uniforme , debbe  farsi  col  contrasto  di  una  moderata  resi- 
stenza, la  quale  è appunto  prodotta  dal  Trasto  mobile  o Campo: 
e nei  lavori  di  minor  forza,  dall’ Ammollatole . 

Ammollatore,  chiamano  quel  ragazzo,  alla  cui  cintola,  e ad  un 
gancio  girevole,  sono  uniti  insieme  c legali  i capi  dei  varj  Fili, 
che  si  vari  torcendo  in  Legnuolo.  Quel  ragazzo  si  va  lentamente 
avanzando,  quasi  tratto  dal  Legnuolo  istesso,  a mano  a mano 
che,  pel  torcimento,  si  va  raccorciando. 

Ammollatore  chiamano  poi  anche  quel  ragazzo  che  accom- 
pagna e tiene  sollevato  e aperto  il  Doppino  che  deve  andar 
scempio  sullo  stornello,  mentre  l’altro  capo  è legato  a un  palo 
presso  lo  stornello  medesimo. 

Commettere,  nel  linguaggio  della  Corderia,  è il  riunire  e torcere 
gli  uni  su  gli  altri  più  Legnuoli  per  farne  un  Cavo,  o più  Cavi 
per  farne  Gomena,  Gherlino,  o altro. 

Commettitura , l’operazione  del  commettere:  anche  il  modo  con  cui 
la  cosa  è commessa. 

Commettitura  alla  piana,  è una  commettitura  di  Legnuoli,  tre  o 
quattro  al  più,  per  farne  un  Cavo,  clic  poi  chiamasi  Cavo 
piano,  V. 

CoMMETTiTunA  a tortizza  , è una  commettitura  di  Cavi  giù  commessi 
alla  piana,  quindi  ricommessi,  in  numero  di  tre,  per  farne  un 
Gherlino,  o una  Gomena. 

Pezza  bagnata,  è un  cencio  che  si  va  immollando  d'acqua  nei  Bu- 
gliòli, o bignncellini  di  legno  con  acqua  dentro,  distribuiti 
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lungo  l'Andana.  La  detta  Pezza  bagnata  si  Ta  scorrere  stretta- 
mente sui  Legnuoli,  sui  Cavi,  ecc.  nel  lavorarli,  affinchè  pe- 
luzzi  di  canapa  non  escan  fuori  nelle  successive  Strisciature. 

Strisciatura,  operazione  mediante  la  quale  coll  cenci  asciutti  si  ra- 
sciugano, si  strofinano  i lavori  di  Corderia,  e anche  si  ungono 
di  sego , affinchè  riescano  spianati  e lisci. 

La  Stradatura  si  fa  col  Libano , e colla  Paròma. 

Libano,  è un  pezzo  di  Cavo  d'erba,  per  lo  più  di  sparto,  col  quale 
forte  si  aggavigna,  e si  frega  a forza  di  braccia  il  cordame  che 
si  sta  lavorando,  per  dare  una  prima  Strisciatura  ai  Legnuoli, 
quindi  al  Cavo  appena  commesso,  per  appianarne  il  pelo  ric- 
cio, e altre  scabrosità  maggiori. 

Paròma,  fem. , è un  pezzo  di  Cavo  di  stoppa,  poco  torto,  col  quale, 
come  con  un  Libano,  si  dà  ai  cordami  che  si  commettono  una 
seconda  e migliore  Strisciatura. 

Nelle  grosse  Commettiture,  c nelle  Fabbriche  di  Cordaggi 
lavorati  alla  Macchina,  la  lunga  Paroma  è tirata  da  più  uomini, 
ovvero  da  un  cavallo. 

Macchina,  denominazione  generale  e collettiva  di  tutti  gli  ingegni, 
macchine  e stranienti,  coi  quali  nelle  grandi  Corderìe  si  fab- 
bricano Cordami  d ogni  maniera  per  gli  usi  di  terra  c di  mare. 
I principali,  oltre  i già  descritti,  sono  i seguenti: 

Armario,  specie  di  Tira  (V.  Tira),  è un  assito  semicircolare  in  capo 
della  fabbrica,  alto  più  braccia,  e nella  cui  concavità  sono 
collocati  e disposti  in  più  ordini  molti  Stornellini  ( parecchie 
diecine),  i Fili  dei  quali  [lassano  ordinatamente  in  altrettanti 
fori  della  Trafila. 

Trafila,  grossa  lastra  circolare  di  ferro  con  molti  fori,  in  ciascuno 
dei  quali  passa  ciascun  Filo  provegnente  da  ciascun  Stornellino. 

La  Trafila  è tenuta  verticale  dal  Bracciuolo  orizzontale  del 
Bilione. 

Iti  itone,  che  anche  chiamano  Iomo  di  legno,  è una  grossa  Bitta, 
o trave  piantata  verticalmente  in  terra,  di  faccia  all'Armadio, 
e a poca  distanza  da  esso. 

Nel  Bittone  è il  Bracciuolo  di  ferro  a vile  che  regge  la  Tra- 
fila , e può  scorrere  orizzontalmente  per  esser  fermato  a quel 
punto,  in  cui  i Fili  che  escono  dalla  Trafila  convergano  ad  an- 
golo non  troppo  aperto  nell'entrare  lutti  insieme  nel  Tubo. 
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Tubo,  cosi  chiamano  un  sodo  prisma  quadrangolare  di  ferro,  o an- 
che un  cilindro,  lungo  circa  un  palmo,  con  un  foro  longitudi- 
nale, cilindrico,  e ben  liscio,  entro  coi  passano  con  giustezza, 
cioè  con  forza  tutti  i Fili  che  escono  dalla  Trafila,  e che  hanno 
a formare  un  solo  Lepuolo. 

Il  Tubo  si  ferma  orizzontalmente  nella  grossezza  del  Bittone: 
il  suo  asse  è nella  stessa  linea  orizzontale  con  quello  della 
Trafila. 

Si  hanno  più  Tubi  di  ricambio  per  adattarvi  quello,  la  cui 
capacitò  sia  esattamente  riempiuta  dal  numero  variabile  dei 
Fili  proporzionato  alla  grossezza  del  Legnuolo  che  se  ne  vuol 
fare.  L'entratura  dei  Fili  nel  Tubo  si  agevola  con  spalmarli  di 
sego.  ÀI  sortire  dal  Tubo  i Fili,  rattorti  con  mano,  sono  tutti 
insieme  fermati  al  gancio,  o alle  ragge  del  Carretto. 

Carretto,  principal  parte  dell’intera  suppellettile,  e che  costituisce 
più  propriamente  la  Macchina,  è essenzialmente  composto  di 
due  forti  Cosciali  di  legno , che  ne  formano  come  le  sponde , 
e due  Testate  con  le  opportune  traverse  per  fortezza,  il  tutto 
sorretto  su  tre  Ruote,  una  davanti,  e due  di  dietro.  Sul  Car- 
retto sono  le  speciali  cose  seguenti  : 

Albero  della  Guida  , è un  fusto  di  ferro , grosso  alcuni  centimetri , 
alto  circa  mezzo  metro,  che  sorge  verticale,  e serve  di  asse 
alla  Guida. 

Guida,  girella  orizzontale,  di  un  palmo  o poco  più  di  diametro: 
la  Guida  è girevole  sull'Albero,  ed  ha  due  gole,  in  ciascuna 
delle  quali  passa  un  de’  capi  del  Cavo  addoppiato , con  cui  è 
tirato  il  Carretto. 

Albero  della  Molletta,  è un  fusto  di  ferro  simile  al  precedente: 
sorge  un  poco  più  indietro:  nella  parte  superiore  di  esso  è fer- 
mata stabilmente  la  Molletta,  nell’ inferiore  la  Ruota  dentata. 

Molletta,  è una  girella  orizzontale,  larga  a un  di  presso  come  la 
Guida,  ma  con  una  sola  gola,  sulla  quale  s’avvolge  il  Cavo  da 
tirare,  dopo  di  essere  stato  incrociato  al  sortire  delle  due  gole 
della  Guida.  La  Molletta  non  è girevole  sul  suo  Albero,  ma  vi 
è fermata,  e gira  con  esso. 

Si  hanno  più  Mollette  di  ricambio,  di  vario  diametro,  secondo 
la  varia  grossezza  del  Legnuolo,  o del  Cavo  che  s’ha  a fare. 
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Kcota  dentata,  è una  ruota  metallica  con  denti  a corona,  cioè  per- 
pendicolari al  piano  di  essa  : è stabilmente  fermata  in  basso 
del  suo  Albero,  e gira  con  esso  e con  la  Molletta,  quando  que- 
sta è mossa  in  giro  dal  Cavo  da  tirare.  I denti  di  questa  Ruota 
imboccano  nei  fusi  del  rocchetto  del  Braccio. 

Braccio,  fusto  orizzontale  di  ferro,  che  attraversa  la  Testata  poste- 
riore del  Carretto:  il  Braccio  nella  sua  parte  interiore  è munito 
di  un  rocchetto,  nei  cui  fusi  imbocca  la  Ruota  dentala:  la 
parte  del  Braccio  che  esce  fuori  dalla  Testata  termina  nel  Gan- 
cio, a cui  si  attaccano  insieme  rattorti  i Fili  del  Legnuolo,  al 
loro  sortire  dal  Tubo.  11  Gancio  è amovibile  per  poter  infilare 
nel  Braccio  il  rotino  delle  Ragge. 

Ragge,  sono  propriamente  quattro  piccole  ma  robuste  ruote  dentate, 
girevoli  sulle  loro  Pedone,  e queste  sono  terminate  in  gancio  per 
attaccarvi  altrettante  Partite,  per  far  più  Lcgnuoii  in  una  volta. 

Le  Ragge  servono  a un  di  presso  allo  stesso  uso  che  le  Rag- 
gine della  Croce , e forse  per  ciò  loro  si  dà  questa  consimile 
denominazione.  V.  Raggine  c Pedone. 

Le  Ragge  son  fatte  girare  dal  Rotino. 

Rotino,  è una  piccola  c forte  ruota  dentata,  nel  cui  foro  quadro  è 
infilato  il  Braccio,  e girando  con  esso  fa  girare  le  quattro 
ragge,  nelle  quali  imbocca,  allo  stesso  modo  che  la  Salda  fa- 
rebbe girare  le  Raggine  della  Croce. 

Si  pone  il  Rotino  quando  occorre  impalpare  più  Lcgnuoii 
in  una  volta,  nel  qual  caso  si  toglie  il  Gancio  del  Braccio,  per 
passarvi  il  Rotino. 

Cayo  da  tirare,  è un  lunghissimo  Cavo,  addoppiato  a un  di  presso 
per  metà,  la  cui  ripiegatura  abbraccia  la  gola  della  Molletta, 
poi  s’incrocia,  e le  due  parti  passano  una  a destra,  l'altra  a 
sinistra  della  Guida,  entrando  separatamente  in  ciascuna  delle 
sue  due  gole. 

Le  due  parti  del  Cavo  percorrono  cosi  la  lunghezza  dell’An- 
dana, sostenute  da  più  Cavalletti.  Una  di  queste  due  parti  del 
Cavo  addoppiato , che  è chiamata  la  morta  , è fermamente  le- 
gata a un  palo  in  One  dell’Andana.  L’altra  parte,  che  chiaman 
la  viva,  va  avvolgendosi  all’ Argano,  mosso  in  giro  da  due,  tre 
o quattro  cavalli,  e cosi  vien  tirato  il  lontano  Carro,  sono  messe 
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in  molo  le  sue  parli,  e si  impalpano  i Legnuoli  Per  princi- 
piarne degli  altri  si  tira  indietro  il  Carro  con  un  cavallo  sino 
al  Capo  della  Corderia. 

Bandiera,  è un  pennoncello  a banderuola,  di  colori  appariscenti, 
posto  in  cima  di  alto  palo,  nel  Capo  della  Corderia,  per  segno 
ai  lontani  lavoratori  in  fondo  dell'Andana,  a coloro  special- 
mente che  stanno  all'Argano.  La  Bandiera  issala  (cioè  alzata) 
è segna  di  muover  l’Argano:  la  Bandiera  ammainala  (cioè  ca- 
lala) è segno  di  cessare. 

Cordame,  Funame,  nome  collettivo  di  grande  quantità  di  corde  o 
funi  diverse. 

Cordaggio,  c più  frequentemente  al  piar.  Cohdaggi,  quasi  lo  stesso 
che  Cordame,  se  non  che  suole  più  comunemente  adoperarsi 
nel  senso  della  fabbricazione  delle  corde , senza  necessaria  re- 
lazione a grande  varietà  delle  medesimo. 

Cordaggio  d'erba,  cosi  chiamano  quello  che  è fatto  collo  Sparto, 
sorta  di  giunco  che  viene  di  Spagna , e di  Barberia. 

Cordaggio  bianco,  quello  che  è fallo  con  canapa  non  incatramata. 

Cordaggio  nero,  quello  i cui  Fili  di  canapa  sono  incatramali. 

Caldaja,  ampio  vaso  ovale  di  rame,  incassalo  nel  suolo,  colla  bocca 
a (ior  di  terra , e che  contiene  catrame , tenuto  liquido  e al- 
quanto caldo  dal  fuoco  di  un  sottoposto  fornello.  Nel  catrame 
della  Caldaja  si  fanno  passare  i Fili  da  incatramarsi,  prima  che 
essi  vadano  ad  avvolgersi  sullo  Stornello  o aspo,  fatto  celere- 
mente  girare  a mano  da  due  ragazzi , che  si  vanno  frequente- 
mente alternando  nel  faticoso  lavoro.  La  Caldaja  è attraversata 
da  due  Caviglie. 

Caviglie,  due  bacchette  di  ferro  che  attraversano  la  Caldaja  a varia 
altezza  : l’ inferiore , poco  al  di  sopra  del  fondo , serve  a tener 
immerso  il  Filo  nel  catrame:  alla  superiore  sta  avvolto  per 
due  o tre  giri  uno  dei  capi  della  Paroma  da  filo. 

Paroma  da  filo,  cosi  chiamano  un  pezzo  di  Cavo  d'erba,  lungo  qual- 
che palmo,  fermato  dall’un  de'  capi  alla  Caviglia  superiore  che 
è nella  Caldaja,  al  sortir  dalla  quale  il  Filo  dà  spiralmente 
due  o tre  lunghi  giri  intorno  alla  Paroma , e cosi  da  essa  gli 
vien  tolto  il  catrame  superlluo,  il  qual  ricade  nella  Caldaja 
per  mezzo  del  Colatojo. 
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Colatimi , assicella  longitudinalmente  concava,  quasi  a modo  di  te- 
golo, nella  quale  il  soprappiù  del  catrame  spremuto  dalla  Pa- 
roma ricade,  e cola  giù  nuovamente  nella  Caldaja. 

Mestola,  stretta  e corta  assicella  con  un  foro,  pel  quale  passa  il  Filo 
incatramalo  immediatamente  prima  di  avvolgersi  sullo  Stornello. 

La  Mestola  è tenuta  in  mano  da  quello  dei  due  ragazzi  che 
si  riposa  dall  alternato  lavoro  del  girare  lo  Stornello:  egli  la  va 
dimenando  con  moto  d'andivieni,  cioè  avanti  e indietro,  per 
distribuire,  senza  impiastricciarsi  le  mani,  i giri  del  Filo  inca- 
tramato sur  una  certa  larghezza  dello  Stornello,  come  fa  la 
donna  che  innaspa. 

Nola  229.  Codesta  disposizime  dei  /ili  sur  una  certa  larghezza  è 
necessaria  in  ogni  innaspatura,  per  impedire  che  la  nui tassa  non 
s'ingarbugli , come  accadrebbe  se  i fili  cadessero  appuntino  gli 
uni  su  gli  altri  in  uno  stesso  piano:  chè  allora  gli  ultimi,  perchè 
più  mnpj,  sdrucciolerebbero  scompostamente  sui  precetlcnti  più 
stretti.  Il  quale  scompigliamento  è impedito  apjmnto  da  quello 
che  chiamai  moto  d'andivieni  (quasi  va  e vieni),  parola , il  cui 
uso  sarà  da  me  giustificato  altrove. 

Corda,  nome  generico  che  si  dà  a più  fila  di  canapa,  o d’altra 
pianta  (talora  anche  di  metallo,  o d'altra  materia),  rattorte  in- 
sieme in  vario  numero,  e in  lunghezza  indeterminala,  a uso 
di  slrigncrc,  tirare,  o reggere  che  che  sia. 

Corda,  senz'altro  aggiunto,  s’intende  sempre  di  canapa. 

Cordelia  , Cordellina  , Cordicella  , Cordicellina  , dimin.  di  Corda , 
in  vario  grado,  e con  significazioni  anche  un  po’  diverse,  e va- 
riabili da  un  luogo  all'altro. 

Fune,  Io  stesso  che  Corda,  ma  per  lo  più  dicesi  di  Corda  alquanto 
grossa. 

Funicella,  Funicello,  Funicino,  dimin.  di  Fune. 

Sottigliume,  e più  frequentemente  al  plur.  Sottigliumi,  presso  i 
Fabbricanti , e i Venditori  di  cordami , è nome  generico  che 
comprende  molte  sorta  di  corde,  tutte  più  o meno  sottili. 

I più  ordinarj  Sottigliumi  sono  i seguenti,  ai  quali  terrà 
dietro  l'enumerazione  generale  di  tutti  i cordaggi,  cominciando 
appunto  dai  Sottigliumi,  cioè  dai  più  minuti,  sino  a quelli  del 
massimo  diametro. 
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Brocco,  ì'  formalo  tli  due , o anche  di  Ire  Fili  sodili.  Serve  per  la 
pesca,  e a più  alili  usi,  anche  non  marinareschi. 

Palàmito,  cordicella  sottilissima  di  canapa  sopraffine,  simile  a quella 
del  Brocco.  Serve  per  la  pesca. 

Spaco,  grosso  circa  il  doppio  del  Brocco,  e fatto  di  due  Fili  sola- 
mente, e serve  specialmente  a cucire  le  vele. 

Spago  da  impalmare,  è di  due  Fili  come  il  precedente,  ma  alquanto 
più  grosso.  Serve  a varj  usi,  specialmente  a quello  di  impal- 
mare i Cavi. 

Impalmare,  chiamano  quel  legare  con  più  giri  di  Spago  le  cime  dei 
Cavi,  per  impedire  che,  sfilacciandosi,  non  si  scommettano. 

Impalmatura,  l'azione  dell' impalmare  il  Cavo,  e anche  la  parte  di 
esso  che  è impalmata. 

LusIno,  sorta  di  Spago  (e  per  ciò  di  due  Fili  solamente),  più  grosso 
ancora  del  precedente.  Incatramato  serve  a legale  le  griselle* 
delle  sartie,  e ad  altri  usi. 

Terranea,  è in  tre  Fili,  or  bianca,  or  incatramata.  In  quest'ultimo 
modo  serve  a far  reti  per  le  Tonnare , ecc. 

Armaggjo,  un  po’  più  grosso  della  Terranina,  ma  più  pastoso,  cioè 
meno  torto. 

L'Armaggio  serve  specialmente  ad  armare  le  reti  delle  Pa- 
ranzelle (certi  bastimenti  da  pesca),  cioè  affibbiarne  le  maglie, 
e fare  come  una  veste  a màndorla,  per  fortezza  della  rete. 

Merlino,  è in  tre  Fili,  maggior  del  precedente,  di  grossezza  varia, 
da  una  linea,  e anche  meno,  sino  alle  tre,  assai  pastoso.  Sene 
ai  variatissimi  nsi  del  legare. 

Lenza,  cordicella  in  più  Fili,  dai  sei  ai  diciolto.  Le  minori  Lenze 
servono  per  le  Sagole  di  bandiere,  pei  terzaruoli  delle  vele, 
e simili.  G qui  finiscono  i sottigliumi  che  si  è creduto  oppor- 
tuno di  registrare.  Seguono  i cordaggi  più  grossi. 

Sàgola  , corda  sottile  per  certi  usi  di  mare.  Sagola  della  Bandiera  : 
Sagola  del  Loche:  Sagola  dello  Scandaglio. 

Cavo,  Cànapo,  denominazione  generica,  con  cui  si  chiama  ogni  fune 
un  po'  grossa,  quando  ad  essa  non  si  dia  altro  nome  speciale. 
Cavo  è detto  dalla  gente  di  mare , Canapo  da  quella  di  terra. 

Cavo  piano,  quello  che  si  fa  con  una  sola  lavorazione,  o commetti- 
tura, la  quale  suol  essere  di  tre,  o al  più  di  quattro  Legnuoli. 
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Cavo  a torti/./. a,  quello  che  si  fa  con  due  commellilure : nella  |»ri- 
ma,  con  l.egnuoli.  si  fa  il  Cavo  piano:  nella  seconda,  con  Ire 
Cavi  piani,  si  fa  il  Cavo  a lorti/za. 

Cavo  a anima,  è quello  nel  cui  interno  ricorre  un  piccolo  Cavo,  che 
chiamano  Anima,  e intorno  a cui  si  commettono  i quattro  Le- 
gnuoli,  che  formano  il  lavo  a anima.  V.  Pigna  a anima. 

Cavo  pastoso,  dicesi  di  Cavo,  c di  qualunque  altra  corda,  grossa  o 
piccola,  che  sia  poco  torta,  e per  ciò  meno  rigida,  cioè  più 
morbida,  e più  flessibile. 

Gomonetta,  Cavo  men  grosso  del  libertino,  ma  fatto  allo  stesso 
modo,  cioè  commesso  due  volte. 

Gherlino  , è.  una  Gomena  di  minor  diametro. 

Gómena,  Gòmona,  grossissimo  Cavo  a doppia  commettitura.  Serve 
specialmente  a regger  l'Àncora. 

Le  Gomene  hanno  dalle  otto  alle  ventiquattro  polsate  di  cir- 
conferenza. 

Pulsata  , così  chiamano  i Fabbricanti  toscani  di  cordaggi  la  dodi- 
cesima parte  del  piede,  quale  esso  si  sia  che  loro  serve  di  mi- 
sura. Questa  voce,  nel  medesimo  senso,  è pure  adoperata  dai 
Fabbricatori  d'Ombrelli.  Gli  uni  e gli  altri  dicono  anche  Pollice. 

Raccattare,  è il  raccogliere,  che  si  fa  in  Fabbrica,  il  Cavo  su  di  si* 
spiralmente,  a giri  soprapposti,  prossimamente  uguali  e con- 
centrici, per  fame  il  Rotolo. 

Ròtolo,  è un  Cavo  raccattalo,  e legato  con  Sagola  a quattro  distanze 
uguali,  per  comodo  di  pesarlo,  venderlo,  e trasportarlo. 

.Vola  230.  L'azione  del  raccattare  le  corde  che  fa  il  Funajuolo  per 
formarne  Rotoli,  la  fa  anche  il  Marinajo  sul  bastimento,  e fanla 
pure  tutti  coloro  che  tirano  a sè  um  lunga  corda,  sia  d'argano, 
di  bucato , di  pozzo , o altra , noti  per  formarne  Rotoli  propria- 
mente delti,  ma  perchè,  così  raccolta  in  giri  a un  dipresso 
uguali,  faccia  meno  ingombro  sul  suolo:  e codesti  giri  chiamanti 
Duglie,  dalla  qual  voce  fossi  naturalmente  il  verbo  Aougliare. 


Fine  dell'Articolo  XXXIV. 
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DEI-  FILARE,  DELL’ INNASPARE , DEI,  DIPANARE. 
DEL  TORCERE. 


INDICE  METODICO. 


Filari*,  verb. 

grosso 

sonili* 

pieno 

voto 

\ Dar  a filare 
j Far  filare 
Torre  a filare 
Filare  a prezzo 

a sconto 

Filo 

Filato,  tutl. 

Riportare  il  filato 
Filatura 

! Filatrice 
Filatera 
| Rocca 
) Conocchia 

Gretole 
Anima 
4 Pennecchio 
(fioccata 

Nola  231. 

Lucignoli 

Mazzo 

Pergamena 

Laccelto  (della  Filatrice) 
4 Appennecchiare 
(inconocchiare 
sconocchiare 
Sconocch  iatura 


4 Gugliata 
(Agugliata 
Fuso 

Ventre 
Punte 

IFusajuolo 
Rotella 
Verticillo 

Nota  232. 

Cocca  (del  fuso) 
Cocca  (del  filo) 
Muscola 
^Muscolo 
(Coccarda 
Incoccare 
\ Accoccare 
( Coccare 
, Scoccare 
Torta 
Trillare 

pieno 

voto 

Fusajo 

Filatojo 

Girella 

Gola 

Corda  impiombata 
Manico 
Pedale 
Rocchetto 
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J Ale 
) Alette 

Gancetti 

Andivieni 


Naspo 

Aspo 

manesco 

girevole 

Manovella 

Crociere 

Céstole 

Staggi 

Mota  233. 

| Innaspare 
| Annaspare 
Matassa 

I arruffata 
scompigliata 
ingarbugliata 
\ RufTello 
| Garbuglio 

Bàndolo  della  matassa 
Smarrire  / , , , 

Ritrovare  ! 11  bal"k’l° 
Ravviare  la  matassa 
baccello  (della  matassa) 
(Arcolajo 
■ Guindolo 
/Bindolo 


Stile 

Piede 

Arcolajo  semplice 

t pieghevole 

) da  serrare 
Stecchine 
Girelle 
t Naso 

| Girella  di  sopra 
Piattino 
Bischero 
Spago 

da  basso 

Dipanare 

Aggomitolare 

Sgomitolare 

Raggomitolare 

Nola  234. 

Gomitolo 

Capo  del  gomitolo 

I Dipanino 
Anima 
Fondello 
Manclla 
Addoppiare 
Struscia 
Tòrcere 
Grovlgliole 
Aggrovigliarsi 
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DEL  FILARE,  DELL’ INNASPARE,  DEL  DIPANARE, 
DEL  TORCERE. 


Filare,  cerò.,  ridurre  in  filo  canapa,  lino,  lana,  cotone,  seta,  o altro. 

Filar  grosso,  Filar  sottile,  sono  termini  relativi  alla  maggiore  o 
minore  grossezza  del  filo,  indipendentemente  dalla  qualità  della 
materia  che  si  fila. 

Filar  pieno,  Filar  voto,  espressioni  relative  alla  maggiore  o minore 
quantità  di  Filamenti  clic  entrano  nella  formazione  di  un  Filo 
della  stessa  grossezza,  ossia  del  medesimo  diametro. 

i)An  a filare,  Far  filare,  vale  dare  altrui  canapa  o lino,  perchè  lo 
fili,  per  mercede. 

Torre  a filare,  ricever  lino  o altro,  e Filarlo  per  conto  altrui. 

Filare  a prezzo,  cioè  a danaro,  ricevendo  per  mercede  non  roba, 
ma  contanti. 

Filare  a sconto,  dicesi  del  patto  per  cui  la  Filatrice,  per  mercede 
dej  suo  lavoro,  riceve  altra  roba,  ovvero  una  convenuta  parte 
del  lino  o canapa,  o anche  del  Filato  stesso.  Alerebbe  mia  ve- 
dova che  avesse  bisogno  di  fare  una  gamurra  a una  sua  figliuola 
da  marito,  per  iscontare  la  valuta  in  filato.  Firenzuola  nell'ot- 
tava lettera. 

Filo,  pochi  e sottili  peluzzi  o Filamenti  di  lino  o d'altro,  riuniti  in- 
sieme col  pollice  e coll’indice,  gli  uni  di  seguito  agli  altri,  attorti 
su  di  un  fuso  girante,  e ridotti  a una  lunghezza  indeterminata. 

Filato,  sust.,  ogui  cosa  Filata,  c anche  l'opera  del  Filare.  V.  l’es. 
del  Firenzuola  in  Filare  a sconto. 

Riportare  il  filato,  è il  rendere  che  fa  la  Filatrice  il  Filo  fatto  con 
quella  determinata  quantità  di  materia  che  essa  ha  tolto  a filare. 

Filatera,  l'arte,  e l’opera  del  filare. 

Filatrice,  Filatora,  donna  che  fila  colla  Rocca,  ovvero  col  Filalojo: 
più  comunemente  intendesi  di  donna  che  a prezzo  fila  per  altrui. 
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Rocca  (o  stretto),  Conocchia,  pezzo  di  canna  lungo  circa  un  braccio, 
rifesso  poco  lungi  dalla  superiore  estremità , e ivi  diviso  in 
Gretole,  tenute  rigonfie  daU'Anima,  c sopra  esse  la  Filatrice 
pone  ciò  che  essa  vuol  ridurre  in  filo. 

Grétole,  le  stecche  nelle  quali  è divisa  la  Rocca,  nella  parte  dove 
essa  è rifessa. 

Anima,  piccol  disco  di  legno,  largo  poco  più  di  uno  scudo,  che  tiene 
allargate  in  giro  le  Gretole  della  Rocca. 

Pennecchio,  Roccata,  quella  quantità  di  roba  da  filare,  che  si  suol 
mettere  in  una  volta  sulla  Rocca. 

Nota  231.  La  materia  da  filarsi,  socialmente  quando  è lino,  tro- 
vasi già  bell'  e ridotta  a giuste  toccale,  mediante  altrettanti  Lu- 
cìgnoli, che  son  grosse  ciocche  ripiegate  e rattorte  su  di  sè.  Un 
certo  numero  di  Lucignoli,  stretti  insieme  in  un  sol  putrito 
incartato,  formano  un  Mazzo. 

Pergamena,  striscia  di  cartapecora,  o anche  un  semplice  nastro, 
ovvero  qualsiasi  altra  fasciatura,  con  che  il  Pennecchio  vie» 
fermato  in  sulla  Rocca. 

I.accetto , pezzo  di  nastro,  lungo  circa  un  palmo,  appuntato  alla 
sinistra  spalla  della  Filatrice,  e ripiegato  in  cappio  o maglia, 
entro  cui  si  fa  passare  la  Rocca , la  cui  inferiore  estremità  sta 
rattenuta  nell'  allacciatura  della  vita. 

Appennecchiare,  che  più  comunemente  dicono  Inconocchiare,  met- 
ter il  Pennecchio  in  sulla  Rocca. 

Sconocchiare,  andar  traendo  il  Pennecchio  d in  sulla  Rocca,  ridu- 
cendolo in  filo  col  Fuso. 

Sconocchiatura  , piccol  residuo  di  Pennecchio  che  rimanga  in  sulla 
Rocca. 

Gugliata,  Agugliata,  quella  maggior  lunghezza  di  filo  che  trae  la 
Filatrice  dal  Pennecchio,  prima  di  raccoglierla  sul  Fuso. 

Fuso,  e al  plur.  i Fusi  c le  Fusa,  arnese  di  legno  fatto  al  tornio, 
lungo  poco  più  di  un  palmo,  dritto,  panciuto  nel  mezzo,  assot- 
tiglialo ai  due  capi,  e più  al  superiore. 

Col  Fuso  la  Filatrice  riduce  in  filo  il  Pennecchio,  e anche 
torce  il  filato. 

Ventre,  la  parte  di  mezzo  del  Fuso,  ingrossata. 

Punte,  i due  capi  del  Fuso  assottigliati. 


Digitized  by  Google 


ART.  XXXV.  DEL  FILARE,  INNASPARE,  DIPANARE,  TORCERE.  431 

Fusajijolo,  Rotella,  Verticillo  fc  in  alcuni  luoghi  por  istorpiatura 
Torticillo),  pieeoi  disco  di  legno  presso  la  punta  inferiore  del 
Fuso.  In  alcuni  Fusi  i Fusajuoli  sono  due,c  pigliano  in  mezzo 
il  Venire  poco  rigonlio,  o anche  cilindrico,  quasi  a modo  di 
rocchetto. 

Nota  232.  Sembra  che  il  Fusajuolo,  facendo  quasi  l'officio  di  mi 
Volano , meglio  riceva , c comunichi  al  Fuso  il  movimento  vorti- 
coso impresso  dallo  scatto  delle  dita  della  Filatrice.  V.  Torta. 

Cocca  (del  fuso),  è quel  caperozzolo,  bottoncino,  o ingrossamento, 
che  è alla  punta  superiore  del  Fuso,  e dove  s'incocca  il  (ilo 
sia  nel  (ìlare,  sia  nel  torcere. 

Cocca  (del  filo),  quella  specie  d'annodamenlo,  o maglia  del  (ilo  at- 
torno alla  punta,  o cocca  del  Fuso,  acciò  l asse  di  questo  stia 
nella  stessa  direzione  del  filo. 

Mùscoli, Mùscolo, Coccarola,  così  in  disparatissime  regioni  italiane 
chiamano  un  arnesino,  che  non  vidi  adoperato  in  Toscana,  ed 
è un  cono  voto,  molto  allungato,  di  sottil  lamina  di  ferro,  o 
(follone,  in  cui  si  pianta  a forza  la  punta  superiore  del  Fuso: 
nell'estremità  del  cono  è un'intaccatura  a spira,  nella  quale  si 
fa  passare  il  filo , che  vi  sta  rattenuto  per  fregamento,  e ciò 
serve  come  di  Cocca. 

Altrove  la  punta  della  Muscola  termina  non  in  spira,  ma 
in  gancetto,  e allora  al  Fuso  si  dà  la  torta  non  colle  dita,  ma 
con  la  palma  della  mano  contro  la  parte  laterale  esterna  della 
coscia.  Questo  movimento,  quando  la  mano  viene  verso  l'anca, 
è quello  del  filare:  il  movimento  contrario,  cioè  verso  il  gi- 
nocchio , è quello  del  torcere. 

Incoccare,  Accoccare,  Coccare,  far  la  cocca  del  filo  in  sulla  punta 
del  Fuso. 

Scoccare,  r.  alt.  e n.  pass.,  disfare  la  cocca,  o il  disfarsi  di  essa. 

Torta  (o  aperto),  chiamano  quel  movimento  di  scatto  dato  colle  dila 
al  fuso,  per  farlo  girare  su  di  sè.  Stretta  la  punta  del  fuso  fra 
il  pollice  e l' indice , questo  si  ritrae  con  fona  e celeremente 
in  dentro  nel  filare,  in  fuori  nel  torcere. 

Trillare,  e.  ».,  quell’oscillarc  che,  girando,  fa  il  fuso,  quando  nou 
è ben  diritto , o non  ben  formalo. 

Fiso  pieno,  quello  sopra  cui  si  è raccolto  quanto  filo  ci  può,  o ci 
debbi'  stare. 
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Fiso  voto,  contrario  di  fuso  pieno. 

Flsajo,  colui  che  fa  fusi. 

Filatojo,  macchinetta  di  legno  a uso  di  filare,  nella  quale  un  Roc- 
chetto che  fa  le  veci  di  fuso,  è fatto  girare  su  di  se  orizzontal- 
mente per  mezzo  di  una  Corda  impiombata,  cioè  senza  capi, 
detta  comunemente  Corda  perpetua,  avvolta  attorno  a una  Gi- 
rella verticale  a Gola,  messa  in  giro  colla  mano  mediante  un 
Manubrio,  o col  piede,  mediante  un  Pedale.  Sene  anche  al 
torcere , girando  in  contrario  verso. 

Ale,  Alette,  due  regoletli  paralclli,  fra’  quali  è il  rocchetto;  le  Ali 
sono  unite  a un  bocciuolo , o cannello , attraversato  dall'  asse 
del  rocchetto,  e girante  con  esso,  ma  con  minore  velocità. 

Gancetti,  una  serie  di  piccoli  uncini  di  fil  di  ferro  lungo  le  Ali,  e 
su  ciascuno  de’  quali  la  Filatrice,  dopo  un  certo  numero  di 
giri,  fa  passare  successivamente  il  filo,  perchè  non  s'ammonti 
in  un  luogo  solo  del  rocchetto,  e non  si  facciano  garbugli. 

Ardi  vieni,  meccanismo  di  varie  fogge,  che,  in  alcuni  Filatoi,  fa 
muovere  avanti  e in  dietro  o le  ali,  o il  rocchetto,  onde  il  filo, 
benché  accavalciato  costantemente  a un  solo  gancétto,  si  di- 
stribuisce uniformemente  in  due  spirali  contrarie  su  tutta  la 
lunghezza  del  rocchetto. 

Nasco,  Aspo,  arnese  di  legno  per  ridurre  il  filato  in  matassa. 

Aspo  manesco,  o manevole,  cioè  bastoncello  di  circa  tre  palmi  di 
lunghezza,  attraversalo  presso  ciascuna  estremità  da  un  pinolo 
ad  angoli  retti  uno  coll'altro;  e su  que'  piuoli  s'innaspa  il  filo. 

Aspo  girevole,  è quellò  che  si  fa  girare  orizzontalmente  su  di  sè 
mediante  una  Manovella.  È composto  di  due  Crociere,  una 
un  po’  maggiore  dell’altra,  calettate  verso  ciascuna  estremità 
di  un  Asse  orizzontale,  imperniato  su  due  Staggi,  o colonnini 
verticali,  piantali  su  di  una  panchetta.  Le  quattro  estremità 
delle  due  Crociere  sono  riunite  dalle  quattro  Costole  , sulle 
quali  s’avvolge  in  matassa  il  filo  che  s' innaspa. 

Nola  233.  La  maggiore  ampiezza  della  Crociera  posteriore  ((/nella 
che  è verso  la  Manovella)  dà  alle  Castole  dell’Aspo  una  dispo- 
sizione sensibilmente  piramidale , opportunissima  a cacare  age- 
volmente la  matassa  dalfAspo.  facendola  scorrere  verso  la  parte 
anteriore. 
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Innaspare,  Annaspare,  ridurre  il  filo  ili  Matassa  sull'Aspo. 

Matassa,  filo  avvolto  ili  più  giri  uguali,  gli  uni  sopra  gli  altri,  col- 
l’Aspo. 

Matassa  arruffata,  scompigliata,  ingarbugliata,  quella  le  cui  fila 
sono  disordinate  si  che  non  se  ne  trova  il  bandolo,  o questo 
lungamente  non  corre  nel  dipanar  la  Matassa. 

Bandolo,  l'estremo,  cioè  l’estcrior  capo  del  filo  della  Matassa. 

Ravviare  la  matassa,  vale  rintracciarne,  trovarne  il  Bandolo.  Smar- 
rire, Ritrovare  il  Bandolo. 

Iti ffello , Garbuglio,  è un  viluppo  di  fila  fortemente  intricate;  il 
quale  inconveniente  si  cerca  di  evitare  mediante  il  I -accetto. 

I .accetto  (della  matassa),  pezzo  di  spago  annodalo  lente,  cioè  in 
forma  di  largo  cappio , alla  matassa , acciò  non  si  scompigli , 
c pel  quale  essa  si  piglia , si  appende , ecc. 

Arcolajo,  Guìndolo,  Bìndolo,  arnese  per  dipanare,  cioè  per  ridurre 
la  matassa  in  gomìtolo.  K composto  di  stecche  di  legno,  o di 
canne,  sulle  quali  si  adatta  la  matassa. 

L’ Arcolajo  gira  verticalmente  in  uno  Stile,  che  è una  bac- 
chetta di  ferro,  inferiormente  piantala  in  un  toppetto  mobile, 
che  gli  serve  di  Piede,  nella  quale  è girevolmente  infilato 
l’Areolajo. 

\m:oLAJO  semplice,  non  guari  dissimile  all'Aspo,  se  non  pel  suo  gi- 
rare verticalmente  infilato  nello  Stile,  il  quale  passa  libera- 
ménte  nel  centro  della  Crociera  inferiore,  e colla  sua  estremità 
rotondata  sostiene  il  centro  della  Crociera  superiore,  la  quale 
è alquanto  minore.  L'ineguaglianza  delle  due  Crociere  dà  a 
questa  sorta  d’Arcolaj  una  forma  un  po’  piramidale,  sì  clic  la 
matassa,  più  o meno  abbassandosi,  trova  un  punto  in  cui  sla 
mediocremente  tesa,  per  essere  dipanata  senza  ingarbugliarsi. 
Se  questo  ingrossamento  inferiore  dell’Arcolajo  non  basta , la 
matassa  è impedita  dal  cadere,  perchè  è rattenuta  da  quattro 
piuoli  di  legno,  piantati  orizzontalmente  nell’ inferiore  estre- 
mità di  ciascuna  delle  quattro  Costole. 

\rcolajo  pieghevole,  Arcolajo  da  serrare,  è quello  che  si  può  al- 
largare, o reslrignerè,  secondo  la  grandezza  della  matassa,  e 
anche  serrarsi  affatto,  per  comodo  rii  riporlo. 

K composto  di  più  Stecchine  di  legno  che  s’ incrociano  e si 
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attraversano , le  quali  si  allargano  per  ritenere  la  matassa,  c 
si  restringono  come  in  un  lascio , quando  l’Arcolajo  si  ripone, 
f.e  Stecche  sono  imperliate  in  un  lil  di  ferro  a due  a due  alla 
metà  della  loro  lunghezza  : ciascuna  coppia,  in  numero  per  lo 
più  di  cinque,  dall'un  de'  rapi  è incastrata  dentro  corrispon- 
denti intaccature  o canali  delle  due  Girelle,  una  di  sopra,  l’al- 
tra di  sotto:  gli  altri  due  capi  esteriori  e liberi  delle  Stecche 
incrociate  sono  riuniti  con  altre  Stecche  obbliquamenle,  cioè 
dalla  parte  superiore  di  una  coppia  alla  parte  inferiore  della 
coppia  vicina. 

Girelle,  due  pezzi  di  legno  fatti  al  tornio,  della  grossezza  e della 
forma  di  una  mela  un  po'  schiacciata , con  intaccature  o ca- 
nali, entro  cui  sono  incastrati  i capi  delle  stecche,  tenutivi 
come  imperniati  da  un  filo  di  ferro  che  gli  aitraversa,  e rigira 
intorno  intorno  alle  due  Girelle,  la  superiore  e F inferiore. 

Girella  ni  sopra,  chiamata  anche  Naso,  ha  inferiormente  una  buca 
per  ricevervi  la  punta  ottusa  dello  Stile,  sulla  quale  è sostenuto, 
e gira  tutto  l’Arcolajo. 

Piattino,  la  parte  superiore  del  Naso,  allargata  in  scodellino,  per 
comodo  di  porvi  il  gomìtolo,  quando  occorre  interrompere 
l'azione  del  dipanare. 

Bìschero,  piuolo  di  legno,  leggermente  conico,  girevole  orizzontal- 
mente in  un  foro  al  di  sotto  del  Piallino. 

Sul  Bischero  s’avvolgono  i due  capi  dello  Spago,  che  ven- 
gono dalla  Girella  di  sotto,  e prendono  in  mezzo  lo  Stile. 

Volgendo  il  Bischero  in  un  verso,  lo  spago  gli  si  avvolge, 
si  accorcia,  e tira  su  la  Girella  di  sotto  verso  quella  di  sopra, 
e l’Arcolajo  si  allarga,  da  poter  ritenere  sufficientemente  tesa 
la  matassa:  pel  contrario  movimento,  la  Girella  di  sotto  di- 
scende pel  proprio  peso,  e le  Stecche  dell’Arcolajo  si  ripiegano 
le  une  sulle  altre. 

Spago,  è appunto  un  pezzo  di  spago  che  passa  j)er  due  fori  in  cia- 
scuna delle  due  Girelle,  c ambi  i capi  souo  fermati  separala- 
mente  sul  Bischero,  sul  quale,  volgendolo  in  un  verso  o nel- 
l’altro, esso  Spago  si  avvolge,  o si  svolge,  secondo  che  si  vuole 
allargare , o restringere , o ripiegare  affatto  l’Arcolajo. 

Girella  ih  basso,  simile  alla  Girella  di  sopra  quanto  alle  intaccature 
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o canali,  per  ricevervi  l'un  de'  capi  delle  Stecche,  le  quali  si 
incrociano  con  quelle  della  Girella  di  sopra.  Ncll  assc  verticale 
di  questa  Girella  inferiore  è un  largo  foro,  per  cui  passa  libe- 
ramente lo  Stile. 

Stile,  bacchetta  di  ferro  (talora  anche  una  mazza  di  legno),  piantata 
verticalmente  in  un  toppo  o in  una  crociera,  che  serve  di  base 
allo  Stile , e di  sostegno  a tutto  l’Arcolajo. 

Dipanare,  raccòrrò  il  filo  in  gomitolo,  traendolo  dalla  matassa. 

Aggomitolare,  ridurre  in  gomitolo  il  filo,  tratto  o dalla  matassa,  o 
da  uno  o più  fusi,  o da  più  altri  gomitoli,  o d altrove. 

Sgomitolare,  contrario  di  Aggomitolare,  è lo  svolgere,  sviluppare 
il  gomitolo. 

Raggomitolare,  di  nuovo  aggomitolare,  e anche  semplicemente  ag- 
gomitolare. 

.Mola  234.  Nel  dialetto  di  questa  estrema  Proci  uria  italiana , in 
cui  si  stampa  questo  libro,  il  Gomitolo  è chiamato  con  vocabolo 
che  sonerebbe  Gru  micelio , denominazione  che  evidentemente 
debbe  avere  la  sua  radice  nell'  antica  linyua  italiana , giacché  la 
Crusca  registra  il  verbo,  ora  disusato,  Raggomicellare,  per  ri- 
slrignere , e unire  insieme  in  forma  di  gomitolo. 

Gomìtolo,  (ilo  ravvolto  su  di  sò  in  forma  di  palla,  a maggior  como- 
dità di  servirsene  per  far  la  calza,  e per  cucire. 

Gapo  del  Gomìtolo,  chiamasi  l’estremità  del  filo  con  clic  termina  il 
Gomitolo;  nella  matassa  dicesi  Bandolo,  V. 

Dipanino,  che  anche  dicono  Anima,  e Fondello,  nomi  che  si  danno 
a quel  viluppetlo  di  foglio,  di  cencio,  od  altro,  sul  quale  si 
avvolge  il  (ilo  per  principiare  il  gomitolo,  quando  ciò  non  si 
faccia  colla  Manetta. 

Manella  , specie  di  piccola  matassa  a (ili  incrociati  dal  dito  pollice 
al  mignolo.  La  Manella,  ripiegata  in  due  su  di  se,  fa  le  veci 
di  Dipanino. 

Addoppiare,  è raccorre  insieme  sur  uno  stesso  gomitolo  i (ili  di  due 
o più  matasse,  o fusi,  o rocchetti. 

Struscia,  pezzetto  di  panno,  per  lo  più  lano,  che  si  tiene  stivilo  Ira 
le  dita  della  mano  sinistra,  ripiegato  in  due,  e in  quella  ri- 
piegatura si  fa  passare  il  filo  nell' innaspare,  nel  dipanare, 
e nell'  addoppiare.  La  Struscia  fa  riparo  alle  dila , sì  che  non 
restino  offese  dal  filo,  e questo  ne  esce  anche  più  liscio. 
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Torcere  , parlando  di  filo , è unire  e attorcigliare  su  se  stessi , due 
o più  fili  addoppiati. 

Nell’ operazione  del  torcere  il  girar  del  fuso  si  fa  in  verso 
contrario  a quello  del  filale:  stretta  la  punta  del  fuso  fra  l'in- 
dice e 'I  pollice,  questo,  nel  dar  la  torta,  si  ritrae  con  forza 
e celerementc  in  dentro.  V.  Torta. 

Grovìoliole,  fem.  plur. , quelle  magliette  o stafiettine  clic  va  facendo 
su  di  sè  il  filo,  per  leRclto  stesso  della  torcitura,  specialmente 
quando  è lrop|>a. 

Aggrovigliarsi,  il  ritorcersi  del  filo  in  grovigliole. 


Fine  dell  Articolo  XXXV. 


Digitized  by  Google 


A:i7 

ART.  XXXVI. 

0 E L C r C I R E. 


IMIICK  MKTODICO. 


Cucire* 
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Ricucire 
| Gugliata 
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Filo 
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Rcfajuolo 

Ago 
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Cruna 

spuntato 

scrunalo 

Cartina  d'aghi 
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Agortyo 
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Ricamare 
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Sfasciare 

Mota  230. 

Infilare 
Cucitore 
| Cucitrice 
| Cuci  torà 
— * — in  bianco 

Ì Cucito , flirt. 

Cucitura 
Imbastitura 
Imbastire  . 
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\ Sessitura 
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Costura 

.Vota  231. 

\ Ragguagliare  i le 
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aperta 

rivoltata 
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Soppunlo 

Mota  238. 

Orlo 
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Sopraggitto 
Punto  addietro 

cieco 

Accecare  un  punto 
Mota  239. 
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I)  E L CUCIRE. 


Cucire,  è congiungere  insieme  pezzi  di  punito,  o d'altro,  mediante 
nn  Filo  passalo  per  essi  coll’Ago. 

Cucire  a fico  scempio,  cioè  col  nodo  Tallo  a nn  solo  capo  della  Gu- 
gliata, tenuto  mollo  più  lungo  dell'altro. 

Cucire  a filo  doppio,  quando  si  Ta  il  nodo  ad  ambidue  i capi  insieme. 

Scucire,  contrario  di  Cucire:  disfare  il  Cucilo. 

Ricucire,  cucir  di  nuovo  una  cosa  scucila. 

Gigliata,  Agugliata,  quella  lunghezza  di  refe,  o di  qualsiasi  altro 
(ilo,  die  s' infila  nell'ago  in  una  volta. 

Nodo,  Ciprio,  ecc.,  V.  Vocabolario  Domestico,  C.  I,  § 3°. 

Nell’esercizio  del  cucire,  chiamasi  nodo  quello  speciale  al- 
lacciamento che  si  fa  su  di  sè  al  filo,  nell'estremità  dell' agu- 
gliata, acciocché  il  primo  punto  non  si  perda,  cioè  che  traendo 
l'agugliata,  il  lilo  non  esca  dal  buco  stesso  Tallo  dall’ago  nella 
cosa  che  si  cuce. 

Per  Tare  il  nodo  s'incrocia  il  (ilo  su  di  sè  in  Torma  di  una 
maglietta,  dentro  la  quale  si  Ta  passare  il  capo  del  filo,  e ti- 
rando, il  nodo  è fatto. 

Filo,  V.  Art.  Del  Filare,  ecc. 

Refe,  masc.,  (ilo  torlo  di  lino  o di  canapa,  a uso  specialmente  di 
cueirc. 

Refajlolo,  chi  vende  Refe. 

Ago,  pezzo  di  sottil  filo  d’acciajo,  con  Punta  acutissima  da  una 
parte,  e Cruna  dall'altra. 

Cruna,  foro  per  lo  più  bislungo,  in  cui  s' infila  la  gugliata  per  cucire. 

Ago  spuntato,  quello  che  non  ha  punta,  o Ulta  smussa,  o ritorta,  o 
altrimenti  guasta. 

Ago  scrunato,  quello  che  ha  rotta  la  Cruna. 
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Cartina  r 'Aulii,  involtino  quadrangolare  di  caria  pei  lo  più  lurcliina , 
nel  quale  il  fabbricante  pone  qualche  cenlinajo,  o altro  deter- 
minalo numero  d'Aghi. 

\oiii  in  sorte , dicesi  di  Aghi  di  tutti  i numeri,  dall'uno  al  dieci,  e 
oltre,  cioè  di  tutte  le  grossezze,  dai  più  sottili  ai  maggiori, 
posti  promiscuamente  in  una  medesima  Cartina. 

Aoorajo , quell' asluccino  tondo  o stiacciato,  di  legno,  d'avorio,  o 
d'altro,  in  cui  si  tengono  gli  Aghi,  per  averli  prontamente  a 
mano.  Sono  due  boccinoli,  che  per  un  certo  tratto  entrano 
I nno  nell'altro , con  battente. 

Anche  chiamasi  Agorajo  il  fabbricante,  e il  venditore  d'Aghi. 

Ano  da  ricamo,  è un  grosso  Ago  con  punta  ottusissima,  a uso  di  ri- 
camare. 

Ricamare,  è quasi  dipingere  coll'ago  Fiori,  Foglie.  Figure,  o altri 
ornamenti,  con  Fili  dì  varia  natura,  come  metallo,  seta,  lana, 
cotone,  o altro,  di  un  solo,  o di  più  colori. 

Il  Ricamo  si  fa  o sul  panno,  teso  sul  Telajo,  o sul  Tómbolo, 
ovvero  si  eseguisce  sul  Filondente. 

Telaio  da  ricamo,  specie  di  quadro,  in  cui  si  tende  il  panno  che  si 
ha  a ricamare. 

K composto  di  due  Stecche  di  legno,  foracchiate,  che  en- 
trano paralelle,  e scorrono  dentro  a due  stampe  o feriloje. 
scavale  a una  certa  distanza  nei  due  Stacci.  Ino  di  questi  può 
allontanarsi  più  o meno  dall’altro,  e fermarvisi  con  due  piuoli 
che  si  piantano  in  un  foro  di  ciascuna  Stecca . e così  tendere 
nel  verso  della  sua  lunghezza  il  panno,  elio  a ciascuno  dei 
due  Staggi  è raccomandato:  la  tensione  nel  verso  della  lar- 
ghezza è prodotta  dall  allacciamento  di  un  (ilo  di  refe,  clic 
passa  alternatamente  in  un  foro  delle  Stecche,  e nel  vivagno, 
o nella  rimossa  del  panno.  Il  Telajo  è posto  orizzontalmente 
su  due  trespoli  o cavalletti. 

Tómbolo,  specie  di  guanciale  (ondo,  imbonito,  di  fonila  non  guari 
dissimile  a quella  di  un  Manicotto.  Sul  Tombolo,  fermale  con 
spillctti,  si  ricamano  liste  di  pannilini,  o d'altro.  Anche  vi  si 
fanno  trine,  e altri  simili  lavori. 

Filondente,  che  alcuni  anche  chiamano  Canav  accio,  Ri  ratto,  sorla 
di  fola  mollo  rada,  e rigidetta,  sulla  (piale  si  fanno  ricami. 
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Spillo,  Carta  di  Spilli,  ecc. , V.  Vocabolario  Dosi.,  C.  I,  § 3°. 

(il  inculino  da  cl'cirk,  cassetta  ili  legno,  con  coperchio  imbollito 
di  sopra.  Tienlo  presso  di  sè,  e anche  sulle  ginocchia,  la  Cu- 
citrice,  cui  serve  sì  per  riporvi  dentro  i varj  arnesetti  del  cu- 
cire, c sì  per  appuntarvi  per  di  fuori  ciò  che  essa  cuce. 

Vnkllo  da  clcire,  che  anche,  specialmente  fuor  di  Toscana,  chia- 
mai) Ditale,  è quella  coppetta  butterata  per  di  fuori,  nella 
quale  si  fa  entrare  la  prima  falange  ilei  dito  medio,  per  ispin- 
ger  l ago  nel  cucire. 

ItiiTTERi,  propriamente  sono  quei  segni,  o incavature  tonde  che  fa 
il  ferro  della  trottola,  che  percuota  altra  trottola,  o un  altro 
corpo  sodo  qualunque.  Per  similitudine  furon  chiamali  Butteri 
i segni  lasciati  talora  dal  vajuolo. 

E così  pure  per  similitudine  pare  possali  chiamarsi  Butteri 
quei  cavetti  tondi , di  cui  è coperta  l'esterior  superficie  dell'a- 
nello da  cucire,  i quali  raltengono  l'ago  nello  spingerlo  dentro 
la  roba  che  si  cuce. 

Anello  coperto  , quello  clic  è chiuso  in  cima. 

Anello  scoperto,  quello  che  in  cima  è aperto. 

Forbici,  fon.  plur. , slromento  da  tagliare,  composto  di  due  coltelli, 
o lame  d acciajo,  incrociate  e imperniate  nel  mezzo,  e che  si 
riscontrano  col  taglio.  Lime.  Pinta,  Taglio,  Còstole.  Branche. 
Anelli  delle  Forbici. 

Cesoje,  strumento  da  tagliare,  fallo  di  un  solo  pezzo,  ripiegato  nel 
mezzo  a foggia  di  molla,  la  quale  chiamasi  il  Calcagno.  Ado- 
pransi  specialmente  per  tosare  le  pecore,  per  tagliarne  i crini 
ai  cavalli  intorno  ai  |>iedi.  e nelle  orecchie,  eco. 

Mola  235.  L.' anzidetto  distinzione  fra  le  denominazioni  di  Forbici 
e di  Cesoje,  falla  dai  Vocabolari,  non  è nè  //onerate,  né  costante 
nella  presente  lingua  parlata  in  Firenze,  dove  le  due  denomina- 
zioni si  sentono  non  infrequentemente  scambiate. 

. Sbiasciare,  c.  neut. , quello  stringere  a sbieco,  senza  tagliare,  che 
fanno  talora  le  Forbici  e Cesoje,  o perchè  difettose,  o perchè 
male  adoperale. 

Mota  236.  In  senso  traslato  dicesi  Sbiasciare  quel  masticare  a 
stento  per  difetto  di  denti , o anche  quel  mangiare  che  che  sia  a 
contraggenio . e per  ciò  con  lentezza . ritenendo  e rivoltando 
molto  tempo  la  roba  in  bocca. 
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Infilare,  introdurre  il  (ilo  nella  cruna  dell'ufo:  anche  in  pallottoline 
bucale,  come  perii*,  coralli,  avemmarie,  paternostri,  eoe. 

(Dicitore,  Cicitrick  o Cucitori,  nomi  verbali  derivanti  dal  verbo 
Cucire. 

Cucitura  in  bianco,  donna  che  cuce  Biancherìe,  cioè  panni  bianchi, 
siano  lini , canapini , o bambagini,  come  camicie,  lenzuola,  to- 
vaglie, e simili. 

In  alcune  Province  italiane  fuor  di  Toscana,  la  Cucitura  in 
bianco  chiamanla  Camiciaia. 

Cicito,  siisi.;  Ct citerà,  l atto  del  cucire,  e ’l  lavoro  che  ne  risulta. 

Imbastitura,  cucitura  preparatoria  con  punti  lunghi  c lenti,  la  quale 
sene  a tener  bene  uniti  due  pezzi , che  poi  s’ hanno  a con- 
giungere  con  permanente  e più  ferma  cucitura. 

Imbastire,  fare  un'imbastitura. 

Filza,  cucitura  di  punto  andante,  nella  quale  i punti  dalle  due  parti, 
di  sopra  e di  sotto,  sono  separati  da  intervalli  uguali,  ma  i 
punti  die  sono  da  una  parte  corrispondono  agl  intervalli  che 
/sono  dall’altra.  Usasi  specialmente  a fare  guaine,  a increspar 
gale,  e altri  consimili  lavori. 

Sessitura,  Ritrepfio,  V.  Vocabolario  Do.u.,  C.  I,  § 3". 

Costura,  è una  cucitura  che  riunisce  due  pezzi  di  roba,  che  hanno 
a stare  non  uno  sopra  l’altro,  ma  uno  in  continuazione  del- 
l’altro. Codesta  riunione  si  fa  con  punti  diversi  secondo  il  [Ma- 
cere. Quando  la  Costura  rimane  rilevala,  si  ragguaglia  coll’a- 
nello stesso  da  cucire , ovvero  si  spiana  col  Ferro  caldo.  BAG- 
OLAGLI ARE  , SPIANARE  le  Costure. 

\ola  237.  In  senso  traslato  e figuralo , Ragguagliare , Spianare 
le  Costure  ad  alcuno , significa  Picchiarlo , Bastonarla. 

Costerà  aperta,  cucitura  che  si  fa  a qualche  distanza  dai  lembi,  e 
paralellamente  ai  medesimi.  Questi,  se  son  con  vivagno,  si  la- 
scian  liberi,  bensì  si  allargano  in  contrario  verso,  e poi  si 
spianano  col  Ferro:  se  son  tagliati  e spiccianti,  cioè  soggetti 
a sfilacciarsi , allora  è d'uopo  sopraggittarli.  V.  Sopraggitto. 

Costura  rivoltata,  quella  che  si  fa  rivoltando  una  parte  sull  altra, 
e questa  ritagliata  alquanto  per  renderla  un  po’  più  stretta , 
[mi  si  cuce  a Soppunto,  cioè  a modo  d'orlo. 

Finto,  è quella  porzione  di  cucilo,  la  quale  si  fa  in  ciascuna  tirata 
d'ago. 


Digitized  by  Googte 


UlT.  XXXVI.  DEL  Cl'CIRE. 


m 

Som M« , è la  cucitura  che  si  la  negli  orli:  l'ago  si  pianta  nel 
panno  fuori  dell' orlo,  ma  presso  al  medesimo,  e si  cava  nel 
margine  rimboccato  dell’orlo  stesso. 

Nota  238.  Nelle  varie  specie  di  Cucitore  il  primo  Punto  è sostan- 
zialmente il  medesimo , dovendosi  in  tolte , prima  di  ogni  altra 
rosa , attraversare  coir  ago  e col  filo  la  roba , su  cui  s' ha  a cu- 
cire. La  differenza  comincia  dal  secondo  Punto , che  è come 
l'elemento  primo,  a cui  debbono  essere  conformi  i Punti  succes- 
sivi. In  alcune  sorta  di  Cuciture,  e quasi  per  modo  di  eccezione , 
la  differenza  risulta  dalla  particolare  combinazione  del  detto  se- 
condo Punto  col  terzo,  i quali  due  Punti  vengono  poi  successiva- 
mente ripetuti  come  elemento  di  quella  partieolar  maniera  di 
Cucilo.  Le  principali  maniere  di  Punti  sono  le  seguenti. 

Orlo,  cucitura  di  un  lembo  rivoltato  in  tondo,  o in  piano.  Ori,o 
tondo.  Orlo  diano. 

Sopraggitto,  forte  cucitura,  nella  (piale  il  filo,  a ogni  tirata  d'ago, 
accavalcia  i due  lembi  delle  due  cose  che  si  cuciono,  i quali 
siano  di  natura  a non  spicciare , cioè  a non  sfilacciarsi  : come 
sarebbero,  per  es.,  i due  vivagni  dei  teli  delle  camicie,  delle 
lenzuola,  e simili. 

Finto  addietro,  cucitura  in  cui  l'ago,  in  ogni  punto  successivo,  si 
ripianta  nella  giusta  metà  del  punto  precedente,  e si  cava  al- 
trettanto di  là  dal  luogo,  da  cui  fu  precedentemente  cavato. 

Finto  cieco,  simile  al  Funto  addietro,  se  non  clic  l'ago  si  ripianta 
pochissimo  indietro  (anche  di  un  solo  filo  del  panno)  del  luogo, 
di  dove  l’ago  fu  precedentemente  cavato. 

Accecare  in  Punto,  è fare  un  Punto  cieco. 

Nota  239.  Non  infrequentemente  sciite  si  dire  da  Cucitore,  e da 
Sarti,  che  Accecare  il  Punto  è ripiantar  lago  nello  stesso  buco, 
di  dove  si  era  precedentemente  cavato;  ma  ciò  è men  vero,  perché 
allora  la  seconda  operazione  disfarebbe  ciò  che  ha  fatto  la  in  ima 

Finto  in  croce,  lavoro  d'ago  che  consiste  in  una  serie  di  punti,  che 
a due  a due  s' incrociano  a loggia  di  tanti  X.  Codesto  punto  è 
adoperato  specialmente  nel  Puntiscritto  che  si  fa  alla  Bian- 
cherìa. V.  Vocarol,  l)o,M.,  C.  I,  § 2“,  Nota  28. 

Finto  a spina,  specie  di  Punto  in  croce,  ma  diverso  in  ciò,  che 
l' incrociamento  non  cade  nella  giusta  metà  delle  coppie  di 
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fili,  ma  si  fa  verso  il  fine  ili  ciascun  (ilo  o punto.  alternata- 
mente a destra  e a sinistra,  in  modo  elio  ne  risulta  una  linea 
serpeggiante. 

I’i  nto  a cccuiello,  quel  particolar  Punto,  eoli  cui  si  cuciono  in- 
sieme i lembi,  o tagli  degli  occhielli , in  cui  hanno  a passare 
i bottoni. 

Si  trapassa  coll  agi)  il  panno  presso  i due  lembi,  come  pol- 
lare un  Sopraggitto,  poi  quando  la  gugliata  è stata  tirata  tanto 
che  ancor  rimanga  una  maglietta  o stafiellina,  vi  si  passa  den- 
tro coll'ago,  e si  stringe  il  punto. 

Col  l'unto  a occhiello  si  contornano  anche  gli  smerli  delle 
pezzuole  o fazzoletti,  delle  gale,  e simili. 

Rattoppare , vale  cucire  una  Toppa,  che  è un  pozzo  che  si  cuce 
sulla  rottura  ili  un  |tanno. 

Rimendare,  vale  cucire  un  panno  rotto  senza  |K»rvi  tnp|ia,  e col  solo 
riunire  i lembi  della  rottura,  o ilei  taglio. 

Rivendo,  susl.,  Rimi  no  atta \ , l'azione  del  rimondare. 

Rimendatrice,  e più  comunemente  Rimknoatora.  donna  che  dà  abi- 
tualmente opera  al  rimondare. 

l’oTTiMcr.io.  Frinzello,  Imparaticcio, ecc.  V.  Votar.  Rom..  C.  I.  § I". 
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Tèssere 
llnlèssere 
j Contèssere 
Stèssere 
Tessitore 
Tessitrice 

.Vo/«  240. 

Tessitura 

Telajo 

Nota  24 1. 

4 Branca  li 
) Panconi 
Tra\erse 
Subbio 

Girellò 

Canale 

Bacchetta 

Subbiollo 

.''Iella 

Nota  242. 

Cane 

Manico 

l.icriuole 

Maestrella 

làcci 

Staffe 
Nota  243. 


Ordito 


Piede  ( 
Croce  ì 


dell'Ordito 


Bòzzima 
Imbozzimare 
Ripieno 
i 4 Spuola 
) Spola 

(ìuance 

Cannello 

Spoletto 

(ìancino 

Maglietta 

Mandata  della  spola 

Nota  244. 

Tratta  della  Spola 
; Assiema 
Testate 
Battenti 
Corda  ' 

j Manichette  * 

Nola  213. 

Sbarra 
Porla  cassa 
! Staggi 
Cassa 

Coperchio 

Guscio 

Pèttine 

Denti 

Creslelle 

Nota  240. 

Mannaja 

I Stella 
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tifi 

Filiera  | Tempiale 

Squadrature  ! \ Pcnerata 

Zuccato  I ) Pènero 

Panca 

Colpeggiare  j Mola  2i8. 

Chiede 

Panchetta  ! Tirella 

-Vivagno  | Doppia  tirella 

Cimossa  ; Marca. 

Mota  247.  ! 
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Tèssere,  vale  fabbricar  sul  Telajo  nastro,  tela,  drappo,  o altro 
panno,  serrandone  il  llipieno  fra  T incrociamento  dell'Ordito. 

In tèsser e , Contèssere  , lalora  lo  stesso  che  Tessere.  Più  comune- 
mente si  dice  di  cose  intrecciate  a mano  a modo  di  tessitura. 

Stèssere,  contrario  di  Tessere,  disfare  il  tessuto. 

Tessitore,  Tessitrice,  colui,  colei  che  lesse. 

Muta  240.  Giovanni  e Matteo  Villani  scrissero  Tesserandolo:  altri 
vedrà  se  da  questa  voce , oggidì  disusata , sia  derivato  il  Tisse- 
rand  dei  Francesi,  ovvero  se  da  questi  sia  passato  sotto  la  penna 
dei  due  fratelli  Storici  fiorentini,  che  fiorirono  nel  A' IV  secolo, 
nelle  scritture  dei  quali  non  sono  infrequenti  pretti  gallicismi. 

Tessitura,  l’azione,  e 1’efletlo  del  tessere. 

Telaio,  grosso  arnese  quadrangolare,  in  gran  parte  di  legno,  e con 
cui  si  fanno  Tessuti  (fogni  maniera. 

Mota  241 . Le  varie  materie  con  le  quali  si  tesse,  e le  diverse  sorta 
di  tessuti,  inducono  non  poche  diversità  nel  Telajo , e nelle  sue 
parti.  Noi  ci  restringeremo  a nominare,  e dichiarare  quelle prin- 
eipali  parti  di  esso , che  sotto  essenzialmente  necessarie  al  mec- 
canismo del  Tessere,  chè  ciò  porci  bastare  alla  elementare  istru- 
zione delta  gioventù,  per  la  quale  specialmente  è stato  intrapreso 
il  Prontuario. 

Questo  Telajo,  che  diremo  ordinario,  è a un  di  presso  com- 
posto delle  parli  seguenti. 

BnAKCALi,  Panconi,  i quattro  legni  verticali  che  formano  le  (pialtro 
cantonale  del  Telajo. 

Traverse,  denominazione  generica  di  quei  legni  orizzontali , i quali 
superiormente  e inferiormente  formano  coi  [(rancali  l'ossatura 
del  Telajo. 


Digitized  by  Google 


1 4M  un  K MESTIERI. 

Subbio,  ciliiulro  orizzontale  die  aitraversa  la  parte  posteriore  del  Te- 
lajo,  c da  potersi  far  volgere  su  di  si*,  per  avvolgervi  l'Ordito. 

ììirelle,  due  diselli  di  legno  a ciascuna  testala  del  Subbio,  affinchè 
meglio  sia  rattenuto  l'Ordito  che  vi  sta  avvolto. 

Ovvile,  è una  scanalatura  nella  lunghezza  sia  del  Subbio,  sia  del 
Subbicllo,  per  incastrarvi  la  Bacchetta. 

Bacchetta,  bastone,  o asta  poligona,  la  quale,  incastrata  nel  Canale, 
rattiene  fermo  sul  Subbio  l'Ordito,  e sul  Subbielln  il  Tessuto, 
aflìncliè  non  isgùscino  nel  tenderli. 

Nel  primo  caso  la  Bacchetta  è infilzata  nel  Piede  dell'Ordito: 
nel  secondo  caso  è infilzata  nella  Croce  di  esso.  V.  Piede,  Croce 
dell'Ordito. 

Si  bbiello  , che  anche  chiamano  Carretta  , specie  di  subbio  nella 
parte  anteriore  e inferiore  del  Telajo:  sul  Sublimilo  si  va  a 
mano  a mano  avvolgendo  il  Tessuto. 

Stella,  rota  dentala,  per  lo  più  di  legno,  talora  di  ferro,  all'un  de' 
capi  del  Subbio,  e auclie  del  Subbiello,  per  volgerli  su  di  sì*, 
e tendere  l'Ordito  e I Tessuto. 

.Sola  242.  La  tensione  prodotta  dalle  due  Stelle,  o ruote  dentale, 
non  ha  la  desiderabile  precisione , perchè  procede  a salti  rorri- 
spondenli  agl  interrala  tra  dente  e dente  ; e per  ciò , conservata 
la  sola  Stella  del  Subbio . a (/nella  del  Subbiello  gioia  sostituire 
una  /.era,  la  (piale,  piantala  in  un  foro  di  esso,  si  va  volgendo 
per  gradazione  insensibile,  e appunto  guanto  occorre  per  avere 
la  desiderala  tensione:  poi  la  corda,  elio  pende  dal  capo  della 
I, era,  si  allaccia  a una  vicina  caviglia. 

Cane,  beva  imperniata  nel  suo  mezzo  contro  il  Brancalc,  ili  prossi- 
mità della  Stella,  ne'  cui  denti  curvi  imbocca  l'estremità  di 
un  braccio  (H  essa  lieva,  allargato  e fesso:  l'altro  braccio  è il 
Manico,  e serve  a liberare  la  Stella,  onde  poter  girare  il  Sub- 
bio c T Subbiello.  a mano  a mano  che  si  progredisce  nella 
tessitura. 

I, ice. n oi. k,  sono  stecche  di  legno  che  formano  le  due  testale  para 
Ielle,  superiore  ed  inferiore,  di  ciascun  Liccio. 

Le  Licciuole  inferiori  sono,  per  mezzo  di  una  cordellina, 
i accomandate  ciascuna  alla  corrispondente  Calcola  : le  superiori 
souo  ambedue  legalo  a ciascun  capo  di  un'  unica  cordellina 
avvolta  sulla  gola  di  una  girellino  della  Maeslrella. 


Digitized  by  Google 


Wtr.  XXXVII.  DEL  TESSERE. 


44H 


Maestrella,  legno  posto  in  alto  del  Tclajo,  e in  cui  è rattenuta  una 
girellimi,  nella  cui  gola  passa  la  corda,  ai  capi  pendenti  della 
quale  è legata  la  Licciuola  supcriore  de’  due  Licci  vicini. 
Quando  i Licci  sono  quattro.  le  Girèlle  sono  due.  Per  l’alternato 
movimento  delle  Calcole  si  rialzano,  e si  abbassano  i Licci,  e 
con  essi  la  corrispondente  parte  dell’Ordito  ; e in  quella  aper- 
tura angolare  passa  il  Ripieno  menatovi  dalla  Spuola. 

Licci , plur. , serie  di  fili  di  spago,  lunghi  Ire  o quattro  palmi,  c 
pendenti  tra  il  Subbio  e la  Cassa  del  Pettine,  ma  piò  vicini  a 
questo. 

1 Licci  servono  a rialzare  alternatamente  una  parte  dei  fili 
dell’Ordito,  ciascuno  dei  quali  passa  dentro  la  Staffa  del  Liccio. 

Staffe  (dei  Licci),  sono  capprelti  o campanellino  di  spago  nella 
metà  di  ciascun  filo  dei  Licci:  per  ogni  Staffa  passa,  come  in 
un  uncinello,  un  l'ilo  dell'Ordito. 

Nota  243.  Nei  Telaj  alla  Jacquart,  in  cui  è uua  Calcola  sola,  te 
Staffe  di  ciascun  filo  dei  Licci  sono  rappresentale  da  magtiellnie 
di  vetro  con  Ire  fori:  per  quello  di  messo  passa  un  filo  deir  Or- 
dito : a ciascuno  dei  due  fori  estremi  s annodano  i due  rapi  di 
ogni  Liccio , che  in  questo  luogo  è interrotto  con  un  loglio , e l'in- 
ferior  purle  dei  Licci  pende  liberamente  in  basso,  aggravala  da 
altrettante  asticciuole  di  piombo. 

Ordito,  tutti  quei  fili  destinati  a formare  la  larghezza  del  panno 
che  s'ha  a tessere  sul  Telajo,  tesi  orizzontalmente  vicinissimi 
e paralelli,  tra  il  Subbio  c ’l  Subbiello. 

Piede  dell'Ordito , quella  estremità  dell'Ordito,  dove  ai  iili  è falla 
una  ripiegatura , dentro  la  quale  è infilzata  la  Bacchetta  che 
ferma  l'Ordito  al  Subbio. 

Croce  dell'Ordito,  estremità  dell'Ordito  opposta  al  Piede,  nella 
quale  i fili  s'incrociano,  e sono  in  qualsiasi  modo  raccomandati 
al  Subbiello. 

Bòzzima,  intriso  di  materia  glutinosa  e tegnente,  con  cui  si  soffrega 
l’Ordito,  per  dare  ai  fili  morbidezza,  corpo,  e lisciatura. 

Per  l'Ordito  di  canapa  o lino,  la  Bozzima  si  fa  ordinaria- 
mente  con  stacciatura  di  crusca,  o cruschello,  quindi  anche 
un  po'  di  sugna:  per  quello  di  lana  la  Bozzima  suol  essere  ac- 
qua, in  cui  son  fatte  bollire  pelli  di  lepre,  o altre;  e per  ciò 
chiamatila  anche  Colla. 
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Imbozzimare,  dar  la  Bozzima  all'Ordito. 

Ripieno , quel  fdo  cbe,  menatovi  dalla  Spuola,  passa  fra  ogni  suc- 
cessivo incrociamento  dei  fili  dell'Ordito,  alternatamente  da 
destra  a sinistra,  e da  sinistra  a destra,  nel  verso  della  lar- 
ghezza del  panno  che  si  tesse. 

Suola,  Spola,  arnese  per  lo  più  di  legno,  a foggia  di  navicella, 
mediante  cui  il  filo  del  Ripieno  si  fa  passare  fra  quelli  del- 
l'Ordito nell'operazione  del  tessere. 

Per  curiosa,  comunissima  storpiatura  i Toscani  d'oggidì  di- 
cono Scola. 

(■lance  (della  Spola),  le  parti  laterali  di  essa,  le  quali  vanno  riu- 
nirsi in  punta  ottusa  ad  ambedue  le  estremità. 

Cannello,  specie  di  rocchetto,  su  cui  è avvolta  una  certa  quantità 
di  Ripieno,  e gira  infilato  nello  Spoletto,  entro  la  cavità  della 
Spola.  e . 

Spoletto  (e  corrottamente  Scolelto),  filo  di  ferro,  in  cui  è infilzato 
il  Cannello  nella  Spola. 

(Iancino,  è un  ferrino  uncinato,  su  cui  passa  il  filo  che  si  svolge  dal 
Cannello,  per  sortir  poi  dalla  Maglietta. 

Maglietta,  bucolino  in  una  delle  Guance  della  Spola,  pel  quale 
passa  il  filo  del  Ripieno  che  è avvolto  sul  Cannello. 

Mandata  (della  Spola),  è quel  moto  di  passeggio  che  le  si  fa  fare  a 
traverso  dell'Ordito , dall’  una  all'altra  parte  della  pezza  che  si 
sta  tessendo. 

Nota  244.  Pei  nastri,  trecciuoli,  e altri  tessuti  strettissimi,  e sem- 
pre che  si  tessono  uno  per  volta , la  Mandata  della  Spola  si  fa 
tramutandola , o spingendola  immediatamente  dall'  una  all ’ altra 
mano.  Nei  tessuti  più  larghi  la  Spola,  spinta  alternatamente  da 
una  mano  all  altra , scorre  rapidissima  su  quei  fili  dell  Ordito 
che  non  sono  riallati. 

Nei  Tela j a ima  sola  Calcola  la  Spola  si  fa  scorrere  per 
mezzo  di  una  specie  di  scatto  dato  coi  Battenti.  Questa  sorta  di 
Mandala  chiamasi  più  propriamente  Traila  della  Spola. 

Tratta  della  Spola,  cosi  chiamasi  la  Mandata  di  essa,  quando  non 
è spinta  direttamente  dalla  mano,  ma  cacciata  dai  Battenti,  e 
fatta  scorrere  sull’Assicina. 

« 

Assieme,  sottile  stecca  di  legno,  larga  poco  più  che  la  Spnoln,  fer- 
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mata  al  Guscio  della  Cassa  dalla  parte  che  è verso  il  Tessi- 
tore, e sopra  la  quale  sta  posata  quella  porzion  dell'Ordito  che 
non  è sollevala  da  uno  dei  due  Licci:  sopra  TAssicina  e la 
suddetta  parte  d'Ordito  scorre  la  Spola,  cacciata  alternatamente 
or  dall'uno,  or  dall'altro  dei  due  Battenti,  scorrevoli  lungo  le 
due  Testate. 

Testate  (dell’Assicina),  le  due  estremità  di  essa,  con  due  sponde 
rilevate  a squadra,  nella  parte  superiore  interna  delle  quali  è 
un’intaccatura,  o canale  longitudinale,  entro  cui  scorre  il  dente 
di  ciascuno  dei  due  Battenti. 

Battenti,  due  pezzi  di  legno  che  scorrono  a canale  nell' una  e nel- 
l'altra delle  due  Testate.  Ciascun  Battente  alternatamente  caccia 
la  Spola  urtando  in  essa,  ogni  volta  che  il  Tessitore  lo  trae 
con  forza  mediante  il  Manichetlo. 

Mamchetto,  corto  cilindro  di  legno,  in  cui  è infilata  l'estremità  di 
una  Corda  pendente  da  unaGiRELU,  fermata  alla  metà  di  una 
traversa  tra  i due  Staggi  della  Cassa:  l'altra  estremità  della 
Corda,  poco  al  di  sotto  della  Girella,  si  divide  in  due  capi, 
ciascuno  dei  quali  scende  angolarmente  ad  annodarsi  a un 
Battente. 

Nota  245.  La  disposizione  delle  parti  or  descritte  mostra  chiara- 
mente il  modo  della  Tratta  della  Spola , e il  tempo  delle  opera- 
zioni che  immediatamente  la  precedono,  e la  seguono. 

Aperto  l'Ordito  per  effetto  della  Calcola  abbassata  dal  destro 
piede,  il  Tessitore  lira  in  basso  con  rapidità  e con  forza  il  Ma- 
nichetta della  Corda  impugnato  colla  destra  mano  : i due  capi 
della  Corda  tirano  ambidue  i llattenti;  ma  questo  sforzo  tutto 
si  fa  sentire  efficacemente  su  quello  solo  dei  Battenti  che  tien  la 
Corda  più  tesa , perchè  trovasi  più  lontano , cioè  in  fondo  della 
Testata,  spintovi  e r attenutovi  dalla  Spola  testé  arrivata  dall'al- 
tro lato  della  tela:  questo  Battente,  tratto  dalla  Corda,  urla 
nella  Spola , e la  caccia  via  dalla  Testata , facendola  scorrere 
ratta  sull' Assidua  fin  contro  il  Battente  sinistro,  che  ne  viene 
spinto  indietro  tirila  proqtria  Testata  : allora  il  Tessitore  con  la 
mano  sinistra  tira  a sè  la  Cassa  del  Pettine,  per  serrare  il  filo 
del  fìipieno,  che  nella  corsu  della  Spola  si  svolse  dal  Cannello: 
poi  premendo  l'altra  Calcola  rol  sinistro  piede,  nuovamente  riapre 
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i Ordito , e data  tonto  umi  traila  col  Manichetta  al  Battente  si- 
nistro, questo  ricaccia  la  Spola  contro  l'opposto  Battente  destro , 
e così  di  sèguito.  In  questa  serie  d'operazioni  che  si  eseguiscono 
più  presto  elie  non  si  scrive,  ambe  le  mani  stanno  permanente- 
mente applicate , la  dritta  al  Maniclietlo  per  dar  la  Traila , In 
sinistra  alla  Cassa  per  colpeggiare. 

Nei  Telaj  comuni,  ai  quali  pure  è applicabile  l'ot-  descritto 
macchinismo  della  Spola , ciascun  piede  è inoltre  ado/ierato  u 
premere  alternatamente  ciascuna  delle  due  l’alcole:  nel  Telaju 
dello  alla  Jacquart  è una  sola  Calcola,  calcala  sempre  dal  piede 
destro  del  Tessiture,  mentre  il  sinistro  potila  contro  un  Banchetto 
inclinalo. 

Il  Telajo  alla  Jacqiart.  cosi  chiamato  dal  nome  di  chi  lo 
ha  inventato  u Lione,  nel  principio  del  presente  secolo,  è ora 
universalmente  adoperalo  nella  tessitura  di  stoffe  a ma'  di  rica- 
mo, e di  complicali  disegni,  per  cui  occorrono  tante  Spole,  guanti 
sono  i varj  calori.  Nel  modo  aulico  era  necessario  al  Tessitore 
Tajuto  di  altra  persona,  cui  egli  andava  accennando  l'ordine 
e il  tempo  di  varj  tiramenti,  secondo  le  mutazioni  del  disegno 
che  egli  teneva  sotto  gli  occhi.  Il  meccanismo  inventalo  dal  be- 
nemerito Lione  se  supplisce  a tulio  questo,  mediante  una  sola 
Calcola:  il  resto  lo  fa  quel  nuovo  meccanismo  posto  m allo  del 
Telajo.  La  dichiarazione  delle  singole  parti  del  medesimo  riu- 
scirebbe poco  itdelligibile  senza  l'ajulo  di  figure,  che  posson  ve- 
dersi nel  Diclioiinaire  Technologiqut*,  a/  ipiale  rimando  il  lettore , 
cui  meglio  ancora  gioverà  esaminare  codesto  Telajo.  ora  fatto 
di  uso  universale. 

Sbarra,  nome  collettivo  di  due  stanghe  orizzontali,  paralelle,  di- 
stanti poche  dita  Luna  dall'altra:  sur  una  di  esse  passa  e stri- 
scia il  tessuto  che  discende  ad  avvolgersi  sul  Subbiello:  l'altra 
stanga  serve  d'appoggio  al  Tessitore,  caso  gli  occorra  di  spor- 
gersi molto  innanzi  o per  rannodare  un  lilo,  o per  raccomo- 
dare qualche  altra  cosa  nell'Ordito,  o nei  Licci. 

Porta  cassa,  stanga  orizzontale  nella  parte  superiore  e anteriore  del 
Telajo,  girevole  su  di  sè  ai  due  capi,  a guisa  di  due  pcrnj. 
Dal  Porta  cassa  discendono  i due  Staggi  della  Lassa  dei  Pettine. 

Staggi  (della Lassa),  due  aste  verticali,  le  quali  in  allo  sono  calettale 
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col  Porta  cassa,  o in  basso  col  (ìnscio  della  Cassa,  dopo  esser 
passati  liberamente  entro  due  fori  quadri  ai  due  capi  del  Co- 
perchio, il  quale  cosi  riesce  amovibile  tanto  clic  basti  a porre 
o togliere  il  Pettine. 

Cassa,  due  legni  orizzontali,  paralclli,  uno  al  di  sopra  dell'altro,  di- 
stanti quanta  è la  larghezza  del  Pettine  che  vi  si  frappone.  Il 
legno  superiore  chiamasi  Coperchio,  I inferiore  dicesi  (liscio. 

Pèttine,  arnese  formato  di  qualche  ceutinajo  di  stecchine,  per  lo 
più  di  buccia  di  canna  (Anodo  donai),  sottili,  paralelle,  e vi- 
cinissime, fra  ciascuna  delle  quali  passa  uno  dei  (ili  dell'Ordito. 

L'oflicio  del  Pettine  è di  tener  divisi  i fili  dell'Ordito,  e di 
serrare  contro  il  tessuto  ciascun  successivo  filo  del  Ripieno. 

Denti  del  Pettine),  cosi  chiamansi  le  stecchine,  delle  quali  è for- 
mato il  Pettine. 

Cresteli.e , sono  due  pezzi  di  canna  rifessi  longitudinalmente,  e fra 
le  due  parli  riaccoppiate  son  fermali  con  un  giro  di  spago 
impeciato  i due  capi  di  ciascun  dente,  i quali  per  ciù  sono  un 
po'  più  larghi. 

Mola  Il  Pettmàgnolo,  il  (/vale  ron  ranno  (Arnndo  donai)  fa 
Pettini  da  tessere , adopera  i pòchissimi  stranienti  seguenti: 

La  \l annata  . rlie  è un  coltellaccio , con  cui  si  recidono  tras- 
versalmente i boccinoli  della  canna  Ira  nodo  e nodo. 

h j Stella  , pezzo  di  ferro,  foggiato  (piasi  a modo  di  un  Frul- 
lino (V.  Vocabol.  Dovi..  C.  Ili,  § i0),  « cui  sjìiccbj  taglienti 
spaccano  longitudinalmente  i boccinoli  di  canna  in  piti  stecchine 
da  farne  altrettanti  Denti  di  Pettine. 

la  Filiera,  è formata  di  una  lama  di  rasojo , ad  una  la- 
mina di  ferro , fermate  verticalmente  a tal  distanza  luna  dal- 
l'altra da  farvi  passare  a stento  le  stecche  ili  canna , per  assot- 
tigliarle dalla  parte  opposta  alla  buccia. 

lo  Squadratone,  simile  alla  Filiera,  ma  con  le  lame  ambedue 
taglienti,  distanti  quanto  debbo  esser  largo  il  dente.  Lo  Squadra- 
ture riduce  i Denti  a uguale  larghezza,  e la  Filiera  li  riduce  alla 
medesima  sottigliezza. 

Lo  Squadrature  e la  Filiera  sono  fermali  sullo  Zeccato,  specie 
di  toppelto,  che  <*  alla  estremità  della  Panca,  lidia  quale  il  Pel- 
tiuàgnolo  siede,  e lavora  a cavalcioni. 
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Colpeggiare , è il  ballon*  e il  ribaUere  il  Penine  contro  il  tessuto, 
al  fine  di  raddrizzare  e serrare  ciascun  nuovo  filo  del  Ripieno. 

Calcole,  fem.  plur .,  due  o più  regoli  (cioè  quanti  sono  i Licci)  im- 
pemali  dall'  un  de’  capi  in  una  chiavarda , nel  mezzo  della 
traversa  anteriore  e inferiore  del  Telajo,  appiccati  dall'altro 
capo  alle  Licciuole. 

II  Tessitore,  col  premere  alternatamente  co'  piedi  or  l una 
or  l’altra  delle  Calcole , fa  rialzare  or  l’uno  or  l’altro  Liccio,  sì 
che  i corrispondenti  fili  dell’Ordito  si  aprono  alternatamente , 
e in  quest'apertura  angolare  passa  ad  ogni  volta  il  filo  del  Ri- 
pieno menatovi  dalla  Spola. 

Panchetta,  asse,  sulla  quale  il  Tessitore  che  lavora  sta  appoggiato 
più  che  seduto,  per  aver  intera  la  libertà  e la  forza  delle 
gambe  nel  menar  co’  piedi  le  Calcole. 

Vivagno,  gli  estremi  due  lembi  laterali  della  tela,  o d’altro  panno  lino. 

Cimossa  , è come  il  Vivagno  del  panno  lano,  o serico. 

Nola  247.  Cimossa , e Vivagno  non  infrequentemente  si  sentono 
adoperati  come  sinonimi,  cioè  significanti  lo  stesso. 

Tempiale,  che. alcuni  chiamano  anche  Tendella,  arnese  con  cui  si 
mantiene  ben  disteso , nel  verso  della  sua  larghezza , il  panno 
che  si  sta  tessendo,  affinchè  non  si  raggrinzi,  e il  Pettine  faccia 
meglio  l'officio  suo  di  ben  pareggiare  ciascun  filo  del  Ripieno. 

Il  Tempiale  è composto  di  due  stecche  di  legno  uguali, 
scorrenti  paralellamente  1 una  contro  T altra  in  uno  stesso 
piano,  e da  potersi  fermare  a quella  lunghezza  che  corri- 
sponda alla  larghezza  del  panno  che  si  va  tessendo,  nelle  cui 
Cimosse  o Vivagni  si  piantano  le  due  o tre  punte,  delle  quali 
è guernita  ciascuna  estremità  del  Tempiale. 

Penerata,  Pènero,  quella  piccola  parte  d'Ordito,  la  quale  rimane 
in  fine  del  panno  senza  esser  tessuta. 

Nota  248.  Ai  fili  della  Penerata  suole  rannodarsi  l Ordito  di  altra 
pezza , che  in  continuazione  della  pritna  si  voglia  tessere , chè 
così  si  rispannia  tempo  e lavoro. 

Tirella,  è una  riga,  o striscia  di  tessuto  di  colore  diverso,  che  si 
fa  talora  a ciascuno  dei  due  capi  della  pezza,  affinchè  serva 
di  limite  autentico  della  sua  primitiva  lunghezza . la  quale  in 
successive  operazioni  suole  variare. 
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Doppia  tirella,  due  Tirelle  vicine  e paralelle  fra  due  pezze  continue. 
Terminata,  o anche  semplicemente  avviala  la  seconda  pezza, 
sin  che  si  possa  avvolgere  sul  Subbiello,  se  ne  separa  la  prima 
con  taglio  dato  fra  le  due  Tirelle,  cosi  a ciascuna  delle  due 
pezze  rimane  ai  due  capi  la  propria  Tirella. 

Marca,  numero  progressivo,  apposto  con  ago  a modo  di  ricamo,  e 
di  colore  diverso,  nella  testata  di  ogni  pezza  di  panno  lano. 
A quel  numero  si  sogliono  aggiugnere  le  lettere  iniziali  della 
Ragione,  o Ditta  del  Fabbricante. 

Il  primo  segno  fa  riconoscere,  sur  un  libro  o registro  che 
chiaman  Campione,  la  qualità  della  roba,  e il  costo  della  fab- 
bricazione: l’altro  segno  serve  come  d'indirizzo  ai  compratori 
in  grosso. 

Dal  Tessitore  i panni,  se  sono  lini,  cioè  di  lino  o di  canapa, 
passano  al  Curaudajo  per  imbianchirli,  ovvero  al  Manganatore 
per  soppressarli  e lustrarli.  Se  sono  panni  lani,  si  mandano 
al  Gualchierajo,  poi  al  Tiratojajo. 


Fine  dell’Articolo  XXXVII. 
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Manganature 
Manganare 
Manganato 
\ Marezzo 
|Onda 
Marezzalo 
Màngano 
\ Cassa 
) Sodo 


IMUCE  METODICO. 
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Manganatore,  colui  elio  col  Mànfano  dà  il  lustro,  e l'onda  o ma- 
rezzo alle  tele,  e anche  ai  drappi,  cioè  ai  tessuti  di  seta. 

Manganare,  e.,  dare  col  Mangano  il  lustro,  od  il  marezzo  ai  panni. 

Manganato,  aggiunto  di  panno  passato  sotto  il  Mangano. 

Marezzo,  Onda,  apparenza  di  strisce  alternate,  lucide  e oscure,  va- 
riamente curve  a modo  d'ondeggiamento  dell'acqua,  prodotte 
sui  panni  dalla  replicala  azione  del  Mangano. 

Marezzato,  aggiunto  di  panno  o drappo,  cui  sia  stato  dato  il  Ma- 
rezzo col  Mangano. 

Màngano,  grosso  ordigno,  col  quale,  mediante  grandissimi  pesi,  si 
soppressane  le  tele  o i drappi , per  dar  loro  o semplicemente 
il  lustro , o coti  osso  anche  l'onda , ossia  il  marezzo. 

Questo  stesso  effetto  talora  si  produce  anche  con  fortissima 
compressione  fra  cilindri. 

Cassa,  o Sono  (del  Mangano  , forte  muriamolo,  largo  e lungo  po- 
che. braccia,  alto  un  po'  meno,  sul  cui  Piano,  ricoperto  di 
grossa  tavola  di  marmo  hen  liscio . passeggia  il  carro  del 
Mangano. 

Canale  (della  (issa),  apertura  che  internamente  l'attraversa  per  lo 
lungo , e che  dà  passaggio  all'un  de'  capi  del  Canapo. 

Carro,  saldissimo  lelajo  di  robusti  panconi  e travi,  caricato  di  grossi 
massi  di  pietra. 

11  Carro  scorre  sui  Subbj , tratto  alternatamente  innanzi  e 
indietro  dal  Canapo , e questo  dal  [(olone. 

Sibbj,  rulli,  o cilindri  di  leguo  duro,  sui  quali,  in  numero  di  due 
o più,  è posalo,  e scorre  il  Carro.  Ai  Subbj  è avvolto  il  panno 
da  manganarsi. 

Spago,  cosi  chiamano  una  glossa  tela  fatta  con  spago,  o grosso  (ilo, 
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la  quale  s avvolge  ai  Subbj  insieme  col  | tanno,  cui  si  vuol  dare 
il  marezzo  ; questo  è prodotto  dall' impressione  lasciatavi  dalle 
fila  dello  Spago. 

Liscio,  msl.,  tela  di  Glo  crudo  di  canapa,  la  quale  adoprasi  allo 
stesso  modo  dello  Spago,  e dopo  che  con  esso  il  drappo  ha  ri- 
cevuto una  prima  manganatura. 

Cànapo,  grossa  fune  avvolta  per  alcuni  giri  sullo  Siile  orizzontale 
del  Rolone.  I due  capi  liberi  del  Canapo  s'attaccano  con  forti 
ganci  a ciascuna  delle  opposte  estremità  del  Carro,  e lo  tirano 
alternatamente  in  contrario  verso.  Uno  dei  capi  del  Canapo 
passa  lungo  il  canale  interno  della  Cassa. 

Rotone,  grande  ruota  verticale,  che  è falla  girare  ora  in  un  verso, 
ora  in  un  altro  da  uomini , o da  grossi  animali  che  vi  cam- 
minan  dentro. 

Stile,  Stilo,  asse  prolungato  dal  Rotone,  e sopra  cui  s’avvolge  il 
Canapo. 

I panni , dopo  che  sono  stati  manganati , si  tengono  |»er  al- 
cun tempo  soppressati  con  uno  Strettoio  ordinario  di  legno. 


Fine  dell'Articolo  XXXVIII. 
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ART.  XXXIX. 


ARTE  DELLA  LANA. 

DEL  LANAJUOLO.  DEL  Gt'ALCHIERAJO.  DEL  CIMATORE,  ecc. 


Lanajuolo,  artefice  che  esercita  l'arte  della  lana,  cioè  attende  alla 
lavorazione  della  lana. 

Lanificio,  Arte  della  lana,  è l’arte  di  metter  in  opera  la  lana,  per 
farne  panni , o altro. 

Fabbricante,  termine  gen.  delle  arti  meccaniche,  colui  che  dà  alla 
materia  certe  determinate  forme,  secondo  le  regole  dell’arte. 

Più  comunemente  dicesi  di  chi  tien  fabbrica  di  panni  lani 
o serici,  e li  vende  all’ingrosso,  cioè  a pezze,  ai  Pannajuoli. 

Pannatolo,  mercante  di  panni  lani,  che  compera  all  iugrosso,  e ri- 
vende a minuto,  cioè  a taglio. 

Pecorajo,  colui  che  ha  il  governo  di  un  gregge  pecorino,  o proprio, 
o d’altrui. 

Vergajo,  cosi  chiamano  il  pastore  o guardiano  del  gregge,  che  guida 
al  pascolo  colla  verga. 

Tosare,  toglier  la  lana  alle  pecore  colle  Cesoje. 

Cesoje,  V.  Art.  Del  Cucire.  Quelle  del  Tosatore  chiamante  anche 
Tondose. 

Tosatura,  l’operazione  del  tosare.  Anche  la  quantità  di  lana  che  si 
leva  in  una  volta  nel  tosare  la  pecora. 

Tosatore,  Tosatrice,  colui,  colei,  che  tosa  le  pecore. 

Vello,  lo  stesso  che  Lana,  ma  dicesi  più  particolarmente  in  rela- 
zione all’animale  che  ne  è ricoperto.  Querio  montone  vai  tanto , 
senza  coniare  il  Yello.  Quelle  due  razze  di  pecore  sono  pregiabili 
ambedue,  ma  il  Vello  delfuna  è più  lungo,  e più  fine  che  quello 
dell'altra.  Da  questi  casi  in  fuori,  Vello  per  Lana  è parola  di 
stile  oratorio  e poetico. 
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Lana,  quel  pelo,  per  lo  più  crespo,  che  ricopre  la  pecora  e I mon- 
tone o ariete,  detti  perciò  animali  lanigeri,  laniferi,  lanosi, 
lanuti.  Per  estensione  dicesi  anche  del  pelo  di  alcuni  altri  ani- 
mali, come  Vigogne,  Camelli,  Capre,  Cani  barboni,  e simili. 

Lana  sùcida,  sùdicia,  è la  lana  non  lavata,  non  monda  dal  sudi- 
ciume, tale  insomma  quale  fu  recisa  dalla  pecora. 

Lana  saltata,  che  anche  dicesi  Lana  bagnata,  chiamano  quella  di 
pecore,  che,  prima  di  tosarle,  son  fatte  saltare  in  acqua  cor- 
rente. 

Saltare  (la  lana),  è il  far  passare  e ripassare  più  volle  le  pecore 
intonse  a traverso  di  un’acqua  corrente,  per  diguazzarle,  e 
togliere  alla  loro  lana  le  caccole , e il  più  grosso  sudiciume 
appiccalovisi  nell'ovile,  nel  giacere  su  troppo  immondo  strame. 

Lana  lavata  , quella  che  è stata  posta  in  un  bagno  caldo  nel  Lava- 
tojo,  con  qualche  ingrediente  per  digrassarla,  poi  risciacquata 
in  acqua  corrente. 

Lavatoio,  ò un  truogolo,  o altro  consimile  recipiente,  in  cui  da  una 
Caldaja  si  fa  passare  acqua  calda,  ma  non  bollente,  sopra  la 
lana  sucida,  dimenando  questa  con  forca  o bastone;  per  uno 
zaffo  da  basso  esce  l'acqua  sporca. 

Lana  rappresa,  quella  stata  recisa  da  pecora  moria.  Suol  essere  gra- 
nellosa, ricciuta,  e mon  candida.  Adoprasi  per  le  cimosse  dei 
panni  Inni,  e altri  lavori  ordinarj. 

Lana  agnellina,  quella  che  si  recide  dagli  agnelli.  Si  adopera  per 
maglie,  llanelle,  c altri  simili  lavori  lini. 

Lana  di  masserìa,  quella  che  è rimasta  un  anno  intero  sul  corpo 
dell’animale. 

Lina  bistosa,  quella  che  è stata  solamente  sei  mesi  sul  corpo  del- 
l'animale. 

Lana  ordinaria,  quella  delle  pecore  nostrane,  e non  meline. 

Lana  merina,  quella  che  hanno  le  pecore  spagnuole,  dette  Merine, 
ed  è di  maggiore  finezza. 

La  lana,  sia  nostrana,  sia  incrina,  dividesi  nelle  Ire  qualilh 
seguenti,  in  proporzione  della  finezza. 

Lana  fine,  o Lana  dei  fini,  quella  parte  del  vello,  che  corrisponde 
al  collo  dell'animale. 

Lana  i>i  corpo,  quella  che  ricopre  la  latcral  parte  dell'animale  che 
è dai  fianchi  alle  spalle. 
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Lnt  crossa , la  lena  eil  intima  qualilà  della  lana,  ohe  ricopro  il 
petto,  le  gambe,  e la  culatta. 

Battilano,  V.  Art.  Materassai. 

Svettare  (la  lana),  è il  reciderne  colle  forbici  le  vette,  ossiauo  le 
punte,  quando  \i  fossero  gruppetti,  o rimastovi  intricato  qual- 
che bruscolo  da  non  potersi  cavare  altrimenti. 

Spruzzare,  è il  rivedere  le  lane,  e ripulirle  colle  mani,  anche  col- 
l ajuto  di  forbicette. 

Spruzzatura  , l'azione  dello  spelazzarc  le  lane. 

Spruzzino.  Spklazzina,  colui,  colei,  che  spelazza  la  lana. 

licNERE,  Ungere,  è asperger  d olio  d’olivo  la  lana  spelazzata,  rime- 
standola con  bastone , o altro. 

Pettinare  (la  lana),  è farla  passare  fra  due  Pèttini,  uno  per  mano. 

Pettine,  regoletto  di  legno,  chiamalo  la  Cassa,  lungo  circa  due 
palmi,  nella  cui  larghezza  sono  piantati  in  due  o tre  ordini 
parecchi  Denti,  o punte  dacciajo,  rotondi,  acutissimi , grossi 
come  una  penna  ili  corvo.  Alia  Cassa  è unito  un  Manico  tondo, 
in  forma  di  gruccia.  Fra  due  pettini  simili,  uno  per  ciascuna 
mano,  tirati  in  contrario  verso,  si  fa  passare  l'interposta  lana, 
nude  strigarla,  e cavarne  lo  Stame. 

Stame,  la  più  lunga  lana,  separata  dall'altra  coll'azione  dei  Pettini, 
la  quale  è più  acconcia  a certi  particolari  lavori , come  di  Saje , 
Flanelle,  Scotini,  Calze,  (ìuanti,  e simili  altri. 

Palmella,  lana  mcn  lunga  dello  Stame. 

Càlamo,  lana  più  corta  della  Palmella,  e che  rimane  fra  i denti  del 
• Pettine. 

Carpo,  che  anche  chiamano  Scardasso,  arnese  composto  di  due 
uguali  e distinte  assicelle  forti,  quadrangolari,  che  chiamano 
le  Tavolette  del  Cardo,  ricoperte  di  cuojo,  in  cui  sono  im- 
piantali piii  filari  di  Denti  curvi , fra  i quali  si  carda  la  lana 
col  fare  scorrere  l una  sull'altra  le  due  (tarli  del  Cardo. 

Denti,  quelli  del  Cardo  sono  pezzi  di  (il  d acciajo  puntuti  ad  am- 
bedue le  estremità,  ripiegati  paralellamente  a se  stessi,  c for- 
manti una  specie  di  ardiglione  o staffa,  pel  calcagno  della 
i|uale  sono  rattenuti  nei  fori  del  cuojo  bucato  alla  macchina. 

Una  delle  parti  del  Cardo  è fermata  orizzontalmente  a un 
Cavalletto  prolungato  in  Panca  , da  sederi  isi  il  Cardatore 
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a alcioni  : l'altra  parti'  ik'l  Cardo  vi  è menata  sopra  coli 
ambo  lo  mani , tenuta  por  mezzo  ili  due  Maniglie. 

(Iva della,  è un  Carilo  di  minore  grandezza,  e s'adopera  interamente 
a mano,  mediante  uu  manico  diritto  in  ciascuna  delle  due  parli. 

Caudino,  simile  alla  Cardolla,  ma  minore,  e con  denti  ancor  più 
sottili  e più  lidi. 

Cardare,  Scardassare,  è lo  strigare  la  lana  col  Cardo,  por  ridurla 
uniformemente  sòffice. 

Cardatura;  operazione  del  cardare. 

Cardatole,  Scardassi  ere,  colui  clic  carda. 

Carda jo,  artefice  che  fa  i cardi  per  cardare  la  laua. 

Filitojo,  macchinetta  di  legno,  a uso  di  lilar  la  lana,  quando  questa 
non  si  fila  alla  rocca.  Questo  Filalojo  non  è guari  dissimile  a 
quello  altrove  descritto  V.  Ari.  Del  Filare);  !.c  sue  parti  prin- 
cipali sono:  una  soda  Panchetta,  verso  l'un  de'  capi  della 
quale  sorgono  due  Colonnini  che  l'anno  pernio  a un'ampia 
(Duella,  la  cui  fascia  circolare  ha  nella  sua  grossezza  una 
Gola,  entro  cui  è allogata  una  Corda  impiombata  , cioè  senza 
capi  (V.  Impiombare,  Art.  Finaji  olo),  la  (piale  va  ad  avvolgersi 
sur  un  Girelletto  conico  a più  gole  di  vario  diametro,  per 
regolare  la  tensione  della  corda  al  voluto  grado.  .Nel  Felino, 
o asse  orizzontale  del  Girelletto,  è piantato  orizzontalmente  il 
Cannello,  ovvero  il  Rocchetto:  quello  è uu  semplice  boccinolo 
di  canna:  questo  è un  cilindretto  di  legno,  che  all’un  dei  capi 
ha  la  Fisajuola,  cioè  un  disco  che  fa  ritegno  al  filato,  allin- 
chò  non  isgusci. 

Filare,  V.  Art.  Del  Filare,  ecc. 

Col  Filalojo  la  lana  cardata  si  (ila  in  due  diversi  modi . se- 
condo clic  il  filato  ba  da  servire  per  l'Ordito,  o pel  Itipicuo. 

Filare  l'Ordito,  si  fa  torcendo  la  lana  sii  di  sè  da  sinistra  a destra: 
la  corda  impiombata  del  Filalojo  ha  ad  esser  aperta . cioè  non 
incrociata  fra  la  girella  c il  rocchetto. 

Fu. mìe  il  Ripieno,  si  fa  torcendo  la  lana  su  di  sè  da  destra  a sini- 
stra: qui  la  corda  è incrociata  tra  la  girella  e il  rocchetto. 

Mola  219.  In  questi  due  cvntrarj  modi  di  /ilare,  or  facendo,  or  non 
facendo  /’  incrociamndo  della  curda  impiombata,  la  Filatrice  ha 
il  comodo  di  far  volgere  il  Filalojo  sempre  nello  slesso  t erso. 
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Innaspare,  V.  Art.  Del  Filare,  Innaspare,  ecc. 

Nella  lavorazione  della  lana  il  Filalo  ravvolto  sui  cannelli  n 
sui  fusi  s'innaspa,  cioè  si  riduce  coll’ aspo  in  Matasse,  ovvero 
in  Faidelli. 

Matasse,  così  chiamano  per  lo  più  quelle  sole  che  servono  al  ripieno 
(V.  Filare  il  Ripieno);  e per  meglio  contraddistinguerle,  usan 
tenerle  semplicemente  ripiegate  su  di  sè. 

Faldelli,  le  matasse  dell’ordito  (V.  Filare  l'Ordito)  che  si  (engon 
rattorte  su  di  sè,  per  distinguerle  da  quelle  del  ripieno. 

Orditora,  donna  che  appresta  l'ordito,  riducendo  i Faldelli  in  Roc- 
chetti, poi  questi  in  Pajuole. 

Rocchetti,  V.  in  Filatoio.  I Rocchetti  spogliati  sono  successiva- 
mente infilati  nel  suo  Fuso  dall’Orditora,  e rivestili  col  filato 
dei  Faldelli,  posti  a un  tal  line  su  di  un  Bìndolo  o Arcolajo,  V. 

Fuso  (dell'Orditora),  asticciuola  di  ferro,  lunga  alcuni  palmi,  ripie- 
gata due  volte  a squadra  sur  uno  stesso  piano,  le  estremità 
rivolte  in  contrario  verso:  nella  superiore  di  esse,  che  pro- 
priamente chiamasi  il  Fuso,  si  pianta  il  Rocchetto;  l'altra 
estremità,  che  chiamano  il  Manichetto,  FOrditora  se  la  ponta 
al  fianco  destro,  munito  del  Pettorale. 

Pettorale,  pezzo  di  legno,  a difesa  del  fianco,  cou  piccola  inca- 
vatura tonda,  entro  la  quale  FOrditora  appoggia  Festremità  del 
Manichello,  e colla  palma  della  mano  sorregge,  c fa  volgere 
l'intero  Fuso,  e con  esso  anche  il  Rocchetto,  che  così  si  va 
vestendo  del  filalo  del  Faldello. 

Orditoio,  che  anche  dicono  Cannaio,  è una  specie  di  panca,  alle 
cui  testate  s'innalzano  verticali  due  staggi  chiamati  Asticelle, 
riunite  da  due  Traverse  orizzontali,  paralelle,  su  ciascuna 
delle  quali  sorgono  verticali  molti  pezzi  di  fil  di  ferro,  nei 
quali  girano  infilati  altrettanti  Rocchetti  vestili , e con  tutti 
questi  fili  riuniti  sul  Bìndolo  si  formano  le  Pajuole. 

P aiuola,  riunione  di  più  diecine  o dozzine  di  fili  d'ordito,  raccolti 
spiralmente  sul  Bìndolo. 

Mezzetta,  è una  Pajuola  composta  di  un  minor  numero  di  fili  di 
ordito.  Nel  Lanificio  sono  in  uso  le  sole  Mezzette. 

Le  Pajuole  e le  Mezzette  sono  come  altrettante  unità  per 
ordirne  sul  Telajo  quante  ne  richiede  la  larghezza  del  panno , 
e la  finezza  dei  fili. 
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Rastrello,  specie  ili  pèttine  inlelajalo,  a denti  di  ferro,  o di  legno, 
rotondi  e radi,  a foggia  delle  gretole  di  una  gabbia:  fra  essi 
si  fanno,  passare  le  Mezzette  per  avvolgerle  ordinatamente  sili 
Subbio,  ciò  che  chiamano  Piegare. 

Incorsare,  è il  far  passare  i fili  dell'ordito  nelle  staffe  dei  Licci. 

Per  le  rimanenti  operazioni  V.  Art.  Del  Tèssere.  Terminate 
le  pezze  dei  panni  lani , si  mandano  al  Purgatojo. 

Pirgatojo,  stanzone  al  pian  terreno,  dove  si  purgano  i panni  lani, 
cioè  loro  si  toglie  l’ olio  stato  dato  alla  lana  prima  della  loro 
fabbricazione.  La  suppellettile  del  Purgatojo  è la  seguente. 

Ceppi , piar.,  serie  di  truogoli  contigui,  quadrangolari,  a tre  soli- 
sponde,  alte  un  uomo,  coi  fondo  di  pietra,  fortemente  inclinalo 
sul  davanti,  dove  non  è sponda,  ma  in  vece  evvi  una  Pila. 

Pila,  vasca  di  pietra,  sul  davanti  di  ciascun  Ceppo,  affondata  nel 
terreno,  ed  in  essa  è il  Bagno. 

Bagno,  mescolanza  di  saponata,  di  cenerata,  e di  calcina,  con  cin- 
si purgano  i panni  lani. 

Pirgo,  l'operazione  di  purgare  i panni  lani. 

Piegatore,  colui  che  tiene  Purgatojo,  o dà  opera  a purgare  i panni. 

Purgare,  è cavar  l’olio  dai  panni  lani.  Ciò  si  fa  tuffando  la  pezza 
del  panno  nel  Bagno  che  è nella  Pila:  due  uomini  vi  saltali 
dentro,  calcano  co'  piedi  il  panno,  lo  pigiano,  poi  lo  tirano 
sul  fondo  inclinato  di  uno  dei  Ceppi,  per  calpestarlo  nuova- 
mente c brancicarlo:  quindi  lo  rituffano  nella  Pila,  e lo  ripor- 
tano sul  Ceppo,  ripetendo  quel  pestio  fino  a che  tutto  l’olio  sia 
staccato  dalla  lana,  e si  cava  poi  interamente  torcendo  la  pezza 
colla  Cagna. 

Cagna,  strumento  da  torcere  su  di  sè  la  pezza  del  panno  lane  di 
fresco  purgata.  Le  sue  parti  sono  le  seguenti. 

Ceppo,  è un  pezzo  di  trave  piantato  in  terra,  attraversato  dalla 
Chiavarda. 

Chiavarda,  grosso  bastone  di  ferro,  girevole  nel  Ceppo,  e che  serve 
di  asse  alla  Stella  che  vi  è fermala. 

Stella,  due  o più  stanghe  in  croce:  la  Stella  è girevole  sull'asso 
ripiegalo  in  manovella. 

Ciancio,  ampio  e fortissimo  uncino,  formalo  dalla  ripiegatura  dell'asse 
della  Stella,  nella  parte  di  esso  che  è opposta  alla  manovella 
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Un  altro  simile  Gancio  è fermalo  di  faccia,  nell'opposto  muro 
del  Purgatojo.  La  pezza  del  panno,  ravvolta  su  codesti  due 
Ganci,  uno  fermo,  l'altro  girevole  su  di  sè,  si  torce  fortemente 
girando  la  Stella,  la  quale  verso  il  centro  è munita  di  Nottola 
cascante,  che  imbocca  in  altra  piccola  stella  di  ferro  con  denti 
a sega,  allineile  non  dia  indietro.  Dopo  ciò  il  panno  si  stende 
all'aria,  e rasciutto  si  manda  al  Gualcliierajo. 

Gualchieraio,  colui  che  tiene  Gualchiera  per  sodare  i panni  lani, 
o soprinlende  alla  medesima. 

Sodare  (il  panno  lano),  vale  renderlo  sodo  colle  operazioni  della 
Gualchiera. 

Sodatura,  l'azione,  e l'effetto  di  sodare  i panni  lani. 

Gualchiera  (che  alcuni  antichi, e parecchi  moderni,  forse  dal  latino 
Fallo,  forse  anche  dal  francese  Foulon,  dissero,  e dicono  an- 
che Follone ),  è una  macchina,  colla  quale,  mediante  acqua, 
argilla,  sapone,  e altro,  e coll'ajuto  di  ripetute  percussioni,  si 
soda  il  panno  lano,  cioè  i fili  dell' ordito  e del  ripieno  s'in- 
grossano, s'accorciano,  si  riuniscono  più  equabilmente,  e in 
certo  modo  si  feltrano,  si  che  l' intero  tessuto  acquista  maggior 
corpo,  e diventa  più  sodo. 

Anche  chiamasi  Gualchiera  fedifizio  stesso  che  contiene  una, 
o più  di  codeste  macchine,  mosse  dall’acqua. 

Gualchiera  da  sodare,  è quella  in  cui  si  sodano  i panni  lani  pro- 
priamente detti. 

Gualchiera  da  gualcire,  detta  anche  Gualchiera  a calcio,  è quella 
in  cui  certi  panni  più  leggieri,  come  Flanelle,  Saje,  e simili, 
si  gualciscono,  cioè  loro  si  da  una  mezza  sodatura.  < 

Questa  macchina  non  è essenzialmente  diversa  dalla  prece- 
dente; solamente  le  sue  |iarti  sono  disposte  in  modo  che  più 
obbliqui,  c men  forti  riescono  i colpi  del  Mazzo,  e questo,  in 
vece  di  cinque,  ha  solo  quattro  denti. 

La  Gualchiera  da  sodare  è composta  delle  parti  seguenti. 

Fila,  forte  cassa  di  legno,  entro  la  quale  picchiano  alternatamente 
due  Mazzi. 

Bocca,  apertura  superiore  delta  Fila,  per  cui  passano  le  aste  dei 
Mazzi. 

Sportello,  apertura  inferiore  e laterale  della  Fila,  per  cui  s'intro- 
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duce  il  panno,  con  pezzi  di  sapone,  e alquanto  d'acqua,  cui 
lalora  aggiungono  certa  terra  argillosa  e orina.  Lo  Sportello 
richiudevi  con  Imposta,  die  si  serra  con  Nottolini. 

Pancone,  grosso  legno,  incavato  in  figura  semi  ovale,  e che  forma 
il  fondo  della  Pila. 

Mazzo,  specie  di  grosso  pestello,  di  figura  quadra,  il  (piale,  sollevato 
per  forza  d’acqua,  ricade  sul  panno  che  p nella  Pila.  Ogni  Pila 
riceve  due  Mazzi. 

Lapo  oel  Mazzo,  la  parte  inferiore  di  esso,  di  l'orma  augnala,  cioè 
a sedando,  ove  sono  intagliali  cinque  Denti  a modo  di  scali- 
naia,  lunghi  quanto  è largo  il  Mazzo.  Per  cfictlo  di  questa 
augnatura  dentata , e della  curvità  del  fondo  della  Pila . il 
panno  riceve  colpi  obbliqui,  che  lo  fanno  girare  su  di  sè,  e 
così  si  va  compiendo  la  sodatura. 

Asta,  travicello  quadro,  verticale,  grosso  circa  un  palmo,  alla  cui 
estremità  inferiore  è formalo  il  Mazzo. 

Leva  dell'Asta,  è un  corto  legno  piantato  a squadra  nell'alto  del- 
l'Asta a modo  di  braccio,  il  quali*  viene  spinto  o rialzato  dai 
Levatoi  dello  Stile  orizzontale  di  una  Ruota  falla  girare  dal- 
l'acqua. 

Uingrossi,  pezzi  di  legno  Ira  asta  e asta,  tenuti  dalle  lìuide. 

(ii ide,  due  travi  paralelle , orizzontali,  fra  le  (piali  snn  rattenute, 
e scorrono  le  Aste. 

I panni  lani,  sodali  o gualciti,  passano  alla  Risciacquatura. 

Risciacquati  ri  l'operazione  del  Risciacquare. 

Risciacquare,  è lavare,  e uellar  dal  sapone,  dalla  terra,  ecc.  il  panno 
sodalo,  o anche  semplicemente  gualcito,  facendolo  primamente 
sbattere  dal  Mazzo  nella  Pila,  in  cui  una  corrente  d’acqua 
chiara  entra  ed  esce  continuamente:  quindi  ponendolo  sul  pa- 
vimento, che  è di  pietra,  e facendovi  cadere  un  getto  continuo 
d'acqua,  pigiando  e rivoltando. 

Risei acquatori,  due  lavoranti  che  nella  Gualchiera  attendono  al  Ri- 
sciacquare , e al  Pigiare. 

Pigiare  (il  panno),  è ripiegarlo  sii  di  sè  a pieghe  alternate  a dritta 
e sinistra  ; cià  fanno  due  Risciarqualori , uno  da  ciascun  lato 
del  panno,  nel  rilrarli  fuori  dal  getto  d'acqua,  dopo  la  seconda 
risciacquatura 
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I.igiatlra,  l'azione  del  ligiare;  e non  che  del  panno  in  Gualchiera 
o altrove,  dicesi  anche  della  tela,  o altro  tessuto  ripiegato  nel 
modo  anzidetto,  non  guari  dissimile  alle  pieghe  di  un  ventaglio. 

I f tanni  lani  dopo  sodati  si  garzano. 

Garzare,  Dare  il  garzo,  è cavar  fuori  co'  Garzi  il  pelo  al  panno  lano, 
e dargli  la  direzione,  aflichè  il  tessuto  rimanga  ben  coperto. 

Garzo  , cosi  chiamano  i Lanajuoli  il  capo  o fruttificazione  di  una 
sorta  di  Cardo  sabatico  (Dipsacus  fullomim },  in  forma  di  spiga 
cilindrica,  a pàlee  ossiano  squame  lunghe,  acutissime,  unci- 
nate , e per  ciò  opportunissime  a garzare  i panni  lani. 

Con  parecchi  di  codesti  Garzi  si  fa  la  Garzella. 

Garzella,  arnese  di  legno,  guernito  di  uno  o più  Palchi  di  Garzi. 

Croce  (della  Garzella),  specie  di  gruccia,  fatta  con  stecche  o rego- 
letti lunghi  circa  un  palmo,  sui  quali  si  adattano,  e si  legano 
con  spago  i gaizi , la  punta  all'  in  su , cioè  verso  la  parte  op- 
posta al  manico. 

Palchi,  chiamano  le  file  di  garzi,  in  numero  di  sei  o più  per  Ala. 
La  Garzella  ha  ora  un  Palco  solo,  ora  due,  e anche  tre. 

Verricello,  cilindro  orizzontale  di  lepo,  girevole  sul  suo  asse,  fer- 
malo paralellamonle  al  muro,  a tale  altezza  cui  il  Garzatore 
appena  arrivi  alzando  le  mani. 

Stanga,  cilindro  fermo,  cioè  non  girevole,  posto  alla  stessa  altezza 
del  Verricello,  di  faccia  ad  esso,  e in  distanza  di  qualche  palmo. 

Sulla  Stanga  e sul  Verricello  passa  scempio  il  panno,  le  due 
leste  della  pezza  cucite  una  coll’altra,  e discende  a immer- 
gersi in  una  sottoposta  Pila  piena  d'acqua. 

II  Garzatore  mena  con  la  man  destra  la  Garzella  da  allo  in 
basso  sui  diritto  dei  panno  pendente:  con  la  sinistra  mano  egli 
fa  continualo  appoggio  contro  il  rovescio  del  panno  col  dorso 
di  altra  Garzella,  cioè  tenendola  volta  dalla  banda  della  Croce. 

I panni  che  non  hanno  rovescio,  come  i Peloni,  son  presi 
fra  due  Garzelle,  una  per  mano. 

Tratto  di  garzo,  chiamano  ogni  nuova  passata  di  garzo  su  tutta  la 
lunghezza  della  pezza  del  panno,  e così  dicono  uno,  due, 
tre,  ecc.  traili  di  garzo:  primo,  secondo,  ecc.  tratto. 

Garzatore  , lavoratile  che  dò  il  garzo  ai  panni  lani. 

Garzeria,  luogo  dove  si  lengon  riposti  i garzi,  e le  garzelle;  anche 
il  luogo  dove  si  dò  ai  panni  la  Garzatura. 
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Garzatura  , operazione , ed  effetto  del  garzare. 

Rigarzare,  è dare  più  tratti  di  garzo,  alternati  con  altrettante  Cimature. 

Accotonare,  Rattinarf.,  è una  particolar  maniera  di  garzare  che 
rende  sollevalo  c crespo  il  pelo  di  certi  panni  che  non  si  cimano. 

Accotonatura,  l'operazione  e l'effetto  dell’Accotonare. 

Accotonato,  aggiunto  di  panno  non  cimato,  a pelo  lunghetto  e ricciuto. 

Cimare,  è recidere  colla  Fòrbice  il  pelo  al  panno  garzalo. 

Ricimare,  cimar  di  nuovo  il  panno  già  stato  cimato. 

Cimata,  passata  di  Forbice  data  al  panno  da  capo  a fonilo,  cioè 
dall'  una  all'altra  testa. 

Ad  ogni  pezza  di  panno  si  danno  più  Cimate. 

Cimer'ia , stanza,  o luogo,  dove  si  cimano  i panni. 

Cimatore,  lavorante  applicato  all'operazione  del  cimare. 

Cimatura,  l'operazione,  e l'effetto  del  cimare. 

Cimatura  più  frequentemente  significa  quella  specie  di  borra 
che  la  Forbice  recide  dal  panno  nel  cimarlo. 

Fòrbice,  ring-  fem.,  grandi  e pesanti  cesoje,  con  le  quali  si  cima 
il  panno. 

Coltelli  (della  Forbice),  ciascuna  delle  due  lame  a taglio,  che  for- 
mano la  Forbice  del  Cimatore. 

I Coltelli  sono  quadrangolari:  il  taglio  a un  di  presso  pa- 
ralello  alla  còstola:  larghi  circa  un  palmo  in  tutta  la  loro  lun- 
ghezza, che  è di  tre  o quattro  palmi. 

Coltello  maschio,  quello  il  cui  taglio,  nello  stringere  la  Forbice, 
monta  sopra  il  taglio  dell'altro  coltello. 

Coltello  femmina,  quello  il  cui  taglio  è sormontato  da  quello  del- 
l’altro Coltello.  Esso  è posto  di  piano  sul  panno,  ed  aggravato 
di  un  piombo. 

Punta  , l'estrema  parte  superiore  del  taglio  di  ciascun  Coltello. 

Calcagno,  l'estrema  parte  inferiore  del  taglio. 

Gambe,  prolungamento  della  càstola  di  ciascuno  dei  due  Coltelli. 

Anello,  riunione  delle  due  Gambe  della  Forbice,  in  forma  d’arco, 
che  fa  officio  di  molla. 

.Xula  250.  In  altre  arti,  e in  consimili  slromenti,  co  Jesi' arco  ela- 
stico si  chiamerebbe  Calcagno.  V.  Cesoie  , Articolo  Del  Cucire. 
V.  pure  Molle,  Vocab.  Dom.,  C.  Il,  § 8°. 

Palmello,  loppeltn  di  legno,  fermato  al  Coltello  femmina  presso  al 
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Calcagno  In  un  foro  del  Palmello  eolia  una  cordellina  ripie- 
gala in  cappio  che  si  protende  sino  alla  gamlm  del  maschio, 
e in  esso  cappio  enlra  il  manico  del  Martellello. 

Martelletto,  corta  lieva  di  legno,  in  forma  appunto  di  un  mazzuolo, 
colla  quale  si  va  alternatamente  serrando  la  Forbice  nell' ope- 
razione del  cimare. 

Nella  Testa  cilindrica  del  Martelletto  è un'intaccatura  lon- 

t 

giludinale  che  va  contro  la  costola  del  coltello  maschio,  e lo 
spinge  contro  il  taglio  della  femmina,  ogni  volta  che  la  mani» 
del  Cimatore  fa  forza  contro  l’estremità  del  Mànico,  a modo 
di  lieva,  il  cui  punto  d appoggio  è nel  cappio  stesso  della  cor- 
dellina, avvolto  sul  Manico.  Tra  colpo  e colpo  T elasticità  del- 
l'Anello fa  riaprire  la  Forbice. 

Ci  inE,  due  funicelle  che  tengono  a segno  il  Martelletto,  impeden- 
dolo dallo  scorrere  lungo  la  costola  del  coltello  maschio:  una 
è attaccala  alla  punta  del  maschio,  l'altra  alla  .Manetta. 

Manetta,  toppetlo  fermato  alla  gamba  del  maschio,  e clic  fa  come 
un'impugnatura  quando,  a mano  a mano  che  si  progredisce 
nel  cimare,  si  trasporta  gradatamente  l'intera  Forbice  in  avanti 
sulla  Tavola,  spingendola  a un  tempo  stesso  il  Cimatore  col 
suo  fianco  destro. 

IIoccivomno,  vasetto  di  latta,  legato  presso  l'Anello  della  Forbice , 
con  entro  un  poco  d olio  ]>cr  ungerne  di  tanto  in  tanto  il  taglio 
dot  coltello  femmina. 

Tavola,  forte  asse,  coperta  di  glossa  tela  di  canapa,  bene  imbottila 
di  cimatura.  V.  Cimatura.  Sulla  Tavola,  |>osta  su  di  un  banco, 
si  tien  teso  trasversalmente  cogli  l'ncinclli  il  panno  Inno  da 
cimare. 

Uncinelli,  pezzetti  di  lamina  di  ferro,  con  due  punte  adunche  a 
ciascun  capo,  una  delle  quali  si  pianta  nell" imbottitura  della 
Tavola,  l’altra  nel  panno,  si. che  stia  ben  teso. 

Himorsetta,  pezzo  di  lamiera  di  ferro  a mezza  luna,  cioè  in  forma 
di  un  mezzo  disco,  colla  cui  parte  rètta  si  rialza  il  pelo  del 
panno,  affinchè  si  possa  meglio  cimare. 

Himorsetta  dentata,  quella  il  cui  lato  rollo  è fallo  a sega;  serve 
pei  rovesci  dei  panni,  c anche  per- quéi  panni  che  sono  senza 
verso  di  pelo,  cioè  che  non  hanno  nè  diritto,  nè  rovescio. 
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Piana,  arnesi*  adoperalo  in  vece  della  Rimorsella,  per  disporre  alla 
cimatura  i panni  più  fini. 

K un'assicella,  la  cui  superficie,  da  una  banda,  è resa  ru- 
vida da  rena,  limatura  di  ferro,  e vetro  pesto,  tenuti  insiemi* 
con  colla,  rendala  più  tegnente  col  fregarvi  spicchi  d'aglio. 

Pi  anone,  larga  e grossa  piana. 

I*i  avare  , Pianeggiare,  passar  la  Piana  sul  panno  prima  di  cimarlo. 

Pian  atura  , latto,  e l' effetto  del  pianare. 

Il  panno  cimalo  e ricimato  si  manda  al  Tiratojo  per  rasciu- 
garlo, e distenderlo. 

Tirare,  è distendere  sui  Valichi  del  Tiratojo  le  pozze  del  panno, 
per  dar  loro  stabilmente  la  giusta  larghezza  e lunghezza,  state 
alterate  dalle  precedenti  operazioni. 

Tiratojajo,  colui  che  tiene  pubblico  Tiratojo. 

Tiratojo,  vasto  stanzone  slogato,  vale  a dire  elevalo,  aperto,  e arioso, 
in  cui  si  tirano  i panni  lani  stati  cimati. 

I.e  principali  parti  del  Tiratojo  sono  le  seguenti. 

Vàlico  (del  Tiratojo),  specie  di  castello  di  legno,  in  forma  di  un  te- 
lajo  verticale,  su  cui  si  tien  teso  il  panno  lano  nel  Tiratojo. 
In  ogni  Tiratojo  sono  più  Valichi,  cioè  (pianti  ne  posson  ca- 
pire, lasciato  tra  essi  comodo  passaggio  ni  lavoranti. 

Capitàgnoli,  due  travicelli,  alti  circa  un  ubino,  fermali  verticalmente 
sul  suolo,  a quella  maggior  distanza  che  permette  l’ampiezza 
del  Tiratojo,  e.  che  esige  l'ordinaria  lunghezza  delle  pezze  del 
panno. 

Colonne,  staggi  quadrangolari,  o grosse  assi,  o pinnoni,  fermali 
verticalmente  sul  pavimento , in  distanza  di  alcune  braccia 
l'uno  dall’altro,  e nella  direzione  dei  due  Capitaglieli. 

Meste,  due  traverse  orizzontali,  una  superiore,  sodamente  inlelajata 
con  le  cime  dei  Capitagnoli  e delle  Colonne  : l' altra  inferiore 
e mobile,  da  potersi  alzare  e abbassare,  secondo  la  varia  lar- 
ghezza del  panno  che  è leso  fra  ambedue.  I,a  Mesta  inferiore, 
la  quale,  se  fosse  tutta  di  un  pezzo,  riuscirebbe  immaneggia- 
bile, è in  piti  pezzi  di  comoda  lunghezza. 

Rastrelli,  due  stanghe  lunghe  quanta  è la  larghezza  del  panno,  il 
quale  vi  si  appunta  da  ciascuna  testa  nei  Ferrucci.  Uno  dei 
due  Rastrelli  è fermo  in  capo  al  Vàlico:  l’altro  è scorrevole 
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fra  letlue  Reste,  e si  lira  con  un  verricello  verso  l'opposto 
capo  del  Villico,  per  distender  bene  il  panuo,  il  quale  poi  si 
appunta  uei  Ferrucci  delle  Reste. 

Ferrico,  serie  di  arpioncini,  piantati  in  fila  verticalmente  nei  Ra- 
strelli, e orizzontalmente  nelle  Reste.  V.  Abpioncino,  Art.  Cmo- 

DAJIIOLO , BuLLETTAJO. 

Forca,  palo  di  ferro,  a due  rebbi  ripiegati  in  cima,  e serve  di  leva 
per  alzare  o abbassare  la  Resta  inferiore.  Ad  un  tal  fine  col- 
l’inforcatura s'abbraccia  la  colonna,  colla  ripiegatura  dei  rebbi 
s’aggrappa  la  Cavigliola  piantala  sopra  o sotto  la  Resta  in  uno 
dei  molti  fori  che  sono  nelle  Colonne,  e fassi  punto  d'appoggio 
collo  stesso  mazzuolo  che  serve  a porre  e levare  le  Caviglie. 

Cavigliola,  chiavarda  di  ferro  che  piantasi  in  uno  dei  fori  delle  Co- 
lonne , ogni  volta  die  si  ha  a far  uso  della  Forca. 

Caviglie,  corte  mazze  di  legno  che  si  piantano  nelle  Colonne,  per 
sorreggere  alla  voluta  altezza  la  Resta  inferiore. 

Rivedere,  è ripassare  il  panno  disteso  su  di  una  tavola,  per  ca- 
varne fuori  le  pagliuzze,  i nodi , i bruscoli,  le  acciolinc,  cioè 
•certe  sfilacciature  lasciatevi  dai  licci;  cosi  pure  i doppioni, 
cioè  quei  fili  che  sul  telajo  passaron  doppi.  1 panni  si  rivedono 
più  volte,  cioè  dopo  ciascuna  delle  precedenti  operazioni;  e 
ciò  suol  farsi  con  le  mollette,  il  che  dicesi  Molleltare,  Y. 

Riveditura,  operazione  del  rivedere  il  panno. 

Riveoitore,  colui  che  rivede  le  pezze  del  panno. 

Riveditora,  Riveditrice,  Rivedìna,  fem.  di  Rivedilore. 

Mollettare,  è rivedere  il  panno,  adoperando  mollette,  o pinzette 
elastiche. 

Mollettatura  , azione  ed  effetto  del  molleltare. 

Rimendare,  cucire  il  patino,  otturandone  i bucolini  o altri  manca- 
menti che  fossero  stati  cagionati  dalla  Mollettatura,  o da  altre 
precedenti  operazioni. 

Rimendatura,  Rimendo,  il  rimendare,  e la  parte  rimendata. 

Rimendatora,  Rimendatrice,  donna  che,  occorrendo,  rimenda  i panni 
nuovi  prima  che  siano  posti  in  vendita.  V.  Art.  Del  Cucire. 

Lustrare,  dare  il  lustro  ai  panni  collo  Strettojo,  mediante  i cartoni, 
e colf  ajuto  del  calore. 

Incartonare,  Dare  il  cartone,  vale  interporre  cartoni  lisci  fra  ogni 
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ripiegatura  dot  panno  accuratamente  ligialo,  da  sottoporsi  al- 
l'azione dello  Strettojo.  V.  Ligure. 

Strettojo,  macchina  che  strigne  per  forza  di  vile,  mossa  da  una 
stanga.  È di  uso  frequente  in  molte  arti;  il  Lanajuolo  l'adopera 
a comprimere  i panni , per  dar  loro  il  lustro  e la  piega.  Per 
le  parti  dello  Strettojo  V.  Art.  C.artajo. 

Soppresse,  pezzi  d'asse  che  si  soprappongono  al  panno  ripiegato 
e incartonato. 

Lamiera,  pezzo  appunto  di  lamierino  di  ferro,  che  si  soprappone 
alle  soppresse,  perchè  queste  non  siano  arse  dalla  Lastra. 

Lastra,  grossa  piastra  di  ferro,  che  si  pone  infocata  sulle  Soppresse  • 
fra  due  Lamiere. 

Strf.ttojata,  tutta  quella  quantità  di  panni  che  vanno  in  una  volta 
sotto  lo  Strettojo,  tenutivi  un  giorno  o più,  e dando  di  tempo 
in  tempo  una  nuova  stretta. 

Anche  pigliasi  per  l'operazione  medesima  del  tenere  com- 
pressa collo  Strettojo,  per  un  dato  tempo,  una  determinala 
quantità  di  panni. 

Dopo  la  prima  Slretlojala  se  ne  dà  ai  medesimi  panni  al- 
meno una  seconda,  dopo  aver  distese  nel  mezzo  de’  cartoni 
le  svoltature  delle  pieghe,  le  quali,  non  prese  fra  i cartoni 
nella  strettojala,  non  poterono  ricevere  il  lustro. 

Disuistrare,  torre  il  lustro;  ciò  suol  fare  il  mercante  stesso,  lenendo 
per  qualche  tempo  involto  in  panno  lino  umido  il  taglio  del 
panno,  per  fare  un  abito,  o altro. 

DisLnsTRATonE  (in  frane.  Décalissevr ),  artiere  speciale,  il  quale,  con 
particolar  metodo , e a freddo , dà  opera  a torre  al  panno  in 
pezze  quel  lucido  passeggero  datogli  nella  fabbrica,  ridonan- 
dogli un  lucido  stabile,  capace  di  resistere  alla  pioggia  senza 
macchiarsi. 

Calmccc  atira  , operazione  particolare  per  dare  il  lustro  ai  calmuc- 
chi, e altri  peloni,  cioè  a quei  panni  a lungo  pelo,  che  non 
si  cimano.  Ciò  fassi  dando  col  Setolone  acqua  di  gomma  al 
panno,  il  quale,  mediante  le  Morse,  è tenuto  teso  su  di  una 
tavola  imbottila,  poi  si  rasciuga  col  Ferro  caldo. 

Calmi  ccare  , lustrare  i panni  lani  mediante  la  Calmuccatura. 

Morse,  cosi  chiamano,  per  somiglianza  di  ullicio  più  che  di  figura, 
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duo  cogoli  (li  loglio,  fra  i quali  è prosa  la  losla  del  panini, 
serrati  l'uno  contro  l'altro  per  mezzo  di  due  > ili . che  sono  in 
capo  della  tavola.  Una  Torte  intaccatura  longitudinale  in  essi 
regoli  impedisco  vie  più  il  panno  dallo  scorrer  via  dallo  Morso. 

Setolose,  grossa  e lunga  spàzzola  di  sétole,  colla  quale  si  dà  nella 
calniuccatura  l'acqua  di  gomma  ai  panni. 

l'Elmo,  pesantissima  piastra  di  ferro,  larga  un  palmo,  grossa  circa 
un  pollice,  lunga  quanto  è largo  il  panno:  il  Ferro  ha  due 
grossi  manichi  pure  di  ferro,  fasciati  di  cenci,  por  non  istil- 
larsi le  mani  i due  lavoranti  che,  uno  per  parte  della  tavola, 
lo  fanno  scorrere  caldissimo  sul  panno,  nel  verso  del  pelo,  por 
rasciugarlo  dall'acqua  di  gomma,  o dargli  il  lustro. 

Al  Ferro  usasi  dare  un  poco  di  cera,  porche  meglio  sgusci, 
come  fa  appunto  la  Stiratola  delle  biancherie.  Il  Ferro  si  passa 
due  volle  fior  ogni  tavolala. 

Tavolata,  o Tratta,  chiamano  quella  parlo  della  pozza  del  panno, 
che  puf»  distendersi  in  una  volta  sulla  tavola  da  calmuccare. 
Con  una  pozza  si  fanno  di  molte  Tavolate. 

I.a  pezza  calmnocata  va  sotto  lo  Strettojo , non  pel  lustro 
elio  già  lo  ha,  ma  solo  per  esser  messa  in  pieghe. 

Metter  in  pieghe,  è dare  al  panno,  coll’ultima  slreltojata,  le  pieghe 
che  debbo  consonare  nel  commercio. 

Appuntare,  è dare  a ogni  pezza  di  panno  rifinita  c ripiegala  alcuni 
punti  di  spago,  specialmente  nelle  cimosse,  onde  nel  trasporlo, 
o ne'  viaggi,  le  ripiegature  non  vengano  allargale  e disfatto. 
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indici;  metodico. 


Setificio 
Seta 

t Filugello 
} Bigatto 
f Baco  da  «età 
Muda 
Dormita 

Età  (del  filugello) 

Semente 

Schiudere 

Pannuccio 

Stufa 

Nota  251. 


Stufajuolo 

è . ejH.  1 l 

Posta 

Bigattiera 

. ■*  O'jd’iuySF 

Bigattiere 

Foglia 

| Gelso 

) Moro 

ill.idic*.!'',' 

i Gelsa 

• 'iltDdr.oìL 

/Mora 

Nota  252. 
Gelso  sai  valico 


domestico 

Nola  253.  > 
Sfogliare'  1 
Sfogli  a tore 

Nota  254»  “dbiuD- 
l’alchi  (della  Bigattiera) 
Tavolalo 
Graticcio 
Caniccio 
Staggi 


► li  * 


f al  bosco 


Letto 

| Bosco 
j Frasca 
Andare 
Salire 
Infrascare 
Incartare 
Sfrascare 
Sbozzolare 
Rimondare 
Sbavatura 
Corbelloni 
Bòzzolo 
) Metamorfosi 
/Trasformazioni 
Lana 
Crisalide 
Incrisalidare 
Farfalla 

Nota  255. 
Sfarfallare 
Sfarfallatura 
Bozzoli  sfarfallali 

Nota  255. 


site 


Forno 
Bozzolaja  ■ 

Nota  257. 

Trattura 
Trattóre 
Regolatore 
| Maestra 
| Trattore 
Fattorino 
Fornello 
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(Caldaja 
Tromba 
iCastello 
jCavallello 
Fantine 
\ Aspo 
| Naspo 

Costole 

Crociere 

Asse 

l’ernj 

Manovella 

Stanca 

Nota  258. 
Incrociamcnto 

Nota  259. 

Holisuìo 

Stella 

Campana 

Trombino 

Campanella 

Stellone 

Hitmo 

Nota  2 (il). 
Andivieni  | . ..  T , 
barbini  [ della  TraUura 
Filiera 
Incrociare 
\Far  le  croci 
(Fare  l'incrociatura 
Condizione 
Condizionare 

Nota  261. 
Incannare 
Incannalojo,  ecc. 

Addoppiare 
Addoppiato,^ , ecc. 

Vàlico 

da  filare 
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1 Organzino 

Trama 
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Lanternino 

Lanterna 

' • A 

Stile 

Puntone 

•■'ufo*.  ■; 

Lucernina 

Forconi 

Strascichi 

Serpi 

Ordini  (del  Vàlico) 

Grillando 

_ , (T*  • 

Colonnelli 

Campi  ) 

Ordini  > della  Grillando 
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• - 
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Bocchello 
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SETIFICIO. 


Setificio,  arte  di  produrre  e di  preparare  la  Seia,  per  farne  Temuti 
di  ogni  maniera. 

Seta,  nella  significazione  ordinaria  è quel  l'ilo  solidissimo,  di  cui  è 
formalo  il  bozzolo  del  Filugello. 

Filugello,  che  anche  vien  chiamalo  Bigatto  e Baco  da  seta,  è quel 
bruco  che,  appena  schiuso  dall'uovo,  si  nutre  della  foglia  del 
gelso,  e dal  cui  bozzolo  si  trae  la  seta.  I Filugelli  sono  o da 
tre  o da  quattro  Mude. 

Muda,  per  traslato  dagli  uccelli,  che  mudano  le  penne,  dicesi  dei 
Filugelli  che  mudano,  ossia  rinnovano  la  pelle  tre  o quattro 
volle  nella  vita  loro.  Filugelli  da  tre,  da  qcatro  Mede. 

Dormita,  quella  specie  d'inazione  e di  torpore,  cui  van  soggetti  i 
Filugelli,  tre  o quattro  volte  nella  loro  vita,  nel  mutare  che 
essi  fanno  altrettante  volte  la  pelle. 

Fìtà  (del  Filugello),  chiamasi  ciascun  intervallo  di  tempo  che  tras- 
corre tra  ciascun  cambiamento  di  pelle,  e tra  ciascuna  meta- 
morfosi. 

Semente  (dei  Filugelli),  cosi  soglion  chiamarsi  quei  uovicini,  dai 
quali  schiudono,  cioè  nascono  altrettante  larve  di  Filugelli. 

Schiudere,  in  senso  neut.,  dicesi  del  sortire  dalla  semente  i Filugelli. 
In  senso  all.  vale  anche  curarne  lo  schiudimenlo  nel  Pannuccio, 
o nella  Stufa. 

Pannuccio,  involtino  di  cencio  fine,  legalo  in  forma  di  bottone,  o 
sacchetto,  con  entro  semente  di  bachi,  tenuto  fra  le  materasse, 
o portalo  in  dosso  dalle  donne,  per  fare  schiudere  la  semente. 
Ciò,  nelle  grandi  Poste,  meglio  si  fa  colla  Stufa. 

Stufa,  stanzino  riscaldalo,  dove  entro  rassettine  si  fa  schiudere  la 
semente. 
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Nota  251.  Codesta  Stufa  dal  Conte  Vincenzo  Dandolo  è chiamala 
Camf.iu  calda.  In  essa  la  temperatura  è regolata  in  modo  che 
nei  noce  o dieci  giorni  che  In  semente  vi  sta  sparsa  nelle  ras- 
settine, il  calore  vada  giornalmente  crescendo  dai  1 4 ai  22  gradi 
del  termometro  di  fìeaumur. 

Stieaiiolo,  colui  che  va  attorno  offerendo  l’opera  sua  di  costruire 
Stufe,  e farvi  schiudere  i bachi. 

Tosta,  quella  quantità  di  semente  che  si  pone  in  una  volta  a schiu- 
dere o nel  Pannicello,  o nella  Stufa.  Nel  primo  caso,  i nati  fi- 
lugelli sono  allevati  come  uno  meglio  sa  o può,  nelle' stesso 
stanze  dell’abitazione  domestica:  nel  secondo  caso  essi  vengono 
più  regolarmente  governati  nella  Bigattiera. 

Bigattiera,  stanzone  appostatamele  costruito  per  attendere  di  pro- 
posito al  regolare  governo  dei  filugelli , distribuiti  sui  Palchi. 

Bigattiere,  uomo  che  fa  professione  di  governare  per  conto  altrui 
una  Bigattiera,  curandone  la  temperatura,  la  pulitezza  e la  di- 
stribuzione della  Foglia. 

Foglia,  quando  parlasi  di  filugelli,  intendesi  quella  del  Gelso,  la 
quale  forma  il  proprio  ed  unico  naturale  alimento  del  filugello. 

Gelso,  detto  anche  Moro,  dal  latino  Monu,  albero  die,  recatoci 
dall’Asia,  or  prova  bene  uei  climi  temperali  d'Europa,  e le 
cui  foglie  servono  di  alimento  al  filugello.  I.e  principali  e ve- 
ramente utili  specie  di  questo  genere  d’albero  sono  il  Gelso 
nero,  e il  Gelso  bianco,  specialmente  quest’ultimo  ne’  nostri 
paesi. 

Gelsa,  Mora,  fruito  del  Gelso,  del  Moro, 

.Vota  252.  Codesto  frullo  non  -è  mangiato  dai  Bachi,  bensì  dai  ra- 
gazzi in  contado,  e da  parecchi  uccelli. 

Gelso  salvatilo,  quello  che  ha  la  foglia  più  piccola,  intagliata,  più 
incartata,  e meno  abbondante  di  umidità. 

Gelso  domestico,  è quello  che  ha  la  foglia  più  larga,  non  inta- 
gliata, e di  maggior  peso. 

Nola  253.  Non  è ancora  ben  deciso  fra  gli  agricoltori  quale  dei 
due  predetti  Gelsi  pili  convenga  ai  Filugelli.  Il  Conte  Vincenzo 
Dandolo  inclina  u credere  che  il  Salvatico  sia  da  preferirsi , pel- 
le ragioni  da  lui  addotte  nel  suo  libro:  Arte  di  governare  i Bachi 
da  seta , ecc.  Milano  1 8 1 5. 
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Secondo  il  predetto  autorevolissimo  Scrittore,  la  foglia  del 
lì  riso,  sia  bianco,  sia  nero , saleatico  o domestico,  è f alimento 
proprio  e unico  del  Baco  da  seta,  che  che  abbiasi  detto  di  tempo 
in  tempo  su  ciò  taluni  superficiali  sperimentatori. 

Sfogliare  , è levar  le  foglie  alle  piante.  G qui  intendesi  del  Gelso. 

Sfogli  atore,  denominazione  di  quel  bracciante,  che  a prezzo  sfoglia 
per  altrui  i Gelsi  pel  quotidiano  nodrimento  dei  bachi. 

Nota  254.  Questo  nodrimento,  se  la  foglia  sia  di  cattk'a  qualità, 
o anche  solo  bagnala  dalla  pioggia,  riesce  nocivo  ai  bachi,  i quali, 
per  queste  e per  altre  cagioni  note  o non  note,  vanno  soggetti  a 
parecchie  malattie.  L'enumerazione  di  tali  malattie  non  potrebbe 
far  parte  di  questo  scritto , diretto  a tuli’  altro  scopo.  La  Pato- 
logia dei  Filugelli  fu  più  o meno  di/fusamente  trattala  da  molti 
scrittori  italiani,  che,  volendo,  si  possono  consultare.  Per  altra 
parte  è da  avvertirsi,  che  da  codeste  malattie  i Bachi  da  seta 
possono  quasi  sempre  preservarsi  colle  note  pratiche  di  un  buon 
governo. 

Palchi,  plur.,  termine  generico  di  quei  piani,  soprapposti  gli  uni 
agli  altri  a convenienti  distanze,  e sui  quali  si  tengono  i bacili 
da  seta.  I Palchi  sono  o di  Tavolato,  o di  Graticcio,  o di  Caniccio. 

Tavolato,  palco  d’assi  o tavole. 

Graticcio,  palco  di  vimini  tessuti  in  su  mazze,  o bastoni. 

Caniccio,  palco  composto  di  cannucce. 

Staggi,  grosse  aste  di  legno,  fermate  verticalmente  al  pavimento  c 
al  soffitto , sulle  quali  sono  confìtti  piuoli  o mensolone , a so- 
stegno dei  Palchi  gli  uni  al  di  sopra  degli  altri,  a convenienti 
distanze,  da  poter  fare  comodamente  la  distribuzione  della  foglia. 

Letto,  i rosumi  della  foglia,  misti  colle  materie  escrementizie  dei  bachi. 

Bosco,  Frasca,  ramoscelli  fronzuti,  ovvero  di  scopa  o d'altra  stipa . 
o anche  trùcioli,  con  cui  tra  palco  e palco  si  fanno  le  Capan- 
nlcce,  affinchè  vi  salgano  i filugelli  a lavorarvi  il  bòzzolo. 

Andare,  Salire  al  bosco,  è queU'avviarsi  alla  frasca,  e arrampicar- 
visi  che  fanno  i bachi  maturi,  per  fabbricarvi  il  bozzolo. 

Infrascare  (i  bachi),  vale  porre  loro  la  frasca,  il  bosco. 

Incartare  (i  bachi],  dicesi  del  rinvoltare  in  carta,  rinchiudere  in  car- 
tocci di  foglio  certi  bachi  vaganti,  che  altrimenti  andrebbero  a 
fare  il  bozzolo  negli  angoli  del  sollilto.  o in  altri  luoghi  spostali. 
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Sfrascare,  torre  dai  palchi  la  frasca,  quando  su  di  essa  sono  per- 
fettamente terminati  i bozzoli. 

Sbozzolare  , far  la  ricolta  dei  bozzoli , levandoli  dalla  frasca. 

Rimondare  (i  bozzoli),  è toglier  loro  a mano  la  Sbavatura. 

Sbavatira,  quella  prima  eslerior  bava  di  seta,  lenta  e soflice,  che 
circonda  il  bozzolo,  e lo  rende  pastoso. 

Corbelloni,  grosse  e alte  corbe  di  vinchi,  o di  stecche,  a uso  di 
trasportare  i bozzoli  sui  mercati. 

Bòzzolo,  specie  di  palla  di  forma  ovata,  vola,  formata  con  la  pro- 
pria seta  dal  filugello,  che  vi  si  chiude  dentro,  per  subirvi  le 
tre  Metamorfosi. 

Metamorfosi,  oTrasformazione,  è un  notabile  cambiamento  di  forme, 
al  quale  è soggetto  il  baco  da  seta  (come  tutti  gli  altri  insetti 
propriamente  detti),  per  cui  esso,  dentro  il  suo  bozzolo,  passa 
successivamente  dallo  stato  di  Larva  a quello  di  Crisalide,  poi 
a quello  di  Farfalla. 

Larva,  primo  stalo  del  filugello,  quando  esso  ha  la  forma  di  bruco, 
dal  primo  uscire  dall' uovo  sino  alla  compiuta  fabbricazione 
del  bozzolo. 

Crisalide,  secondo  stato  de)  filugello,  la  cui  Larva  dentro  il  bozzolo 
mula  pelle,  forma  e colore,  e stassi  raltorzolato  senza  cibo,  e 
immobile  sino  al  suo  trasformarsi  in  Farfalla. 

Incrisalidare,  v.  neul.,  è il  mutarsi  il  bruco  in  Crisalide. 

Farfalla,  ultima  delle  tre  trasformazioni  del  filugello,  per  la  quale' 
la  Crisalide,  deposte  alcune  parti  delle  sue  spoglie,  e spiegate 
alcune  altre  che  vi  stavano  come  fasciale,  si  ricopre  di  scaglie 
farinacee,  mette  quattro  ali  (non  però  atte  al  volo),  fora  il 
bozzolo  all’ una  delle  sue  estremità,  ed  esce  fuori  insetto  per- 
fetto, che  chiamasi  Farfalla. 

Nota  255.  In  quest' ordine  d'insetti , chiamato  Ordine  dei  Lepidot- 
teri, la  Farfalla  è quello  dei  tre  stati  chiamato  perfetto,  perchè 
in  essa  sola  sotto  sviluppati,  apparenti  e attivi  gli  organi  desti- 
nati alla  riproduzione  della  specie. 

La  Farfalla  del  Filugello  non  mangia  punto  : gènera , e indi 
a poco  muore;  primieramente  il  maschio,  dopo  la  fecondazione , 
piu  tardi  la  femmina , dopo  deposte  le  uova. 

Aggiugnerò  qui  d'abbondante,  e per  appagare  la  dotta  curiosità 
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de  miei  yioeani  telluri,  che  (lugli  Entomologi  le  Farfalle  dei  Le- 
pidotteri dindonai  in  Ire  grandi  famiglie:  I ‘ le  Farfalle  diurne, 
per  es.  quella  tutta  bianca  che  svolazza  di  giorno , per  deporre 
le  uova  sul  Bèseda,  sui  Cavoli , e su  altre  piante  crucifere: 
2*  le  Farfalle  crepuscolari , dette  più  particolarmente  Sfingi . le 
quali  volano  specialmente  verso  il  crepuscolo  nuillutino  e seròtino: 
tale  per  es.  è quella  delta  Testa  di  morte,  per  somiglianza  di 
urn  macchia  gialla  e nera  sulla  parte  superiore  del  torace.  One- 
sta Sfinge  è la  maggiore  delle  Farfalle  nostrali,  e la  sua  grossa 
bellissima  Lana  rive  sulla  pianta  delle  Palale,  e del  Gelsomino, 
f.e  Sfingi  hanno  velocissimo  il  volo,  accompagnato  da  un  ro- 
more  prodotto  dal  forte  frullar  delle  ali.:  oa  Farfalle  notturne, 
che  soglion  riposare  di  giorno,  e vanno  vagando  di  notte,  o in 
luoghi  bui:  rodeste  Farfalle  chiamansi  più  particolarmente  Falene, 
e a questa  divisione  appartiene  la  Farfalla  del  Gelso  (Phalaena 
Mori),  perchè  la  sua  Ijirva  si  nutre  esclusivamente  (Ielle  sue 
foglie,  le  quali  per  nostra  buona  fortuna  non  sono  mai  tocche  da 
verun  altro  insetto. 

Sfarfallare,  v.  n.,  il  sortire  clic  fa  dal  bozzolo  la  Farfalla. 

Sfarfallati  ha,  l'atto,  e il  tempo  dello  sfarfallare. 

Bozzoli  sfarfallati,  sono  quei  bozzoli  forati,  dai  quali  è uscita  la 
Farfalla. 

Mota  25C.  / Bozzoli  sfarfallali  sono  come  un  gomitolo  che  abbia 
il  filo  più  volte  interrotto , e per  ciò  farebbero  poco  frutto  alla 
Trattura.  iMsciali  dunque  sfarfallare  i bozzoli  in  quella  sola 
quantità  che  è necessaria  alla  riproduzione  della  semente,  lutti 
gli  altri , prima  che  sfarfallino . si  fanno  cuocere  in  Forno. 

Forno,  edilizio  cilindrico,  con  palchi  interni  circolari,  sui  quali  sono 
collocate  paniere  con  entro  i bozzoli,  i quali  ricevono  dal  cen- 
tro del  Forno  un  calore  regolalo  da  termometri , sufficiente  a 
uccidere  le  Crisalidi,  e così  impedirne  la  sfarfallatura,  senza 
nuocere  alla  seta  dei  bozzoli.  Onesti  dal  Forno  passano  alla 
Itozzolaja. 

Bozzolaja,  stanzone  sfogato,  con  palchi  in  mezzo,  isolali,  soprap- 
posti gli  uni  agli  altri,  a uso  di  tenervi  sparsi  i bozzoli  da 
mandarsi  successivamente  alla  Trattura. 

Mola  ì'-il . l'isolamento  dei  palchi  in  mezzo  della  llnzznlaja  è 
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opportuno  alle  persone  che  debbono  poter  girarvi  attorno , sì  per 
spargervi  i bozzoli , sì  per  filarglieli  e trasportarli  alla  Trattura , 
e sì  per  levarne  quelli  che  per  avventura  sfarfallassero , affinchè 
i vicini  non  ne  siano  macchiati. 

Un  altro  isolamento  di  diversa  natura  è pur  necessario  nella 
Boszolaja,  per  impedire  f accesso  ai  topi,  avidissimi  di  rodere 
i bozzoli  per  mangiarne  la  crisalide.  Codesto  secondo  isolamento 
si  suole  ottenere  con  l'opportuna  apposizione  di  fogli  di  latta  ben 
liscia , sulla  quale  non  possono  i topi  arrampicarsi. 

Tratterà,  l’arte  di  trarre  dai  bozzoli,  mediante  l’acqua  calda,  la 
seta,  innaspandola  sull'Aspo. 

È anche  l'edilizio,  o luogo  dove  si  db  opera  a trarre  la  seta. 
In  quest’ultima  significazione  la  Trattura  dai  Lombardi  è chia- 
mata Filanda. 

La  Trattura  suole  stabilirsi  a terreno,  e sotto  a una  tetloja. 

Trattore,  e anche  Filante,  colui  che  per  conto  suo  proprio  tiene 
una  Trattura. 

Regolatore,  ministro,  commesso,  colui  che  a nome  del  Trattore  so- 
prastà  alle  persone  cbe  lavorano  in  una  Trattura,  db  d'occhio 
ai  lavori , e provvede  a ogni  occorrenza. 

Maestra,  Trattora,  donna  che,  seduta  al  Fornello,  fa  la  trattura 
dei  bozzoli  galleggianti  nell'acqua  calda  della  Bacinella. 

Fattorina,  ragazza  che  mette  in  giro  l’Aspo,  su  cui  s’ innaspa  la  seta 
nel  trarla.  In  alcune  Province  la  chiamano  Aspiera,  in  altre 
Voltatrice. 

La  Fattorina,  oltre  il  volger  l’aspo,  bada  pure  a riannodare 
i (ili  della  seta  cbe  si  rompessero , rifornisce  d' acqua  la  Baci- 
nella, e attende  anche  ad  alimentare  il  fuoco  nel  Fornello. 

Fornello,  muramento  cubico,  di  poco  più  di  un  braccio,  in  cui  è 
incastrata  la  Bacinella  soprapposla  al  focolare. 

Bacinella,  che  anche  chiamano  Caldaia,  vaso  di  rame,  ingessalo 
dentro  la  parte  superiore  del  Fornello,  e nella  cui  acqua,  quasi 
bollente,  si  pongono  i bozzoli,  dai  quali  si  vuol  trarre  la  seta. 
Il  grado  prossimo  a quello  dell'ebollizione  è necessario  a scio- 
glier bene  la  materia  gommosa  che  tiene  appiccicali  fra  loro  i 
giri  del  filo  delia  seta  nel  bozzolo. 

Tromba,  canna  verticale,  per  cui  passa  e \a  via  il  fumo  del  Fornello, 
quando  ciò  non  si  faccia  per  sotterraneo  condotto. 
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Castello,  che  ancha  chiamasi  Cavalletto,  è una  congegnatura  di 
quattro  pianoni  intelajati  in  rettangolo,  con  quattro  piedi,  alti 
come  il  fornello,  contro  cui  è fermalo  il  Castello  dal  lato  op- 
posto a quello,  a cui  sta  seduta  la  Maestra. 

Fantine,  così  chiamano  quattro  ritti  calettati  verticalmente  verso 
i quattro  angoli  del  Castello.  Sulle  due  Fantine  anteriori  è so- 
stenuto orizzontalmente  l’Andivieni,  sulle  due  posteriori  gira 
l’Aspo. 

Aspo,  Naspo,  arnese  girevole  su  due  perni  nelle  due  Fantine  poste- 
riori, e sul  quale,  messo  in  giro,  si  avvolge  in  matassa  la  seta 
che  si  va  traendo  dai  bozzoli. 

Costole,  Cbociere,  Asse,  Pernj,  Manovella,  sono  parli 
ovvie  dell’Aspo,  già  dichiarate  nell’Art,  XXXV,  e altrove. 

Stanga  , beva  di  legno  per  muover  l’Aspo , quando  ciò  non  si  fa  di- 
rettamente colla  Manovella  agguantata  colla  mano. 

Codesta  Stanga , non  dissimile  a quella  dell'Arrotino  ( Vedi 
Art,  XXII),  è fermata  all’un  de’  capi  sul  suolo,  appesa  dall’al- 
tro  a una  corda  pendente  dalla  Manovella  fin  verso  terra,  al- 
l’altezza di  un  palmo,  o poco  più.  I,a  Stanga  è agitata  veloce- 
mente con  un  piede  dalla  Fattorina,  la  quale  vi  si  brandisce 
sopra  quasi  a modo  di  danza. 

.Vota  258.  Dei  dite  riferiti  modi  di  girar  T Aspo , cioè  o colla  mano 
agguantante  la  Manovella,  ovvero  col  piede  molleggiante  sulla 
Stanga , il  primo  pare  veramente  il  più  naturale , e il  più  ovvio. 
In  fatto  esso  è l'unico  praticato  nella  Lombardia,  e nella  Francia 
meridionale  : e anche  fu  di  uso  esclusivo  in  Piemonte , fino  al 
principio  del  passato  secolo  ; ma  fin  d' allora  i Trattori  piemon- 
tesi cominciarono  a ravvisarlo  difettoso , e a codesto  modo  di 
girar  l'Aspo  colla  mano  non  lardarono  a sostituirvi  quello  di  gi- 
rarlo col  piede  mediante  la  Stanga:  e questa  sostituzione  fu  fatta, 
e tuttora  si  mantiene  costantemente  presso  questa  induslre  na- 
zione, che  ebbe,  ed  ha  tuttora  il  non  contrastalo  vanto  di  essere 
in  Europa  fra  le  prime  e più  eccellenti  per  la  produzione  e pel 
lamio  della  seta,  e che,  al  dire  dei  forestieri,  e dello  stesso  ce- 
lebrati ss.  Vaucanson  (Mém.  de  l’Aeademie  Royale  des  Sciences 
de  Paris,  année  1749),  ha  arricchito  l'arte  del  Setificio  della 
bella  invenzione  delle  incrociature  dei  fili,  prima  che  essi  passino 
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sui  Barbini  dell' Andivieni,  e del  mirabile  meccanismo  delle  mole 
dentale , sostituite  alla  corda  impiombala  o perpetua , e di  ben 
altri  perfezionamenti , fra  i quali  pare  indubitatamente  da  an- 
noverarsi rpiesto , di  cui  qui  si  discorre , giacché  da  numerose 
sperienze  comparative,  fatte  appositamente  dallo  scrivente , ri- 
sultò che  l'Aspo , mosso  col  piede , fa  in  un  minuto,  per  una 
media,  quaranta  giri  di  più,  che  noti  quando  è fallo  girare 
colle  mani;  e così  si  ha  un  maggior  lavoro,  cioè  ma  più  grande 
quantità  di  seta  tratta  in  minor  tempo. 

Del  resto,  altre  ragioni  meccaniche,  economiche,  e anche 
igieniche , che  sembrano  militare  in  favore  dell'  uso  di  girar 
l'Aspo  col  piede , il  lettore  potrà  vederle  nella  Memoria  intito- 
lala: Osservazioni  ed  Esperienze  intorno  alla  Parte  meccanica 
«Iella  Trattura  della  seta  in  Piemonte,  stampata  nel  Tomo  XI 
delle  Memorie  della  Reale  Società  Agraria  di  Torino,  1838. 

Incrociamknto  , quella  specie  di  graticolato  che  formano  tra  loro 
i (ili  delia  seta  innaspata,  prodotto  dalla  variante  obbliquità  dei 
singoli  giri , rispetto  all’asse  dell'Aspo. 

Mota  239.  Codesto  incrociamento  produce  due  importanti  effetti: 
uno  è comune  a ogni  sorta  di  filo  innaspalo  in  matassa,  o dipa- 
nato in  gomitolo,  o raccolto  sur  un  rocchetto,  cioè  di  impedire 
lo  scompigliamento  dei  fili,  e di  agevolarne  il  ritrovamento  del 
bandolo:  l'altro  effetto  deli  incrociamento,  più  proprio  della  seta 
che  si  va  traendo,  consiste  nell' impedire  che  un  giro  del  fio 
sull'Aspo  non  cada  appuntino  sopra  il  giro  precedente , tuttora 
caldo,  umido  e gommoso , e non  vi  si  appiccichi,  ciò  che  produr- 
rebbe poi  frequenti  rotture  del  filo,  e renderebbe  necessari  altret- 
tanti nodi,  con  perdita  di  roba  e di  tempo. 

Codesto  opportuno  incrociamento  è prodotto  dal  molo  oriz- 
zontale dell' Andivieni , mediante  un  interposto  Rotismo. 

Rotismo,  serie  di  quattro  ruote  di  legno  duro,  o anche  di  ferro  fuso, 
dentate  in  diversa  foggia,  per  le  quali  il  moto  dell'Aspo  si  co- 
munica all' Andivieni,  e lo  fa  oscillare  orizzontalmente  e para- 
tamente all  asse  dell'Aspo,  affinchè  i fili  si  vadauo  incro- 
ciando sulla  larghezza  della  matassa. 

Il  più  antico,  più  comune,  e migliore  Rotismo  delle  Tratture 
piemontesi  è composto  delle  quattro  ruote  seguenti  : 
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Stella,  e corrottamente  Stuella  dell'Aspo,  è un  disco  acutamente 
scanalato  nella  curva  sua  superficie,  infilato  in  quella  estremità 
dell'asse  dell'Aspo,  che  è opposta  alla  manovella. 

Questa  Stella  ha  ventidue  scanalature  o denti,  coi  quali  im- 
bocca nella  Campana  del  Trombino. 

Campana,  seconda  ruota,  che  ha  venticinque  denti , e imbocca  in 
quelli  della  Stella  dell’Aspo.  La  Canqtana  è fermata  in  cima 
del  Trombino. 

Trombino,  bastone,  in  una  estremità  del  quale  è piantata  la  Cam- 
pana, e nell’altra  estremità  è fermala  la  Campanella. 

Campanetta , terza  ruota,  i cui  denti,  in  numero  di  ventidue,  im- 
boccano nello  Stellone. 

Stellone,  ultima  ruota,  girevole  orizzontalmente  in  cima  della  Fan- 
tina sinistra  anteriore.  Lo  Stellone  ha  trenlacinque  denti . nei 
quali  imbocca  la  Campanella. 

Ritmo  (del  rotismo),  è il  periodo  di  quel  numero  di  giri  dell’Aspo, 
e di  oscillazioni  orizzontali  dell'Andivieui,  dopo  il  qual  periodo 
la  situazione  rispettiva  di  ambidue  ritorna  a esser  la  medesima: 
o anche  diremo  che  il  Ritmo  di  un  |>articoiare  rotismo  è il 
rapporto  tra  il  numero  dei  giri  dell'Aspo,  e quello  delle  oscil- 
lazioni orizzontali  dell'Andivieui , in  un  dato  tempo.  Nel  caso 
particolare  del  sopradetlo  rotismo  piemontese  a quattro  ruote, 
questo  rapporto  è espresso  dai  due  numeri  875  — 484,  vale 
a dire  che  solamente  dopo  ottocento  settautacinque  giri  l'Aspo 
ritorna  nella  primitiva  situazione  rispetto  all'Andivieni,  il  quale 
in  quell'intervallo  di  tempo  avrà  fatto  quattrocento  ottanta- 
quattro  oscillazioni  orizzontali  da  destra  a sinistra. 

Jota  260.  Il  facile  calcolo  per  trovare  il  ritmo  di  un  dato  ro- 
tismo, trovasi  nella  Memoria  citala  nella  Nota  258. 

Andiviem  (della  trattura),  sottil  asta  di  legno,  sorretta  aU'un  de'  capi 
orizzontalmente  entro  un  occhio  della  Fantina  destra  anteriore, 
in  cui  scorre  liberamente  : dall’  altro  capo  imperniala  sullo 
Stellone  eccentricamente,  cioè  in  un  punto  intermedio  tra  la 
periferia  e il  centro  dello  Stellone;  quando  questo  gira , l'An- 
divieni  di  necessità  muovesi  lateralmente  da  destra  a sinistra, 
e da  sinistra  a destra,  nel  verso  della  sua  lunghezza. 

Codesto  molo  alterno  dell'Andivieni,  e degli  annessi  Barbini 
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è appunto  quello  per  eui  i successivi  giri  del  Ilio  vanno  ad  in- 
nasparsi in  tralice,  e sempre  variatamente,  formando  cosi  sulla 
matassa  il  tanto  opportuno  incrociamento  o graticolato. 

Barbini  (della  trattura),  p/ur.,  due  (ìli  di  ferro  piantati  nell'Andfvicni, 
a un  palmo  circa  di  distanza  l'un  dall'altro,  dalla  banda  di  sotto, 
uncinali  inferiormente  ; su  questi  ganci  passano  i due  fili  che 
vanno  innasparsi  in  due  matasse,  sul  medesimo  Aspo,  dopo  di 
essere  stati  più  volte  incrociati  su  di  sè,  all  use-ire  dalla  Filiera. 

È inutile  il  dire  che  i Barbini  di  necessità  ricevono  dall’An- 
di vieni,  cui  sono  infissi,  quello  stesso  moto  di  passeggio,  il  quale 
appunto  impedisce  i successivi  giri  della  seta  di  applicarsi  sui 
precedenti,  ciò  che  produrrebbe  gli  inconvenienti  dianzi  notati. 

Filiera,  stretta  e lunga  lama  di  ferro  con  più  fori,  fermata  orizzon- 
talmente al  di  sopra  della  Bacinella:  pei  fori  passano  i fili  della 
seta  da  innasparsi,  e cosi  son  rattenuti  i corrispondenti  bozzoli 
clic,  per  la  rapidità  della  trattura,  fossero  trascinati  in  alto, 
fuori  della  Bacinella. 

la  Filiera  ha  anche  un  altro  scopo,  quello  di  tener  separati 
i (ili.  affinchè,  prima  di  farli  passare  sui  Barbini,  possano  es- 
ser incrociati. 

Incrociare,  Far  i.e  croci,  Fare  l'incrociatura,  è quell’ avvolgere 
che  fa  la  Maestra  più  volte  su  di  loro  stessi  i due  fili  della  seta 
tra  la  Filiera  e i Barbini. 

Codesto  artifizio  delle  croci  (inventalo  nelle  Tratture  pie- 
montesi, V.  Vaucanson,  Memoria  sopra  citata)  fa  che  i due  fili 
passano  sull'Aspo  meno  umidi,  più  netti,  più  tondi,  e colle 
bave  elementari  più  stoltamente  unite,  e per  ciò  più  forti. 

Le  sete,  prima  di  esser  messe  in  commercio,  e in  lavora- 
zione , passano  alla  Condizione. 

Condizione,  nell' arto  del  Setificio  è un  determinato  grado  di  asciut- 
tezza clic  si  dà  alle  sete  da  traffico , togliendo  loro  col  fuoco 
l'umidità  soverchia,  al  fine  di  averne  il  giusto  peso  con  norma 
ferma  e costante,  consentita  dal  Commercio,  e autorizzata  da 
Legge. 

Condizione  è anche  l' edilizio  pubblico , in  cui  si  opera  la 
Condizione  delle  sete,  mediante  un  determinalo  calore  arlifì- 
ziale,  misurato  dal  Termometro,  onde  lasciare  alle  medesime 
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non  più  elio  il  voluto  grado  d'umidità,  misurato  dall' Igrometro. 

Condizionare  1 la  seta),  è sottoporla  all' operazione  della  Condizione. 

Nota  2fi  I . Ometteremo  qui  la  speciale  dichiarazione  dei  vocaboli 
Incannare,  Incannatoio,  Incannatura,  ecc. : Addoppiare,  Ad- 
doppiatojo,  ecc.,  s)  perchè  sono  di  ovvia  significazione , e « 
perchè  appartengono  in  generale  all'arte  del  Tessere,  qtialunque 
sia  la  materia  che  ri  si  adoperi,  seta,  lana,  lino,  cotone,  0 altro. 
Volendo  restringerci  alle  rose  principali  esclusivamente  projn  ie 
del  Setificio,  passeremo  a parlare  del  Vàlico. 

Vàlico,  elio  i Setaiuoli  piemontesi  chiamano  Filatore,  è un'ampia 
macchina  di  legno,  di  forma  cilindrica,  a foggia  di  un  gran- 
dissimo Arcolajo,  volgentesi  per  fora  d'acqua.  Il  Valico  occupa 
l altezza  di  uno  stanzone,  0 anche  due,  l'uno  sopra  l'altro:  col 
Valico  la  seta  tratta  si  fila  e si  torce,  per  farne  Orsojo  e Trama. 

Vàlico  da  filare,  chiamano  quello,  in  cui  il  filo  della  seta  grezza, 
quale  viene  dalla  Trattura,  si  torce  su  di  se  stesso,  per  me- 
glio unirne  le  bave  semplici  ilei  singoli  bozzoli , e ridurlo  poi 
in  Orsoio  col  Valico  da  torcere. 

Vàlico  da  torcere,  è quello  in  cui  due  fili,  0 poco  più,  già  passali 
al  Valico  da  filare,  si  torcono  insieme,  e riduconsi  a un  filo 
unico,  che  è l’Orsojo. 

Orsojo,  che  fuor  di  Toscana  chiamano  Organzino,  filo  di  seta,  com- 
posto di  due  0 tre  fili  di  seta  grezza,  prima  torti  ciascuno 
separatamente  su  di  sè  sul  Valico  da  filare,  poi  attorti  tutti 
insieme  in  filo  unico  sul  Valico  da  torcere.  Coll’Orsojd  si  fa 
l’Ordito  delle  stoffe  di  seta. 

Tiuma,  filo  di  seta,  composto  di  due,  tre,  al  più  quattro  fili  di  seta 
grezza,  non  prima  attorti  separatamente,  ma  ai  quali  si  dà  sul 
Valico  un  torcimento  minore  che  non  quello  che  si  dà  all’Or- 
sojo.  Colla  Trama  si  fa  il  Ripieno  delle  stoffe. 

If  aratro , luogo  murato  sotto  il  pian  terreno,  dove  l’acqua  corrente 
0 cadente  muove  una  grande  Ruota  a pale,  e questa  fa  girare 
l’intero  Valico. 

I. internino , specie  di  piccola  e robusta  ruota,  ovvero  rocchetto  a 
gabbia  0 a pinoli,  infisso  nell'asse  della  Ruota  a pale,  e im- 
bocca nella  Lanterna. 

I. interna , ruota  orizzontale,  nel  cui  centro  ù impiantato  lo  Stile  del 
Valico,  e i cui  denti  0 piuoli  imboccano  nel  Lanternino. 
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Stile,  lungo  fusto  d'albero.  rimondo,  verticale,  clic  trapassa  la  volta 
del  Bàratro,  forma  l asse  del  Valico  propriamente  detto,  ed  è 
girevole  su  di  un  forte  perno  detto  il  Pontone. 

I.i  cerniva , dado  o cubo  dacciajo,  con  un  incavo  centrale,  dentro 
coi  gira  il  Puntone  dello  Stile:  forse  cosi  delta  dall'olio  che  vi 
si  mette,  e vi  si  va  aggiungendo,  al  fine  di  agevolare  il  molo. 

Forconi  , stanghe  di  legno  impiantate  in  giro  nello  Stile  del  Valico , 
in  più  ordini,  dal  pavimento  sino  al  soffitto,  biforcute  nella 
opposta  estremità,  onde  ricevere  gli  Strascichi. 

Strascichi  , sono  certi  archi  di  legno,  dello  stesso  raggio  del  Valico, 
verso  la  loro  metà  imperniati  orizzontalmente,  nel  biforcamento 
di  ciascun  Forcone,  dove  sono  tenuti  alquanto  eccentrici,  e 
molleggiami  per  mezzo  di  un  contrappeso.  Gli  Strascichi  sono 
soppannati  di  pelle  nell'eslerior  lembo,  e con  questo,  nel  girar 
del  Valico,  strisciano  gli  uni  dopo  gli  altri  contro  i fusi  che 
loro  stanno  dirimpetto,  infilali  nella  immobile  Grillanda.  e li 
fanno  girare,  essi  c i rocchetti. 

Serpi,  sono  archi  di  legno  concentrici  al  Valico,  sodamente  fermali 
all'estremità  di  un  secondo  ordine  di  stanghe,  piantate  esse 
pure  nello  Stile,  alcuni  palmi  sopra  i Forconi. 

Le  Serpi  sono  alquanto  inclinate  verso  la  direzione  del  moto, 
e ciascuna  di  esse,  col  girar  del  Valico,  passa  rimpelto  ai  Kò- 
dani,  sotto  una  Boncinella  di  essi,  poi  la  tocca,  la  preme,  la 
rialza:  un'altra  Serpe  che  succede  fa  lo  stesso  con  la  Bonci- 
nella seguente,  si  che  ciascun  Bòdano  vien  messo  in  giro  sul 
proprio  asse. 

Ordini  (dpi  Valico),  le  parli  della  sua  altezza,  in  ciascuna  delle  quali 
è compresa  una  serie  di  Strascichi , e una  di  Serpi. 

Grillanda  (forse  per  istorpialura  di  Ghirlanda),  castello  cilindrico 
che  circonda  il  Valico  senza  toccarlo,  e sostiene  i Fusi,  le 
Rocchelle,  i Guìndoli,  e altro  che  occorra  per  filare  e per 
torcere  la  seta  col  Valico. 

Colonnelli , grossi  ritti  che,  piantati  in  cerchio  a uguali  distanze, 
formano  come  l'ossatura  della  Grillanda,  e ne  sostengono  le  ri- 
manenti parti  ond'essa  è formata. 

Campi  (della  Grillanda),  sono  gli  intervalli  Ira  i Colonnelli  di  essa,  e 
tra  palco  e palco.  Ogni  Campo  comprende  due  ordini  di  Fusi 
e di  Rocchelle. 


Digitized  by  Googl 


ART.  XL.  SETIFICIO. 


491 

Oroim  (della  (irillamla),  sono  le  parli  della  sua  altezza,  ciascuna 
delle  quali  comprende  una  serie  di  fusi,  una  di  Rocchelle,  op- 
pure di  Guindoli,  e ogni  altro  pezzo  necessario  al  filare  o al 
torcere  la  seta. 

Agli  Ordini  della  ferma  Grillanda  corrispondono  altrettanti 
Ordini  del  girevole  Valico. 

Palchi,  tavolati  a guisa  di  pavimento,  costruiti  gli  uni  al  di  sopra 
degli  altri  intorno  alla  Grillanda,  e a tale  distanza  verticale  che 
corrisponda  alla  statura  dei  lavoranti,  che  coll’occhio  e colle 
mani  hanno  a badare  all'andamento  del  lavoro. 

Si  sale  sui  Palchi  per  una  scala  a chiocciola,  o altra,  co- 
struita in  uno  o più  angoli  dello  stanzone  dove  è il  Valico. 

Volte  , diconsi  due  traverse  di  legno , della  stessa  curvatura  che 
quella  della  Grillanda,  poste  ambedue  in  ciascun  campo  di 
essa,  tra  i Colonnelli,  l’inferiore  per  sostegno,  la  superiore  per 
appoggio,  dei  Fusi. 

Fusi,  cosi  chiamano  certe  asticciuole  di  ferro,  nella  cui  parte  supe- 
riore è impiantalo  un  Rocchetto. 

Rocchetto,  piccol  cilindro  di  legno,  terminato  a ciascun  capo  da 
una  rotella  o disco,  per  ritegno  della  seta  che  vi  si  avvolge. 
Il  Rocchetto  è piantato  girevolmente  nel  fuso  tenuto  verticale 
dalle  Cocehctte. 

Cocchktte,  piccole  stecche  di  legno,  annesse  alla  Volta  superiore , 
le  quali  rattengono  i Fusi  nella  situazione  verticale.  Le  Coc- 
chette  sono  raccomandale  ai  Ponticelli. 

Ponticelli  , sono  certe,  staffe  di  legno , dentro  le  quali  può  farsi 
scorrere  alquanto  la  Cocchetta,  affinchè  questa  mantenga  i Fusi 
nella  posizione  verticale. 

Coronella , specie  di  ghiera,  o disco  di  legno,  piantato  nella  supe- 
riore estremità  dei  Fusi:  su  ciascuna  Coronella  sono  infisse  le 
due  Borchiette. 

Horchiette,  due  fili  di  ferro  piantati  sulla  Coronella,  rivoltati  in  due 
giri  di  spire,  formanti  occhio  o maglia,  per  cui  passa  la  seta 
del  Rocchetto,  c ripiegati  in  parli  opposte,  uno  in  alto,  l’altro 
in  basso:  questo,  per  impedire  che  il  l’ilo  di  seta  non  freghi 
contro  la  rotella  superiore  del  Rocchetto;  quello,  per  avviare 
il  filo  sopra  la  Stanghetta. 
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Stanghetta,  è una  terza  Iraversa  di  legno,  superiore  alle  due  Volle, 
gucmita  longitudinalmente  di  una  bacchetta  di  vetro,  sopra  la 
quale  passa  lisciamente  il  Pilo  della  seta,  prima  di  andare  sui 
Barbini  dell'Andivieni,  e da  questi  sulle  Rocchelle. 

Koccuelle,  sorta  di  Rocchetti,  ma  alquanto  più  grandi,  c posti  oriz- 
zontalmente: sulle  Rocchelle  si  dipana  la  seta  dei  Rocchetti 
nel  Valico  da  filare. 

Guìndoli,  che  anche  diconli  Tavelle,  specie  d'arcolai  orizzontali, 
o naspi,  sostituiti  alle  Rocchelle,  nel  Valico  da  torcere. 

Bacchetto,  asse  comune  delle  Rocchelle,  o dei  Guindoli. 

Stella  (del  Bacchetto),  ruota  appunto  a stella,  cioè  coi  denti  nel 
piano,  e nella  direzione  dei  raggi,  infilzata  nella  estremità  del 
Bacchetto , e che  imbocca  verticalmente  nella  corrispondente 
Stella  del  Rodano. 

Andivieni  (del  Valico),  regolo  orizzontale,  che  il  Rodano  fa  muovere 
alternatamente  avanti  e indietro , cioè  ora  nella  direzione  del 
moto  del  Valico,  ora  nella  direzione  contraria.  Pel  quale  alterno 
moto  dell’Andivieni,  e mediante  i Barbini  ad  esso  annessi,  il 
l'ilo  s'avvolge,  e si  distribuisce  uniformemente  in  tutta  la  lun- 
ghezza delle  Rocchelle. 

Mota  262.  Qui  è tempo  che  io  rammenti  al  cortese  lettore  la  ra- 
gione, per  la  quale,  quando  occorre,  io  mi  valgo  della  parola 
Andivieni,  che  non  trovasi  in  alcun  Vocabolario;  e per  verità 
poco  si  sente  adoperala  anche  nella  stessa  lingua  comunemente 
parlata  dagli  stessi  Toscani;  se  non  che  questo  vocabolo  mi  venne 
sentito  in  Firenze , uscito  spontaneamente  dalla  bocca  del  Mec- 
canico pratico,  il  quale,  nello  spiegarmi  che  egli  faceva  la  com- 
posizione del  Valico,  giunto  a codesto  règolo  che  il  Rodano  fa 
muovere  avanti  e in  dietro  alternatamente , me  lo  chiamò  senza 
esitazione  Andivieni;  e questa  denominazione  io  T accolsi,  e me 
ne  giovo  in  ogni  caso  simile  a questo,  e oso  consigliarlo  altrui, 
siccome  vocabolo  di  bella  formazione  tutta  italiana,  e degno  di 
essere  universalmente  adoperato , in  vece  della  inelegante  locu- 
zione va  e vieni,  adoperata  da  non  pochi  Scrittori,  per  esprimere 
quel  moto  di  una  cosa  che  in  certi  meccanismi  va  avanti,  e poi 
toma  in  dietro  con  molo  alterno. 

Barbini,  ferretti  ripiegati  in  gancio,  o maglia,  piantati  negli  Andi- 
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vieni,  e pei  quali  passa  la  seta  che  va  ad  innasparsi  sulle 
Kocehelle. 

Guida  (dell'Andivieni),  sorta  di  Forcone  curvo,  di  ferro,  ne'  cui 
rebbj  laterali,  ripiegati  in  fuori  a squadra,  sono  impiantati  gli 
Andivieni  di  due  campi  contigui  della  Grillanda;  e il  cui  reb- 
bio di  mezzo,  appianato  e tondeggiante,  è impegnalo  e scorre 
in  un  canale  scavato  in  tralice  sulla  curva  superficie  del  Ró- 
dano, il  cui  movimento  produce  l'alterno  andare  e venire  della 
Guida,  e degli  annessi  Andivieni. 

Ródano,  specie  di  verricello,  o cilindro  orizzontale  di  legno,  il  quale 
girando  sul  suo  asse , e seco  traendo  il  rebbio  mediano  della 
Guida,  fa  muovere  gli  Andivieni,  e girare  il  Bacchetto  delle 
Rocchelle.  1 Ródani  sono  collocali  ogni  due  Colonnelli,  o come 
dicesi  volgarmente  uno  sì , e l'altro  no. 

Stelle  (del  Rodano),  due  ruote  dentate  a stella,  cioè  a denti  retti 
e acuti,  le  quali,  piantate  verticalmente  in  ciascuna  estremità 
dell'asse  del  Rodano,  imboccano  la  Stella  di  ciascun  Bacchetto. 

Boncinei.le,  aste  di  ferro,  piantate  all'un  de'  capi  del  Rodano,  a 
modo  di  raggi,  e rivestile  di  cilindri  girevoli  di  legno. 

Le  Boncinello  sono,  una  dopo  l'altra,  rialzale  dalle  Serpi 
del  Valico.  V.  Serpi. 


Fine  dell’Articolo  XL. 
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ART.  XLI. 

MATERASSAIO. 


Materassaio,  colui  clic  fa,  vende,  e riballe  Materasse,  Guanciali, 
e simili:  così  pure  Sacconi. 

Materassa,  e anche  Materasso,  arnese  da  letto,  ripieno  per  lo  più 
di  lana,  talora  di  crino,  od  anche  di  capecchio,  ed  impuntito, 
per  dormirvi  sopra. 

Materassa  elastica,  V.  Saccone  elastico. 

Coltrice,  materassa  ripiena  di  piume  di  pollo,  in  vece  di  lana,  di 
crino,  o d’altro. 

Le  Coltrici  non  sogliono  essere  adoperate  se  non  da  alcuni 
contadini  meno  agiati. 

Capezzale,  sorta  di  sacchetto  della  stessa  tela  che  la  materassa,  im- 
puntilo, lungo  quanto  è larga  la  materassa,  e ponesi  su  di 
essa  in  capo  al  letto,  involtato  nel  lembo  superiore  del  len- 
zuolo di  sotto. 

(■lanciale,  sacchetto  di  fonna  quadra,  ripieno  di  lana,  o crino,  non 
impuntito:  ponesi  sul  Capezzale,  c vi  si  posa  il  capo  quando 
si  è in  letto.  Sopra  il  Guscio  del  Guanciale  va  la  Federa. 

Guscio,  quell' involtura,  o specie  di  tasca  di  tela,  per  lo  più  listala, 
in  cui  sta  la  lana,  o crino,  o altro,  di  che  son  fatte  le  mate- 
rasse e i guanciali. 

Federa , Piumino,  ecc.  V.  Vocabolario  Domestico,  C.  Il,  § 5°. 

Saccone,  che  anche  dicesi  Pagliericcio,  specie  di  ampio  sacco, 
lungo  e largo  quanto  ù il  letto. 

Il  Saccone  si  empie  di  foglie  secche,  per  lo  più  di  quelle 
che  servono  come  d'involto  alle  pannocchie  del  formentone, 
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o melica,  o saggina,  e si  (ione  sopra  gli  assorelli  del  letto, 
sotto  la  materassa. 

Saccone  impuntito,  chiamasi  quello  che  è trapuntato  a punti  di  spago, 
per  impedire  alle  foglie  di  scorrere  disordinatamente. 

L'uniforme  rigidezza  di  codesto  Saccone  è da  alcuni  prefe- 
rita alla  ineguale  cedevolezza  del  Saccone  ordinario,  quando 
le  foglie  di  questo  non  sono  smosse  con  gran  diligenza,  c ri- 
mangono pigiate  o mal  distribuite.  Una  materassa,  o anche 
due,  soprapposte  al  Saccone  impuntito,  ne  correggono  suflì- 
cienlcmente  la  durezza. 

Saccone  elastico  (che  più  comunemente,  e forse  men  propriamente 
chiamano  Materasso  elastico) , è quello  in  cui  alle  foglie  sono 
sostituite  più  dozzine  di  molle,  fatte  con  grosso  (il  di  ferro, 
ravvolto  spiralmente  in  forma  di  doppio  cono,  le  basi  all’ in- 
fuori , o disposte  in  altro  equivalente  modo. 

Impuntire  , terni,  de’  Materassai , è il  dare  quei  punti  radi  c isolati , 
che  tengon  ferme  le  foglie  nel  Saccone  impuntito,  c il  guscio 
della  Materassa  contro  la  lana  o il  crino,  per  impedire  ad  essi 
di  rammucchiarsi,  e di  appallottolarsi. 

Ano  da  impuntire,  grossissimo  ago,  con  cui  dal  Materassajo  e da 
altri  artieri  si  fanno  le  impuntiture. 

Canato,  e volgarmente  Scamato,  sotti!  mazza,  per  lo  più  di  Corniolo, 
che  è legno  durissimo , con  la  quale  il  Materassaio  scamata 
la  lana  sul  Graticcio. 

Scamatare,  Divettare  (la  lana),  vale  batterla  colla  Vetta,  ossia  col 
Carnato. 

Scamatino,  Divettino,  Battilano,  quegli  che  scamata,  che  divetta, 
che  batte  la  lana  sul  Graticcio. 

Graticcio,  sorta  di  telajo  quadrangolare,  lungo  e largo  circa  due 
braccia,  inlratessuto  di  mazze  c di  stecche,  sul  quale,  tenuto 
inclinalo  mediante  un  cavalletto,  il  Materassajo  fiorentino  sca- 
mata la  lana  delle  materasse  che  gli  si  danno  a rifare.  Altrove, 
in  vece  del  Carnato,  e del  Graticcio,  si  adopera  il  solo  Coreggiato. 

Coreggia™,  arnese  fatto  di  due  mazze  o bastoni,  il  Manfanile  e la 
Vetta,  appesi  l'uno  all'altro  a due  capi,  mediante  la  Gombina. 
Col  Coreggiato  battolisi  le  biade  in  sull  aja,  e anche  la  lana  sul 
pavimento,  quando  ciù  non  facciasi  sul  Graticcio  col  Carnato. 
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Mimami.»:,  è il  maggiore  dei  due  bastoni  del  Coreggiato,  quello  che 
ne  è come  il  manico,  e che  si  tiene  in  mano  nell’ adoperare 
il  Coreggiato. 

Vetta,  la  più  sottile  delle  due  mazze  del  Coreggiato,  colla  quale, 
pendente  dal  Manfanile,  si  batte  grano,  lana,  o altro. 

Gombina,  striscia  di  pelle,  o di  cuojo,  che  connette  la  Vetta  al  Man- 
fanile del  Coreggiato. 


Fise  dell  Articolo  Xl.l. 
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CAPPELLAIO. 


Cappellaio,  fabbricante,  e venditore  di  Cappelli,  e s'intende  sempre 
di  pelo. 

Cappello,  copertura  del  capo,  con  tesa  intorno  intorno  della  stessa 
materia , e che  fa  solecchio. 

Le  denominazioni  delle  parti  del  Cappello,  delle  diverse 
materie,  e delle  varie  fogge  di  esso,  sono  da  vedersi  nella 
prima  Parte  del  Prontuario,  Vocabol.  Domestico,  C.  I,  § 2“. 

Pelo,  in  gen.  è un  sottilissimo  filamento  che  esce  fuori,  come  ger- 
mogliatile dalla  cute  di  molti  animali.  Presso  i Cappellai  s’in- 
tende quello  che  essi  possono  ridurre  in  feltro,  acconcio  a far 
Cappelli:  come  di  Lepre,  di  Coniglio,  di  Castòro,  di  Vigogna, 
di  Cammello,  e anche  di  Pècora:  ovvero  una  mescolanza  di 
due  o più  sorta  di  essi. 

Anche  in  una  sola  pelle  il  Pelo  è distinto  in  tre  diverse 
qualità,  che  i Cappellai  chiamano  Schiena,  Fianchi  e Pancia, 
ciascuna  di  vario  pregio. 

Pelo  vano,  quel  Pelo  bianco,  più  grosso  e più  ruvido,  che  non  si 
feltra  bene,  non  piglia  il  nero,  e quando  passa  inosservato  nei 
Cappelli,  dà  sempre  in  fuori  biancheggiante,  e vi  si  recide 
con  forbici , o con  larghe  pinzette  taglienti. 

Tara,  quel  pelo  della  lepre  o del  coniglio,  che  è di  maggiore  lun- 
ghezza, e copre  la  caluggine,  cioè  quella  corta  e fine  peluria 
che  sta  contro  la  pelle  dell’animale,  ricoperta  dal  pelo  pro- 
priamente detto. 

Pelle,  chiamano  i Cappellai  la  spoglia  della  lepre,  o d’altro  ani- 
male, quando  è fornita  dei  suo  pelo,  atto  a fabbricare  Cappelli. 

Spuntare,  v.  a.,  è recidere  colle  cesoje  dalle  Pelli  la  sola  punta  dei 
peli , la  quale  è sempre  di  men  buona  qualità.  Dopo  la  spun- 
tatura dei  peli,  le  Pelli  si  secretano,  poi  si  spelano 
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Secretare,  è inumidire  le  pelli  col  Secreto,  che  loro  si  dii  con  iiua 
spazzola,  menata  a contrappelo,  per  renderlo  allo  a essere 
poi  feltrato. 

Secreto,  è una  soluzione  allungata  di  nitrato  di  mercurio. 

I.e  pelli,  secretate,  si  spelano. 

Spelare,  diconlo  per  tagliare,  o anche  strappare,  il  pelo  dalla  pelle, 
per  batterlo  quindi  coll'Arco. 

Arco,  arnese  con  cui  il  Fabbricante  di  Cappelli  batte,  ossia  scuote 
il  pelo,  per  isiioccarlo  quando  è rappalloltolalo,  o per  rime- 
scolarlo quando  è di  qualità  diverse  che  si  vogliono  riunire. 

Le  parti  dell'Arco  sono  l'Asta,  il  Naso,  la  Vèutola  e la  Corda, 
che  si  fa  v ibrare  colla  Mazzuola. 

Asta  (dell'Arco),  bastone  di  legno  dolce,  e per  ciò  leggiero,  lungo 
dalle  due  alle  tre  braccia,  grosso  quanto  aggavigna  una  mano, 
leggermente  cònico,  e alle  cui  due  estremità,  da  uno  stesso 
lato,  sono  fermati  il  Naso,  la  Vèntola  e la  Corda. 

Naso,  cosi  per  una  certa  somiglianza  chiamano  uno  sporgimene  a 
squadra  verso  l'estremità  anteriore  dell’Asta,  dove  corrispon- 
derebbe appunto  il  naso  dell'archetto  del  Violino.  (V.  Appen- 
dice Il  all' Art.  I.  Strumenti  i»a  stono). 

Vèntola,  pezzo  d'assicella  bislungo,  quadrangolare,  fermato  per  col- 
tello sul  calcio,  cioè  verso  l’estremità  inferiore  e più  grossa 
dell'Asta,  e sulla  stessa  linea  del  Naso.  Sulla  grossezza  di  que- 
sto e della  Ventola  è tesa  la  Corda. 

4 

Corda  (dell’Arco),  è una  minugia  di  quelle  da  Violoncello,  tesa 
dair uua  all'altra  estremità  dell'Asta,  passando  sulla  grossezza 
del  Naso  e della  Ventola. 

La  Corda  è fatta  vibrare  colla  Mazzuola. 

Mazzi  ola,  o Mazzetta,  è un  cilindretto  di  legno  di  bossolo,  lungo 
circa  un  palmo,  con  una  capocchia  a ciascuna  delle  due  estre- 
mità, fatto  al  tornio,  e tutto  d’uu  pezzo.  Colla  Mazzuola  si  pro- 
ducono nella  Corda  le  vibrazioni,  clic  scuotono  celcremeule  in 
più  versi  il  pelo  ammontato  sul  banco. 

In  questa  operazione  l Arco  è tenuto  come  in  bìlico,  sospeso 
nel  suo  mezzo  a una  funicella  pendente  dal  soilitto:  I opera- 
tore con  una  delle  mani  ne  impugna  l'Asta,  e coll'altra  dà  con 
In  Mazzuola  un  colpo  strisciante  sulla  Corda,  la  quale  prima- 
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raenle  traila  dal  risalto  della  capocchia,  loslo  sguscia  e scalta, 
e le  vibrazioni  che  ne  risultano  scuotono  in  più  versi  l' am- 
montato pelo,  il  quale,  da  appallottolato  e raggruppato  che 
era,  diventa  boffice,  ed  uniformemente  scompiglialo,  quasi 
fosse  stato  lavorato  collo  Scardasso. 

Battere  il  pelo,  è lo  scuoterlo  ed  istìoccarlo  coll'Arco,  per  quindi 
imbastirlo. 

Imbastire,  chiamano  i Cappellai  quel  ridurre  in  falde  il  pelo,  in- 
voltato nella  Pezza,  la  quale  si  piega,  si  ripiega,  si  preme,  si 
dimena  su  di  un  banco,  e d’inverno  sul  Bacino. 

Con  questa  operazione  il  pelo  secretato  comincia  ad  arric- 
ciarsi, ad  aggrovigliarsi,  e a unirsi  in  falda,  disponendosi  cosi 
alla  Follatura. 

Pezza  da  imbastire,  grosso  panno  di  canapa,  nel  quale,  inumidito, 
s’ involge  il  pelo  che  si  vuole  imbastire. 

Bacino,  lamina'circolare  di  ferro  o di  rame,  del  diametro  di  alcuni 
palmi,  alquanto  convessa,  o anche  de.l  tutto  piana,  e posta  sur 
un  fornello,  per  far  su  di  essa  l'imbastitura  del  pelo  nella 
fredda  stagione. 

Incrociare,  è quel  ripiegare  in  più  versi  replicatamente  le  falde 
nell'  imbastirle. 

Follare,  è il  sodare  vie  più  l'Imbastitura  mediante  la  simultanea 
azione  del  calore,  del  continuato  brancicare,  c del  frequente 
premere  col  rivolgimento  del  Rulletto  le  falde  imbastite,  im- 
merse di  quando  in  quando  nella  Folla. 

Follati  ra,  l'azione  del  Follare. 

Follatore,  quello  dei  lavoranti  che  dà  opera  alla  Follatura. 

Folla,  certa  particolar  acqua  concia,  in  cui  si  fa  bollire  una  falda 
imbastita  da  convertirsi  in  Feltro,  per  farne  un  Cappello. 

Nella  bollitura  si  pone  gruma  di  botte,  se  il  cappello  ha  poi 
da  esser  tinto  in  nero;  ovvero  s'infonde  alquanto  acido  solfo- 
rico, se  il  cappello  ha  da  rimaner  bianco,  o bigio,  o d'altro 
naturai  colore  del  pelo  adoperato. 

Hn. letto,  bastone  sottile  ai  due  capi,  ingrossato  nel  mezzo  quasi  a 
modo  di  fuso.  Col  Rulletto  si  comprimono  le  falde  nella  folla- 
tura, rivolgendocelo  sopra  e dimenandolo,  come  si  farebbe 
de'  fogli  di  pasta  col  Matterello  o Spianatoio.  V.  Vocabolario 
Domestico,  C.  Il , § Dn. 
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Feltro,  unione,  e intralciamento  per  ogni  verso  ili  peli  sodali  in 
modo  a formare  come  una  specie  di  pnno  non  tessuto. 

Feltrare,  ridurre  in  Feltro  il  pelo,  mediante  l'imbastitura  e la  fol- 
latura. 

Feltratura,  l'operazione  del  Feltrare  il  pelo. 

Cappuccio,  pezzo  rotondo  di  feltro,  che  nell'atto  della  bollitura  si 
affonda  nel  mezzo  a foggia  di  tasca  o cappuccio,  che  poi  s'in- 
forma. 

Informare,  dare  in  sulla  Forma  al  Cappuccio  una  prima  foggia  al 
Cappello. 

Forma,  arnese  di  legno,  in  due  o più  pezzi,  e che  è come  il  mo- 
dello della  fascia  c del  cucuzzolo  del  Cappello. 

Scalettare,  è il  comprimere,  e quasi  raschiare  colla  Palella  il  Cap- 
pello che  si  sta  manipolando,  per  togliergli  l'eccessivo  umido 
della  Folla,  ovvero  della  Tinta. 

Paletta,  e più  comunemente  Spaletta,  lamina  quadrangolare  d'ot- 
tone, a orlo  assottigliato,  ma  non  tagliente,  c colla  quale  si 
spaletta  il  Cappello. 

Tinta,  acqua  per  tingere  il  Cappello,  nella  quale  si  son  fatti  bollire 
e stemperare  alcuni  ingredienti,  come  a dire  vetriòlo,  cioè 
solfato  di  ferro,  verde-rame,  legno  di  campeggio,  e galla,  se 
il  Cappello  ha  da  esser  tinto  in  nero;  se  d’altro  colore,  come 
a dire  verde,  o di  martora,  il  Cappello  è dato  ai  Tintori. 

Spianare,  è dare  al  Cappuccio,  già  stato  informalo  e tinto,  la  piega- 
tura ferma  e stabile  della  Tesa,  e trasformarlo  cosi  in  Cappello. 

Codesta  piegatura  si  ajuta  con  forte  legatura  di  uno  spago 
tra  la  Fascia  e la  Tesa.  V.  Fascia,  Tesa,  e le  altre  parti  del 
Cappello  nella  prima  Parte,  del  Prontuario.  Vocabolario  Dome- 
stico, C.  I,  § 2". 

Afaloire,  siisi,  fem. , arnese  che  agevola  il  far  scorrere  a segno 
lo  spago  strettamente  legato  verso  la  base  della  Fascia  del 
Cappello,  quando  questo  è posto  sulla  Forma. 

L'Avaloire  è una  spranghelta  d'ottone,  presso  la  cui  estre- 
mità assottigliata  e rotondata  è una  risega,  o battente,  che 
spinge  lo  spago,  quando  tra  esso  e il  cappello  è introdotta  la 
parte  assottigliata  dell'arnese,  e questo  è menalo  in  arco  contro 
la  Fascia  del  Cappello. 
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.V ola  263.  Avaloire  è vocabolo  francese , che  i Calcitai  fiorentini 
pronunciano  con  poco  variata  e non  ben  ferma  ortografia. 

Io  penso  di  registrare  la  pretta  parola  francese , come  i Fran- 
cesi fecero,  e fanno  di  parecchie  parole  italiane,  specialmente 
nel  tecnico  linguaggio  della  Musica,  delle  Belle  Arti,  ecc. 

Abbrcscare,  Abbrlstiare,  è quel  bruciare  che  si  fa,  con  fiamma  di 
paglia,  certi  peli  troppo  lunghi  di  un  cappello  nel  manipo- 
larlo. Nei  cappelli  più  fini  codesta  operazione  si  fa  col  rasojo. 

Appinzare,  è recidere  con  pinzette  larghe  e taglienti,  in  un  cappello 
rifinito,  certi  lunghi  peluzzi  bianchi  o trasparenti,  i quali  non 
hanno  potuto  prendere  la  tinta. 


Fine  deli.  Articoio  Xl.ll. 
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indici:  metodico. 


|Mugnajo 
/Mulinato 
Grano,  V.  Pastajo. 

Farina 

Spólvero 

Mulino 

jgaleggianle  j 

/natante 

a ritrecine 

Palmento 

Presa 

Pescaja 

Gora 

Margone 

Cateratta 

Batti  tojo 

Doccia 

Bunta  a pale 

Pale  | 

Stile 
Caviglie 
Balzanti 
| Lubecchio 
/RubeceHio 
Denti 
Bocchello 

Fusi  | 

, Fusoli 
( Fuselli 

Palo 

Nottola  del  Palo 
Bronzina 
Ponte 

Spallicciuole 


j Màcina 
/ Màcine 

Fondo 

Bòssolo 

Coperchio 

Cassa 

ingorda 

piana 

Aguzzar  la  macina 
Martello 

ritta. V.  Art. Conciatore. 

Tramoggia 

Bocca 

Bocchetta 

Cassetta 

Nottola  della  Cassetta 

('.alza 

Ferri 

Macinare 

basso 

alto 

Temperaloja 

a raccolta 

a due  Palmenti 

\ Colta 
/Bottaccio 

I Macinazione 
Macinamento 
Macinatura 
Macinato,  unsi. 
j Molenda 
/Molenda 
Bòzzolo 
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Mugnaio,  Mulinar*),  colui  che  nel  Mulino  macinn  grano,  o altre 
biade,  per  farne  farina. 

Grano,  V.  Art.  Pastajo. 

Farina,  grano,  segala,  o altre  biade,  ridotte  in  polvere  per  mezzo 
della  màcina,  nel  Mulino. 

Spolvero,  quella  più  sotti!  farina  che  nel  Mulino,  e anche  nel  Frul- 
lone, vola  per  aria,  e si  depone  sui  corpi  vicini. 

Mulino,  ediftzio  in  cui  le  biade  sono  ridotte  in  farina,  mediante  una 
o più  macini,  e con  ruote  mosse  per  lo  più  dall'acqua  corrente. 

Sonvi  anche  Mulini  a mano,  a bestia,  a vento,  a vapore. 
Al  piar,  i Mulini,  e le  Mulina. 

Mulino  galleggiante,  o natante,  è quello  che  per  mezzo  di  barche 
soprannuota  all'acqua  corrente  di  un  fiume,  la  quale  fa  muo- 
vere la  ruota  a pale. 

Mulino  a ritrecine,  chiamano  quello,  in  cui  l’acqua  fa  volgere  la 
ruota  orizzontalmente.  Fare  sia  quello  stesso  che  Dante,  e il 
suo  cementatore  Francesco  da  liuti , chiamarono  Mutiti  terragno. 

Palmento,  vocabolo  relativo  al  numero  delle  macini  che  lavorano  in 
uno  stesso  edifizio,  e coll'acqua  di  una  stessa  Gora.  Mulino  a 
un  solo  palmento;  Mulino  a due,  a tre,  a più  palmenti,  cioè 
a una  o più  macini.  V.  Macinare  a due  palmenti. 

Presa,  luogo  dove  una  parte  d’acqua  corrente  in  un  fiume  e sviala 
per  esser  menata  a un  mulino,  o altro  consimile  edifizio.  Que- 
sta deviazione  si  fa  per  lo  più  col  mezzo  di  una  Pescaja. 

Pescaia,  specie  d’argine,  o retto  o curvo,  con  che  s’attraversa  ob- 
hliquamente  un  fiume,  affinchè  l'acqua,  rialzandosi,  si  possa 
rivolgere  a mulini,  o altri  simili  edifizi,  col  mezzo  di  cateratte 
che  motlón  l’acqua  in  una  Gora. 
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l.a  Pescaja  fassi  con  terra,  o con  sassi,  o con  pietra,  o con 
muro,  o con  pali,  o con  stecconi  (itti  nell'alveo. 

t ìora  (caperlo),  ogni  canale  scavalo  artificialmente  nel  terreno,  a 
uso  di  menar  acqua  per  l'irrigazione,  o per  mulini,  o per  altri 
simili  edilizi.  .Nei  mulini  la  Gora  riceve  l'acqua  dalla  Presa,  e 
la  mette  nella  Doccia  per  mezzo  di  Cateratte. 

Margone,  cosi  in  alcuni  luoghi  chiamano  quella  Gora  che  mena  via 
l'acqua,  dopo  che  ha  servito  agli  usi  di  un  mulino,  o di  altro 
simile  edilìzio. 

Cateratta,  apertura  per  cui,  a volontà,  si  dà  o si  toglie  l'accesso 
all’acqua,  destinata  a volger  la  ruota  di  un  mulino,  o di  altro 
consimile  edilizio. 

Cateratta  chiamasi  più  particolarmente  l'imposta  dì  legno,  la 
quale  o si  apre  e si  chiude  orizzontalmente  su’  suoi  cardini , 
o per  lo  più  è scorrevole  verticalmente  entro  i canali  di  due 
spallette,  tra  le  quali,  prolungale  in  alto,  è un  verricello,  o 
tornio  orizzontale,  per  rialzare  laCaleralta  mediante  una  catena. 

Bvttitojo,  così  chiamano  la  soglia  dell'apertura,  dal  battervi  che  fa 
sopra  di  essa  la  cateratta,  quando  si  abbassa  per  chiudere  in- 
teramente il  passo  all'acqua. 

Doccia,  canale  inclinato,  di  legno,  di  pietra,  o di  mattoni,  pel  quale 
l'acqua  che  vi  si  precipita  dalla  cateratta,  va  contro  le  palo 
della  Ruota  per  farla  girare. 

Riota  a pale,  gran  cerchio,  fatto  di  quattro  o più  pezzi  curvi  di 
travi,  sostenuti  da  razze  o stanghe,  piantale  nello  Stile.  Nella 
circonferenza  della  Ruota  sono  le  Pale. 

Pale,  pezzi  d'assi  quadrangolari,  larghi  quanto  è grossa  la  periferia 
della  Ruota,  fermali  su  di  essa  periferia,  in  numero  maggiore 
o minore,  per  lo  più  una  ventina.  L'urto  dell'acqua  nelle  Pale 
fa  girare  la  Ruota,  e con  essa  lo  Stile. 

Stile,  grosso  albero  orizzontale,  che  è l'asso  comune  della  Ruota  e 
del  Lubccchio. 

Caviglie,  così  chiamano  i due  grossi  perni  dello  Stile,  i (piali  po- 
sano e girano  sui  Ralzuoli. 

Ralzioli,  due  saldi  legni  orizzontali,  con  una  cavità  bistonda,  entro 
cui  sono  sostenute  e girano  le  Caviglie  dello  Stile. 

Libecchio,  e (forse  corrottamente)  Rlrecchio.  è una  minor  ruota, 
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verticale  essa  pure,  come  la  mola  a pale,  e fermala  all' op- 
posta estremila  dello  stile  medesimo. 

Il  I.ubecchio  presso  la  circonferenza  è munito  di  Denti  ci- 
lindrici, perpendicolari  alla  direzione  dei  raggi,  in  numero 
che  suol  essere  multiplo  di  quello  dei  Fusoli  del  Rocchetto. 

Rocchetto,  specie  di  gabbia  cilindrica,  verticale,  la  cui  superficie 
è formata  d'un  certo  numero  di  bastoni,  chiamati  Fisi,  Fusoli 
o Piselli,  nei  quali  imboccano  i denti  del  Lubecchio.  Il  nu- 
mero dei  Fusoli  del  Rocchetto  suol  essere  una  parte  aliquota 
di  quello  dei  denti  del  I.ubecchio;  se  questi  sono  quarantotto, 
quelli  sono  otto,  ecc.  Il  Rocchetto  ha  per  asse  il  Palo. 

Palo,  robusta  asta,  verticale,  di  ferro,  che  forma  l'asse  del  Roc- 
chetto. L’inferiore  estremità  del  Palo  gira  sulla  Rronzina;  la 
superiore  trapassa  il  Bossolo,  c lo  sopravanza  di  alcune  dita, 
per  ricevervi  l’occhio  della  Nottola,  e reggere  il  peso  del  Co- 
perchio. 

Nòttola  del  Palo,  grosso  pezzo  di  ferro,  lungo  circa  un  palmo,  di 
figura  simile  al  ferro  di  un  martello  a due  penne,  con  occhio 
quadro  per  ricevere  la  testata  pure  quadra  del  Palo.  L’intera 
grossezza  della  Nottola  è liberamente  incassata  in  un  incastro 
della  stessa  figura,  scavato  nella  parte  centrale  e inferiore  del 
Coperchio,  il  quale  dal  Palo  e dalla  Nottola  è fatto  girare  so- 
pra il  Fondo,  sì  che  il  frapposto  grano  si  tritola,  e si  riduce 
in  farina. 

Bronzina,  grosso  pezzo  di  ferro,  con  buca  in  mezzo,  nella  quale 
gira  la  rotondata  estremità  inferiore  del  Palo.  La  Bronzina  è 
fermata  sul  Ponte. 

Ponte,  grossa  trave  orizzontale,  che  serve  di  sostegno  al  Palo,  e le 
cui  due  estremità  son  fermate  alla  metà  delle  due  Spallicciuole. 

Spallicciuole,  due  travi  minori,  fermate  al  muro,  le  quali  nella 
loro  parte  di  mezzo  fanno  sostegno  al  Ponte.  Una  delle  Spal- 
licciuole può  essere  alquanto  alzata  e riabbassata  a volontà , 
mediante  la  Temperatoja.  V. 

Màcina,  Màcine,  ambedue  sing.  fem.,  Macine  e Macini,  fan.  pltir., 
nome  collettivo  di  due  grossi  e larghi  dischi  di  pietra,  uno  so- 
prapposto all'altro,  l’inferiore  fermo,  il  superiore  girevole,  e 
frammezzo  ad  essi  vien  marinato  il  grano,  o altra  biada.  La 
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pietra  delle  Macini  suol  essere  una  breccia,  o altra  simile,  die 
sia  aspra  e mediocremente  dura. 

Fondo  (della  Macine),  è l'inferiore  dei  due  dischi,  orni' essa  è com- 
posta. Il  Fondo  è lèggermente  convesso  nella  faccia  superiore, 
ed  ha  un  largo  foro  nel  centro  per  ricevervi  il  Bossolo. 

Bòssolo,  cilindro  di  salcio,  o d'altro  simile  legno  dolce,  largo  circa 
un  palmo,  allo  (pianta  è la  grossezza  del  Fondo,  nel  cui  cen- 
tro è strettamente  incastrato.  Il  Bossolo  Ita  un  foro  longitudi- 
nale, in  cui  passa  e gira  liberamente  il  palo. 

Coperchio  (della  Macine),  è il  disco  superiore  di  essa;  nella  faccia 
inferiore  ha  una  leggiera  concavità  che  corrisponde  alla  con- 
vessità del  Fondo.  Evvi  nel  centro  del  Coperchio  un  largo  foro, 
per  cui  s’introduce  il  grano  da  macinarsi. 

Il  Coperchio  è fallo  girare  orizzontalmente  su  di  sè  dal  palo 
per  mezzo  della  nottola. 

Cassa  (della  Macine),  quel  sodo  di  mattoni  o di  pietra,  su  di  cui 
posa  la  Macine:  ed  ha  una  sponda  circolare,  perchè  la  farina 
non  sia  lanciata  via,  ma  esca  dalla  sola  parte  anteriore,  dove 
la  sponda  è interrotta. 

Màcine  incorda,  dicesi  quella  che,  per  essere  molto  aspra,  macina 
troppo  precipitosamente,  c male. 

Màcine  piana,  chiamano  quella,  che  il  lungo  uso  ha  renduto  spia- 
nala e quasi  liscia,  nè  più  serve  a ben  macinare.  Si  rimette  in 
taglio  coll’  aguzzarla. 

Agi  zzar  la  Màcine,  significa  renderne  più  scabre  le  due  facce  in- 
terne , picchiandole  col  Martello. 

Martello,  è appunto  un  pesante  martello  a due  penne,  assottigliate, 
senza  denti,  col  quale  s'aguzza  la  Macine  quando  è fatta  piana. 

Màcine  ritta,  V.  Art.  Conciatore. 

Tramoggia,  vaso  quadrangolare  e piramidale,  di  legno,  senza  fondo, 
nella  cui  Bocca  si  versa  il  grano,  il  quale  dalla  Bocchetta  va 
cadendo  nella  Cassetta,  sopra  alla  quale  la  Tramoggia  è tenuta 
capovolta  e sospesa. 

Bocca  (della Tramoggia),  è la  supcriore  e più  larga  apertura  di  essa. 

Bocchetta  (della  Tramoggia),  è l'inferiore  e minore  sua  apertura. 

Cassetta,  assicella  piana,  con  tre  sponde,  ovvero  legno  concavo,  a 
foggia  di  tegolo,  tenuto  da  cordicelle  alquanto  inclinato,  e so- 
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sjH'so  sullo  alla  Bocchella  della  Tramoggia,  per  ricevere  il  grano 
che  ne  cade,  e versarlo  a poco  a poco  nella  Macina  pel  foro 
del  Coperchio. 

.Nòttola  (della  Cassetta),  stecco  di  legno,  di  cui  uno  de"  capi  è le- 
gato al  lato  della  Cassetta,  e l'altro  capo,  augnato,  poggia  li- 
beramente sul  Coperchio,  dal  cui  girare  riceve  e comunica 
alla  pendola  Cassetta  piccole  continue  scosse,  che  fanno  cadere 
il  grano  nella  Macine. 

('..alza,  specie  di  manica  di  tela,  che  pende  verticalmente  sulla  bocca 
superiore  della  Tramoggia,  e lascia  cadere  in  essa  il  grano  ver- 
satovi da  un  palco  superiore,  quando  questo  versamento  non 
si  fa  direttamente  nella  Tramoggia,  mediante  un  bigoncio. 

Ferri,  così  chiamano  i Mugnai  tre  o quattro  paleltine  d'acciajo,  so- 
spese all’  un  de'  capi  di  una  cordicella  accavalciata  all’  orlo 
della  Tramoggia,  sì  che  l'altro  capo,  libero,  rimanga  ricoperto 
dal  grano.  Venendo  questo  a mancare  nella  Tramoggia,  manca 
il  ritegno  che  teneva  sospesi  i Ferri,  questi  cadono  sul  Coper- 
chio, e il  girar  di  questo  produce  con  que'  Ferri  un  rumore 
stridulo,  il  quale  avverte  il  Mugnajo  che  la  Tramoggia  è vuota. 

Macinare,  ridurre  in  farina  il  grano,  o biade,  o altro,  con  la  Macine. 

Macinar  basso,  significa  macinare  col  Coperchio  della  Macine  pili 
ravvicinato  al  Fondo.  Ciò  Tassi  quando  le  biade  sono  molto  mi- 
nute, ovvero  quando  si  voglia  farina  più  sottile. 

Macinar  alto,  vale  macinare  lenendo  il  Coperchio  a qualche  mag- 
giore distanza  dal  Fondo.  Questo  sollalzamento  del  Coperchio 
si  fa  col  mezzo  della  Temperaloja. 

Tkjiperatoja,  artifizio  per  sollalzare  o riabbassare  il  Coperchio  della 
Macine,  onde  accrescerne  o diminuirne  d alquanto  la  distanza 
dal  Fondo,  nel  voler  macinare  alto  o basso. 

Consiste  per  lo  più  in  una  spranga  verticale  di  ferro,  o an- 
che una  semplice  stanga  di  legno,  la  cui  estremità  inferiore  è 
fermata  a una  delle  Spallicciuole , e la  superiore  sporge  al- 
quanto sul  pavimento,  dov  è la  Macine,  ed  è attraversala  da 
una  gruccia,  colla  quale,  e con  biette  cacciatevi  sotto  a colpi 
ili  mazza,  si  tira  su  alcun  poco,  e così  viene  a sollalzarsi  di 
altrettanto  la  Spai  lice  inula,  e con  essa  il  Ponti*,  il  Palo,  e per 
conseguenza  il  Coperchio. 
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Macinare  a raccolta,  vale  macinare  con  acqua  raccolta  poco  per 
\olla,  ne'  luoghi  dove  non  si  Ita  a sufficienza  acqua  corrente. 

Macinare  a die  palmenti,  locuzione,  la  quale,  oltre  al  senso  proprio, 
spiegato  altrove  (V.  Palmento),  ne  ha  due  altri,  uno  Iruslato, 
e l'altro  liguralo:  il  primo  accenna  a quel  masticare  che  fanno 
taluni  il  cibo  nello  stesso  tempo  da  ambi  i lati  delle  mascelle, 
indizio  di  v oracilìi , quando  non  è elicilo  di  mala  abitudine:  il 
secondo  significa  un  doppio  guadagno  che  altri  faccia  per  due 
versi,  su  di  uno  stesso  uegozio,  o faccenda. 

Colta,  sust.,  l'acqua  raunata  per  macinar  a raccolta:  è anche  lo 
spazio,  in  cui  è contenuta,  il  quale  è anche  chiamato  Bottaccio. 

Macinazione,  Macinamento,  Macinati ra,  l'azione  del  macinare. 

Macinato,  detto  sustanlkam. , significa  la  cosa  macinata. 

Milenda,  Molenda,  il  prezzo  che  si  paga  al  Mugnajo  per  la  macina- 
zione, il  qual  prezzo  si  paga  o in  danaro,  ovvero  in  grano,  o in 
farina.  In  questi  due  ultimi  casi  la  roba  si  misura  col  Bozzolo. 

Bòzzolo,  vaso  di  determinata  capacità , in  cui  si  misura  la  roba  che 
è dovuta  al  Mugnajo  per  mercede  della  sua  opera. 


Fine  dell'Articolo  XLIII. 
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indici:  metodico. 


Foruajo 

Fornaja 

Fornaino 

Fornaina 

Nota  26  i. 
Panicuòeolo 

Nola  265. 
Panattiere 

Nota  266. 
Panattcrìa 
Panificio 

Nota  267. 
Panificare 
Panizzazione 
Farina 

} di  primo  velo 

) Fior  di  farina 

|di  secondo  velo 

| andante 

l di  terzo  velo 

| Robetta 

l di  quarto  velo 

Cruschello 
I Tritello 

\ Crusca 
| Semola 

Nota  268. 
Cruscone 

Spolvero,  V.  Art.  Munvuo. 
Frullone 

Buratello 
Tómbolo 

Ì Rocca  (o  stretto) 
Frullone 


Albero 

Raggi 

Règoli 

Stella 
| \ Asta 

| Nòttola 
Cassetta 
T ramoggia 
Abburattare 

Nota  269. 

Frullonajo 
j I Madia 
f Mastra 

:i  Radimadia 
I Pasta 

jj  Paste,  V.  Art.  Pastaio. 
| Impastare 

Nota  270. 

■!  t Lièvito 
| Fermento 
| \ Lievitare 

) Levitare 
jj  Asse 

li  Spianare  (il  |iane) 
Spianatoie 
Forno 

| Cielo 
/Volta 
Piano 
Rocca 
j)  Chiusino 
I Lastrone 
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Scaldare  il  Forno 
Tirabrace 
\ Spazzatojo 
) Spazzaforno 

Pala 

Infornare 

Sfornare 

Fornata 

Infornata 

Pane 

caldo 

fresco 

raffermo 

stantìo 

buffetto 

inferigno 

lievito 


Pane  azzimo 
Pagnotta 
Sèmele 
Chifello 

Noia  ri  i . 

Fil  di  pane 
Piccia 
Crosta 
\ Mollica 
| Midolla 
Orliccio 
\ Tozzo 

/Tocco  (o  largo) 

\ Brìciole 
/ lincio 
Cantuccio 
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Fornaio,  colui  che  cuoce  il  pane  per  venderlo. 

Fornaja,  moglie  del  Fornajo;  o anche  donna  che  lime  forno,  per 
venderne  il  pane. 

Fornaìno,  Fornaìna,  non  dim.,  ma  e ezz.,  di  Fornajo,  e di  Fornaja. 

Nola  26i.  fi  vezzeggiativo  Foniamo  non  è punto  usato:  potrà  tut- 
tavia venir  gualche  volta  in  acconcio.  Più  naturale , e per  ciò 
più  frequente  è il  vezzeggiativo  Fornaina,  rendala  celebre  da  un 
sommo  Pittore. 

I'anicuòcolo,  colui  che  cuoce  il  pane  per  fuori,  cioè  per  ordina- 
zione di  chi  gli  dà  la  pasta,  talora  bell' e spianata. 

Nota  265.  Panienocolo  non  è nè  sinonimo  di  Fornajo,  nè  voce 
antica , come  asseriscono  i Vocabolo) j:  è anzi  vocabolo  adope- 
rato in  Firenze , e altrove  in  Toscana,  nel  suddetto  significato. 

Panattiere,  vendilor  di  pane. 

Nola  266.  Panattiere  è vocabolo  di  Crusca,  ma  oggidì  non  usato 
in  Firenze:  bensì  adoperato  opportunamente  in  alcune  Province 
italiane,  dove  chi  vende  pane  non  rende  altro. 

Panaltiere,  nel  Volgarizzamento  delle  Pistole  di  Seneca,  ci- 
talo dalla  Crusca,  è anche  quello  dei  ministri,  che  nelle  grandi 
rase  ha  in  custodia  il  pane. 

Panattf.bIa  , bottega , e commercio  del  Panattiere. 

Panificio,  che  più  comunemente  dicono  Fabbrica  di  pane,  è Farle 
della  fabbricazione  del  pane,  la  quale  comprende  rimpastare, 
il  lievitare,  lo  spianare,  l’infornare,  e il  cuocere. 

Nota  267.  Fabbricare  il  pane,  vale  formar  la  pasta  nella  Madia, 
spianarla,  cioè  ridurla  in  pani  sulla  Spianatoja , e questi  cuo- 
cere nel  Forno.  Onde  Fabbrica  ni  park  leggesi  sui  cartelli,  come 
leggesi  Fabbrica  di  paste,  ree.,  e stanno  in  luogo  di  Fornajo, 
e di  Pastajo. 
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Panificare , ».  p. , il  diventar  pane,  e ditesi  per  lo  più  di  materie 
farinacee,  che  siano  capaci  delle  condizioni  del  panificio. 

Panizzazione,  conversione  in  pane,  e altezza  di  checchessia  a di- 
ventar pane. 

Farina,  V.  Art.  Mugnaio.  Il  Fornajo  la  riduce  a diversi  gradi  di 
bontà,  dipendenti  sì  dalla  sottigliezza  delle  sue  parti,  e sì  dal- 
l' esser  esse  più  o meno  sceverate  dalla  crusca;  i quali  gradi 
si  formano  per  la  decrescenlc  finezza  del  velo,  di  cui  a zone 
è vestito  il  Buratello  del  Frullone;  e per  ciò  dicono  anche  Fa- 
rina di  primo  velo,  di  secondo,  eec.,  per  dire  Fior  di  farina,  ecc. 

Fior  di  farina,  o Farina  di  primo  velo,  quella  che  è più  fine,  e più 
monda,  e serve  agli  usi  più  squisiti. 

Farina  andante,  o di  secondo  velo,  quella  che  è meno  fine,  e meno 
pura  del  fiore. 

Roretta,  o Farina  di  terzo  velo,  quella  che  per  finezza  e per  pu- 
rezza tiene  il  luogo  di  mezzo  tra  la  Farina  andante  e il  Cruschello. 

Cruschello,  Tritello,  o Farina  di  quarto  velo,  è la  parte  più  mi- 
nuta della  Crusca,  che  ritiene  ancora  non  poca  farina.  Fassene 
pane  inferigno,  V.,  e si  dà  in  beveroni  ai  vitelli,  alle  mucche, 
e anche  ai  cavalli  in  luogo  di  profenda. 

Crusca,  che  anche  dicono  Semola,  le  parti  della  buccia  del  grano 
macinato,  sceverate  da  quasi  tutta  la  Farina.  Dassi  inumidita 
ai  polli , ai  giumenti , ecc. 

. Xota  268.  La  costante  sinonimia  di  Crusca  e Semola  non  offenderà 
r orecchio  se  non  forse  di  quelli  Italiani , presso  i quali  si  chia- 
ma Semola  ciò  che  in  Toscana  dicesi  Semolino.  V.  Art.  Pastaio. 

Crescane,  crusca  grossa,  e privata  affatto  di  farina.  Serve  come  la 
crusca,  ma  è assai  meno  nutritivo. 

Spolvero,  V.  Art.  Mugnaio. 

Frullone,  cassone  di  legno,  in  cui  si  abburatta  la  farina. 

Le  parti  principali  del  Frullone  sono  le  seguenti. 

Buratello,  che  altri  chiamano  Tómbolo,  altri  Bocca  (o  stretto),  altri 
finalmente  Frullone,  dal  romore  che  fa  nel  girarlo,  è una 
specie  di  cilindro  cavo,  lungo  poco  men  che  il  Frullone,  entro 
cui  si  volge  su  due  perni,  con  un  poco  d inclinazione  verso 
l'estremità  posteriore.  La  superficie  del  Buratello  è formata  da 
un  velo  variamente  rado,  per  cui  passa  la  farina  che  si  ab- 
buratta, volgendo  una  manovella  esteriore. 
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Il  Buratello  è aperto  ai  due  capi:  per  l'anteriore  entra  la 
farina  che  vien  giù  dalla  Tramoggia  : pel  posteriore  esce  la 
crusca  che  cade  per  terra,  fuori  del  Frullone:  dai  varj  scom- 
partimenti , lunghesso  il  Buratello , esce  e cade  sul  fondo  del 
Frullone  la  farina  a varj  gradi  di  finezza,  corrispondenti  alla 
maggiore  o minore  radezza  del  velo  in  ciascun  scompartimento. 

Albero  (del  Buratello),  è l asse  di  esso,  rappresentato  da  un’asta 
di  legno,  esagono,  dalle  cui  sei  facce,  di  distanza  in  distanza, 
partono  altrettanti  Raggi  a sostegno  de’  sei  Règoli  longitudi- 
nali, sopra  i (piali  è imbullettato  il  velo,  che  a guisa  di  staccio 
abburatta  la  farina. 

Stella,  specie  di  ruota  a denti,  fermata  all'estremità  anteriore  del- 
l'Asta, talora  anche  sul  pernio  di  essa.  I denti  della  Stella, 
girando,  urtano  nell'Asta:  talora  la  Stella  è rappresentata  da 
un  piano  triangolare  di  legno,  i cui  angoli  smussali  Urtano 
successivamente  nell  Asta,  e sgusciando  producono  lo  scoti- 
mento dell'Asta  e della  Cassetta. 

Asta,  specie  di  Nòttola,  ed  è una  stecca  o regolo  verticale,  molleg- 
giente, che  urtalo  dalla  Stella,  scuote  la  Cassetta. 

Cassetta,  poco  dissimile  a quella  che  è annessa  alla  Tramoggia  del 
Mugnajo,  V.  Quella  del  Frullone  è di  sponde  più  rilevale,  ed 
ha  sul  davanti  una  Bocchetta  con  Cateratta.  Pel  continualo 
scotimento  della  Cassetta,  prodotto  dal  girar  della  Stella,  e 
dallo  scatto  de’  suoi  denti,  va  cadendo  |wco  per  volta  nel  Bu- 
ratello  la  farina  contenuta  nella  Tramoggia. 

Tramoggia,  quella  del  Fornajo  e affatto  simile  alla  già  descritta  nel- 
l'Articolo precedente,  V.  Migrato.  È collocala  nella  parte  su- 
periore e anteriore  del  Frullone,  sorrettavi  da  un  telajo  qua- 
drato. Dalla  Tramoggia  la  farina  cade  nella  Cassetta,  e da 
questa  nel  Buratello,  per  esservi  abburattata. 

Abburattare,  separare  col  Frullone  la  crusca  dalla  farina,  e divider 
questa  in  varj  gradi  di  finezza. 

Aiolà  269.  Buratto  per  Frullone  non  è voce  usala  in  Firenze , nè, 
credo , altrove  in  Toscana,  dove  chiamasi  Buratto  certo  tessuto 
r/rosso  e rado , di  cui  è ricoperta  (/nella  parte  del  Frullone  che 
secerne  la  crusca  dalla  farina,  e che  per  ciò  da  molli  è chiamata 
Buratello,  onde  venne  il  verbo  Abburattare. 
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Frlllonajo,  quel  Legnaiuolo  che  allendc  piii  specialmente  a far 
Frulloni. 

Madia,  che  il  Fornajo  toscano  dice  più  volentieri  Mastra,  forte  cassa 
di  legno,  su  quattro  robusti  piedi,  nella  quale  s' intride  la  fa- 
rina , e si  fa  e si  rimena  la  pasta  per  farne  pane. 

Radimadia , lamina  di  ferro,  con  impugnatura,  e serve  a rastiare  la 
Madia,  e dividere  la  pasta  in  pani  della  voluta  grandezza. 

Pasta,  farina  intrisa  con  acqua  calda,  poi  renduta  soda  c duttile 
col  lungo  rimenarla  nella  Madia  colle  mani,  ora  aperte,  ora 
serrate  in  pugno. 

Paste  , plur. , Y.  Art.  Pastajo. 

Impastare,  intridere  la  farina  nella  Madia,  e farne  pasta. 

IS'ota  270.  Il  verbo  Impastare , nel  preciso  significalo  della  dichia- 
razione, cioè  di  Far  la  pasta  nella  3/adia  pel  panificio,  non 
trovasi  in  nessun  Vocabolario  italiano.  In  quello  dell  Alberti , e 
in  tutti  gli  altri  posteriori  ( eccetto  il  Cesari)  codesto  verbo , nel 
predetto  senso , tu  lo  leggi  bellamente  riferito , non  per  verità  nel 
suo  luogo  alfabetico,  ma  casualmente  sotto  la  voce  Panificio , nel- 
ies.  del  Cocchi,  Bagni  di  Pisa:  Impastare  la  farina,  e disporla 
al  lievito,  e al  panificio.  Io  penso  adunque  di  non  dover  escludere 
dal  mio  Prontuario  codesto  verbo  Impastare , per  Far  la  pasta 
del  pane,  il  qual  verbo,  oltre  all  autorità  del  Cocchi,  ha  quella 
ancor  maggiore,  dell'uso  presso  la  gente  italiana,  non  escluso 
l'Agro  Pisano,  e la  Toscana  stessa,  dove  scriveva  il  Cocchi,  il 
quale  certamente  non  se  l'è  sognato,  nè  i avrebbe  posto  nella  sua 
scrittura , se  il  vocabolo  ivi  non  fosse  inteso  e adoperato. 

Lièvito,  Fermento,  quello  adoperato  nella  fabbricazione  del  pane 
è una  piccola  dose  di  pasta,  la  quale,  tenuta  in  serbo  a un 
certo  grado  di  calore,  s'inacidisce,  e acquista  la  proprietà  di 
comunicare  all'intera  massa  della  pasta,  con  cui  s' intride,  la 
fermentazione  necessaria  al  panificio. 

Lievitare,  Levitare,  r.  «.,  è il  fermentare  della  pasta  stata  intrisa 
con  lievito,  cioè  quel  rilevarsi  e gonfiarsi  della  pasta,  che  la 
fa  diventar  solla,  e capace  ad  esser  ridotta  in  pane  leggiero 
e occhiuto. 

Vsse , è appunto  un  asse  stretto  e lungo,  su  cui  si  spiana  il  pane. 

Spianare,  parlandosi  di  pane,  è il  tagliare  la  pasta  in  pezzi,  e ri- 
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ciurli  colle  mani  alla  voltila  forma,  i quali  poi  si  ricuoprono 
di  un  telo,  cioè  di  un  pezzo  o lista  di  tela. 

Spunatore,  colui  clip  spiana  il  pane. 

Fon>o,  spazio  muralo  in  tondo,  e voltato,  a uso  di  cuocervi  il  pane. 

Cielo,  Volta  (del  Forno),  la  parte  superiore  di  esso,  fatta  a volta. 

Piano  (del  Forno),  la  parte  interiore  e inferiore  di  esso,  a foggia  di 
pavimento,  su  cui  si  pone  il  pane  da  cuocere. 

Bocca  (del  Forno),  l'apertura  cbe  mette  nel  Forno. 

ChhsIno , Lastrone,  è una  lastra  di  pietra,  o piastra  di  ferro,  con 
che  si  tura  la  bocca  del  Forno. 

Scaldare  il  Forno,  è ardervi  stipa,  o fascine,  o altre  minute  legna, 
per  cuocervi  il  pane. 

Tirabrace,  ferro  ricurvo,  a lungo  manico  di  legno,  a uso  di  cavar 
la  brace  dal  forno. 

Spazzatojo,  Spazzaforno,  mazzo  di  cenci,  o anche  di  sala,  inumi- 
diti, legalo  in  cima  di  una  pertica,  a uso  di  spazzare  il  forno, 
cioè  ripulirne  il  piano  dalla  cenere,  per  porvi  quindi  i pani 
di  pasta  colla  Pala. 

Pala,  stretta  assicella,  assottigliata  in  cima  e dai  lati,  con  lungo 
manico,  a uso  d'infornare,  e di  sfornare. 

Infornare,  mettere  i pani  della  pasta  nel  forno. 

Sfornare  , cavar  il  pane  cotto  dal  forno. 

Fornata,  Infornata,  tutta  la  quantità  di  pane  che  mettesi  in  una 
volta  nel  forno. 

Pane,  denominazione  di  quell'alimentn  usitatissimo,  fatto  di  pezzi  di 
pasta  colli  nel  forno.  Anche  significa  ciascuno  di  essi  pezzi  se- 
parati: un  pane  grosso,  piccolo:  un  pane,  tre  pani,  ccc. 

Pigliasi  anche  nel  significato  generale  di  vitto,  di  alimenti: 
or  non  li  manca  più  pane. 

Pan  caldo,  quello  che  di  poco  cavato  dal  forno,  ne  ritiene  tuttavia 
il  calore. 

Pan  fresco,  pane  cotto  nella  stessa  giornata,  o poco  più,  ma  raf- 
freddato. 

Pan  raffermo,  quello  che  non  è più  fresco,  e non  è ancora  stanilo. 

Pane  stantìo,  quello  che,  fallo  ila  troppo  lungo  tempo,  o male  con- 
servato, ha  perduto  ogni  sua  perfezione,  diventato  duro,  ran- 
cido. o muffato. 
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Pan  biffktto  , quello  che  è di  farina  sopraffine. 

Pane  infeiug.no,  quello  che  ha  mescolanza  di  cruschello. 

Pan  lievito,  pane  di  pasta  lievitala. 

Pane  azzimo,  quello  che  è fatto  senza  fermento,  cioè  con  pasta  non 
lievitata. 

Pagnotta  , pane  alquanto  piccolo  e tondeggiante , per  lo  più  di  vo- 
lume, o di  peso,  determinali. 

Sèmf.le,  al  pini-,  Semelli,  pagnottina  tonda  o bistonda,  di  pasta  sof- 
fice, bianchissima,  fatta  di  tior  di  farina. 

Chifello,  panetto  di  pasta  dura,  bianchissima,  rattorta  alquanto  su 
di  sè,  ripiegala  a foggia  di  mezza  luna,  appuntata  alle  due  cime. 

Aula  27 1 . Semelli  e Chi  felli  siimi  neologismi  da  poco  Hi  qua  in- 
trodotti dalla  gente  toscana. 

Kit  ni  pane,  dicesi  di  tre  o più  pani  bislunghi,  uniti  insieme  l'uno 
in  capo  all'altro. 

Piccia  , più  pani  in  qualunque  modo  attaccati  insieme. 

Crosta  del  pane,  la  parte  esteriore  di  esso,  indurila  dalla  coltura. 

Mollica,  Midolla,  la  parte  interna  del  pane,  specialmente  quando 
è tuttora  morbida. 

Orliccio,  feslerior  margine,  assottigliato  e duretto,  del  pane. 

Tozzo,  Tocco  (o  largo).  Fiusto,  Boccone  di  pane,  lo  stesso  che 
pezzo  di  pane. 

Brìciole,  Bricie,  diconsi  quei  minùzzoli  che  si  staccano  e cadono 
dal  pane  nell'  affettarlo , romperlo , o mangiarlo.  Queste  deno- 
minazioni estendonsi  anche  a simili  minute  parti  d’altre  cose. 

Gantixcio,  chiamasi  un  mozziconcino,  o estremità  separata  da  un 
pane  di  forma  allungata. 

Per  un  cotal  vezzo  di  parlare  diconsi  anche  Cantucci  certe 
fettoline  di  pane  confettato  collo  zucchero  o con  altro,  ricotte 
in  forno.  Cantucci  d'Alba , Cantucci  di  Prato. 


Fine  dell'Articolo  XLIV. 
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imhce  metodico. 


Paslajo 
(Grano 
| Frumento 
Granajo 
Granajuolo 
Biadajuolo 
Vaglio 
Vagliare 
Vagliatura 

Nota  272. 

Crivellare 

Crivello 

Fondo 

Pelle  foracchiata 
Rete  metallica 
Cassino 
Burberino 
Nettatoja 
(Sgrigiolare 
f Sgrigiolare 
Bigonci 
Bigonciuoli 

Farina,  V.  Art.  Miignuo 
Farinajo 
Farinajuolo 
Staccio 
(Sfaccetto 

I Staccinolo 
Stacciare 
Stacciata 
Stacciatura 
Stacciajo 
Garba 


(Semolino 

jSemolella 

Madia,  V.  Art.  Founajo 
Gràmola 

Stanga 
Gramolare 

Nota  273. 

Slrellojo 

Cosciali 
Pancaccio 
Madrevite 
Chiòcciola 
Vite 

(ìrillanda 
Stanga 
Piuoli 
Verricello 
Ruota 

Denti 
Rocchetto 
Fusoli 
Beccatelli 
Coltellaccio 
Campana 
Stampa 

a anima 

Padelle 
Piastra 
Toppo 

Paste 

lunghe 

tagliate 

Nota  274. 
Accomodatura 


V.  Art.  Bottajo 
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I’astajo,  fabbricante  e venditore  di  paste,  a uso  di  minestra,  falle 
allo  Stretlojo  colla  farina  del  Grano. 

Grano, Frumento,  nome  di  quella  usualissima  pianta,  che  si  coltiva 
annualmente  ne’  campi,  per  ridurne  i semi  o granelli  in  fa- 
rina, quindi  in  pane,  od  in  paste.  Anche  così  si  chiamano  gli 
stessi  granelli  o semi  dell'anzidella  pianta. 

Pigliasi  [ture  nel  senso  collettivo  di  altre  biade:  come  Se- 
gala, Orzo,  Farro,  e simili. 

Granajo,  stanza  dove  si  tiene  il  grano,  o altre  biade,  riposte  nelle 
sacca,  o ammontate  sul  pavimento. 

Granajuolo,  colui  che  Iraflica  nel  rivender  grano. 

Biadajuolo  , colui  che  compera  biade  per  rivenderle. 

Vacuo,  arnese  di  vètrici  e di  stecche,  in  forma  di  una  valva  di 
conchiglia,  con  due  maniglie,  e serve  a scuotere  e far  saltare 
in  aria  il  grano,  o altro  simile,  per  separarne  la  polvere,  la 
loppa,  le  pagliuzze,  e altra  sottile  e leggiera  mondiglia. 

Vacuare,  mondare  grano,  o altro,  col  Vaglio. 

Vaoliatura,  mondiglia  che  si  cava  in  vagliando. 

i\ola  272.  Alle  voci  Vaglio  e Vagliare  non  appongo  per  sinonimi1 
(/utile  di  Crivello  e Crivellare,  come  fanno  lutti  i Vocabolarj, 
che  si  fondano  su  parecchi  esempi,  i quali,  per  verità,  ne  di- 
mostrano hi  sinonimia.  Ma  è nolo  che  l' agricoltura , anche  ita- 
liana, per  sceverare  dalla  mondiglia  grano , biade,  civaje,  tee., 
oltre  del  C rivello , si  giova  di  un  altro  diverso  strumento , che  è 
quello  qui  sopra  descritto,  e a cui  appunto  parrebbemi  da  riser- 
varsi la  denominazione  di  Vaglio. 

lo  debbo  qui  avvertire  che,  mancatami  l opportunità  di  incon- 
trare nelle  ville  toscane  il  suddetto  Vaglio  di  vètrici,  cercai  di 
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supplirvi  evi  visitare  in  Firenze  varie  hot  leghe  ili  Fani  eroi,  in 
ninna  delle  guati  mi  renne  falla  di  vedere  I arnese  predetto , ni- 
di sentire  ehe  vi  fosse  conosciuto , e guai  nome  esso  si  avesse. 

Aggiungerò  che  per  Vaglio,  nel  suddetto  senso , fu  tradotto  il 
vocabolo  francese  Vai),  nel  Nuovo  Corso  compirlo  (l'Agricoltura 
tecnica  e pratica,  ecc.' Padova,  1817-1827,  31  voi.  in- i". 

Crivellare,  è nettare  grano,  o altro,  col  Crivello. 

Crivello,  arnese  fallo  di  una  pelle  tesa  sul  Cassino,  e piena  di  l'o- 
rellini,  pei  quali , con  alternato  scotimento  orizzontale,  passa 
e cade  ogni  minor  granello  che  fosse  frammesso  nel  grano 
che  si  voglia  avere  scelto  e rimondo. 

Cassino,  stecca  di  legno  piegata  in  cerchio,  su  cui  è imbullettala  la 
pelle  del  Crivello. 

Iti  rrerino , specie  di  frullone,  con  tombolo  vestito  di  rete  di  fil  ili 
ferro,  a uso  di  mondare  il  grano. 

Nettatoja,  detto  sustantivam. , è un’asse  quadrata,  con  Ire  o quat- 
tro palmi  di  lato,  con  quattro  sponde,  una  ili  esse  interrotta 
in  un  solo  luogo,  pel  quale  colla  mano,  e poco  per  volta,  si  fa 
cadere  in  un  sottoposto  bigoncio  il  grano,  riso,  ccc. , affine  di 
sceverarlo  da  sassolini,  o altro,  si  che  le  paste,  che  poi  se  ne 
fanno,  non  riescano  sgricchiolanti. 

Scricchiolare,  Sgrigiolare,  che  anche  dicono  Sgrigliolare,  v.  ». , 
dicesi  di  quel  molesto  cigolio  che  fanno  fra'  denti  le  paste, 
per  terra  o rena  rimasta  nel  grano,  ovvero  per  rasura  di  ma- 
cine nella  farina. 

Bigonci,  Bigonciuoli  , V.  Art.  Bottaio.  I Pastai  se  ne  servono  per 
riporvi,  e trasportare  la  farina. 

Farina,  V.  Art.  Mugnaio. 

Farinajo,  luogo  dove  si  ripone  e si  conserva  la  farina. 

Farinaiuolo,  venditor  di  farina  a minuto. 

Staccio,  arnese  di  tela  di  seta,  o di  crino,  presa  nell  orlo  fra  due 
cassini,  uno  sopra  l'altro,  con  imboccatura  di  uno  nell’altro. 
Serve  a separare,  con  alternato  scotimento  orizzontale,  la  fa- 
rina più  line  dalla  men  line,  dal  tritello,  crusca,  o altro. 

Staccetto,  Stacciuolo,  dim.  di  Staccio. 

Stacciare,  vale  separare  collo  Slaccio  il  (ine  dal  grosso  di  cosa  che 
sia  ridotta  in  polvere,  come  farina,  o altro  simile. 


Digitized  by  Google 


HIT!  K MESTIERI. 


■ )ìì 

Stacciata,  quella  quantità  di  farina,  o (l'altro,  elio  si  fa  passare  in 
una  volta  por  lo  Staccio.  Anello  significa  l'azione  dello  slac- 
ciare una  determinala  cosa , e accompagnasi  col  verbo  dare: 
Dagli  una  buona  slacciala. 

Stacciati  ra,  ciò  elio  di  più  grosso  rimano  sullo  staccio,  dopo  elio 
n' è passato  il  line. 

Stacciajo,  facitore,  o venditore  di  Stacci. 

(ì.arba  , chiamatisi  Garbo  certi  crivelli  grandi  a fori  più  minuti  e più 
fitti,  per  cernere  il  Semolino  nella  Madia. 

Semolino,  Semolella,  minuti  granellini,  in  che  si  riduce  il  grano 
macinato  grossamente,  separali  dalla  farina,  e distribuiti  colle 
Garbo  in  grossezze  uniformi. 

Madia,  V.  Art.  Fornaio. 

Gràmola,  arnese,  nel  quale  si  pigia , e si  calca  la  pasta  da  far  le 
paste.  È una  specie  di  piccola  madia  triangolare,  a due  solo 
sponde,  entro  la  quale  si  gramola  la  pasta  colla  Stanga. 

Stanga,  lunga  e robusta  asta  di  legno,  come  una  stiva  d’aratro, 
mastiettata  con  chiavarda  e acciarino  all'angolo  delia  Gràmola, 
o con  essa , a modo  di  beva  di  secondo  genere , si  comprimo 
la  pasta  da  gramolare.  Nella  parte  inferiore  della  Stanga  è uno 
spigolo  per  fender  la  pasta. 

Gramolare,  è battere,  anzi  premere  la  pasta  colla  Gramola.  In  que- 
sta operazione  l'uomo  che  vi  lavora  si  lancia  a sedere  obbli- 
quamente  sopra  l'estremità  libera  della  Stanga,  e vi  si  aggrava, 
e brandisce,  abbassandosi  e rialzandosi  due,  o al  più  tre  volte; 
poi  trasporta  la  Stanga  sur  un'altra  parte  della  pasta,  repli- 
cando lo  stesso  movimento  del  suo  corpo,  e anche  tenendosi 
talvolta  con  una  mano  a una  corda  pendente  dal  soffitto. 

Nola  273.  Lsasi  anche,  ma  più  raramente,  di  gramolare  la  pasta 
col  sottoporla  a una  pesante  mola  verticale  di  pietra , la  quale, 
per  fona  d'acqua , gira  sur  un  piano  circolare  cinto  di  sponda. 
.incora  fu  proposto  di  gramolare  la  pasta  col  farla  jmssare  e 
ripassare  fra  due  cilindri  orizzontali  scanalati , mossi  in  giro 
con  una  manovella.  Codesta  gramolatura  parve  attissima  a ben 
condizionare  la  pasta,  e anche  opportunissima  per  la  maggiore 
speditezza  e pulizia  del  lavoro.  Ignoro  per  quali  ragioni  non  se 
ne  sia  poi  fatto  altro. 
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Strettoio,  ((nello  adoperalo  da  molli  Pastai  non  è guari  dissimile 
alla  Soppressa  adoperata  in  parecchie  arti,  V.  Art.  Cartaio. 
Fra  i due  Cosciali  verticali  sono  incastrate  due  traverse  oriz- 
zontali: nell' inferiore  di  esse,  detta  il  Pancaccio,  è un  foro 
circolare,  in  cui  è allogata  la  Campana:  nella  superiore  tra- 
versa, chiamata  la  Madrevite,  è intagliata  la  vite  femmina,  o 
Chiocciola,  entro  la  quale  gira  la  Vite,  destinata  a compri- 
mere la  pasta  nella  Campana  contro  la  Stampa,  la  qual  Vite 
forma  come  l’asse  prolungato  di  una  Grillanda,  fatta  girare 
su  di  sù  da  due  uomini,  o direttamente  mediante  una  Stanga 
introdotta  fra  i Piloli  di  essa,  oppure  per  mezzo  di  un  Verri- 
cello verticale,  alla  cui  fune  è legata  l' estremiti!  libera  della 
Stanga  suddetta.  Altri  Pastai  adoprano  Strettoi  di  più  efficace 
meccanismo,  nei  quali  alla  Grillanda  è sostituita  una  grande 
Ruota,  i cui  Denti  (sessantotto  più  o meno)  imboccano  nei 
Fusoli  (nove  circa)  di  un  Rocchetto  che  è in  cima,  e sullo 
stesso  asse  verticale  del  Verricello,  il  quale  non  ha  fune,  ed  è 
fatto  girare  da  uno  o due  uomini  con  stanghe  che  lo  attra- 
versano. 

I Pastai  sogliono  avere  due  Strettoi:  uno  per  le  paste  lun- 
ghe, a Ruota  orizzontale  e Campana  verticale;  l’altro  per  le 
paste  tagliate,  a Ruota  verticale,  e Campana  orizzontale.  In 
alcune  fabbriche,  per  risparmio  di  danaro  o di  spazio,  ovvero 
anche  per  amore  di  semplicità,  adoprasi  un  solo  Strettojo,  fallo 
acconcio  a esser  disposto  in  ciascuna  delle  due  maniere,  ora 
verticale,  ora  orizzontale,  secondo  il  bisogno. 

Reccatelli  , così  chiamano  una  serie  di  cavicchie  o piuoli , piantati 
in  numero  di  ventiquattro  circa,  presso  la  circonferenza  della 
ruota,  in  direzione  paralella  all’asse  di  essa;  e servono  ad  aiu- 
tare anche  colle  mani  il  girar  della  ruota,  quando  è verticale. 

Coltellaccio,  ferie  lamina  di  ferro,  la  quale,  fermata  ai  due  co- 
sciali dello  Strettojo,  cigno  e raUiene  la  Campana. 

Campana,  cilindro  di  rame,  di  ottone,  o di  bronzo,  largo  circa  un 
palmo,  lungo  due  o più,  incastrato  nel  Pancaccio,  in  direzione 
verticale  per  le  paste  lunghe , orizzontale  per  le  paste  tagliate. 
Nella  Campana  ponesi  una  sufficiente  dose  di  pasta  gramolata, 
che  la  compressione  della  vite  dello  Strettojo  fa  passare  pei 
fori  della  Stampa. 
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Stampa,  disco  di  rame,  grosso  circa  un  diio,  elio  fa  conio  il  fondo 
mobile  (lolla  Campana , raltonulovi  da  un  orlo  intorno  di  essa 
a modo  di  battente. 

La  Stampa  è tutta  bucherata  di  fori  o tondi,  o a stella,  o 
altramente  figurati , secondo  la  diversa  forma  esteriore  che  si 
vuol  dare  alle  Paste,  ma  sempre  conici,  cioè  più  larghi  dalla 
parto  di  dentro  della  Stampa,  che  non  dalla  parte  di  fuori. 

Il  Pastajo  ha  tante  Stampe  di  ricambio,  con  fori  diversi, 
quante  sono  le  grandezze  e le  forino  delle  Paste  che  vuol  fab- 
bricare. 

Stampa  a anima,  è quella , colla  quale  si  fabbricano  le  paste  bucato. 
L'anima  ò un  mastio  di  ferro,  lungo  quanto  è grossa  la  Stampa, 
e per  mezzo  di  un  gambo  o attaccatura  laterale  è tenuto  isolato 
nel  bel  mozzo  di  ogni  foro  della  Stampa,  e fa  si  che  la  pasta 
compressa,  uscendo  |»er  l’ apertura  annoiare  che  è intorno  al- 
l'anima, ritiene  un  vano  interiore,  e prende  la  forma  di  un 
cannello.  La  pasta,  da  prima  separala  dall' inevitabile  ostacolo 
del  gambo  o attaccatura  dell'  anima , tosto  si  riunisce  per  la 
forte  compressione,  e pel  calore. 

Padelle,  son  due  caldanini  di  ferro,  curvi,  tenuti  intorno  alla  cam- 
pana, affinchè,  pel  calore  della  brace,  la  pasta  alquanto  si 
rammollisca,  e passi  meglio  per  la  Stampa. 

Piastra,  disco  metallico,  che  combacia  bene  coll' interno  della  cam- 
pana, e si  pone  sopra  la  pasta,  affinchè  questa  per  la  forte 
compressione  non  salga  ad  insinuarsi  tra  l’ interna  superfìcie 
della  campana  e il  Toppo. 

Toppo,  cilindro  di  legno,  che  s' introduce  nella  campana  sopra  la 
Piastra,  e viene  spinto  direttamente  dalla  vite,  per  far  uscire 
le  Paste  dalla  Stampa. 

Paste,  termine  generale  di  quell’alimento,  per  lo  più  a uso  di  mi- 
nestra, fatto  con  pasta  senza  lievito,  gramolala,  e ridotta  colli» 
Strettojo  e colla  Stampa  a variatissime  ligure. 

Le  Paste  migliori  si  fanno  col  semolino;  quelle  meno  bian- 
che, e di  qualità  inferiore,  fannosi  coll’ordinaria  farina. 

Paste  lunghe,  s'intendono  quelle  che  si  lasciano  uscire  dalla  stampa 
orizzontale  per  la  lunghezza  di  un  palmo  o più , poi  si  tron- 
cano collo  mani,  e loro  si  dà  qualche  ripiegatura,  che  esse 
conservano  nel  diseccarsi. 


Digitized  by  Goosle 


Paste  tagliate,  chiamano  quelle  le  quali  di  mano  in  mano  che 
sbucan  fuori  dalla  Stampa  verticale,  vengono  recise  da  una 
lama  tagliente,  imperniata  nel  centro  della  Stampa,  paralclla- 
menle  alla  medesima,  e fatta  girare  circolarmente,  mediante 
un  pallino  clic  serve  di  manico  alla  lama. 

IS'ola  27  i.  :t  codeste  Paste  mangerecce  sugl ion  darsi  variatissime 
figure , e altrettante  diverse  denominazioni , da  vedersi  nella  Prima 
Parte  del  Prontuario , cioè  nel  Vocabol.  Dobiest.,  C.  Ili,  § 3". 

Accomodatuu  , chiamano  i Pastaj  quella  studiata  disposizione  clic 
essi  danno  talora  ai  varj  saggi  delle  loro  Paste  nella  vetrina, 
distribuite  in  scompartimenti,  o raccolte  in  mazzette,  o foggiate 
in  piramidi,  o altramente  ordinate,  affinchè  esse  facciano  bella 
mostra  di  sè.  Una  cosa  consimile  fanno  talora  altri  Bottegai. 


Fine  hell'Artic.olo  XLY. 
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Conciatore 
Conciare 
\ Concerìa 
) Concia 
Màcina 

ritta 

Piallo 

liuccia 
Mortella 
n/  Sommàco 

l Vallonèa  ' 

|(iallonèa 

Nota  275. 

Pellame 
Pelle 

t fresca 
f verde 

secca 

\ Buccio 
| h'iore 
Carne 
Cuojo 
Cojame 
Pezzo 
Costola 
Pancia 

Nola  27  (i. 

Metter  in  carne 
Calciuajo 
Bollcrare 
Bollerò 
Alzatala 
Dare  Calzatura 


Attaccature 
Aprire  le  attaccature 
Cavalletto 
Pelare  (le  pelli) 

Ferro  da  pelare 
Scarnare 

Ferro  da  scarnare  (le  |M>lli) 
t Carniccio 
1 Limbelli 
( l.imbellucci 
Purgare  (le  pelli) 

Ferro  da  purgare 
Acciajuolo’ 

Letto 
Addobbo 
Troscia 
Bagno 
Acqua  colla 
Assaorilura 
Mezza  concia 
Stia 
Mortajo 
Pasta 
Impastare 

('aricare  il  mortajo 
Sfossare 
Spazzare 

IPelo  di  besliaccia 

di  vaccino 

Borra 

Cojajo 

•'  ( trbello 

Liscia 
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Conciatore,  colui  elio  concia  le  pelli. 

Conciare,  verb.,  dar  la  concia,  è Tassellare  in  parlieolar  modo  le 
pelli,  per  preservarle  dalla  putrefazione,  impedirne  l'induri- 
mento , e renderle  alle  ai  varj  usi. 

Concerìa,  Concia,  luogo,  o fabbrica,  dove  si  conciali  le  pelli. 

Concia  è anche  Carle  di  conciare  le  pelli.  Anche  si  prende 
per  l’azione  del  conciare,  e la  condizione  della  cosa  conciala. 
Concia  chiamano  anche  le  materie  slesse,  con  cui  si  dà  la  con- 
cia alle  pelli:  tali  sono  più  comunemente  la  Buccia,  la  Yallonèa, 
il  Sommàco,  la  Mortella,  tritate  sotto  la  Macina. 

Màcina,  grosso  disco  di  pietra,  simile  a quella  da  infrangere  le  ulive, 
da  dirompere  la  canapa,  ecc.,  mossa  per  forza  d'acqua,  o di 
giumento,  o altrimenti. 

Codesta  chiamasi  Màcina  ritta,  perchè  non  gira  orizzontal- 
mente sul  suo  piano,  come  quella  del  Mugnajo,  V.,  ma  si  volge 
come  una  ruota  verticalmente,  o per  coltello,  nel  Piatto,  o pila 
di  pietra,  dove  ponesi  la  Buccia,  o altra  roba,  da  schiacciare. 

Buccia,  della  assolutamente,  s’intende  dai  Conciatori  la  Scorza  di 
alcune  specie  di  Quercie,  come  Cerro,  Leccio,  Sùghero,  in- 
franta e ridotta  in  polvere  sotto  la  Macina. 

Mortella,  arbusto  nostrano  (Myrtus  commutiti ) , i cui  ramoscelli, 
colle  loro  foglie,  vengono  seccati,  macinati  e ridotti  in  pol- 
vere, e questa  adoperata  nella  parlieolar  concia  di  alcune  pelli. 

Sommàco  ' llhus  coriaria),  arbascello  dei  paesi  meridionali,  anche/ 
d’Italia,  trattato  come  la  Mortella,  e pel  medesimo  uso.  / 

Yallonèa,  e volgarmente  Gallonea,  è il  frullo  di  una  parlieolar 
specie  di  Quercia  (Quercus  aegylops; , che  vico  di  levante,  ed 
è una  piccola  Ghianda,  rolla  cupola  o calice,  che  chiamano 
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roccia,  assai  grossa , e rendula  stranamente  ispida  dallo  lun- 
ghe, grosse  e numerose  squame,  di  cui  è ricoperta. 

Nola  27  5.  Il  Dottor  Filippo  (ìullizioli  ne  suoi  Elementi  botanico- 
agrarii,  Firenze  1809-  1812,  voi.  3,  pag.  391,  fa  derivare 
la  voce  Yallonca  dal  francese  Vélanòde,  che  serve  all'uso  della 
(oncia,  e della  Tintoria. 

Nel  Si  PPLK.MENT  Al  OlCTIONNAIRE  RE  lAcaRÉMIE  FrANCAISE, 

par  M.  Raymond,  Paris,  1836,  si  leggono  registrali  i due  vo- 
caboli seguenti  : 

Vélani  , s.  m. , belle  espèce  de  eliòne  qui  porte  des  glands 
bona  pour  la  teniture. 

Yèlamre,  s.  m. , nonis  que  quelques-uns  donnent  au  fruii 
du  Vélani , doni  les  Teinturiers  se  servent  comnie  de  la  noix 
de  galle. 

Pellame,  nome  collettivo  che  dà  il  Conciatore  a tutte  le  pelli  conce, 
escluse  quelle  di  bue,  alle  quali  si  dà  la  particolare  deno- 
minazione di  Cuojo,  Y. 

Pelle,  nome  generico  che  dà  il  Conciatore  alle  spoglie  de  varj  ani- 
mali, che  egli  si  fa  a conciare;  e sono  quelle  di  buoi,  di  vi- 
telli, di  cavalli,  di  pecore,  di  capre,  e simili. 

Pelle  fresca,  Pelle  verde,  quella  che  è di  recente  tratta  dall' ani- 
male , e tuttora  umida  e morbida. 

Pelle  secca,  quella  che,  scorticata  da  tempo,  è divenuta  raggrin- 
zata e dura. 

Biccio,  Fiore,  quella  parte  della  Pelle,  in  cui  è piantato  il  pelo. 

Carne,  la  parte  opposta  al  Buccio. 

Clamo,  e al  piar.  Cuoi  e le  Cuoja,  pelle  di  bue.  a uso  specialmente 
di  far  le  suola  de'  calzari. 

Cojame  , lo  stesso  che  Cuojo,  ma  nell'uso  tiene  alcun  che  del  collettivo. 

Pezzo,  mezza  pelle  di  bue,  divisa  per  lungo  in  due,  perchè  sia  più 
maneggevole,  e meglio  prenda  la  concia. 

Córtola  , il  lembo  del  Pezzo  dove  è il  taglio. 

Pancia,  la  parte  del  Pezzo  opposta  alla  Costola. 

Nota  270.  .1  varie  pelli  varie  manipolazioni , non  però  diversissi- 
me. Ciò  che  segue  si  riferisce  più  particolarmente  ai  Cuoi , dei 
gitali  la  concia  esige  operazioni  più  numerose,  e più  lunghe. 

Metter  in  carne,  dicesi  del  far  rinvenire  nell'acqua  le  pelli  secche, 
onde  ammorbidirle. 


Digitized  by  Google 


SRI.  XLYI.  CONCIATORE.  COJAJO.  ,r>2!( 

(ai.ci.xajo,  è un  truogolo,  ove  è acqua  di  calcina,  entro  cui  s'am- 
montano ben  distese  le  pelli  sia  fresche,  sia  venute  in  carne, 
affondandole  con  pali,  e dopo  avere  ben  tollerala  l'acqua 
suddetta. 

Bollerark,  c.,  vale  stemperare,  rimestare,  squassare  col  Bollerò 
l'acqua  di  calcina,  perchè  non  faccia  posatura  prima  che  non 
vi  si  siau  poste  le  pelli. 

Bollerò,  lastra  di  ferro  tonda,  o quadra,  larga  un  palmo,  o poco 
più,  con  lungo  manico  di  legno  piantato  in  un  bocciuolo  che 
è nel  centro  di  una  delle  facce.  Serve  a sollevare  la  posatura 
dell'acqua  del  Calcinajo. 

Alzatira,  è il  levare,  dopo  alcuni  giorni,  le  pelli  dal  Calcinajo,  è 
riporvele  in  ordine  inverso,  sì  che  restino  in  fondo  quelle  che 
eran  di  sopra;  ciò  dicono  Dar  l'alzatura.  , 

Attaccature,  chiamano  le  ripiegature  che  talora  si  fanno  nelle  pelli, 
dalla  parte  della  carne,  le  quali,  non  avvertite,  impedirebbero 
l'azione  della  calcina,  aderirebbero,  e vi  si  formerebbero  buchi 
nelle  pelli.  Nel  fare  Calzatura  il  lavorante  ha  cura  di  distendere 
quelle  ripiegature;  e ciò  chiamano  Aprire  le  attaccature. 

Cavalletto,  specie  di  capra,  o banco  con  due  corti  piedi  da  una 
sola  parte,  e per  ciò  molto  inclinato,  largo  poche  spanne, 
lungo  tre  o quattro  volte  tanto,  convesso,  cioè  rotondo  per  di 
sopra.  Sul  Cavalletto  si  vanno  diversamente  e successivamente 
lavorando  le  pelli  con  appropriati  strumenti. 

Operazioni  di  Cavalletto  chiamano  quelle  che  si  fanno  sopra 
di  esso:  e sono  il  Pelare,  lo  Scarnare,  e il  Purgare  le  pelli. 

Pelare  (le  pelli),  è levare  ad  esse  il  pelo,  sul  Cavalletto,  con  ferro 
appropriato , chiamato  Ferro  da  pelare. 

Ferro  da  pelare,  curvo  quasi  a mezza  luna,  tagliente  dalla  parte 
concava;  maneggiasi  con  due  manichi  di  legno.  Pochissimo 
dissimili  a questo  sono  altri  due  ferri  che  s'adoprano  sul  Ca- 
valletto, cioè  il  Ferro  da  scardare,  e il  Ferro  da  purgare. 

Scarnare,  torre  il  carniccio  alle  pelli  già  dipelate,  e ben  lavate  in 
acqua  chiara. 

Carniccio,  Limbelli,  I.imbkllucci , diconsi  quei  ritagli  membranosi 
che  si  levano  dalle  pelli  col  Ferro  da  scarnare. 

Il  Carniccio  seccalo  si  vende  per  farne  Colla.  Quello  d' Alluda 
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fine  e bianca  gius  a agli  Scrivani.  V.  Vocabolario  Domestico, 
C.  Il,  §4-. 

Purgare  (le  pelli),  è il  toglier  loro  ogni  residuo  di  calcina,  passando 
su  di  esse  il  Ferro  da  purgare,  primieramente  dalla  parte  del 
buccio,  poi  nuovamente  da  quella  della  carne.  E ciò  chiamano 
anche  Dare  il  ferro. 

Acciajuolo,  asticciuola  d'acciajo,  tonda,  o leggermente  conica, 
colla  quale  il  Conciatore  raffila  tutti  i suoi  ferri , quando  non 
sia  necessaria  la  ruota.  Ciò  fanno  anche  più  altri  artieri. 

Letto , è la  prima  pelle  purgata,  che  si  lascia  ben  distesa  sul  ca- 
valletto, e sopra  la  quale  si  purga  successivamente  ciascuna 
delle  altre. 

Addobbo,  operazione  colla  quale,  mediante  una  serie  di  Bagni,  e 
parecchie  Alzature , si  dà  alle  pelli  la  mezza  concia. 

Troscia,  buca  quadra,  scavata  in  terra,  profonda  mezzo  uomo,  o 
poco  più,  nella  quale  si  dà  l'Addobbo  ai  cuoi,  ossia  si  mettono 
in  Bagno.  In  una  Conceria  son  parecchie  Troscic. 

Bagno,  è il  tenere  in  molle  i cuoi  nell’acqua  cotta,  entro  leTroscie. 
Si  danno  più  Bagni;  il  primo  e il  secondo  durano  un  giorno; 
gli  altri  durano  presso  a una  settimana. 

Acqua  cotta,  è acqua  bollita  in  caldaja,  con  entro  una  determinata 
dose  di  concio.  V.  Concio,  Conciume. 

Assaoritcr a , chiamano  il  primo  Bagno  che  si  dà  al  cuojo  nella 
Troscia,  giuntovi  qualche  corbello  di  concio  in  polvere. 

Mezza  concia,  è quella  che  riceve  il  cuojo,  mediante  l’Addobbo. 

Stia,  ammassamento  di  un  gran  numero  di  pelli  in  monte,  perchè 
si  rasciughino,  dopo  tratte  dalla  Troscia  o dal  Mortajo. 

Mortaio,  buca  quadra,  scavata  in  terra,  e più  profonda  che  non  è 
la  Troscia.  Nei  Mortai  si  termina  la  concia  de'  cuoi,  collocan- 
doveli  con  alternazione  di  costole  e di  pancie,  e con  altrettanti 
strali  di  Pasta.  L'operazione  del  Mortajo  si  ripete  due  volle, 
e dura  ciascuna  alcuni  mesi. 

Pasta,  è una  specie  di  farinata  fatta  con  polvere  di  Vallonca,  di  cui 
si  pone  uno  strato  su  ciascun  cuojo,  dalla  parte  della  carne. 

Impastare,  v.,  è dare  alle  cuoja  la  Pasta  entro  i Mortai. 

Caricare  il  Mortajo,  vale  coprirne  la  bocca  con  uno  strato  di  con- 
ciume sfruttato,  per  difendere  le  cuoja  dall'aria,  quindi  porvi 
parecchi  pietroni  per  tenerle  compresse. 
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Sfossare  , operazione  clic  comprende  H cavar  le  cuoja  dal  mortajo , 
risciacquarle  in  acqua  chiara,  e disporle  pendenti  da  stanghe, 
all'aria  libera  e all'ombra,  perchè  si  rasciughino. 

Spazzare,  è ripulire  le  cuoja  dalla  polvere  della  concia,  con  granata 
di  scopa. 

Le  cuoja  rasciutte  e spazzale  s'ammontano  in  Stie  che  si  ca- 
ricano di  pietroni,  poi  se  ne  Tanno  Balle,  ciascuna  di  un  con- 
venuto numero  di  pezzi,  le  quali  si  vendono  ai  Cojai. 

Pelo  di  bestiaccia,  o Pelo  di  vaccino,  chiamano  il  pelo  che  il  Con- 
ciatore ha  levato  dalle  pelli:  se  corto,  vendesi  ai  contadini  per 
concime  o governo  delle  viti;  se  lungo,  io  pigliano  i Sellai, 
i Bastai,  e chiamanlo  Borra. 

Cojajo,  artefice  che  rifinisce  i cuoi  lavorati  dal  Conciatore.  Ciò  fa 
col  rammollirli  in  truogolo,  poi,  alquanto  rasciulti,  distenderli 
bene  coll'Orbello,  e lustrarli  colla  Liscia,  sul  banco  inclinalo. 

Orbello,  lama  rettangolare  di  ferro,  larga  presso  a due  dita,  lunga 
un  palmo  o poco  più,  uno  dei  lati  più  lunghi  assottigliato,  ma 
non  tagliente,  l'altro  incassalo  in  un  manico  cilindrico  di  le- 
gno, un  poco  più  lungo  del  ferro,  e alquanto  sporgente  oltre 
esso  dalle  due  parti.  Adoprasi  con  ambe  le  mani. 

Liscia,  arnese  di  vetro  verde,  quasi  a foggia  di  pestello,  grosso  in 
fondo  mezza  spanna,  e leggermente  a campana,  cioè  alquanto 
incavato  per  di  sotto , con  manico  pure  di  vetro. 

Serve  a lisciare , e lustrare  il  cuojo. 

Fine  dell'Articolo  XLVI. 
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Valigiaio,  denominazione  che  si  dà  all  a rliore  clic  fa  Valigie,  ma  die 
eseguisce  pure  alcuni  altri  lavori  comuni  alle  dnc  arti  seguenti. 

Sellaio,  artiere  che,  oltre  alle  Selle,  fa  anche  Briglie,  Cavezze,  For- 
nimenti , e altri  simili  lavori  di  pelle  e di  euojo. 

Bastaio,  artiere  che  fa  Basti,  Bardelle,  Cavezze  ordinarie,  Gabbie 
di  corda  o di  sparto,  da  adattarsi  al  muso  dei  giumenti,  e altri 
simili  arnesi  e bardature,  a uso  del  someggiare. 

Mota  277.  Negli  Articoli  Magnano,  .Nota  136,  e Legnaiuolo, 
Nota  198,  si  i avvertito  che  nelle  Arti  predelle , e ras)  pure  in 
aUre,  si  trovano  dichiarali  i soli  strumenti  e arnesi  proprii  di 
esse;  ma  i variatissimi  lavori  che  ciascuna  di  esse  suol  fabbri- 
care per  tanti  usi  diversi,  si  troveranno  più  opportunamente  re- 
gistrati altrove , cioè  in  quelle  parli  del  Prontuario , dove  è /«« 
naturale  che  il  Lettore  si  faccia  a cercarli. 

Fedele  a questo  metodo,  io  registro  nel  presente  Articolo  i 
pochi  strumenti  e arnesi  particolarmente  adoperati  dagli  artieri 
in  esso  Articolo  accennati;  ma  i diversi  lavori  da  essi  eseguiti, 
come  Briglie,  Selle,  Fornimenti,  ecc.,  saranno  minutamente  di- 
chiarati in  quella  parte  del  Prontuario , che  tratterà  degli  Ani- 
mali da  tiro,  da  soma,  e da  cavalcare,  e delle  particolari  loro 
Bardature. 

Banco,  salda  ed  ampia  tavola,  su  cui  si  distendono  e si  tagliano  le 
pelli  e i cuoi  per  lavorarli.  • 

Tavola  a mossa,  cavalletto  quadrilungo  a quattro  gambe,  sul  quale, 
><  all’un  de'  capi,  sorge  verticale  una  grossa  Morsa  di  legno,  fra 
le  cui  Bocche  si  stringono  i cuoi  che  si  cuciono  dal  lavorante 
seduto  a cavalcioni.  Per  la  Morsa  di  legno,  e sue  parti,  vedi 
Art.  UgNaiuolo.  , , . . , 

Morsa  a coscia;  ì*  una  Morsa  di  legno,  di  cui  nua  delle  Bocche  è 
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inferiormente  prolungata  in  Asta,  che  il  lavorante  tiene  incli- 
nata su  di  una  coscia,  e compressa  dall'altra  coscia,  l'estre- 
mità dell'Asta  poggiata  al  suolo. 

Forbici,  V.  Art.  Del  Clcire. 

Forbici  a grossa,  cosi  chiamano  i Sellai  e altri  artieri  le  maggiori 

Forbici  da  essi  adoperate. 

Lesina , ferro  sottile,  appuntatissimo,  con  piccol  manico  di  legno 
tornilo.  Le  Lesine  sono  o ritte,  o curve,  o tonde,  o a spigoli. 

Mannaja  a lunetta,  ferro  a foggia  di  semidisco,  tagliente  dalla  parte 
cuna,  con  manico  corto  nella  parte  opposta.  Adopralo  l'artiere 
spingendolo  innanzi  a sé. 

Trincetto.  V.  Art.  Calzolaro. 

Stampa  , ferro  con  cui  si  traforano  le  coreggie  che  hanno  ad  essere 
affibbiate.  La  Stampa  porta  via  un  pezzo  tondo,  e i fori  restali 
netti  pel  passaggio  dell’ardiglione. 

Stampa  a punte,  ferro  assottigliato  a modo  di  scarpello,  e con  al- 
cuni dentelli  acuti,  vicini  ed  equidistanti.  Serve  a fare,  nel 
lavoro  che  s'ha  a cucire,  e d'un  sol  colpo,  più  fori  rettilinei, 
pei  quali  speditamente  si  può  far  passare  l'ago  col  filo,  o con 
In  spago. 

Stampo,  arnese  di  ferro,  con  cui  si  stampano,  s imprimono,  sui  la- 
vori di  pelle  o di  eunjo,  fiori,  fregi,  ghirigori,  e altri  simili 
ornamenti. 

Segnato»,  arnesetto  di  bòssolo,  con  le  estremità  intagliate  in  modo 
da  lasciare  sul  pezzo  che  si  lavora,  e sopra  coi  si  fa  scorrere, 
una  o più  righe,  per  guida  del  cucire. 

Dentaruolo , ferro  acutamente  conico,  per  allargare,  e (ondeggiare 
i fori  fatti  nel  cuojo  con  la  lesina. 

Passacorda,  ferro  manicalo  all'un  de'  capi,  come  una  lesina,  con 
punta  dall'altro,  presso  la  quale  è un'ampia  cruna,  per  (las- 
sarvi coreggiuoli,  striscettc  di  pelle,  e simili.  Adoprasi  quasi 
a modo  d'ago,  per  unire  con  punti  lavori  grossolani. 

Forma,  due  grossi  legni,  che,  accoppiati  l'uno  all'altro,  rappresen- 
tano un  solido  conicamente  piramidale,  sul  quale  si  lavorano 
i Collari  dei  cavalli. 

Stecca,  lunga  e stretta  lama  di  ferro,  la  quale  in  cima  è intagliata 
in  arco  concavo,  ovvero  in  angolo  rientrante.  Serve  a cacciare 
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la  borra  nell' imboltirt*  i Collari,  le  Selle,  i Guanciali  delle 
Carrozze,  ecc.  Alcuni  chiamanla  Cacciaborra. 

Cavaborra,  ferro  lungo,  acuto,  e uncinato  in  cima,  col  quale  si 
cava  la  borra  dalle  robe  imbottite,  per  rifarle. 

Borra,  ammasso  di  peli  che,  nella  Concia,  si  raschiano  dalle  pelli 
di  animali  per  lo  più  bovini.  Colla  Borra  s’ imbottiscono  Basti, 
Selle,  Guanciali,  ecc.  V.  Art.  Conciatore. 

Battitore,  e Battiborra,  arnese  per  batter  la  Borra.  È fatto  di  più 
funicelle  annodale  da  ambi  i capi  in  altrettanti  fori  di  due  rè- 
goli. Uno  di  questi  è fermato  a un  lato  di  ampia  tavola,  o ap- 
piè d'un  muro:  l'altro  regolo,  munito  di  un'impugnatura,  è 
tenuto  colla  mano  dal  lavorante,  il  quale,  allentando  e tirando 
alternatamente  le  funicelle,  c squassandole  sul  sottoposto  muc- 
chio di  Borra,  ne  distriga,  c ne  sviluppa  i peli  rabbalulTolati 
e appallottolati.  L'effetto  del  Battiborra  è analogo  a quello  del- 
l'Arco del  Cappellajo,  V. 

Reggisella,  è un  cavalletto  di  legno,  sul  mezzo  del  quale  sorge  una 
breve  asta  verticale,  terminata  da  una  gruccia  girevole,  e su 
questa,  come  su  di  un  cavallo,  si  tiene  acconciamente  la  Sella, 
anzi  che  sospenderla  malamente  pel  Posolino  della  Groppiera, 
ilota  278.  Più  altri  strumenti  e arnesi  adopera  il  Sellajn , e il 
Yaligiajo , come  Martelli  e Tanaglie  di  varie  fogge,  Forbici, 
Pinzette.  Piegatoje,  ecc.,  che  sono  anche  adoperati  in  altre  arti, 
alle  gitali  debbo  rimandare  il  lettore , per  evitare  le  stucehevoli 
ripetizioni. 


Fine  dell  Articolo  XLVII. 
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^ Calzolaro 
) Calzolajo 
Calzare,  ausi. 

Calzoleria 

Scarpe  j V.  Vocabolario  Don. 
Stivali  1 C.  I,  § 1°. 

Noia  279. 

Spago 

Nota  280. 

Sétola 
Manale 
Pedale 
Trincetto 
Mazza  da  lisciare 
Lisciapianle 
Marcie 


Sasso  da  battere 
Martello,  V.  Magnano 
Deschetto 
Stella 

Lésina,  V.  Valigiaio,  ecc. 
Tanaglie  da  sconflccare,  V.  Ma- 
(gnano 

da  tirare 

i Ciabattino 
' Ciabattajo 
I Ciabattiere 
Ciabatta 

Acciabattare  t, 

Ciabattare 
Risolale 
Risolatura 
Riorlare 
1 Catino 
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Calzolaro,  Calzolaio,  artiere  die  fu  Calzari  di  pelle,  di  cnnjo, 
o d'altro. 

Calzare,  sust.,  e più  comunemente  Calzari,  al  plur.,  parlandosi  di 
Calzolerìa,  significa  quella  parte  dell’ abbigliamento,  di  pelle, 
odi  cuojn,  che  veste  o il  piede  solo,  o col  piede  anche  la 
gamba,  o parte  di  essa,  come  Scarpe,  Stivali. 

Calzolerìa,  luogo  dove  si  fanno,  o bottega  dove  si  vendono  i lavori 
del  Calzolaro. 

Scarpe  , Stivali  , V.  Vocabolario  Domestico  , C.  I , § ( °. 

Piala  279.  Nel  citato  luogo  del  Vocabolario  Domestico  tono  re- 
gistrate le  carie  fogge  di  codesti  Calzari , i varj  aggiunti,  la  de- 
nominazione di  ciascuna  delle  loro  parti,  le  Forme  di  legno  che 
fa  il  Formajo,  ecc, 

Spago,  più  fili  di  canapa  o di  lino,  impegolali,  e riuniti  ili  uno  solo, 
di  cui  si  servono  per  cucire  i loro  lavori,  i Calzolai,  i Ciabat- 
tini, i Valigiai,  e altri. 

Nota  280.  In  altre  lingue , e anche  in  alcuni  dialetti , allo  Spago 
impeciato  dei  Calzolai,  ecc.,  è dato  un  proprio  nome  per  distin- 
guerlo dallo  Spago  comune  : ciò  rammenta  il  giustissimo  detto 
del  Dante , citato  nella  INe fazione  del  mio  Vocabolario  Domestico: 
Quod  in  quolibet  idiomate  est  aliquid  pulmini,  et  in  nullo 
omnia  pulcra. 

Sétola  (dello  Spago),  è appunto  una  setola  di  cignale,  annessa  al- 
f un  de’  capi  dello  Spago , affinchè  agevolmente  passi  nei  fori 
fatti  colla  (.esina  nel  euojo,  o nella  pelle. 

Manale,  striscia  di  pelle  che  fascia  la  palma  c il  dorso  della  maini, 
a riparo  di  essa  nello  strignor  fortemente  i punti  fatti  collo 
Spago. 
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Pedale;  striscia  di  pelle,  cucila  ai  due  capi,  con  la  quale  il  Calzo- 
laro tien  ferino  sul  ginocchio  il  lavoro,  tenendola  lesa  col  piede. 

Trincetto,  stromenlo  che  sene  al  Calzolaro  di  coltello,  per  tagliare 
il  suolo,  e il  cuojo. 

È una  lama  d'acciajo  non  manicata,  larga  presso  due  dita, 
lunga  poco  più  di  un  palmo,  alquanto  curva  in  ambidue  i 
versi , tagliente  da  una  sola  banda  presso  una  delle  estremità. 

Mazza  da  lisciare,  bastone  cilindrico  di  bòssolo , di  corno,  o anche 
di  ferro,  lungo  circa  due  palmi,  e serve  a lisciare  la  superficie 
del  suolo  della  scarpa,  col  fregarlo  fortemente,  facendo  forza 
con  ambedue  le  mani  applicale  alle  due  estremità  della  Mazza. 

I.isciapiante,  riut.  mate .,  pezzo  di  bossolo  bislungo,  quadrangolare, 
talora  uu  po'  ingrossato  ai  due  capi,  dove  sono  le  Marcie, 
cioè  certe  riprese,  scalini,  o intaccature,  con  le  quali  fregando 
forte,  si  liscia  il  margine  del  suolo,  e del  tacco,  dopo  che  è 
stato  tagliato  col  Trincetto. 

Sasso  da  battere,  c una  pietra,  per  lo  più  di  serpentina,  sopra  la 
quale,  tenuta  sulle  ginocchia,  il  Calzolaro  batte  col  Martello  le 
suola,  per  addensarle  e rassodarle.  Adoprasi  talora  un  toppetto 
di  legno  leggermente  incavato. 

Martello,  V.  Art.  Magnano. 

Deschetto,  piccol  banco  quadrato,  o tavolino,  presso  il  quale  lavo- 
rano il  Calzolaro,  e il  Ciabattino,  e su  cui  essi  tengono  i pochi 
arnesi  del  loro  mestiere. 

Stella,  stampa  di  ferro,  la  cui  impronta  a foggia  di  stella,  e fatta 
con  colpo  di  martello,  orna,  e anche  restringe,  e quasi  chiude 
il  foro  lasciato  nel  suolo  dalla  bulletta,  che  il  teneva  conficcalo 
alla  Forma,  nel  cucire  la  scarpa.  V ' . 

Lesina,  V.  Art.  preced.  Valigiaio,  Sellaio,  ecc. 

Tanaglie  da  sconficcare,  V.  Art.  Magnano. 

Tanaglie  da  tirare,  chiamano  quelle,  le  cui  bocche  grosse,  e in- 
ternamente solcate  in  tralice,  servono  a stringere,  tirare,  al- 
lungare, e cosi  accostare  fra  loro  certi  pezzi  di  pelle  , o di 
cuojo,  che  s'abbiano  a unire  con  cucitura. 

Ciabattino,  che  pure  fu  detto  Ciabattaio,  e gli  antichi  dissero  an- 
che Ciabattiere,  colui  che  ricuce  e rattaccona  le  Scarpe  rotte, 
e racconcia  le  Ciabatte. 
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Ciabatta,  scarpa  vecchia,  sformala,  o anche  rolla,  prima  d' esser 
affatto  lógora. 

Acciabattare  , cerò. , il  racconciare  le  Ciabatte. 

Ciabattare  , verb. , portare  per  casa  Ciabatte , a uso  di  Pianelle , 
quando  si  creda  che  non  metta  conto  di  farle  racconciare  dal 
Ciabattino.  Non  le  bulli  via  (quelle  scarpe),  le  ciabatterò  io 
per  casa. 

Risolare,  rimetter  nuove  suola  alle  scarpe,  o stivali. 

Risolatura  , l’opera  del  risolare. 

Riorlare  (le  scarpe),  rifar  loro  l’orlo. 

Catino,  vaso  di  legno,  o di  terra,  in  cui  il  Ciabattino  tiene  acqua 
per  rammollire  i vecchi  calzari,  o le  nuove  suola  che  vuol 
loro  riporre. 


Fine  dell’ Articolo  XLV1II. 
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INDICI!  METODICO. 


Latlajo 
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vVo/o  281. 

Burrajo 

.olir 

Latte  s . i 

ir  :•  i ni  • 

Panna  , 

'i!  ■ hai 

A oia  282. 

v Fior  di  latte 

Capo  di  latte 

(Crema 

! i / >jo  il 

Spannatoja 

Spannare 

* 

J;  Panna  attutata  : 

Frusta  b t . • ■ i>  >■ 

I t Palloncino  no o*  : 


( Butirro  . ' 

Pane  (di  burro) 


Bollo 
Zhngola 


Rotella 

Coperchio 
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Lattaio , colui  che  uelle  città  licite  bottega,  ove  vende  Latte  di 
mucca,  ossia  di  vacca;  cosi  pure  Burro,  Panna,  e Siero. 

Nota  28t . Latlajo  viene  da  Latte,  e non  da  Latta.  L'artiere  che 
in  Toscana  fa  lavori  di  Latta , chiamasi  assolutamente  Stagnajo , 
per  la  ragione  che  chi  ivi  eseguisce  lavori  di  Latta , fa  pure 
quelli  di  Staglio,  e i due  mestieri  non  sono,  come  altrove,  se- 
parati l uno  dall  (diro,  sicché  l'unica  denominazione  fu  tolta  dal 
metallo  Stagno , anziché  dalla  Lalla , che  non  è se  non  una  lega. 
Alla  quale  ragione  (pus!  altra  forse  si  potrebbe  aggiugnere,  cioè 
che  la  Lalla  Slessa  non  si  fa  senza  Stagno,  il  quale  e penetra 
nella  grossezza  della  lamina  di  ferro,  e vi  lascia  sulla  superficie 
quella  bianca  apparenza  che  presenta  la  Latta.  Tuttavia  neir alta 
Italia,  dove  i due  mestieri  si  esercitano  per  lo  più  separata- 
utente , chiamano  Stagnajo  chi  lavora  nello  Stagno,  e Latlajo  citi 
fa  lavori  di  Latta.  Nè  codesta  duplice, derivazione  da  Latte,  e da 
! Ati tu  vorrà  riputarsi  viziosa , se  si  rifletta  che  essa  è imposta 
dalla  necessità . r che  la  lingua  nostra  non  rifugge  da  codeste 
parole  di  doppia  origine,  come  per  es.  il  verbo  Appuntare,  che 
ha  un  diverso  significalo,  secondo  che  deriva  da  Punto,  ot'vero 
da  Pnnla. 

Iti  KR  vift,  più  particolarmente  chiamano  colui  che  Ja  e vende  il  Burro. 

I.ittk,  secrezione  liquida,  opaca,  bianca,  dolcigua,  nelle  femmine 
. de  mammiferi , alimento  primo  della  loro  prole.  Il  Latte  è 
priucipaltnente  composto  di  parti  Immise , e caseose,  fram- 
miste nello  siero,  che  è la  parte  acquosa. 

l’PM,  la  parte  pingue  del  Latte,  e la  più  consistente,  la  quale  eoi 
. riposo  si  separa  dallo  siero,  à vi  galleggia.  . . 

Lolla  Panna  si  fa  il  Burro. 

Nota  282.  Panna  è denominazione  che  in  Toscana  è comunissima . 
ma  moderna,  e per  ciò  non  ancora  registrata  dalla  Crusca, 
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dove  in  vece  si  trova  Fior  di  latte,  Capo  di  latte,  e Crema, 
voci  che  dovevano  essere  dianzi  adoperate  dai  Fiorentini  e dai 
Toscani , come  sono  tuttora  in  uso  presso  altri  Italiani. 

Spannatoja,  largo  passalojo,  o mestola  bucherata,  con  che  si  spanna 
il  Latte. 

Spannare  il  latte,  e anche  assolutam.  Spannare,  vale  tor  la  panna 
al  Latte  con  la  Spannatoja,  o altrimente. 

Panna  montata,  Palina  renduta  come  densa  schiuma,  mediante  un 
lungo  sbatterla  in  una  catinella  con  la  Frusta  o col  Palloncino. 

Frusta,  arnese  composto  di  una  o più  canne  rifesse  in  cima  e allar- 
gate, ovvero  di  alcune  bacchette  o stecche  di  legno,  legate  insieme 
all'  un  de'  capi.  Serve  a sbatter  la  Panna  per  farla  montare. 

Palloncino,  arnese  fatto  di  più  fili  d'ottone  ripiegati  in  lunghe  ma- 
glie, rigonfie  nel  mezzo,  e fermate  a un  manico  di  legno.  Serve, 
come  la  Frusta,  a sbatter  la  Panna. 

Cialdoni  , piar. , sottilissime  falde  di  pasta , che  si  soglion  mangiare 
insieme  con  la  Panna  montala.  V.  Vocab.  Dom. , C.  Ili,  § 3*. 

Burro,  Butirro,  le  parti  burrose,  separate  dalle  rimanenti  parti  del 
latte  posato , addensate  insieme , e incorporate  con  l’ aria  pel 
lungo  sbattimento  nella  Zàngola. 

Pane  (di  Burro),  certa  quantità  di  burro,  come  a dire  di  una  libbra, 
più  o meno,  in  forma  di  pane,  o altra  consimile. 

Bollo,  stampo  di  legno,  in  cui  è intagliato  un  particolar  segno,  che 
il  Burrajo  impronta  sui  Pani  di  burro  che  egli  fabbrica. 

Bollo  chiamasi  anche  il  segno  improntato,  che  consiste  in 
Lettere  iniziali,  Croci  variamente  ornate,  Rabeschi,  o altro. 

Zàngola,  vaso  di  legno,  a doghe,  stretto  e allo,  leggermente  conico, 
in  cui  si  fa  il  burro  con  lungo  dibattervi  la  panna,  al  fine  di 
incorporarvi  di  molta  aria. 

Manico  (della  Zangola),  cosi  chiamano  una  mazza  o bastone,  con  in 
fondo  una  Rotella  di  legno,  larga  poco  meno  che  la  Zangola, 
ed  ha  alcuni  buchi,  pel  passaggio  della  liquida  panna,  e del- 
l'aria. Il  Manico,  tenuto  verticale  entro  la  Zangola,  passa  libe- 
ramente in  un  foro  centrale  del  Coperchio  di  essa,  e si  dimena 
in  su  e in  giù  entro  la  massa  che  s'ha  ad  addensare  in  burro. 

Fine  dell' Articolo  XL1X. 
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Cereria 

Cera 

gialla 

Colare  la  cera 

('ola 

Cilindro 

Garzuolo 

Canovacci 

Imbiancare  la  cera 

Cera  da  lavoro 

Pozzuoli 

Bacinelle 

Bacine 

Cerchiello 

Cucianolo 

Candela  rozza 

Pianare  (le  candele) 

Pianatimi 

Piana,  snst. 

Prese 

Acculare  le  candele 
Lavoro  per  effusione 
per  immersione 


Lavoro  per  libera 
Ingrossare  il  lavoro 
Stoppino 
Stoppinerà 
| Forchetto 
j Filiera 
Aspo 

Ingrossare  lo  stoppino 
Mòccolo 
| Candelotto 

j da  tavola 

| da  carrozza 

Candela 
Cero 
i Torcia 
l Torchio 
1 ’ Doppiere 

Doppierò 
Quadrone 
\ Torcetto 
/Torchietto 
Cera  arsa 
arsiccia 
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Cerajiolo , colui  che  lavora  la  Cera , e fabbrica  con  essa  Candele, 
Ceri,  Torchio,  e simili. 

Cererìa,  fabbrica  di  Cera  lav orata. 

Cera,  la  parte  solida  dei  favi  delle  api,  conformata  in  celle  esagono, 
nelle  quali  è riposto  il  mele. 

Cera,  pigliasi  anche  per  cera  lavorata  in  candele,  torchio, 
c simili. 

Cera  gialla,  quella  che  non  è interamente  separata  dal  mele,  e 
non  imbiancata. 

Colare  la  cera  , operazione  colla  quale,  la  cera  strutta  in  una  cal- 
daja,  si  fa  passare  per  la  Cola,  da  cui  cado  sul  Cilindro,  poi 
nell’  acqua. 

Cola  (o  strello),  cassetta  di  rame  stagnato,  col  fondo  pieno  di  forel- 
lini,  dai  quali  la  cera  strutta  cade  sul  Cilindro. 

Cilindro,  grosso  tubo  di  rame,  imperniato  orizzontalmente  in  due 
sponde  opposte  di  una  vasca,  nella  cui  acqua  è immerso  per 
un  segmento. 

La  cera  strutta,  caduta  dalla  Cola  sul  Cilind.ro  girante,  è 
da  questo  trascinata  nell'acqua  fredda  della  vasca,  vi  s'indura, 
c si  riduce  in  Garzuolo. 

Garzuolo,  pezzi  irregolari,  in  cui  si  riduce  la  cera  nell'acqua  della 
vasca,  trattavi  dal  Cilindro  girante. 

Il  Garzuolo,  tratto  dall'acqua  col  mezzo  di  rastrelli,  è por- 
tato sui  Canovacci  con  barelle,  o in  panieri  foderali  di  tela. 

Canovacci,  grosse  ed  ampie  tele,  distese  su  altrettante  tavole  in  luogo 
aperto,  sulle  quali  T allargalo  Garzuolo  dall'alternata  azione 
della  luce  e della  rugiada  riceve  un  primo  imbiancamento,  cui 
succede  un  secondo,  un  terzo,  ecc. , sempre  ripetendo  l'ope- 
razione della  Cola,  e l'esposizione  sui  Canovacci. 
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Imbiancare  la  cera,  è quell’ esporla,  ridotta  in  Garzuolo,  all'alter- 
nata azione  della  luce  e della  rugiada. 

Cera  da  lavoro,  è quella  che,  sufficientemente  imbiancata,  si  strugge 
ne’  Pozzuoli , per  farne  candele , o altro  simile  lavoro. 

Pozzuoli,  caldaje  cilindriche,  cupe,  a fondo  ovale,  murate  in  for- 
nello, nelle  quali  si  strugge  la  cera  da  lavoro,  per  purgarla 
dalla  terra  e da'  bruscoli;  quella  cade  nell’acqua  di  cui  è co- 
perto il  fondo,  questi  galleggiano,  e si  tolgono  con  mestola. 

Bacinelle,  specie  di  catinelle  di  rame  stagnato,  con  due  maniglie. 
Servono  a trasportare  nelle  Bacine  la  cera  dei  Pozzuoli. 

Bacine,  vasi  di  rame  stagnato,  poco  cupi,  a bocca  mollo  più  larga 
del  fondo,  murali  in  fornello.  La  cera  strutta  nelle  Bacine  si 
versa  con  un  romajuolo  sui  Lucignoli  pendenti  dal  Cerchiello. 

Cerchiello,  è appunto  un  cerchio  di  ferro,  o anche  di  legno,  ap- 
peso orizzontalmente  al  di  sopra  della  Bacina,  munito  nella 
circonferenza  di  numerosi  arpioncini,  o gancetti,  cui  sono  so- 
spesi altrettanti  Lucignoli  ripiegali,  sui  quali  si  versa  succes- 
sivamente e a più  riprese,  colla  méstola,  la  cera  strutta,  per 
farne  candele. 

Lucìgnolo,  più  fila  di  cotone  filato,  che  è come  l’asse  della  Candela. 

Candela  rozza  , quella  che  non  è ancora  pianala. 

Pianare  ( le  candele) , è il  dar  loro  sul  banco , colla  Piana , il  liscio 
e la  regolarità  di  forma. 

Pianatura  , l’operazione  del  pianar  le  candele. 

Piana,  stist.,  pezzo  di  lepo,  talora  di  marmo,  rettangolare,  luugo 
. qualche  palmo,  un  po’  mcn  largo,  piano  al  di  sopra,  convesso 
al  di  sotto,  con  due  incavi  a modo  di  Prese,  per  maneggiarlo. 
Serve  a pianar  sul  banco  le  candele,  ossia  a pareggiarne  la 
superficie , facendovele  rotolare  in  due  versi  contrarj  alterna- 
tamente. 

Acculare  le  candele,  dare  col  coltello  la  forma  tondeggiante  alla 
parte  inferiore  di  esse. 

Lavoro  per  effusione  , è quello  di  far  le  candele  al  cerchiello , per 
versamento  della  cera. 

Lavoro  per  immersione,  è quello  di  (are  certe  candele  minori,  dette 
Mòccoli,  tuffandone  il  Lucignolo  nella  cera  strutta  dei  Pozzuoli. 

Lavoro  per  filiera,  è quello  dello  Stoppino,  il  quale  si  fabbrica 
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facendomi  passare  il  Lucìgnolo  attraverso  la  cera  strutta , poi 
in  fori  di  una  Filiera  o Trafila  successivamente  maggiori. 

Ingrossare  il  lavoro,  vale  crescere  il  diametro  delle  candele  o si- 
mili, colfaggiuguer  loro  nuova  cera,  sino  alla  voluta  grossezza. 
V.  Ingrossare  lo  stoppino. 

Stoppino,  propriamente  è lo  stesso  che  Lucìgnolo;  ma  presso  i Ce- 
rajuoli  toscani  è una  specie  di  candela,  di  lunghezza  indefinita, 
e di  grossezza  non  più  clic  una  penna  da  scrivere,  sì  che  si 
può  aggomitolare.  S'adopera  ravvolto  variamente  su  di  sè  in 
forma  di  Balletto,  ovvero  ripiegato  in  piccola  matassa  entro 
la  Stoppimela. 

Stoppinerà,  piccolo  arnese  poetabile,  in  cui  o su  cui  è avvolto  un 
lungo  pezzo  di  Stoppino,  a uso  di  più  speditivo  trasporto  di 
lume  dall'un  luogo  all'altro  della  stanza  o della  casa. 

Sonvi  Stoppiniere  di  più  fogge,  a cassetta,  a vasetto , in  asta, 
ecc. , da  vedersi  nel  Vocabolario  Domestico,  C.  IV,  § 2°. 

Forchetto,  lil  di  ferro,  forcuto  all'un  de’  capi,  e questo  tenuto  im- 
merso nella  cera  strutta  della  Bacimi.  11  Lucìgnolo,  che  in  que- 
sto caso  chiamano  anche  Filo,  provegnente  da  uno  o più  go- 
mitoli che  sono  in  una  vicina  cassetta,  preso  fra  i due  rebbj 
del  Forchetto,  passa  per  entro  la  cera  strutta,  poi  nella  Filiera, 
quindi  sull'Aspo. 

Filiera,  è una  trafila  rettangolare  di  ferro,  collocata  per  coltello 
presso  il  Forchetto,  e poco  al  di  sopra  della  cera  strutta.  Nei 
fori  della  Filiera  passa  il  lucìgnolo,  intriso  di  cera  al  sortir  del 
Forchetto,  c va  a dipanarsi  sull'Aspo. 

Aspo,  grosso  e corto  cilindro  formato  di  stecche,  vicine  le  uue  alle 
altre,  girevole  su  due  pernj,  sul  quale  s’innaspa  lo  Stoppino 
al  sortir  dalla  Filiera. 

Ingrossare  lo  stoppino,  dicesi  dell' innasparlo  di  nuovo  su  altro  ci- 
lindro, posto  di  faccia  al  primo,  dal  lato  opposto  della  Bacina, 
facendolo  retrocedere,  e ripassare  nella  cera  strutta,  scambiato 
ciascuna  volta  il  sito  rispettivo  della  Filiera,  e del  Forchetto. 

Mòccolo,  piccola  candela  che  varia  in  grossezza,  da  quella  di  uno 
stoppino  a quella  al  più  di  un  dito.  I moccoli  si  fanno  per  im- 
mersione nei  Pozzuoli.  V.  Lavoro  per  immersione. 

Candelotto,  candela  grossetla  in  proporzione  della  sua  lunghezza, 
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non  guari  maggiore  di  un  palmo  e mezzo.  Ponesi  alle  Vèntole, 
alle  Lumiere,  e simili,  ovvero  nei  Candellicri  a uso  di  casa; 
epperciò  chiamato  anche  Candelotto  da  tavola. 

Candelotto  da  carrozza,  è più  grosso  e più  corto  che  non  quello  da 
tavola.  Ponesi  nei  Lampioni  delle  carrozze. 

Candela,  cera  lavorata  in  forma  cilindrica,  o leggermente  conica, 
attorno  a un  lucignolo,  cui  s'appicca  il  fuoco,  a uso  di  far  lume. 

Cero  , grossissima  candela  di  cera. 

Torcia,  Torchio,  quattro  lunghe  candele  unite  in  quadro  l una  con- 
tro l’altra. 

Torcia  a un  solo  lucIgnolo,  è quella  in  cui  al  lucìgnolo  di  ciascuna 
delle  quattro  candele  è sostituito  un  lucìgnolo  unico  che  ri- 
corre lungo  quel  voto  che  è tra  le  medesime. 

Ciascuna  delle  quattro  candele  è primamente  lavorala  sur 
un  lucìgnolo  provvisorio,  fatto  di  ufn  semplice  spago  di  canapa, 
ben  unto  d olio,  e questo  lucìgnolo  fittizio  si  cava  poi  quando 
siano  riunite  le  quattro  candele,  che  prendono  in  mezzo  l'unico 
e vero  lucìgnolo  di  cotone. 

Doppiere  e Doppierò,  lo  stesso  che  Torchio,  ma  è di  stil  grave. 

Quadrone,  lo  stesso  che  Torchio,  ed  è termine  delle  Cererìe. 

Torcetto,  Torchietto,  dim.  di  Torchio. 

Cera  arsa,  Cera  arsiccia,  dicesi  delle  candele,  e delle  torce  che 
già  sono  state  accese,  e che  si  comperano  a minor  prezzo,  o 
si  prendono  a nolo  in  ragione  di  consumo. 


Fine  dell'Articolo  L. 
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Parrucchiere,  colui  clic  fa  ParrucclR*,  Girelli,  c simili.  Pianelle 
pettina  e acconcia  alimi  sul  capo  i capelli. 

Mota  283.  L'analogia  di  codesti  due  mestieri  fa  che  essi  nell'oso 
• comune  non  siano  guari  distinguibili.  Il  Parrucchiere  per  lo  più 
fa  anche  da  Barbiere , e pochissimi  sotto  i Barbieri  che  non  as- 
settino anche  alcun  poro  i capelli:  ma  molti  sono  i Barbieri  che 
non  fanno  parrucche.  L'antico  uso , testé  rinnovato,  di  lasciar 
crescere  la  barba , e di  bene  e sludiosametile  acconciarla , è ve- 
nuto ad  aumentare  la  confusione  delle  due  suddette  appellazioni: 
ninno  oramai  voleva  rimanersi  contento  alla  tropjto  dimessa  de- 
nominazione di  Barbiere  : quella  di  Parrucchiere , nè  conveniva 
rigorosamente  ad  ambidue  i mestieri,  nè  i Parrucchieri  propria- 
mente delti  vedevano  in  essa  degnamente  espressa  la  varietà  e 
l'eleganza  di  tanti  nuovi  loro  lavori  sul  capo,  e sul  mento  della 
gente.  Codesti  artieri  cominciarono  allora  a sentir  il  bisogno  di 
assumere  qualche  nuova  denominazione  che  comprendesse  ogni 
operazione  relativa  sia  alla  barba,  sia  ai  capelli,  tanto  naturali , 
che  posticci,  e credettero,  non  dirò  qui  se  a ragione  o a torto, 
di  averla  rinvenuta  nella  letterale  traduzione  della  parola  fran- 
cese Friseur,  e presso  che  lutti  scrissero,  e scrivono  Frisore 
sull  insegna  o cartello  della  loro  bottega. 

Parrucca,  amovibile  acconciatura  del  capo,  fatta  di  capelli  posticci , 
per  supplire  alla  calvezza,  o per  nascondere  la  canizie,  ovvero 
per  non  ispender  tempo  nel  farsi  acconciare  il  capo. 

Parruccuino,  TopriNo,  è una  mezza  parrucca  che  copre  solamente 
la  metà,  anteriore  o posteriore,  del  capo. 

Giretto  , chiamano  alcuni  ricci , e cascate , o altra  parte  di  pettina- 
tura, eucila  sur  un  nastro,  da  cingersene  le  lempia  le  donne. 
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Acconciatura  del  capo,  è l'assetto  (lei  capelli . e degli  ornamenti 
die  vi  si  sogliono  unire. 

Capellatura , terni,  colteti,  di  tulli  i capelli  del  capo. 

Capellizio,  Capillizio,  lo  stesso  che  Capellatura. 

.Xota  281.  Capellizio  più  comunemente  prendesi  nel  senso  in  che 
l'usò  Galileo,  cioè  per  rptella  irradiazione  che  circonda  gli  astri , 
la  i/uale  ne  fa  parere  il  corpo  più  grande  che  non  è realmente. 

Capelli,  plur.,  nome  collettivo  dei  limgliissimi  peli  di  cui  è coperto 
il  capo  umano. 

Crine,  sing. , dicesi  anohe  dei  capelli,  specialmente  in  stile  poetico 

od  oratorio. 

\ 

Scriminati ra , Dirizzatura,  Divisa,  quello  sparlimenlo  di  capelli  in 
contraria  direzione,  il  quale  fa  apparire  sul  cranio  una  specie 
di  solco. 

Zazzera,  Chioma,  capellatura  tenuta  alquanto  lunga,  e pendente  sulle 
spalle. 

Ciocca,  Ciocchetta,  parte  minima  della  capellatura:  piccola  quan- 
tità di  capelli  separata  dagli  altri. 

A ola  28o.  Ciocca  dicesi  anche  di  un  mucchio  di  fiondi,  fiori, 
frutti,  attaccati  vicini  gli  uni  agli  altri,  in  cima  di  un  ramuscello. 

Treccia,  tre  o più  doccitene  di  capelli,  ciascuna  di  esse  alternata- 
mente  accavalcante  e accavalciata  dalle  altre , in  modo  da  for- 
mare un  fitto  graticolato  di  forma  piatta , a modo  di  nastro. 

Staffa,  ripiegatura  semplice,  a modo  di  cappio,  che  si  dà  a una 
ciocca  di  capelli  liscia  e piana. 

Riccio,  siisi.,  ciocchella  di  capelli  inanellata,  cioè  ripiegata  in  cer- 
chio su  di  sè,  come  una  campanella,  o vogliasi  dire  anello. 

i Ricci , quando  non  sono  naturali , si  fanno  prestamente  col 
Ferro,  ovvero  si  preparano  con  precedenti  Ciambelle. 

Riccio,  talora  è addiett.,  ed  è aggiunto  di  capelli,  o d’altro. 

Ferro  da  ricci,  sorta  di  tanaglia  a bocche  lunghe,  coniche  e diritte, 
una  delle  quali  entra  nella  concavità  dell’altra.  Fra  esse,  ri- 
scaldate , si  stringe  la  punta  dei  capelli , i quali  strettamente 
si  avvolgono  intorno  ad  ambedue  le  bocche,  pel  pronto  inanel- 
lamento dei  medesimi. 

Talora  il  Ferro  da  ricci  è una  semplice  bacchetta  cilindrica, 
o leggermente  conica,  con  manico  di  legno. 


Digìtized  by  Google 


Nola  28G.  Calamistro  per  Ferro  da  arricciare  i capelli,  è voce 
lolla  dal  Lai.  Calamislrum,  e per  ciò  non  di  stile  familiare,  ma 
acconciamente  usabile  in  poesia  e altrove  : f adoperò  bellamente 
il  Firenzuola  nel  Dialogo  delle  bellezze  delle  donne,  citato  dalla 
Crusca. 

Ciambella,  ciocchetta  di  capelli  inanellala  a mano,  e rinvoltata  in 
un  pezzetto  di  foglio,  la  quale  poi  si  stringe  fra  le  Schiacce. 

Schiacce,  plur.,  arnese  a foggia  di  tanaglia  a bocche  corte,  e piatto, 
tra  le  quali,  sufficientemente  riscaldate,  si  stringono  le  Ciam- 
belle. 

Crespo,  add.,  aggiunto  di  capelli  non  distesi,  ma  aggrinzati  e ina- 
nellati per  natura  o per  artp. 

Crespo  si  prende  anche  sustantivam.  Dare  il  crespo  a capelli 
o ad  altro. 

Cascate,  sorta  di  ricci  a guisa  di  cavatappi,  cioè  a spire  lunghe, 
pendcvoli  da  ambi  i lati  della  faccia. 

Finta,  che  anche  dicono  Finta  coda,  una  notabile  quantità  di  ca- 
pelli posticci,  lunghi,  distesi,  la  base  di  essi  cucita  su  di  un 
cortissimo  nastro.  Fermasi  con  pettine  nell'acconciatura  del 
capo  delle  donne,  e serve  a compierla,  o a supplire  alla  troppo 
corta  capellatura. 

É superfluo  il  dire  che  il  colore  della  Finta  debbe  essere  al 
più  possibile  uguale  a quello  della  capellatura. 

Fintino.  Fintini,  piccola  Finta  per  formare  ricci,  cascate,  o altra 
minor  parte  dell'acconciatura  del  capo,  appuntata  sul  davanti 
o da  lato. 

Spilli  neri,  sorta  di  spilli  che  non  differiscono  dagli  ordinarj,  se 
non  in  ciò  che  sono  di  ferro,  c coperti  di  una  vernice  nera. 
Servono  per  appuntare  alcune  parti  dell’acconciatura. 

Forcine,  specie  di  spilli  neri  doppj,  cioè  formali  d'un  pezzo  di  fil 
di  ferro  appuntato  alle  due  estremità,  e ripiegato  nel  mezzo 
a foggia  di  mollette. 

I.e  Forcine  s'appuntano  nei  capelli  in  alcune  acconciature. 

Diavolino,  pezzetto  di  (il  di  ferro  o d'ottone,  ricotto  perchè  sia  pie- 
ghevole, lungo  circa  un  dito,  fasciato  d'un  biòccolo  di  cotone, 
tenutovi  con  più  giri  di  refe  o di  seta.  Su  parecchi  Diavolini 
s'avvolgono  strettamente  altrettante  fiocchetto  di  capelli , af- 
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lincili»  non  si  scompongano  la  notte . e meglio  si  dispongano  a 
prender  poi  il  riccio. 

Cerfuglio,  parte  di  capelli  disordinati,  rabbuffati,  intricati,  e da 
non  potersi  strigare  se  non  col  Pettine. 

Pèttine,  lamina  per  lo  più  di  corno,  a più  punte  o denti,  a uso  di 
pettinare. 

Per  le  varie  sorta  di  pettini  e delle  loro  parti , V.  Art.  Pet- 

T INÀGNOLO. 

Pettinare,  propriamente  è distendere  i capelli  col  pettine,  e ripulire 
il  capo  dalla  fórfora. 

Pettinare  anche  s' intende  dell’acconciare  la  capellatura , ri- 
ducendola in  trecce,  ricci,  staffe,  ecc.,  secondo  l’uso  del  luogo, 
e la  moda  del  tempo. 

Pettinatura,  l’atto  c l’elTetto  del  Pettinare. 

Vota  287.  Parrebbe  che  Pettinatore,  sust.  verbale  di  Pettinare , 
dovrebbe  chiamarsi  colui  che  pettina , «w  tutti  i significati,  e per 
ciò  anche  in  quello  di  pettinare  i capelli.  In  Firenze , e certa- 
mente nelle  altre  grandi  città  della  Toscana , a memoria  d uomo, 
eranvi  donne  che  andavano  per  le  case  a pettinare , ossia  accon- 
ciare la  capellatura  alle  signore , e codeste  donne  erano  chiamate 
Pettinatore,  piar.  c/i  Pettinatorv  Pure  e gli  esempi  recati  dalla 
Crusca,  e l uso  presente  in  Firenze,  chiamano  Pettinatore,  e jnù 
comunemente  Pettinajo,  colui  che  pettina  canapa  o lino:  e chi 
pettina  i capelli,  chiamanlo  Parrucchiere  V.  la  Nota  283. 

Strigare,  Ravviare  i capelli,  è il  distenderli  con  pettine  rado. 

Scompigliare,  v.  att.  e n.  pass.,  è disordinare  i capelli,  scomporne 
la  pettinatura. 

Scompigliare,  nel  solo  senso  attivo,  è anche  termine  del- 
l'arte del  Parrucchiere , e significa  quell  operazione  con  cui  si 
arruffa  una  ciocca  di  capelli  cori  pettine  a denti  filli , menato 
con  spessi  colpi  dalla  punta  verso  la  base  de’  capelli,  per  dar<; 
poi  a quella  ciocca  una  susseguente  particolare  acconciatura. 

Scrinare,  att.  e n.  pass.,  vale  allentare  le  trecce,  levare  il  pettine 
di  gala,  sostituirvi  talora  il  pettine  da  notte,  e sciorre  in  parlo 
l'acconciatura,  dandole,  con  qualche  diligenza,  un  assetto  non 
inelegante,  ma  atto  a ricevere  la  berrettina  da  notte,  e che 
permetta  di  adagiare  comodamente  il  capo  sui  guanciali,  o sul 
capezzale.  Ciò  fa  la  donna  prima  d'entrare  in  letto. 
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Cardo,  assicella  bislunga,  in  cui  sono  pianiate  a filari  filli  lunghe 
acutissime  punte  ili  ferro,  per  strigare  e ben  distendere  maz- 
zetti di  capelli  posticci , da  tessersi  poi  sul  Tclajo. 

Telajo,  Tf.laìno,  assicella  larga  circa  un  palmo,  lunga  tre  o quattro, 
con  due  mazze  o colonnelle  verticali  presso  ciascuna  delle  due 
estremità:  sur  una  di  esse  sono  avvolti  in  Ire  distinti  luoghi, 
distanti  poche  dita  l’un  dall'altro,  tre  giri  di  seta,  i cui  capi 
vanno  convergenti  a legarsi  tutti  insieme  all'altra  colonnella: 
su  codesti  tre  fili  si  tessono,  cioè  si  avvolgono,  e si  stringono 
presso  la  base  i capelli,  divisi  in  tante  distinte  ciocchettine  di 
pochi  e corti  capelli,  cinque  o sei,  o poco  più,  che  non  si  con- 
tano. Le  due  colonnette  sono  girevoli  su  di  sé;  sur  una  di  esse 
si  va  avvolgendo  il  lavoro  tessuto,  mentre  altrettanto  di  filo  si 
va  svolgendo  dall'altra  colonnetta. 

Codeste  tessute  ciocchettine  servono  poi  a far  Parruccne, 
Toppini,  e simili,  lavorati  sulla  Testiera. 

Testiera,  ebe  anche  chiamano  Testa , è appunto  una  testa  di  legno, 
a viso  d uomo  o di  donna,  a uso  di  lavorarv  i sopra  Parrucche,  ecc. 

Zecca  , lesta  che  dell'umano  ha  la  sola  forma , ma  non  il  viso.  Serve 
allo  stesso  uso  che  la  Testiera,  e anche  a tener  in  mostra  i la- 
vori nella  vetrina. 

Barbiere,  chi  fa  mestiere  di  radere  altrui  la  barba.  V.  la  iVo/o  283. 

Barbierìa,  bottega  del  Barbiere.  Anche  stanza,  nelle  comunità  ma- 
schili, dove  ai  convittori  si  rade  la  barba,  c si  tagliano  e ras- 
settano i capelli. 

Barba,  denominazione  collettiva  dei  peli  che  crescono  sulle  guance, 
sul  mento,  e intorno  alla  bocca  dell'uomo  adulto. 

Baffi,  Basette,  Mustacchi,  e Must  acci,  p/«r.,  quella  parte  della 
barba  che  è sopra  il  labbro  superiore. 

Pizzi,  plur. , due  mucchi  di  barba,  isolali,  su  ciascuna  guancia, 
presso  gli  orecchi. 

Mosca  , macchietto  isolato  di  peli  nel  mezzo  del  mento. 

Fare  la  barba,  Rader  la  barba,  vale  tagliarla  col  Rasojo,  dopo 
averla  insaponata,  cioè  bagnala  con  ischiuma  di  sapone,  per 
ammorbidirla. 

Rasoio,  sorta  di  coltello  senza  punta,  taglientissimo,  di  fine  acciajo, 
a uso  di  rader  la  barba.  Lama  girevolmente  imperniata  sul 
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Mànico:  (l’ordinario  più  larga  in  cima  elio  da  basso:  opposta 
al  Taglio  è la  Castola  grossissima. 

Borsa,  arnese  di  pelle  addoppiata,  quasi  a foggia  di  portafogli,  con 
varj  scompartimenti,  per  riporvi  Rasoj,  Pettini,  e Forbici. 

Striscia,  banda  di  pelle  concia  e liscia,  sulla  quale  il  Barbiere  rad- 
drizza il  filo  al  llasojo,  passandocelo  più  volte  in  contrario 
verso,  cioè  avanti  e indietro,  la  costola  sempre  volta  verso  la 
direzione  del  movimento. 

La  Striscia  all’un  de'  capi  è raccomandata  a che  che  sia  di* 
saldo,  mentre  dall’altro  capo  è tenuta  piana,  e tesa,  con  una 
mano , quasi  orizzontalmente. 

Per  raddrizzare  il  filo  del  llasojo  basta  talora  passarlo  più 
volte  su  quella  parte  della  palma  della  mano,  che  sottoslà  al 
dito  mìgnolo. 

Coietto,  è una  striscia  di  pelle,  come  la  precedente,  e per  lo  stesso 
uso,  ma  distesa  e incollata  sur  una  sottile  tavoletta  di  legno, 
e concia  con  alcuni  ingredienti  terrosi,  od  ossidi  metallici,  e 
olio,  o altro  corpo  grasso. 

Il  Cojello,  per  esser  tutto  in  un  piano  non  cedevole,  è cre- 
dulo di  migliore  e più  sicuro  uso,  che  non  la  Striscia,  che  la 
pressione  potrebbe  far  di  troppo  incurvare. 

Bacino,  Bacile,  vaso  di  terra,  o di  metallo,  poco  cupo,  di  forma 
rotonda  o ovale,  con  un  incavo  o seno  nel  lembo,  per  acco- 
modarlo al  collo,  onde  insaponare  la  barba  colla  mano,  quando 
ciò  non  fassi  col  Pennello. 

Saponetta,  e anticamente  Saponetto,  sapone  fine,  foggialo  in  palla, 
o altramente,  fatto  odoroso  con  essenze,  o con  acque  profu- 
mate, a ugo  di  insaponare  la  barba,  prima  di  raderla. 

R.amìno,  vaso  di  rame,  talora  anche  di  stagno,  o d'altro  metallo,  con 
manico  metallico,  curvato  in  semicerchio,  girevole  in  due  op- 
posti occhiellini,  a uso  di  tenoni  acqua  calda.  Portasi  attorno 
dal  Barbiere,  quando  va  a far  la  barba  fuor  di  bottega. 

Bricco,  vasetto  di  metallo,  o di  terra,  con  manico  fermo,  a uso  di 
farvi  scaldar  acqua. 

Per  l'origine,  e opportunità  di  questa  denominazione,  V.  Vo- 
cabolario Domestico,  C.  Il,  § 10. 

Fornello,  muricciuolo  di  pochi  mattoni,  per  tenervi  carboni  accesi 
per  iscaldar  l'acqua. 
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Caldano,  Braciere,  largo  vaso  di  rame,  di  ferro,  o anche  di  terra 
cotta,  sorretto  da  tre  gambe,  ovvero  tenuto  dentro  un’incas- 
satura di  legno.  Tiensi  per  terra  nelle  botteghe,  per  iscaldare, 
e per  riscaldarsi. 

Accappatoio,  specie  di  ampio  e corto  mantelline  di  tela,  che  involge 
tutta  la  persona  cui  si  fa  la  barba,  o si  tagliano  i capelli. 

Tovagliuolo,  Tovaglietta,  pannolino  che  fascia  il  collo  per  davanti, 
e pende  sul  petto,  nell’operazione  della  barba,  e che  dopo  sene 
ad  asciugarsi  il  viso  e le  mani. 

Sciugatojo,  pannolino  men  fine,  per  asciugarsi  le  mani. 

Canavaccio,  specie  di  sciugatojo  di  tela  rada  e grossa,  di  cui  il  Bar- 
biere si  serve  come  di  cencio,  e di  spolveraccio. 

Barbino,  pezzo  di  pannolino,  su  cui  si  va  nettando  il  rasojo  nel  far 
la  barba. 


Kine  dell  Articolo  LI. 
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Pettinàunolo,  colui  che  fa  l’etlini,  e a' intendono  più  particolar- 
mente quelli  da  capelli. 

Anche  chiamasi  Pettinaglielo  chi  fa  Pettini  da  canapa  o da 
lino;  e colui  che  li  adopera  vien  detto  Pettinatore,  più  comu- 
nemente l’rttinajo. 

Pettinaglielo  è pure  colui  che  fa  Pettini  da  tèssere.  V.  Art. 
Lanaiuolo. 

Pèttine,  sottil  lamina  a più  punte,  a uso  di  pettinare  i capelli,  o 
di  tenerli  in  sesto,  o anche  ornarne  il  capo. 

Codesti  Pettini  si  fanno  di  corno,  di  tartaruga,  d avorio,  di 
bossolo,  e di  varj  metalli. 

Dentatura , l'ordine,  o la  (ila  dei  denti  del  Pettine. 

Denti  (del  Pettine),  sono  le  punte  di  esso. 

Mascelle,  parti  più  grosse  e più  larghe  alle  due  estremità  della 
Dentatura. 

Costola,  quella  parte  della  lamina  oud’è  formato  il  Pettine,  la  quale 
non  è segata  in  Denti,  nè  foggiata  in  Mascelle.  I.a  Costola,  in 
quasi  tulli  i Pettini,  ha  la  Dentatura  da  una  sola  parte;  in  al- 
cuni (nelle  Petlinelle)  è da  ambedue. 

PÈTTINE  RADO,  PÈTTINE  STRIGATO!»,  0 anche  SUSt<l>ìtÌl'<iM.  StRIOATOJO, 

quello  che  ha  denti  radi  e grasselli.  Serve  per  strigare  e per 
ravviare  i capelli. 

Pèttine  fitto,  quello,  i cui  denti  sono  sottili  c lilli.  Serve  special- 
mente a scompigliare  i capelli. 

Per  lo  più  si  dà  il  nome  di  Pettine  Ulto  alla  Pettinella,  V. 

Pèttine  fitto-rado,  quello  che  ha  denti  lini  da  mia  parte  della  cé- 
stola , e radi  dall'altra. 

Pèttine  lungo,  quello  clic  in  parte  è rado,  e in  parte  fitto,  dallo 
stesso  lato  della  costola. 
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PÈTTINE  A FI  SELLINO,  detto  alitile  PÈTTINE  DA  PARRUCCHIERE,  simili* 
al  Pettine  lungo,  ina  una  delle  sue  estremità,  quella  che  cor- 
risponde alla  parte  fitta,  si  prolunga  in  punta,  la  quale  il  Par- 
rucchiere va  cacciando  entro  i capelli  precedentemente  arruf- 
fati, dove  occorra  rialzarli,  e pareggiarne  la  rassettatura. 

Pèttine  da  donna,  quello  che  portano  in  capo  le  donne,  sì  per  ri- 
tenere le  trecce,  e sì  per  ornamento.  Ha  denti  radi  e lunghi: 
costola  larghissima,  or  liscia  e piena,  or  traforata,  frastagliata, 
o smerlata.  Codesto  pettine  è curvalo  in  .arco,  corrispondente 
al  garbo  della  lesta. 

PÈ  itine  da  notte,  simile  al  precedente,  ma  meno  ornalo,  e d'ordi- 
nario più  piccolo.  I san  tenerlo  le  donne  in  letto,  sostituendolo 
a maggior  pettine  che  portali  di  giorno.  (V.  Scrinare  all'Alt. 
Parrucchiere). 

Pettinino,  piccolissimo  pettine,  alquanto  litio,  pochissimo  curvo. 
Ne  portano  in  capo  le  donne,  uno,  due,  o più,  per  tenersi  in 
sesto  varie  minute  parti  dell'acconciatura. 

Pettinella,  e con  voce  forse  troppo  plebea,  auche  Le.ndinella,  e 
più  comunemente  Pettine  fitto,  quello  che  ha  denti  fitti  da 
ambo  i lati  della  costola,  larga  e piana,  e quattro  mascelle. 

Serve  a torre  dal  capo  la  fórfora,  c altro  che  si  fosse  anni- 
dalo fra  i capelli. 

Tagli,  così  chiamano  i rocchj  o pezzi  di  corno,  segali  della  giusta 
lunghezza,  da  essere  convertiti  in  lastre  da  farne  pettini. 

Ferro  da  scarnire,  è una  bacchetta  di  ferro,  manicata,  schiacciata 
in  cima,  c quivi  ripiegata  a squadra,  c curvata  a foggia  di 
doccia  o sgorbia,  gli  orli  taglienti  rivolti  verso  il  manico. 

Questo  strumento  è introdotto  nel  rocchio  mezzo  aperto  lon- 
gitudinalmente colla  sega,  e il  Pettinaglielo  lo  lira  a sè,  assot- 
tigliando il  corno  nella  parte  interna  e superiore , dove  la 
grossezza  è maggiore  e troppa. 

Dopo  ciò  il  rocchio  è disteso  in  Lastra. 

Lastra,  taglio  di  corno,  fesso  longitudinalmente  con  la  sega,  ram- 
mollito al  fuoco,  disteso  in  piano  con  tauaglie,  poi  messo  in 
morsa. 

Lastra  pure  chiamano  i Pettinaglieli  ogni  pezzo  piano  di 
altra  materia,  da  farne  un  pettine. 
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Piccozzo,  specie  ili  piccola  accetta,  con  cui  si  ila,  sur  un  toppo, 
allo,  lastre  di  corno  una  prima  rincttatura. 

Croce,  arnese  da  taglio  da  ripulire  le  lastre.  È formalo  d'un  ferro 
simile  a quello  della  pialla,  ma  tagliente  ai  due  capi,  fermato 
in  croce  entro  un  fesso  che  è alla  metà  di  una  bacchetta  di 
ferro  lunga  alcuni  palmi,  e munita  a ciascuna  estremità  di  un 
manico  di  legno.  Questo  strumento  adoprasi  sulla  Capra. 

Pirone,  e più  comunemente  Parò,  cosi  chiama  il  Pcttinagnolo  ciò, 
che  da  altri  arjieri  si  chiamerebbe  Coltello  a petto.  V.  Art.  Bot- 
t.uo.  Serve  a vie  meglio  pareggiare,  e assottigliare  le  lastre 
sulla  Capra. 

Cafra,  specie  di  banco  simile  al  cavalletto  del  Bottajo  (V.  Art.  Bot- 
taio), sul  quale  il  Pettinagnolo  lavora  le  lastre  col  Parò  u 
colla  Croce. 

Tornaf'ilo , bacchetta  d'acciajo  cilindrica,  o leggermente  conica, 
colia  quale  il  Pettinagnolo  raddrizza  il  filo  de'  suoi  strumenti 
da  taglio.  Il  Tornatilo  del  Pettinagnolo  è quello  stesso  arnese, 
che  il  Legnajuolo  chiama  Acciajuolo.  V.  Alt.  Legnaiuolo. 

Modello,  pezzo  di  sottile  assicella,  che,  dalla  grossezza  in  fuori,  ha 
le  dimensioni  d’uno,  o d’un  altro  pettine.  Sul  modello  si  ta- 
gliano le  lastre  pei  diversi  pettini,  e ciò  chiamano  Metter  le 

LASTRE  A MODELLO. 

Righetto,  bacche  Rina  di  ferro,  con  in  cima  un  gancetto  acuto,  con 
cui  si  segna  sulle  lastre  la  larghezza  della  dentatura , cioè  la 
lunghezza  dei  denti.  Questo  arnese  fa  l’elTetto  del  Grafliello  del 
Legnajuolo,  V. 

Banco,  arnese,  sul  quale  il  Pettinagnolo  fa  colla  sega  i denti  alle 
lastre.  Principali  parti  di  questo  Banco  sono  lo  Sgabello  e la 
Testa. 

Sgabello,  è un  piccolo  scanno  in  forma  di  triangolo  tronco,  sul  quale 
il  lavorante  sta  seduto  a cavalcioni.  Dalla  parte  tronca  dello 
Sgabello  s' innalza  la  testa. 

Testa,  pezzo  di  legno,  alto  pochi  palmi,  che  regge  una  morsa  di 
legno  a bocche  piane , assottigliate , e quasi  orizzontali  l’ una 
MiU'allra,  fra  le  quali  si  striglie  la  lastra,  per  lavorarla  e farne 
un  pettine. 

La  bocca  inferiore  è ferma,  la  superiore  leggermente  mobile. 
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ambedue  sono  attraversate  ai  due  lati  da  una  piccola  Chiavarda, 
fermata  per  di  sotto  con  Galletto.  La  bocca  superiore  si  serra 
fortemente  contro  l’inferiore  mediante  una  Bietta  cacciata  tra 
ambedue  nella  parte  posteriore. 

Sega  per  la  dentati  ha,  è una  sega  simile  al  Saracco.  V.  Art.  Legna- 
iuolo. Colla  Sega,  e mediante  la  norma  di  punti  equidistanti, 
segnali  prima  sulla  lastra  col  compasso,  si  fanno  i tagli,  incli- 
nati gli  uni  agli  altri  ad  angolo  acutissimo;  dal  che  risultano 
altrettanti  Denti,  chiamati  gli  uni  Denti  buoni,  gli  altri  Denti 
falsi,  alternanti  gli  uni  con  gli  altri  in  contrario  verso. 

Denti  buoni,  sono  quelli,  la  cui  punta  è nell’ estremo  lembo  della 
lastra,  e sono  i veri  denti  persistenti  del  pettine. 

Denti  falsi,  sono  quelli,  dei  quali  la  punta  è nella  linea,  che  sulla 
lastra  è limite  alla  dentatura,  contro  la  costola.  Questi  denti, 
che  alternano  co’  denti  buoni,  si  recidono  col  Guidetlo. 

Guidetto,  specie  di  sega  simile  al  Gattuccio.  V.  Art.  Legnaiuolo. 
Col  Guidetto  si  staccano  dalla  costola  i denti  falsi. 

Pianetta,  specie  di  Scuffina.  V.  Art.  Stagnaio.  Colla  Pianella  si  ap- 
puntano i denti,  si  pareggiano  gli  spazj  tra  dente  e dente,  si 
spiana,  e si  ripulisce  l'intero  pettine. 

Questo  slromento  varia  nella  finezza  dei  denti,  adattata  alle 
successive  operazioni , e ai  diversi  pettini. 

Lama,  ferro  lanceolato,  tagliente  dalle  due  parti,  immanicato.  Colla 
Lama,  a uso  di  Rasiera,  si-tolgon  le  tracce  lasciale  sul  pettine 
dalla  Pialletta.  V.  Rasiera,  Art.  Legnaiuolo. 

Piumicino  (forse  stranamente  derivato  da  Pomice),  striscia  di  feltro, 
o anche  di  cimossa  o margine  del  panno  lano , ravvolta  su  di 
sè  spiralmente  in  giri  serrati.  Serve  a pomiciare,  il  pettine  fatto, 
cioè  a fregarlo  con  finissima  polvere  di  pomice  intrisa  con  ac- 
qua, a fine  di  lisciarlo  e di  lustrarlo. 

Macchia,  cosi  chiamano  una  mescolanza  di  cenere  e di  calcina,  in- 
trise con  acqua,  aggiuntovi  un  poco  di  minio  (ossido  rosso  di 
piombo).  Questa  liquida  meslura  si  spruzza  sul  pettine  con  un 
granatino,  o con  un  setolino,  distribuendone  irregolarmente 
gli  schizzi,  e dopo  alcuni  minuti  s'intinge  nella  Macchia  l'in- 
tero pettine,  il  quale  così  acquista  quella  tinta  screziata  che 
rende  il  corno  somigliante  alla  tartaruga. 

3(i 
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Formi,  cono  tronco  di  legno,  solcato  di  piccole  scanalature,  nelle 
quali  si  allogano  i denti  del  pettine  da  donna,  quando  questo, 
riscaldato  al  fuoco,  si  piega  sopra  la  Forma,  e vi  si  tien  legalo 
con  spago,  affinchè  prenda,  e conservi  la  cimatura  corrispon- 
dente al  garbo  della  lesta. 

Pive  dell'Abticoio  |,||. 
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Lavandaja,  donna  che  a prezzo  la  il  bucato  ai  panni  lini. 

LaVandajo,  masc.  di  Lavandaja. 

Nota  288.  In  alcune  Province  italiane  l'uomo  per  lo  più  non  lava , 
ma  è come  ministro  alla  lavandaja  nel  portare , e riportare , col 
carro,  con  bestia  da  soma,  o altamente,  i panni  siidici  e imbu- 
catati. . In  Toscana  lavano  anche  gli  uomini. 

Sapone,  in  generale  è composto  d’un  corpo  grasso,  e d’un  àlcali. 
Quello  che  si  adopera  pel  Bucato  è una  composizione  d’olio 
d'ulivo  c di  soda.  Col  Sapone  e col  Ranno  caldo  s’imbncatano 
i panni  lini  sùdici. 

Recato,  l'imbiancatura  di  panni  lini  sùdici,  fatta  con  cenere  e acqua 
caldissima  messavi  sopra,  e con  sapone. 

Bucatino,  cosi  chiamano  una  piccola  quantità  di  panni  che  s imbu- 
catane in  casa  in  una  volta  senza  l’opera  della  Lavandaja. 

I)i  bucato,  aggiunto  di  panno,  la  prima  volta  che  s’adopera  dacché 
fu  imbucatalo.  lenzuola  di  bucato. 

Imiuxatahe,  dicesi  del  mettere  i panni  lini  in  bucato. 

Imbucata™  , parlicip.  di  imbucalare:  adoprasi  addiettivamentc  per 
aggiunto  di  panno  stalo  in  bucato. 

Nota  289.  Im  significazione  del  verbo  Imbucatale  non  è tanto  as- 
soluta, che  nell'uso  non  si  riferisca  sempre  a qualcosa  di  relativo 
ad  altro  modo  di  mondare  i panni,  che  non  sia  quello  del  Bucato. 
A questo  vestitino,  grembiule,  ecc.,  non  basterà  una  saponata, 
ma  si  dovrà  imbucalare.  Così  pure  quando  diciamo  Camicia, 
Lenzuola  di  bucalo,  intendiamo  di  escludere  altro  modo  di  lava- 
mento  di  minore  efficacia,  e di  effetto  meno  durevole. 

Appuntare  (il  bucato),  vale  prenderne  gli  appunti,  cioè  scrivere  la 
nota  dei  singoli  panni,  ovvero  dei  mazzi  che  si  danno  alla  La- 
vandaja. 
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Mazzo,  Mazzetto,  unione  di  piccoli  pannicelli,  di  solette,  o d'altre 
minute  robe  tenute  insieme  da  un  punto  di  cucilo,  e formanti 
come  un'  unità  fra  la  roba  ebe  si  conta  alla  Lavandaja. 

Riscontrare,  Annoverare,  è il  coniare  i panni  in  presenza  della  La- 
vandaia, che  gli  porta  via  sùdici,  o che  gli  riporta  imbucatali. 

Metter  in  molle,  Ammmollare,  è il  porre,  e tenere  per  più  ore  i 
panni  sùdici  immersi  nell'acqua  pura,  per  rammollirne  il  su- 
diciume. 

Smollare,  diconlo  di  una  prima  lavatura  che  si  da  con  sapone  ai 
panni  stati  in  molle , e prima  di  allogarli  nella  Conca. 

Conca,  vaso  di  terra  cotta,  di  grande  concavità,  e di  larga  bocca, 
entro  il  quale  si  fa  il  bucato. 

Mastello,  Tinello,  gran  vaso  di  legno,  a doghe,  cerchiato  di  ferro, 
consimile  a un  Tino,  ma  proporzionatamente  meno  allo.  In 
molti  luoghi  fuori  di  Toscana  è adoperato  pel  bucalo  in  vece 
della  Conca. 

Vota  290.  Il  Mastello  o Tinello  pare  preferibile  alla  Conca , per- 
chè non  soggetto  a rompersi , perchè  più  manesco,  e più  agevol- 
mente trasportabile,  col  farlo  rotolare  come  una  Halle.  Solamente 
in  alcuni  casi  occorre  farlo  rinvenire. 

Rinvenire,  dicesi  di  quel  rigonfiarsi  dei  vasi  a doghe,  tenuti  in  con- 
tatto coll’acqua,  affinchè  si  richiudano  le  commessure  apertesi 
pel  lungo  stare  all'asciutto;  e ciò  dicono  Far  rinvenire. 

In  alcune  Province  italiane  dicono  Mettere,  Tenere  a sta- 
gno, derivata  la  locuzione  o dall’ immergere  i vasi  a doghe  in 
acqua  stagnante,  che  è uno  dei  modi  di  farli  rinvenire,  ovvero 
dall’effetto  che  se  ne  ottiene,  di  stagnare,  ossia  impedire  l’u- 
scita dell'acqua  o di  altro  liquido. 

Bocciiiolo,  pezzo  di  canna,  piantato  nel  foro  che  è presso  il  fondo 
del  Mastello  o della  Conca;  pel  Boccinolo  esce  il  Ranno,  che 
si  raccoglie  nella  sottoposta  Catinella.  Talora  al  Bocciuolo  si 
sostituisce  una  striscia  di  cencio  pendente  dal  foro,  la  quale  fa 
lo  stesso  effetto,  di  impedire  che  il  Ranno  non  cada  sparigliato. 

Allogare,  Pareggiare,  è il  mettere  in  Conca  o nel  Mastello,  gli  uni 
sopra  gli  altri , i panni  smollali , allargandoli  alquanto. 

Dicono  anche  Inconcare  ne’  luoghi,  dove  non  s’ado|»era  se 
non  la  Conca. 
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Ceneràcciolo,  grosso  panno  di  canapa,  con  cui  si  ricopre  la  bocca 
della  Conca  o del  Mastello,  e sopra  il  quale  si  pone  la  cenere 
per  farvi  il  Hanno. 

Ranno,  è l'acqua  di  cenere,  quando  è passata  bollente  a traverso 
dei  panni  clic  sono  in  bucato. 

Rannata,  bollitura  che  talora  si  dà  ai  panni,  o ad  altro,  nel  Ranno, 
entro  una  pentola,  o un  pajuolo. 

Cenerata,  bollitura  di  panni  o d'altro  in  acqua,  con  alquanto  di 
cenere. 

Nota  291.  Queste  distintimi,  benché  opportune,  non  sono  tuttavia 
ben  ferme  presso  gli  scrittori,  e nella  bocca  delle  genti,  cui  spesso 
accade  di  adoperare  promiscuamente  i tre  vocaboli  suddetti. 

Caldaia,  ampio  vaso  di  rame  o di  ferro,  collocato,  e talora  fermalo 
con  stabile  ingessatura  sul  Fornello,  e in  cui  si  fa  bollire  l'ac- 
qua per  fare  il  Ranno,  o si  fa  ribollire  il  Ranno  istesso,  per  ri- 
versarlo sul  Ceneràcciolo. 

Fornello,  muramento  adatto  a far  fuoco  sotto  la  Caldaja. 

Cazza,  che  i Lavandai  toscani  dicono  Padella,  e più  comunemente 
Romajolo,  è un  vaso  emisferico,  di  rame  o di  ferro,  con  lungo 
manico,  e serve  a versare  sul  Ceneràcciolo  l'acqua  o il  Ranno 
della  Caldaja. 

Bollire  (il  bucato),  in  signifìc.  attiva,  è il  condurre,  il  dar  opera 
alla  operazione  del  bucato,  cioè  rimettere  nella  Caldaja  il  Ranno 
passalo  pel  Boeciuolo,  e riversarlo  bollente  sul  Ceneràcciolo. 

Cenerone,  Cenericcio,  è la  cenere  sfruttala  che  ha  servito  al  bucato, 
e non  contiene  più  alcali. 

Sconcare,  cavar  fuori  dalla  Conca,  6 dal  Mastello,  i panni,  dopo  che 
si  è terminato  di  bollire  il  bucalo. 

Lavare  (il  bucato),  è lo  stropicciare  nell  acqua,  se  si  può  corrente, 
e talora  con  un  po'  di  sapone,  i panni  sconcati. 

Trcòoolo,  grande  cassa,  per  lo  più  quadrangolare,  a uso  di  lavare 
i panni. 

Lavatoio,  Vivaio , è come  un  gran  truogolo,  costruito  stabilmente, 
in  luogo  pubblico,  con  mattoni,  o con  pietra,  col  piano  supe- 
riore delle  spallette  di  cinta  inclinato  in  dentro,  talora  con  let- 
loja  per  riparo  dal  sole  e dalla  pioggia , insomma  fatto  accon- 
cio, a ciò  che  molte  lavandajc  insieme  possano  in  ogni  tempo 
lavare  comodamente  i panni. 
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I.ti\ ìitojo  chiamano  anche  quell'asse  inclinata,  talora  tras- 
versalmente scanalata,  sulla  quale  si  lavano,  si  stropicciano, 
e torcendoli  si  spremono  i panni;  al  qual  uso  Tassi  por  servire 
una  lastra  di  pietra,  o anche  un  émbrice,  quando  non  si  ha 
di  meglio. 

Cassetta,  è appunto  una  cassa  di  legno  a tre  sponde,  consimile  a 
quella  delle  spazzature,  ma  più  grande,  nella  quale,  con  en- 
tro un  po’  di  paglia,  s'inginocchia  la  Lavandaia,  per  non  ba- 
gnarsi le  gambe  e la  gonnella,  quando  non  lava  al  Lavalojo, 
ma  alla  sponda  di  fiume,  di  torrente,  di  gora,  di  rigàgnolo, 
di  gozzo,  o simili. 

Tendere  (il  bucato),  vale  allargare,  spiegare  su  corda  lesa  i panili 
lavati , perchè  si  rasciughino.  • 

Forche,  c anche  Forconi,  sono  bastoni  forcuti,  coi  quali,  a due  a 
due,  uno  contro  l'altro,  s'inforca  da  luogo  a luogo  la  corda 
tesa,  per  sorreggerla  dove,  pel  proprio  peso,  farebbe  sacca, 
e anche  toccherebbe  il  suolo,  quando  la  tratta  è lunga.  V.  Ar- 
ticolo Finajcolo,  Mola  225,  Catenaria. 

Stendere,  parlandosi  di  bucato,  è il  contrario  di  tendere,  cioè  il 
raccogliere  i panni  rasciutli,  che  eran  tesi  in  sulla  corda. 

Riportare,  è il  rendere  ai  loro  padroni  le  biancherie  imbucatale. 

Nota  292.  Una  certa  somiglianza  al  mestiere  della  iMcandaju  ha 
gurllo  del  Curandajo,  e del  Cavamacchie,  dei  quali  qui  ad  ogtri 
buon  fine  soggiunge  la  dichiarazione. 

<À bandaio  , Cirand aja , colui , colei,  che  dà  opera  a curare  la  tela 
greggia. 

Cerare , parlandosi  di  tela  greggia,  vale  imbianchirla  con  frequenti 
lavature,  c coll'azione  alternata  della  rugiada  e del  sole,  aju- 
tata  talora  da  un  po'  di  calce. 

Cerare  a mezza  cura,  vale  imbianchire  tela,  refe,  o altro,  quasi  per 
metà,  cioè  non  interamente,  contentandosi  di  minore  bian- 
chezza, per  avere  una  fortezza  maggiore. 

Cera,  l'azione  del  curare. 

Domare,  parlandosi  di  tela,  vale  rammorbidirla  col  semplice  uso; 
e dicesi  più  propriamente  di  camicie,  lenzuola,  o simili  cose, 
latte  di  tela  grassetta  e rigida,  le  quali  si  rammorbidiscono 
adoperandole  noi,  o facendole  adoperare  da  altri. 
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Smacchiatore,  Cav  «macchie,  è colui  che  con  appropriali  ingredienti 
toglie  da  ogni  sorta  di  panni  lini,  lani,  serici,  ecc.,  le  mac- 
chie, cioè  que’  segni  stabili  di  colore  diverso,  che  lasciano  sui 
panni  certi  corpi  colorali,  liquidi,  umidi,  o anche  solamente 
polverosi.  V.  Vocabolario  Domestico,  C.  I,  § 1“. 

(ioni,  quel  giro,  o segno  circolare,  che  rimane  intorno  al  luogo,  dove 
era  una  macchia,  che  non  sia  stata  ben  lavata. 

Pive  iieu.  Articolo  1.1 1 1. 
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Stiratura  . dolimi  che  esercita  il  mestiere  di  stirare  la  Biancheria. 

Stirare,  è distendere  col  Ferro  caldo  la  Biancheria,  o semplice- 
mente umidina,  o anche  insaldala. 

Biancherìa,  V.  Vocabolario  Domestico,  C.  Il,  § 3". 

Insaldare,  è dar  la  salda  ai  panni  lini,  prima  di  stirarli. 

Salda,  acqua  in  cui  sia  disfallo  àmido,  cioè  stemperato,  e anche 
bollito:  talora  si  adopera  anche  gomma.  La  Salda  si  dà  ad  al- 
cune biancherie,  prima  di  stirarle,  nilinchè  rimangano  ben 
distese,  lisce,  salde  ed  incartate,  e più  lungamente  se  ne  con- 
servino le  pieghe.  Talora  alla  Salda  si  aggiunge  un  poco  di 
Turchinetto. 

Turchinetto,  denominazione  generale  di  ogni  materia  colorante  az- 
zurra, che  talora  si  unisce  in  piccola  quantità  alla  Salda,  per 
dare  ad  alcune  biancherie  una  leggier  tinta  azzurrognola,  la 
quale,  mentre  non  dispiace  all'occhio,  produce  anche  l'effetto 
di  conservarne  per  un  maggior  tempo  la  nettezza. 

11  Turchinetto  ora  è quella  materia  colorante,  che  più  parti- 
colarmente si  chiama  Indaco,  e si  trae  da  alcune  piante  equa- 
toriali: ora  è quel  colore  minerale,  che  chiamasi  Azzurro  di 
Prussia,  o Prussìato  di  ferro,  e dai  più  moderni  Chimici  Idro- 
cianaio  di  ferro.  - ' 

Inamidare,  lo  stesso  che  insaldare,  dar  l'àmido. 

Lumacato , add.,  aggiunto  di  pannolino  insaldato  e stirato,  in  cui 
veggonsi  certe  macchie  uebulose  e irregolari , prodotte  dal  non 
aver  bene,  e uniformemente  risciacquato  il  panno  lino  insal- 
dato , prima  di  stirarlo. 

Ferro  da  stirare,  lastra  di  ferro,  lunga  circa  un  palmo,  larga  meno, 
grossa  un  dito,  ottusamente  appuntata  in  cima,  ben  liscia  po- 
di sotto,  e nella  superficie  opposta  è una  maniglia  ferma  da 
prendere. 
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Ferro  a cassetta,  è un  Ferro  da  stirare,  ma  con  sponde  rilevate 
intorno  intorno,  da  potervi  mettere  carboni  accesi,  per  conser- 
vare il  Ferro  sempre  caldo,  onde  non  averlo  a ricambiare  fre- 
quentemente. 

Codesto  Ferro  è munito  di  un  coperchio,  cioè  di  un'altra 
men  grossa  lastra  della  stessa  forma,  sostenuta  da  spranghettc 
o colonnini,  a una  certa  distanza  tra  i carboni  e la  maniglia, 

0 impugnatura  di  legno.  Codesta  disposizione  preserva  da  troppo 
calore  la  mano  della  Stiratora,  anche  senza  l’uso  della  Presa. 

Ferro  a anima,  è un  Ferro  a doppio  fondo,  entro  cui  ponesi  un'ani- 
ma, cioè  una  lastra  di  ferro,  infocata  per  conservarne  più  lun- 
gamente il  calore. 

Presa,  Pcgnetta,  specie  di  guancialino  di  cenci  imbottito,  per  non 
iscottarsi  la  mano  la  donna  che  stira,  nel  tener  in  pugno  la 
maniglia  del  Ferro. 

Stiratoio,  panno  per  lo  più  lano,  coperto  di  tela,  per  stirarvi  sopra 
le  biancherie. 

Ci'cchiara,  ferro  tondo,  disposto  per  lo  più  a gruccia,  piantato  sur 
una  base  di  legno.  Sulla  Cucchiara  riscaldata  si  stirano  le  gale, 

1 cannoncini,  e certe  increspature  e sgonfietti  del  vestito  delle 
signore. 

Abbronzare,  f.  alt.,  nell’operazione  dello  stirare,  è quel  rendere  in- 
avvedutamente il  panno  lino  tinto  dal  fuoco  del  Ferro  troppo 
caldo. 

Soppressare,  è stringer  con  Soppressa  certe  biancherie  più  grosse, 
come  lenzuola  e simili,  che  non  si  voglian  stirare  col  Ferro. 

Soppressa,  arnese  per  distendere,  senza  stirarle,  certe  grosse  bian- 
cherie, ponendole,  e tenendole  per  qualche  tempo  piegate  fra 
due  assi,  caricandole  di  pesi,  o stringendole  con  vite. 


Vive,  vale:  si  quid  Rovisti  rcctius  istis, 
Candidus  imperli:  si  non,  his  utero  mecum. 

Horat.  F.pùt.  FI  ail  fiumidicum. 


Fine  dell' Articolo  I.IY  ed  ii.timo. 
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Asticelle  (dell’orditojo),  466 
Astragalo  , 80, 

Attaccature . 589 
Attacchi , 1 53. 


.1 


Atlante  , 95, 
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Banchina , 347. 
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(della  squadra),  82* 
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Borchietle,  491 . 

Borda  , 353. 
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(dello  spolvcrezxo),  30* 

Bottoniera  , 188. 

Bozze , 139. 

di  stampa , 139. 

(dcU’Architetlo),  80. 

Bòzzima  , 449. 

Bozzo,  345. 
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Braccia  (della  bilancia),  986. 

Bracciante,  9. 

Braccio,  499.  . 
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— — (della  Ferriera),  951 
Capillizio,  551. 
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Capo  (del  gomitolo),  433. 

— uel  mazzo,  409. 

(della  bilancia),  384. 

della  corderia  , 412. 

- di  latte,  542. 

Capocchia  , 310. 

Capoma  estro,  323. 

Cr.pomaslro,  323. 

Capolasto,  44* 

(lappa  (del  Fonditore  di  caratteri), 

131. 

(della  Fucina),  200 

(della  pofTa),  250. 

Cappellaio,  499. 
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Cappuccio,  502 
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(nel  Petlinàgnolo),  300 
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Capretta,  144. 
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Cnprùggine,  381- 
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corale,  119. 

corsivo,  1 19. 
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niignona  , 1 19. 

minuscolo,  1 19. 
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Carburo  di  ferro,  04* 
Card.ijo,  405 
Cardare,  463. 

Cardatore,  403 
Cardatura,  403 
Cardclla  , 403. 

Cardino,  405. 
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Laminare  (del l'Orefice),  180. 

(della  Ferriera).  253. 

Laminatoio  (dell’Orefice),  180. 

(della  Ferriera  , 253. 

Lana,  402. 

agnellina,  403. 

bagnata,  403. 

hislosa,  463. 

dei  fini,  403. 

di  corpo,  403. 

di  masseria . 403. 

fina,  403- 

grossa  40 i. 

lavata,  403. 

melina,  403. 

ordinaria , 403. 

rappresa,  403. 

saltala , 403. 

sùciila . 403. 

sùdicia , 403. 

Lanajuolo,  4t  2. 

Lancetta  dei  minuti.  201. 

dei  secondi,  201. 

del  mostrino,  301. 

— — del  tempo,  201. 

delle  «tre,  201. 

Lancette,  201. 

Lanciajo,  9, 

Lanificio,  4G2. 

Lanterna  (del  Muratore),  33  I. 

(del  Setificio),  489. 

Lanternino,  489. 

Lapidario,  180. 

Lapis,  ILI 

Largo  (della  pianta  dell'embrice),  3*8. 
Larva , 482. 

Lasciato,  139. 

Lasciatura,  139. 

Lastra  (del  Lanajuolo),  475 

(del  IVtlinùgnolo),  559. 

Lastrichi  alla  rinfusa , 339. 

Lastrone  (del  forno),  517. 

(della  piegatoja),  394. 

Latta,  295. 

Lallajo,  541 . 

(per  Slngnajo),  295. 

Latte,  541. 

Lavandaia,  504. 

Lavandaio,  504. 

Lavare  (il  bucato),  500. 

Lavatojo  (del  Lanajuolo),  403. 

(«iella  Lavandaia),  500. 

Laboratorio,  t_l_. 

Lavorenlc,  100. 

Lavori  di  fabbricato,  300. 

Lavoro,  349. 

biscotto,  349. 

- bistugio,  354. 

buono,  349. 

colto,  354. 

crudo,  351. 
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Lavoro  di  collo,  349. 

di  filo,  192. 

ferretalo,  349. 

inferigno  , 545. 

per  effusione,  545. 

per  filiera,  545. 

per  immersione,  542 

Lega,  128. 

Legare,  163. 

Legatore  (di  libri),  163. 

Legatura  (del  Fonditore  di  carat- 
teri), 1 53. 

(del  Legatore  di  libri),  163. 

Legnojnolo,  4.  304. 

Legnuolo,  415. 

Lendinella,  359. 

Lente  (del l'orologio  a pendolo),  199. 
Lenti  (della  bilancia),  28G. 

Lenza,  4ì3. 

Lesina , 334 
Lettera , 190. 

Lettere  grasse,  120. 

Letto  (del  Conciatore),  530 

(del  Setificio),  482 

Leva,  5. 

dell’asta,  469. 

di  primo  genere , IL 

di  secondo  genere,  IL 

di  terzo  genere  , IL 

Levalcj  (della  le\a  dell'afta),  409. 
Levatore , 108. 

Levitare,  3 IO. 

Libano,  420. 

Libreria,  LL 
Libro,  162 

bianco,  108. 

cucilo,  109. 

in  carte  a marmo,  169. 

in  carte  dorate,  169. 

in  carte  spruzzate,  169. 

in  carie  Unte,  169. 

interfoglialo,  169. 

intonso,  168. 

legato,  169. 

legalo  alla  rustica , 169. 

legalo  in  rustico,  169. 

rigalo,  168. 

Licci,  449. 

Licciajuola,  391. 

Licciuole,  448. 

Licva , à. 

— — (dello  stantuffo),  31ML 
Lieve,  251. 

Lievitare  Mei  Fornajo),  5X6. 

(del  Muratore),  331. 

Lièvito,  516, 

Ligiare,  469. 

Ligiatura , 470. 

Lima , 2 

da  ferro,  268. 

da  legno,  2G8. 

stucca  , 268. 

(del  Magnano),  367. 


Limare , 268. 

Limbelli,  329. 

Lini  bel  lucci,  529. 

Linajiiolo,  6. 

Linea,  133. 

finale,  134. 

Lingottiera,  177. 

Lingua  (della  capra),  301. 

— — (dell’incudine),  262. 

Linguella  (dello  scacciapensieri),  56. 
Linguetta  del  baule  , 4410 

(della  presa  del  nottolino),  279. 

Liscia,  331. 

Lisciapianlc , 338 
Lisciare , 346. 

Liscio,  438. 

Lista,  29. 

Listello,  8L 
Livellare,  88- 
Livellatore,  90. 

I.ìvellazione , 89 
Livello,  82. 

a acqua,  88. 

a bocce , 88. 

a bolla  d’aria,  82. 

a pendolo,  82. 

Logoralo ra,  317. 

Loppa,  215. 

Lordo,  178. 

Lu bercino,  34 >6 
Lucchetto,  282. 

a chiave,  282. 

a cifera , 282. 

senza  chiave,  282. 

Lucerna , 144. 

Lucerntna,  490. 

Lucidare,  21L 
Lucido,  2£L 
Lucìgnoli,  430. 

Lucignolo,  343 
Lumaca  lo,  570. 

Luminello,  219. 

Lunetta,  201. 

(dei  toppi),  337. 

Lunette,  381. 

Lusìno,  425. 

Lustrare,  474. 

Lustro,  193. 

M 

Macchia,  361. 

Macchina,  5. 

composta,  2 

(del  Funnjtinlo),  420. 

semplice,  2 

Macchine  sofiìauli , 246. 

Macchinista , 2 

Màcina  (del  Conciatore),  3-27. 

(del  Miignnjo),  5417 

ritta,  522 

Macinamento,  310. 

Macinare,  309. 
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Macinare  a due  palmenti,  30). 

alto,  509. 

a raccolta,  510. 

basso,  509. 

Macinalo,  510. 

.Macinatura,  510. 

Macinazione,  51(1. 

Macine  (del  Mugnajoj,  507. 

(dell'Orefice),  194. 

ingorda,  508. 

pinna  , 508. 

Macineila,  353. 

Macinello  (del  Vascllajo),  35 1 . 

(dell'Orefice),  194. 

Macini,  507. 

Madia,  511L 
Madiell* , 184 
Madreforma,  183. 

Madreperla , 378. 

Madrevite  , 107. 

(dello  slrettojo),  323. 

Maestra  (del  Setificio),  484. 

(dello  Stampatore),  Ufi. 

Maestrella,  449. 

Maestro,  li. 

di  scherma , 234L 

Maglia  (del  gambo),  200 

(del  paniere  coperto),  400. 

Maglietta,  450. 

(della  chiave),  309. 

Magi  ielle,  231. 

Maglio  (del  Cartaio),  109. 

(del  castello),  343. 

(della  Ferriera),  251. 

Magnano,  4^  C,  35fi. 

Magona , l_Li  343. 

Magoniere  , 3 43. 

Malachita,  378. 

Malleabile,  249.  i 

Malleabilità  , 249. 

Manale , 537. 

Manata  (del  Funajuolo},  413. 

(dello  Stampatore),  139. 

Mancare  , Ufi. 

Mandare  a fil  di  spada , 233. 

a taglio  di  spada,  233. 

al  taglio  della  spada , 233. 

il  guanto,  240. 

Mandata  (dei  Serrami),  276. 

(della  spola),  450. 

Mandi  ri  Uo,  233. 

Mandola,  4L 
Mandolino,  4L 
Mandritto,  233. 

Monella.  435. 

Manetta,  472. 

Manfanile,  497. 

Manganare,  457. 

Manganato,  457. 

Manganatore,  457. 

Mangano,  457. 

Manichei  ti  (del  segone),  389. 

(della  sega  a mano),  367. 


Manichette  (del  fuso),  nfifi. 

(del  Tessere),  44L 

(della  lima),  268 

Manico  a piastrelle,  263. 
del  cane),  448. 
del  fornello),  297. 

(del  maglio),  25t. 

(del  martelletto),  472 

(del  martello),  26 3. 

(del  paniere),  399 

(del  pettine),  464. 

('del  piallone),  37 1 . 

(del  rasojo),  555. 

(del  saldatojo).  2!H>. 

(del  saracco),  368. 

(del  segone),  389. 

(del  succhiello),  373. 

(del  trapano),  21*9. 

(del  violino),  4L 

(dell’  albero),  194 

(della  campana),  4L 

(della  chitarra),  4L 

(della  mazza),  144. 

(della  menarola).  373. 

(della  scure),  388. 

(della  zangola),  542 

(dello  scarpello),  3G9. 

imbiettalo,  263. 

Manifattore,  10. 

Manilalluia,  10 

Maniglia  (del  chiavistello),  380. 
della  cainpaua),  51. 
della  sega  intelnjala),  389. 
da  cascare  (della  presa  del  not- 
tolino), 279. 

■ ferma  (della  presa  del  notto- 
lino), 279. 

Maniglie  (del  caribi),  463. 
Maniglione  (della  campana),  51. 
Mannaja  n lunetta,  334. 

(del  Petlinagnolo),  453. 

Ma  una  roto,  369. 

Mano,  163. 

Manovale,  10. 

(del  Muratore),  333 

Manovella  (del  cignone),  41S. 

(del  frullone).  31  fi. 

(dell’aspo),  485. 

(dell'aspo  girevole),  432. 

(della  ghironda),  45. 

- — >—  (della  ruota),  413. 

Manritlo,  233 
Manrovescio,  233. 

Mantice,  246. 

a otri , 260 

perenne,  237. 

{del  Magnano},  236. 

Mantici  da  cainminetto.  402 

(dell'  organo),  31L 

Manuale  tipografico,  1 59. 

Manùbrio,  306. 

(del  filatojo),  432. 

(del  rocche llone),  143, 

:»8 
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Mappa.  94- 

di  catasto,  94- 

geologica , 94* 

mineralogica,  34* 

orientata,  96. 

Mappamondo,  95. 

Marca,  455. 

Marchio,  178. 

Marcitojo,  102. 

Marcitura,  102. 

Marezzato,  457- 
M a rezzo,  457. 

Marginare,  Ili. 

Margini,  141. 

Margone,  506. 

Marmo,  145. 

Marra,  7. 

(del  Calcinajo),  336. 

Martella,  296. 

Mnrlelletto.  472. 

Martelli,  180* 

Martellina  da  selciatore,  338. 

(del  Caldera jo),  301. 

(del  Muratore),  338. 

(deirArinajuolo),  216. 

Martello,  6,  I* 

a costolone,  301. 

a terzo,  263. 

da  battere,  263. 

da  coppaie,  296. 

da  spianare,  296. 

(del  Legatore  di  libri),  164. 

(del  Magnano),  263* 

— (del  Mugnajo).  508. 

(del  Muratore),  338. 

Martinetto,  340. 

Mascella  inferiore,  2l6g 

superiore,  21  fi. 

Mascelle,  558. 

(del  cane),  216. 

Masscllare  (il  ferro),  261* 

Masselli,  250. 

Mastello,  5fi5. 

Mastio  (del  Fornaciaio),  348. 

(del  Trombajo),  307. 

Mastra , 516. 

Matassa,  433. 

arruffala,  433. 

ingarbugliala,  433. 

scompigliala  , 433. 

Matasse,  lòfi. 

Materassa , 495. 

elastica.  495. 

Materassaio,  405. 

Materasso,  495. 

elastico,  496. 

Materia  , 1 35. 

greggia,  ltì. 

prima.  10. 

Materiale  (del  Fonditore  di  carat- 
teri), 152. 

(del  Muratore),  325. 

Materiali,  325. 


Matita,  64. 

arliiiziale,  64* 

naturale,  64, 

naturale  nera , 64* 

naturale  rossa , 64* 

Matilatojo,  65. 

Matrice,  153. 

Mattone,  347. 

Mazza  da  lisciare,  538. 

(del  Magnano),  263. 

(del  Magoniere),  246. 

(dello  Stampatore),  144. 

Mazzacavallo,  28l. 
Mazzanghcra,  345. 
Mazzanghcrarc,  345. 

Mazze  (del  paniere),  399. 
Mazzeranga  , 338. 
Mazzerangare,  338. 

Mazzetta , 500. 

Mazzetto.  565. 

Mazzi , 1.4 1 . 

Mazzicare  (il  ferro),  261. 
Mazzo  (del  Boltajo),  383. 

(del  Cartajo),  104. 

(del  Filare),  430. 

(del  Funajuoto),  112. 

(del  Lanaiuolo),  469. 

(della  Lavandaja),  565. 

Mazzuola,  500. 

Mazzuolo,  301. 

Meccanica , 4. 

pratica,  4* 

razionale,  4* 

Meccanico,  5, 

Medico,  9*. 

Mela  (della  menarola),  373. 
Melletla,  302. 

Melodia,  32* 

Memhreltare.  79* 

Membretti,  79. 

Membri  d’  architettura  , 74. 

principali , 74. 

secondari , 79. 

Menare  il  mantice,  258. 

la  tromba,  308. 

Menarola,  373. 

Menatoio  (del  Carlnjo),  105. 

(nel  Magnano),  258. 

(del  Trombajo),  306. 

(del  Vasollajo),  351. 

Mensole,  80* 

Mercede,  10. 

Merciajo,  9* 

Mercurio  fulminante,  219. 
Merlino,  425. 

Mcsciacqua,  354. 

Mcslicatoro,  330. 

Mesticheria , 12* 

Mestiere,  9. 

Mestola  (del  Muratore).  337. 

(del  Funajuolo),  424. 

Mestone,  8. 

Metallo,  31. 
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Metamorfosi , 482. 

Me  top  a , Hi. 

Mettercisi  a bottega,  li. 

Mettere  a bollore,  250. 

a til  di  spada , 233. 

alla  luce,  1 17. 

al  mezzo  punto,  223. 

al  taglio  delia  spada,  433. 

a stagno,  565. 

a taglio  di  spada,  433. 

a tutto  punto,  223. 

il  grano,  215. 

in  carne,  528. 

in  luce,  117. 

in  molle,  565. 

in  pece,  191. 

iu  pieghe,  476. 

in  pressa,  148. 

in  torchio,  141. 

Metterla  a cavallo,  233. 

Mettiloro,  177. 

Mezza  concia,  530. 

lama , 238. 

legatura,  16.3. 

spada,  238. 

stanga , 104. 

Mezzana,  347. 

Mezze  staile,  181. 

Mezzetta , 466. 

Mczzetti , 1 1O 
Mezzo,  SL 

del  ferro,  238. 

della  lama,  338. 

punto,  218. 

tiro,  224. 

Mezz'ombra,  6tL 
Mezzovolo,  &JL 
Mezzule,  38t. 

Midolla,  518 
Minerale,  243. 

Miniera,  243. 

Ministro,  10,  li 
Minugia,  4Q. 

Mira  (dell’ Agrimensore),  85L 

(dell’Armajuolo),  215. 

Mirare,  223. 

Misura,  237. 

— ■ — giusta  , 237. 

Misuramento  a canna  piombata , 9L 
Misurino,  224. 

Moccolo,  546. 

Modanature,  jSL 

curve,  80. 

rette,  79. 

Modano,  385. 

Modellamento,  184. 

Modellare,  184. 

Modellatore,  184. 

Modello  (del  reltiuaguolo),  Mio. 

(dell'  Architetto).  IL 

(dell*  Orefice),  183. 

dimostrativo,  IL 

1 in  scala , IL 


Modello  regolare,  7L 
Modiglioni , 80. 

Modulo,  IL 
Mògano,  378. 

Molenda , 510. 

Molla,  Ì 

(del  cane),  364. 

(del  Fonditore  di  caratteri),  1 57 

(dell’  Oriolajo),  203. 

(della  pialluzza),  402. 

(della  loppa),  275. 

maestra,  217. 

Molle,  4IL 

del  carominello.  0» 

Molletta,  421. 

Modellare,  474. 

I Modellatura,  474. 

Mollette  (del  Magnauo),  266. 

(dello  Stampatore),  140. 

Mollica  , 518. 

I Mellone,  217. 

Molta  mandata,  276. 

Monocromato,  68. 

Montare  una  lama,  433. 

un  orologio,  209. 

Mora,  480. 

Moro,  480. 

Morsa  a banco,  363. 

I a coscia,  533. 

alla  tedesca,  365 

de)  Chiodajuolo).  312. 
del  Magnano),  267. 

per  segare,  366. 

I Morse  (del  Lanajuolo),  475. 

(del  Magnano),  267. 

' (del  Muratore),  335. 

Morsettiera,  .366. 

Morsetto  (del  Legnajuolo),  366. 

(del  Magnano),  267. 

gobbo,  467. 

i Morta  (del  cavo  da  tirare),  420. 
Morlajo,  530. 

Mortella,  52 L 
Mosca , 554. 

Moschettare,  213. 

Moschettiere,  2t3. 

Moschetto,  213. 

Mostra,  201. 

; Mostrino  del  registro,  208. 

Mota,  345. 

| Mozzi , 143. 

(della  carbonaia),  397. 

Mozzo  (del  Magnano),  258. 

' (dell’  Arrotino),  315. 

1 (della  campana).  5L 

Muda  , 479. 

Mugnajo,  505. 

| Mule nd a , 510. 

Mulinaro,  505. 

Mulino,  505. 

I a ritrecine,  505. 

galleggiante,  505. 

j natante,  505. 


Digitized  by  Google 


596 


Mulino  terragno,  505. 

Munizione,  333. 

Mura  (le),  3£L 
Muraglia,  337. 

Muragliene,  337. 

Muramento,  3 il 
Murare,  336. 

a corda , 337, 

a secco,  337. 

una  finestra , 337. 

una  porta  , 337. 

Muratore  , 4 , 333. 

Murella , 339. 

Morello,  339. 

Muretto,  339. 

Muri  (»),  33T 
Muricciuolo,  339. 

Muricino,  339. 

Muro,  337. 

andante,  338. 

a secco,  337. 

a vèntola , 338. 

cieco,  338. 

di  collo,  337. 

di  pietra  concia , 337.  , 

di  rimpclio,  339. 

di  ripieno,  338. 

di  sassi , 337. 

di  terra , 338* 

di  tramezzo,  338. 

divisorio,  338. 

— - maestro,  338. 

principale,  338. 

soprani  mattone,  338. 

Mùscolo  , 431. 

Mùscolo,  431 
Mustacchi , 534. 

Mustacci  , 554. 

Mutili  , 8iL  i 


Nàcchere,  4^  55. 

Nasello,  381. 

del  violino,  45* 

Nasetto,  307. 

Naso  (dell’arcolajo),  434. 

fdelPasta  dell’arco),  500. 

(della  forca),  154* 

Naspo  (del  Filare),  433. 

(del  Setificio),  485- 

Nastrino,  314. 

Nervo,  316. 

Nettatola  (del  Muratore),  336. 

(del  Paslajo),  531 . 

(del  Vasellajo),  353. 

Niellare,  191. 

Niello,  19L 

Nocca  della  cassa  , 330. 

Noce,  318. 

Nocella  , 93. 

(del  compasso),  65* 

Nodo,  439.  i 


Notajo,  9. 

Nottola  (del  palo),  507. 

(della  cassetta),  509. 

(della  sega  a mano),  368, 

Nottolini , llìfi. 


Nottolino,  & 

(dei  Serrami),  379. 

(del  Cartajo),  105. 

(deirOriolaio),  303 

Numerazione,  138. 

0 

Oboe,  35. 

Occasione,  8^ 

Occhi  (della  calena),  333. 

(della  molla),  303. 

(della  lattina),  387. 

Occhio  (del  contrafforte),  383. 

(del  fusto),  369. 

(del  maglio),  351. 

(del  martello),  363. 

dell’Archilelto),  81* 
dello  Stampatore),  130. 

di  dentro,  303. 

di  fuori , 304. 

grasso,  130.  * 

grosso,  13Q. 

magro,  131. 

ordinario,  130. 

piccolo,  130. 

Officina  , LL 
Ombra , G8. 

Ombrare,  68. 

Ombreggiare,  68. 

Onda  , 457. 

Onorario,  19. 

Opera  , 83. 

Opera  jo,  9. 

Orafo,  176. 

Oralo^  350. 

Orbello,  531. 

Orcio,  354 
Ordigno,  8. 

Ordine,  83. 

composito,  83. 

composto,  83. 

corintio,  83. 

corinto,  83. 

dorico,  83. 

ionico.  83. 

romano,  83. 

toscano,  83. 

Ordini  (del  vàlico),  490. 

(della  grillanda),  4ÙJL 

Ordito,  449. 

Orditojo,  466. 

Orditola  , 466. 

Orecchj  (del  castello),  343. 
Orefice,  |_L  176. 

Oreficeria  , 176. 
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Organetto,  3& 

a manovella  , 3ìL 

— a tavolino,  39. 

Organista  , 38. 

Organo,  3fL 
Organzino,  489. 

Originale,  135. 

Origliare  al  buco  dell'iiscio,  276. 
Oriolajo,  197- 
Oriolo,  197. 

Orivolo,  197. 

Orliccio,  518. 

Orlo,  Mi 

del  paniere,  399 

piano,  443.  , 

tondo,  443. 

Ornamenti , 81. 

(dell*  campana),  53. 

Ornali , 81. 

Oro,  176. 

in  verghe,  t77. 

matto,  193. 

vecchio,  1.7.7. 

Orologio,  197. 

a acqua  , 198. 

a dondolo,  199. 

a molla , 199. 

a pèndolo,  199. 

a peso,  198. 

a polvere,  198. 

— — a ripetizione,  199. 

a mote,  198. 

a squilla , 199. 

a sveglia , 199. 

da  tasca  , 200. 

solare,  197. 

Orsojo,  489. 

Ortografia , 72. 

esterna , 73. 

— interna , 73. 

Orzo,  520. 

Ottavino,  3fL 
Ovoli,  82. 

p 

Padella  (del  Foudilorc  di  caralteri), 

151. 

(della  Lavandaja),  566. 

Padelle,  524. 

Padellino,  298.  t 

Padellotti  , 181. 

Padrone,  12. 

Paga  , 14L 
Pagina,  13L 
Pagliericcio,  495 
Pagnolta,  51 8. 

Pajuola , 466 
Poi  di  Terrone,  416. 

Pala  (del  Fornnjo),  517. 

(del  Muratore),  338 

Palafitta , 3Ì(L 
Palafittare,  326 


Palàmito,  425. 

Palchetto,  334. 

Palchi  (del  Lanajuolo),  471) 

(del  Magnano),  257. 

(del  Setificio),  481 . 

(della  grillanda),  491. 

Palco,  334. 

di  mezzo,  257 

regolato,  X\4. 

Pale,  506. 

Paletta  (del  Cappcllajo),  502. 

(del  Legatore  di  libri),  171. 

(dello  Stampatore),  1 »6. 

Palette,  2Q7L 
Paletti,  82. 

Palctlino,  280 

(del  fattorino),  261. 

Paletto,  280. 

a molla  , 281. 

a mazzacavallo,  281. 

(del  mennlojo),  258. 

ideila  catena),  332 

ai  assicurazione,  281 

Palisandro,  378. 

Palla  , 352. 

(del  (rapano),  269. 

(della  menarola),  373. 

Pallinicra  , 221. 

Pallino  (del  frullone),  31 H. 

(del  menatoio),  258. 

(del  paletto),  280. 

(del  saliscendo),  282 

(del  violino),  44. 

(della  chiave),  277, 

(della  presa  del  nottolino),  279. 

Palloncino,  542. 

Palmella  , 464. 

Palmello,  471. 

Palmento,  505. 

Pàlmole,  251. 

Palo  a mela  , 301 . 

da  spianare,  301. 

da  strozzare,  301 . 

(del  Calderajo),  301. 

(del  Mugnajo),  507 

(del  Vasellajo),  352 

ritto,  301. 

Paloscio,  229. 

Panatleria  , 513 
Panettiere,  513. 

Panca  (del  cardo),  464. 

(del  Pellinàgnolo).  453. 

Pancaccio  (dello  slrettojo),  523. 
Panchetta  , 454. 

(del  filatojo),  465. 

Panchina  , 329 

Pancia  (del  Cappcllajo),  499. 

(del  Conciatore),  528. 

(del  forno),  245. 

Panconcello,  388. 

Pancone  (del  Muratore),  321L 

(del  Segatore),  388. 

(della  gualchiera),  469. 
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Panconi  , -i  47 
Pane,  51". 

azimo,  .MS. 

buffetto,  5f S. 

caldo,  517. 

(di  burro),  Mi. 

Tresco,  517. 

inferigno,  51S. 

lievito,  518. 

raffermo,  517. 

stantio,  517. 

Panicuòcolo,  513 
Paniera  , 400. 

da  ramminclln,  100 

Panierajo,  399. 

Paniere,  399. 

coperto,  399. 

(del  Muratore),  337. 

Panicretto,  400. 

Panicrina  , 401. 

traforata  , 401 . 

Panierino,  400 
Panieroncini , 400. 

Panieroncino  da  ampolle.  100. 
Panieronc,  400. 

da  pranzi  , 400. 

Panieruzzo,  400. 

Panicruzzolo,  400. 

Panificare,  514. 

Panificio,  513. 

Panizzazione,  514. 

Panna  , 541. 

montata  . 549 

Pannajuolo,  409. 

Panetto,  139,  ili, 

Pannuccio,  479. 

Paragone,  179. 

Paragrafi  , 130. 

Paragrafo,  130. 

Paralelle,  63. 

Parapetto,  316. 

Parare,  238. 

Parasta  , TfL 
Parata , 938. 

Paratore,  238. 

Pareggiare,  565. 

Parentesi  , 130 
Parò,  560. 

Paroma  , 420. 

da  filo,  423. 

Parone,  560. 

Parrucca  , 550. 

Parrucchiere,  550. 

Parrucchino,  550. 

Parte  di  sopra  (della  forma),  1 53 
Parte  di  solto  (della  forma),  153. 
Parlila  , 416. 

Passacorda , 534. 

Passare  a fil  spada  , 233. 

a taglio  di  spada  , 233. 

a (aglio  della  spada , 233. 

Pasta  (del  Conciatore),  530. 

(del  Fomajo),  516. 


l'asta  greggia  , 103. 
t Pastajn,  6*  520. 

Paste,  524. 

lunghe,  594 

tagliate,  595 

Pastone,  .*1-16 
, Palrino,  241. 

Pavimento,  335. 

acciottolato,  335. 

ammattonato,  335 

I battuto,  335. 

! intarsiato,  335. 

intavolalo,  335. 

lastricato,  335. 

Pece  (delTOretice),  191 . 

— — • (dello  Stagnaio),  9116. 

| greca  , 45. 

Peciajolo,  296. 

Pecorajo,  462. 

Pedale,  538. 

(dèi  fìlalojo),  432. 

; Pedali  (del  cèmbalo),  41. 

' (dell'arpa).  42. 

j (dell’organo  \ 38. 

Pedana , 359. 

1 Pedano,  369 

• Pedini , 201. 

Pedone.  414. 

| Pelare  (le  pelli),  529. 

Pellame,  598. 

Pelle  'del  Cappellaio),  499. 

(del  Conciatore),  598. 

— (del  Legnaiuolo),  375. 

| (del  tavolello),  189. 

di  pesce,  375, 

| fresca,  598. 

secca,  528. 

verde,  598. 

baltitora  (del  tamburo),  4iL 

bordoniera  (del  tamburo),  41L 

Pelli  del  tamburo,  46, 

Pelliccia,  397. 
j Pellicina  , 176. 

Pelo,  m 

di  bestiaccia  , 531. 

di  vaccino,  531. 

vano,  499. 

Pencrala . 454. 

Pènero,  454 

I Penna  a granchio,  263 

(del  mandolino),  41 

(del  martello),  263. 

* (della  campana),  51. 

(dello  Slagnajo),  296. 

(dello  Stampatore),  144. 

I Pennecchio,  430 

Pennello  (del  Muratore),  337. 

(dell' architetto),  68. 

Pensione,  lfL 
Pentola,  354 . 

I Pentolajo,  351. 

Pentolino,  354. 

I Pera  (della  campana),  5L 
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Pergamena  (del  Carlajo),  101. 

(del  Filare),  4.10. 

Perlina,  190. 

Pernio,  376. 

(della  bilancia),  286 

(della  tanaglia),  264. 

Pemj  (del  mantice),  258. 

(dell’aspo),  185. 

Perno,  I ti. 

(della  bilancia),  286. 

Perpetua  (della  ruota),  358. 

Per  punta,  412. 

Pertica  (del  Tornitore),  357. 

Pertica  (dell’Agrimensore),  91. 

Perii  calore,  9L 
Pesamento,  289. 

— * — doppio,  289. 

reciproco,  289. 

Pesare,  288,  289. 

Pesala,  289. 

Pesatore,  293. 

Pescaja , 505. 

Pesi,  289 
Peso  lordo,  293. 

nello,  293. 

Pesto,  103, 

Pestone  , 328. 

Pcttinagnolo,  558. 

Pettinajo,  558. 

Pettinare,  553. 

(la  lana),  464. 

Peltinalora , 553. 

Pettinatore  (del  Parrucchiere),  553. 

(del  Pettinagnolo),  558. 

Pettinatura,  553. 

Pèttine  a fusellino,  559. 

(da  donne),  559. 

(da  notte),  559. 

(da  Parrucchiere),  559. 

(del  Lanajtiolo),  461. 

(del  Parrucchiere),  553. 

(del  Peltinagnolo),  558. 

(del  Tessere^  453. 

- - otto,  558,  559. 

fitto -rado,  558. 

lungo,  558. 

rado,  558. 

slrigalojo,  558. 

Peltinella , 559. 

Pèttini,  360. 

Pettinino,  559. 

Petto,  237. 

Pettorale,  466. 

Pezza  bagnata,  419. 

da  imbastire,  601. 

Pezzi  d’agro,  250. 

duplicali , 151. 

unici,  1 55. 

Pezzo,  528. 

della  serpe,  35* 

di  mezzo,  381. 

lungo,  35j  151. 

Pialla,  369. 


Pialla  a due  ferri,  370. 

Piallacci,  378. 

Piallaccio,  351 . 

Piallare,  371. 

a ritroso,  371. 

il  legno  pel  suo  terso,  371 . 

per  ritto,  371 . 

Piallata,  371. 

Piallettare.  337. 

Pialletto  (del  canale),  158. 

(del  Fonditore  di  caratteri),  158. 

(del  Legnaiuolo),  31L 

(del  Muratore),  337. 

— • (della  spalla),  158. 

dentalo,  1 59. 

lunato,  393. 

tondo,  337. 

torto.  382. 

Piallone,  371. 

Pialluzza.  402. 

Piana  (del  Ccrajuolo),  545. 

(del  Lanaj uolo),  473. 

(del  Segatore),  388. 

Piauare,  473. 

(le  candele),  545. 

Pianntojo,  190. 

Pianatura  (del  Cerajuolo),  5-15. 

(del  Lanajuolo),  473. 

Pianeggiare,  473. 

Pianella,  347. 

Pianella,  561 . 

Pianetto,  29. 

Pianino,  158. 

Piano,  144. 

(del  ceppo),  369. 

(del  forno),  512. 

(del  grafiìctto),  375. 

(del  telajo),  165. 

(dell’incudine),  261. 

inclinato,  5,  fi. 

(della  cassa  del  màngano),  457. 

(della  morsa),  267. 

Pianoforte,  41* 

Pianonc,  473. 

Pianta , 22, 

(dell'émbrice),  3-18. 

per  Mappa,  94* 

Piantizzi , 75, 

Piastra,  524. 

(del  paletto),  280. 

(della  serratura),  275. 

Piattelli,  287. 

Piatti , M_. 

turchi,  54* 

Piattino,  434. 

Piatto  fdel  Legatore  di  libri),  164. 

(della  macina),  527. 

(della  morsa),  267. 

(della  stadera),  292. 

(delfo  Spadajo),  228, 

Piattonare,  232. 

Piattonata,  232. 

Piazza  (della  carbonaia),  396. 
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Picchia  vena,  343. 

Piccia , 518  i 

Picciuolo.  347. 

Piccono,  500. 

Piede  fdel  carattere),  1 19. 

farli’  arpa),  41. 

(dell’ordito),  449. 

(della  matrice),  153. 

(della  tavoletta),  23. 

Piedestallo,  72. 

Piedini  (del  fattorino),  301. 

(del  fornello),  397, 

Piedino  (della  martellina),  3 Hi, 

Piegare  Mei  Lanajuolo),  467, 

(del  Legatore  di  libri),  163. 

Piega  teli  i , 376. 

(del  paletto),  380 

Piegatola,  303. 

Piega toje,  366. 

Piètica . 389. 

Pietra  (la),  3H 

a acqua,  317.  i 

a olio,  317. 

Mei  Fonditore  di  caratteri),  157. 

(del  Legatore  di  libri),  164. 

(del  maglio),  109. 

(del  Troni  bajoL  305. 

— (dell’  Arniajuolo),  317. 

di  paragone.  179. 

Pietre  subbiate,  339. 

Piffero,  34. 

Pigna,  4 IL 

a anima . 418 

Pila  a cenci,  103. 

a cilindro,  103. 

a ripesto,  103. 

a sfiorato,  103. 

fdel  Cartajo),  103. 

(del  Lanajuolo),  407. 

(del  Magnano',  360. 

(della  gualchiera),  168 

(della  stanga),  470. 

Pilaslraccio,  TtL 
Pilastrata,  76. 

Pilastnllo,  76. 

Pilastrino,  76. 

Pilastro,  TU 

angolare,  76. 

incassalo,  76, 

isolato,  26. 

Pilastrone,  76, 

Pile  a cilindro,  103. 

Pillo,  338* 

Pinzette,  305. 

a taglio,  365. 

Piombaggine,  64, 

Piombare,  330. 

Piombetto,  193. 

da  banco,  193. 

Piombino  fdel  TTilanriajn),  391 . 

(del  Muratore),  339. 

Piombo  n banco,  397. 

da  stampare,  193. 


Piombo  Mei  Muratore),  339. 

(dell’  Armajnolo),  333. 

Piramide,  304. 

Pirello,  191, 

Piroli , 44. 

Pirone,  45, 

Pironi  fdel  cèmbalo),  4L 

(del  salterò),  4L 

Pirrone,  144. 

Pistola,  314. 

Pistoni , 37, 

Pittura,  4, 

Piumacciuoli , 315. 

Piumicino,  561 . 

Piumino,  495. 

Piuoli  (del  Bollajo),  384. 

fdel  Cartajo),  141 7, 

(dell’  Agrimensore),  89. 

(della  piètica),  390. 

(della  sega  a mano).  368. 

(dello  streltojn),  533. 

Pinolo,  8* 

Piva,  38, 

Pizzi,  554. 

Pizzicàgnolo,  U, 

Plancia  , 171 . 

Planisfero,  95, 

Plnstica , 4* 

Plinto,  80. 

Poca  mandata,  376. 
l’oc  sia  , 3. 
l'offa,  350. 

Politipo,  134. 

Pollice,  a 36. 

Polsata , 436. 

Polvere  da  caccia,  333. 

da  guerra,  333. 

Pomice  (del  Legnajuolo),  375. 

(dell’Orefice),  193. 

Pomiciatura,  194. 

Pomo,  339. 

Ponderare,  389. 

Ponitora,  106. 

Ponitore,  106. 

Ponte  a bilico,  393. 

(del  Mugnajo),  507. 

(del  Muratore),  343. 

Ponticelli,  491. 

(del  salterò),  4L 

Ponticello  (del  tamburo),  4L 

(del  violino),  4L 

Poponajo,  351. 

Poppe  (del  maglio),  109. 

Porre  a piombo,  339. 

Porta  (del  carbonile>,  344. 
Portabaltitojo,  156. 

Portacanna,  358. 

Porta  cassa,  453 
Porla  lapis,  65. 

Pnrlanastri . ITO. 

Portare,  333. 

Portarote,  171 . 

Portata  della  stadera  , 393. 
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l'urlata  maggiore,  393 

minore,  393. 

l’ortavcnlo,  317. 
l’osa , 131. 

Posizione,  337. 

in  seconda.  337. 

— — in  lena,  337. 

in  quarta,  337. 

Posporre,  139. 

Posposizione,  139 
Posta  (del  Cartajo),  107. 

(del  Setificio),  4 SO. 

Potenza,  5. 

(dell'Oriolajo)  300. 

l'oltiniccio,  444. 

Pozzo  della  sciuga , 345. 

Pozzolana,  335 
Pozzuoli,  543. 
l’rèdnla , 108. 

Prendere  il  guanto,  340. 

la  mira.  333. 

Prenditore,  106. 

Presa  (del  Cartajo),  LlltL 

(del  Mugnajo),  505. 

(del  nottolino),  379- 

(della  Ferriera),  350. 

(della  Scherma),  339. 

(della  Stiralora),  37 1 . 

Preso,  545 

Pressa  (del  Legatore  di  libri),  Hit. 
— — (dello  Stampatore),  148. 
Prima  pila,  103. 

Primi  giratori,  413 
Principale,  13 
Professione,  9, 

ProfGlatojn,  t90. 

ProSìlo,  73. 

Proposta , 338. 

Prospettiva,  22. 

aerea , 73. 

da  sottonsii,  73. 

— lineare,  23. 

Proto,  l_i& 

Prototipo,  159 
Provino,  179. 

Provvisione.  1XL 
l'russiato  di  ferro,  520. 

Pubblicar  colle  stampe,  117. 
l’iignctla,  571. 
l’uliche,  1S2. 

Punta,  338. 

(del  chiodo),  310. 

(del  compasso),  65. 

• (del  graflielto),  375. 

(dell’  ago),  439. 

(della  forbice),  471. 

(della  pigna),  418. 

(delle  cesoie),  305. 

(delle  forbici),  441. 

Puntale  , 331. 

— (della  squadra),  82. 

Puntali  (del  Incito),  88 
Puntare  , 137 


Puntando,  403 
1 Punteruolo,  53 1 
J Puntala,  333 
I Pnnlatura,  137. 

Puntazione , liti 
Puntazza , 336. 

Punte,  162. 

(del  fuso),  430 

(del  mazzo),  104 

di  ricambio  (della  menarola),  374 

Punteggiamento,  137 
Punteggiare,  137 
Pnnteggiatura , 137. 

Puntellare  (l'uscio),  383. 

(l'uscio  colla  granala),  383. 

I un  muro,  33 1 . 

Puntelli,  333. 

(della  piètica),  390. 

I Puntello,  332, 

(dell’uscio).  383. 

I Punlevirgola,  139 

Punti  della  livellazione,  SSL 

della  noce,  318. 

tipografici , 159 

Puntini , 31 1 
i Punto  addietro,  443 

ammirativo,  139. 

| a spina,  443. 

— a ucchiello,  444. 

cieco,  443. 

d’appoggio,  5. 

[ (del  Cucire),  443. 

(dello  Stampatore),  137,  I Ili 

domandatilo,  138 

esclamativo.  137 

i e virgola,  1 39 

in  croce,  443. 

— — interrogativo.  139. 

Puntone  (dello  siile  del  bàratro),  4SÌO. 
Punzono,  153 
Punzonata,  153 
Purgare,  467. 

i (le  pelli),  530. 

Purgalojo,  467 
Purgalore,  467 
Purgo,  467 

Q 

Quadrante  (delPArmajiiolo),  2 1 8. 

(dell’Oriolajo),  201. 

Quadratino,  134. 

Quadrato,  133. 

da  due,  134. 

da  Ire,  134 

da  quattro,  134. 

tondo,  133. 

Quadratura  (dell’Oriolajo),  202. 

(dello  Stampatore),  133. 

Quadrelli,  347 
Quadretto.  252. 

Quadri  , 2.52. 

Quadro,  1 10. 
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Qnadro  («Iella  chiare),  309. 
Quadrone , 547. 

Ou.nl roni , 347. 

Oliarla  (del  violino), 
Oiiarlnhuono,  377. 

Quiderni,  I io. 


Raccattare,  * HO, 

Raccogliere  il  guanto,  ilo 
Rader  la  barba,  554. 

Rmlimadia,  5 Ili 
Radono,  406 
Raffilare,  .*417 
Raffilature , 105. 

Rogge  , 433. 

Raggi  (dell'albero  del  buralello),  51 5. 
Raggino,  414. 

Raggnmicellarc,  435 
Raggomitolare  , 435. 

Ragguagliare  le  costure  , 443. 

Ralla,  IM. 

(della  rasiera),  375 

(dello  scarpello) , 369 

ltamnjo,  300. 

Rainajnlino,  I Si 
Ramajuolo,  IL 
Rame , 300. 

Ramina,  30i. 

Ramino,  555 
Rammarginare,  180. 

Rampino,  155. 

Randello,  IL 

(della  pietica).  300 

Rannata,  500. 

Ranno,  500 
Rappezzo,  118 
Raschiatura,  374. 

Rasiera  , 374 
Rasojo,  554. 

Raspa  (del  Legnaiuolo1).  31i 
— — - (del  Magnano),  368 

(dello  Stagnajo),  307. 

ingurdina , 374 

Raspare,  374 
Rastrelli , 173 

Rastrello  (del  Lanaju«dn\  407 
— (delrOrioIajo),  308 
Ralla.  7iL 

da  piedi , li. 

di  sopra  , li. 

di  sotto , 75 

Rattinaro,  47 1. 

Rattoppare  , 444 
Ravviare  L capelli,  553. 

la  matassa . 433 

Razze,  315 

Hebbj  (della  piètica),  300 
Refajuolo,  430. 

Refe,  131L 
Reggisella , 535. 

Registro  (del  Tornitore),  350  j 


Registro  (delrOrioIajo),  308. 

(dello  Stampatore),  HO. 

Regolatore  (del  Magnano),  303. 

— (del  Set  i tic  io  ),  48*1. 

(del I ' Onolajo),  307. 

Regoletto  «lei  graffietto),  375. 
Règoli  (deiralber«)deì  buralello)  515. 
Regniini  , 334. 

bozzolati , 334. 

semplici,  334. 

Règolo,  339. 

— - libero,  347. 

Repertorio,  170 
Rescio,  349. 

Resistenza,  5, 

Respiri , 346. 

Reste  (dei  capitagnnti),  >73 
R estremare,  TJl 
Restrcmazione , ±L 
Retribuzione,  lil 
Rcttacarbonile , 345. 

Ribadimento.  310. 

Ribadire,  310 
Ribaditura  , 310. 

Ribalta  , 167 
Ribattere , 310 
Ribatter! , 351. 

Uihatliniontn,  310. 

Ribaditura,  310. 

Ricamare  , 440 

Riccio  (del  Legatore  di  libri),  105 

(del  Parrucchiere),  55 1 . 

(della  rasiera),  375. 

(dello  scarpello),  338 

Ricercare  col  cesello,  100 
Itici  mare,  ITI. 

Ricucire,  430 
Riliorire , 33 1 
Rifioritura,  33 1 . 

Riga  («loll’Architelto),  63. 

(dello  S la inpat ore»  137. 

per  le  curve,  li3_ 

piena,  137. 

— — rolla,  131_ 

Rigarzare,  47 1 . 

Rigattiere,  IL 
Righetta , 353. 

Righetto,  560. 

Righino,  131 
Rigo,  iiiiL 
Rigoglio,  333 
Rimbiancare  , 331. 

Rimboccare,  353. 

Rimondare  (del  Cucire),  444. 

(del  Lanaiuolo),  474 

Itimendatora  (del  Cucire),  444 

(del  I.anajuolo\  474. 

Rimendalrice  (del  Cucire),  444. 

(del  Lanaiuolo),  474. 

Rimcndatnra  (del  Cucire),  444. 

(del  Lanujuuln),  474. 

Rimondo  (del  Cucire),  4*4. 

(del  Lanajnolo).  474. 
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Rimondare . Ì82 
Rimorsetta  , ìli. 

dentata , 172. 

Himpcllare,  329 
Rinctiocere,  19.4. 

Il  ingrana,  544. 

((ingranare , 515. 

Rinomisi  , 469. 

Rinvenire , 365 
R inventare,  329. 

Rinzaffo  re . .430 
Rinzaffo  tura,  330. 

R inzaffo,  330. 

Rìnrlare  (le  acarpe),  539 
Riparare,  438. 

Riparatore,  938. 

Riparo,  938. 

Riposto,  103. 

Ripieno  (del  Seggiola  jo),  403. 

(del  Tèssere),  430- 

Riporre,  933. 

Riportare,  567 

il  lilato,  449. 

Ripuste,  938. 

Hi/toster  , 238. 

Risciacquare,  469. 
Risciarquatori  , 469. 
Risciacquatura , 469 
Riscontrare,  363 
Risega,  399. 

Risma,  110. 

Risolare , 539 
Risolatura,  539 
Risposta , 238. 

Ristampa , 1 17. 

Ristampare,  1 17 
Ristampe  , 117. 

Ritmo  (del  rotismo) , 487. 

Ri torlo,  3£L 

amovibili  , 31L 

d’accordi . 3£L 

ferme,  3(L 

stiacciate,  36. 

tonde,  36. 

Ritravio  103. 

Ritreppio,  444. 

Ritrovare  col  cesello,  190 

il  bandolo,  433. 

Rivedere  (il  panno),  17  4. 

Ri  vedi  na,  474. 

Ri  vedi  torà  , 474. 

Riveditore,  47 i. 

Rivcditrice,  434* 

Rivedilura , 474. 
Rivendugliolo,  9. 
Riverberatolo,  180. 

Rivettino,  230 
Rocca  (del  filare),  430. 

(del  Fornajo).  31 4. 

Roccala,  430. 

Rocchelia,  149. 

Rocchelle,  -192. 

Roccbellonc,  143. 


Rocrhetli , 160 
Rocchetto  (del  tilatojo),  463 

(del  Mugnajo),  507. 

(del  Setificio),  491 

(del  Tornitore),  337. 

(dello  Stampatore).  143. 

(dello  slrettojo),  343. 

Rocchina , 397. 

Rocchj , .389. 

Rodano.  493. 

Rntnajolo,  366. 

Romajuolo,  337, 

Romano , 29t 
Romba , 53. 

Romore , 3 L 

Rompere , 157 

Rosa  (della  chitarra),  43. 

Rosone,  134. 

Rota  (del  Legatore  di  libri),  Hi 

(dell’Arrotino),  314 

(della  campana),  52. 

Rotella,  131 . 

(del  manico  della  zàngola).  544. 

Rotelle  v 3!L 
Rotino , 492. 

Rotismo,  486. 

Rotolo,  496. 

Rolone  (del  Funajoolo),  i 17. 

(del  Manganatore),  458. 

(della  Ferriera'1,  251. 

Rovescio,  239. 

Rovescione,  233. 

Rovinacci,  326 
Rovinaccio,  326. 

Ruhecchio,  506 
Ru (Tetto,  433. 

Rullatorc,  Il 8. 

Rulletln  (del  Cappellaio),  50 1 . 

(dello  Stampatore),  1 40. 

Rulli,  310 

Rullo  (del  Trombajo),  303. 

(dell’Orefice),  1M, 

(dello  Stampatore),  141. 

Ruota  a pale,  489  , 506. 

cannona , 203. 

corona , 206. 

(del  Funajuolo),  413. 

(del  Tornitore),  358. 

- — - (del  Vasellajo),  352. 

(dell’Arrotino),  314. 

(della  ghironda),  45. 

(della  leva  dell’asta),  469. 

(della  piramide),  205. 

(dello  strettojo),  523. 

dentata,  >29. 

— *—  di  centro,  205. 

— i — di  scambio,  202. 

prima,  205. 

seconda , 205 

terza,  206. 

quarta,  206. 

ultima  , 206. 

Ruotino  della  forza,  902. 
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Ruolino  tifila  caricatura , 305 
del  registro,  ilJJL 
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Sacca,  345. 

Sacco,  ili. 

Saccone,  495. 

elastico,  496. 

impuntilo,  490. 

Saetta,  332. 

Saettuzza , 309, 

Saggiatore,  178. 

Saggio,  171L 

alla  tocca,  1*9. 

— • — dell’ora  lo,  178. 

Sagola,  425. 

Sagoma,  187 

li  prodi  lo  tondo,  187, 

a taglio,  187. 

Sala,  404. 

di  scherma  . 236. 

Salario,  UL 

Salda  (del  Fnnajnolo),  413. 

(della  Sliralora),  370. 

Saldare  a calore , 186. 

a lucerna,  185. 

(deirOrefice),  181. 

(dello  Singnajo),  295. 

Saldatoio,  395. 

Saldatura  (dell'Orefice),  58 1. 

(dello  Siagnajo),  390. 

Salino,  403. 

Salire  ai  bosco.  181. 

Saliscendo,  282. 

Saltare  (la  lana),  403. 

Saltarelli  (della  spiuelta),  IL 
Salterò,  41 
Salvadanajo,  334, 

Sandalo,  378, 

Sapone,  504 
Saponetta,  555. 

Saponelto,  535. 

Saracco,  308. 

a costola , 308. 

Sartoria,  llj  12. 

Sasso  da  battere,  538. 

Sbarra  (del  Tèssere),  432. 

(dello  Stampatore),  145. 

Sbattere,  140. 

Sbattimento,  fifi. 

Sbatlitoja,  141 . 

Sbavatura,  482. 

Sbiasciare,  441 . 

Sbnnzolare  331 . 

Sbozzolare  , 482. 

Sbrocco,  297. 

Sbucciare  il  loppe.  387 
Sbullettare,  331. 

Scacciapensieri , 3fL 
Scagliola , 325. 

Scala  (degli  Strumenti  da  suono), 31 . 
(delf’Arcbilelto),  72.  | 


Scala  diatònica , 3L 

cromàtica  , 31 . 

tipografica,  159. 

Scaldare  il  forno,  317. 

Scaldino,  354. 

Scaletta  (del  cane),  304. 

(del  fattorino),  201 

(del  Legnajuolo),  307. 

(del  Tornitore),  359. 

della  piètica),  390. 
delle  tanaglie  serragline),  301. 
Scalo,  412. 

Scamatare  (la  lana),  496. 

Scamato,  496. 

Scamati  ino,  190. 

Scambio,  iil 
Scanicare,  331. 

Scapo  (della  colonna).  74. 
Scappamento,  207. 

Scardassare,  403. 

Scardassare,  405. 

Scardasso.  404. 

Scarica,  224. 

Scaricare,  224. 

Scarico,  320 
Scarnare,  529. 

Scarpa,  329. 

Scarpe,  537. 

Scarpello  (del  Legnaiuolo),  309. 

(del  Muratore),  338 

Scarti,  lOfr 
Scatto,  2LL 
Scea,  245. 

Scenografia , 73. 

Schegge,  388. 

Scherma,  230. 

di  punta,  230 

di  sciabla , 230. 

di  spada,  230. 

di  squadrone,  230. 

di  taglio,  %M>. 

mista,  230 

Schermire.  236 
Schermitore , 236. 

Schiacce,  532. 

Schinnza , 405. 

Schiena,  499. 

Schioppetto,  1LL 
Schioppo,  213,  214. 

a due  canne,  214. 

Schiudere  (i  filugelli),  479. 

Sciabla,  229. 

Scia  bla  la  , 232. 

Sciabola,  229. 

Scialbala , 232. 

Sciabordare,  351 . 

Sciavero,  388. 

Sciografia,  73L 
Sciorinare  (il  carbone),  24  i 
Sciugalojo,  350. 

Scoccare,  431 . 

Scodella,  245 
Scodellino,  210. 
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Scola . 430. 

Scolctlo,  4 fwi 
Scompigliare , 333 
Scomporre , 1*19. 

Sconcare  , 500. 

Sconocchiare , 4110. 

Sconncchialura  , 430 
Scopa , 394 . 

Scopo,  tilL 
Scorcio,  73. 

Scorzare  il  toppo,  387 
Scolliere  . 843. 

Scozia  , til* 

Screpolare,  33 1 . 

Seri  ma  , 236 . 

Scriminatura,  33 t 
Scrinare,  333. 

Scritta , ti. 

Scrittura,  (L 
Scrollatura  , 108. 

Scrostare,  331. 

Scucire,  439. 

Scudetto,  276. 

Scuflìoa  (del  Legnajuolo),  374. 

(del  Magnano),  208. 

(dello  Stagnajo),  297. 

Se  ii  Ili  n a re  (del  Legnajuolo),  37  4. 

(dello  Stagnajo),  297 

Scultura,  iL 
Scure,  387. 

Sdogare,  38 1 . 

Secchia  Mei  Carlajo),  108 

(del  Muratore),  336. 

Secchie  , 105. 

Seconda  (del  violino),  M. 

pila,  103. 

Secondi  giratori , 413 
Secretare,  500. 

Secreto,  300 
Sedere , 352. 

in  guardia,  237. 

Sega,  X. 

a mano,  367. 

inlelajata,  381). 

(del  Legnajuolo).  367. 

per  la  dentatura , 361 

Segala , 320. 

Segamento  (del  Legnaiuolo),  368. 

(del  Segatore),  3&L 

Segare  (del  Legnajuolo),  368. 

(del  Segatore),  387. 

Segatore,  387. 

Segatura  (del  Legnajuolo),  368 

(del  Segatore),  387. 

Seggiola,  404. 

S'BIjiolij»,  iltL 
Seggiolajo,  404- 
Segna letti , t70. 

Segnali,  170. 

Segnasome,  245. 

Segnatajo,  334. 

Segnatura,  138. 

Segni  algebrici , 131. 


Segni  araldici,  132. 

astronomici,  131 

botanici , 132 

chimici . 132. 

di  interpunzione,  127 

di  prosodia  , 1 2 1 

di  punteggiatura  , 1 27. 

geologici,'  L3*L 

mineralogici,  132 

scientifici,  131. 

tipografici , 121. 

zoologici  , 132  • 

Segone,  389 
Sollajo,  333. 

Semole , 518. 

Seinelli,  318 

Semente  (dei  filugelli),  479 
Semiluoni,  31 . 

Semola  , 314. 

Semolella,  522. 

Semolino  (del  Fornajo),  3 1 4 . 

(del  i’astajo),  522 

Sergente,  366, 

Serpe  (del  lagni  lo),  3i. 
Serpentina,  206 
Serpi , 490. 

Serraglio,  332 
! Serrarne , 274 

(della  palliniera),  224. 

Serramento , 274. 

Serrare,  274. 

Serratura,  274 
Servitore  di  scambio,  LO 
Sessitura,  442. 

Seste,  05. 

Sesto  (del  Muratore),  .'li  13. 

(dello  Stampatore',  138 

Seia , 479. 

Setificio,  479 

Setola  (dello  spago),  337 

Setolone , 476. 

Sezione , I2L 
Sfarfallare,  483 
Sfarfallatura,  483 
Sfiatalnj,  182. 

Sfiati,  182. 

Sfidare,  240 
Sfidalo,  iilL 
Sfidatore,  240 
i Sfinge,  483 
| Sfiorato,  103. 

Sfoderare , 233 
Sfogliare,  481. 

Sfoglialorc,  481. 

Sfondncciare  (il  carbonile),  243 
Sfondare  una  botte  , 381 
Sfornaciare  , 3*18. 

Sfornare,  517, 

Sfossare . 33 1 
Sfranare,  481 
Sfumare , liti- 
Sfumino,  68 
Sgabello,  560 
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Sgoruarello,  247. 

Sgorbia  (del  Fornaciaio),  *1+0. 

(del  Lcgnnjuolo'?, 

(del  Tornitore),  360. 

S graffa,  1 31 . 

comporta  , 131. 

Sgraffiare,  191. 

Sgricchinlarc , 321. 

Sgrigiolare,  52L 
Sgrigiolare,  551. 

Sgrillettare , 533. 

Sguainare,  •333. 

Simelria,  &L 
Sistro,  55* 

Smacchiatore,  368. 

Smallo,  334. 

Smangiare,  147. 

Smarrire  il  bandolo,  433. 
Smollare  , 505. 

Smontare  un  orologio,  909. 
Snudare , 233. 

Socchiudere,  274. 

Sodare  (il  panno  lano),  468. 
Sodatura,  408. 

Sodezza , 

apparente,  ftL 

reale , 84. 

Sodo  (del  mangano),  457 
Soffieria  , 340. 

Soffione , 260. 

Solfitta  della  cornice,  TfL 
Soffittare,  335. 

Soffitto,  3£L 

a stuoja,  333. 

a sluoja  centinaio,  335. 

a stuoja  piano,  335. 

a tela , 335. 

Solaio,  334. 

Solchi  (della  colonna),  IiL 
Soldo,  IO, 

Solfuro  di  molibdeno,  64. 

Soma,  244. 

Sommaco,  597. 

Sommoscapo,  75. 

Sonare  a distesa , 52. 

a doppio,  5L 

a martello,  53. 

— a rintocchi , 53* 

a stormo,  53. 

Soppressa  (del  Cartaio),  107. 

(della  Sliralora),  571. 

(dello  Stampatore),  148. 

Soppressare  (della  Stiratora),  571 

• (dello  Stampatore),  148. 

Soppresse  , 473. 

Supplitilo,  443. 

Soppraggitto,  443. 

Soprastante,  323. 

Sottigliume , 424. 

Sottigliumi  , 434. 

Sollocalcio,  290. 

Sotlolorma,  147. 

Sollogrondale,  72. 


Sottomisura  . 238 
Sottoscatlo,  218 
Sottosqnadro,  183. 

Spaccato,  73. 

Spaccherei  lo,  402. 

Spada,  229. 

di  marra , 236. 

squadrone , 229. 

Spadaccia,  229. 

Spadacciata  , 239. 

Spadaccino,  240. 

Spada jo,  228. 

Spndancia  , 229. 

Spadata,  232. 

Spade , 144. 

Spadella,  229. 

Spadina  , 229. 

Spadino,  229. 

Spadone,  229. 

Spago  da  impalmare  , 433. 

1 (del  Calzolaio),  337. 

(del  Filare),  434. 

(del  Funajuolo),  495. 

i (del  Manganatore),  437. 

i Spalcarc , 334. 

Spaletta  , 502. 

Spalettare , 505. 

Spalla  (del  carattere),  120. 

• Spallette  (della  cassa  del  Trotnhajo), 
! 303 

Spalliccitiole,  507. 

Spandenti,  108. 

Spandilojo,  108. 

Spannare  il  latte,  342. 
t Spannatoja,  342. 

I Sparare , 223. 

Sparala  , 223. 

Sparo,  223. 

Sparviere,  336. 

Spazieggiare,  133. 

Spazieggiatura  . 1 33. 

Spazj  , 1 33. 

Spazzaforno,  517 
Spazzare,  *531. 

Spazzatojo,  317. 

Spazza  tu  rajo,  9, 

Spegner  la  calce,  32  4. 

Spelare,  300. 

Spelazzarc  (la  lana),  404* 
Spelazzatura  , 464 
Spelazzina  , 464- 
S|»elazzino,  464 
Spezieria  , 1_L 
| Spiaggia  , 232. 

Spianare  (del  Cappellajo),  502. 
del  Fornajo),  516. 

'archihuso,  223. 

le  costure,  442. 

Spiauatoja  , 3-46. 

Spianalojo,  184. 

Spianatone,  338,  517. 

Spiare  al  buco  dell’uscio,  270. 

| Spiga  della  pigna,  418. 
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Spigli**,  403 
Spigoli  , 100. 

Spillelt»,  1 30 
Spilli  neri  . 332. 

Spillo,  il  1 . 

Spina  ('del  Ilottajo),  .‘18 1 . .1811 

(uel  Magnano),  208. 

Spinella , JlL 

P Spiraglio,  237. 

Spirale,  207. 

Spola  , 130 
Spoletto,  130, 

Spolverezzarc,  OH 
Spolverczzo,  IH 
Spolverizzare,  OH 
Spolvero  (del  Mugnajo),  303 

(dell’  Archi  lei  lo),  TfL 

Sponde  'del  canale),  1172. 

(della  pialluzza),  402. 

Sponderola , 371. 

a bastone,  372. 

a canto,  372. 

a forcella,  372. 

a intaccature,  372 

d'intavolato,  372. 

Sporco,  147. 

Sportellino  (del  fornello,  297. 
Sportello  (del  mezzulc),  381. 

(della  gualchiera),  408. 

Spranghetta  del  saliscendo),  28? 
Sprone,  172. 

Sproni  (del  castello),  342. 

Spuntare,  499 
, Spuola , 450. 

Sputata,  100. 

Squadra  agrimensoria , 8I_ 

a gruccia,  63, 

- da  tavolino,  fiH 

(del  Muratore),  339. 

(dell’  Architetto),  OH 

(della  giustificazione),  139 

zoppa,  339. 

Squadrare  il  toppo,  387 
Squadratolo  (del  peltinagnolo),  433. 
Staccctlo,  32 1 . 

Stacci,  402. 

Stacciajo,  322 
Slacciare,  521. 

Stacciata , 322 
Stacciatura,  322. 

Slaccio,  521. 

Staccinolo,  32 1 . 

Stadera , 290 

a due  portate,  292. 

a ponte,  293. 

Stadcrnjo,  290 
Slndcrina , 292. 

Sladcrone,  292. 

Staffa  (del  Cartajo),  104. 

» (del  Legnajuolo),  307. 

(del  mezzule),  381. 

(del  paniere  coperto),  400. 

(del  Parrucchiere),  35L 


Slatta  (.del  sa  li  scendo),  282. 

(del  violino),  4Ì 

(dell'Orefice),  181. 

(ilella  carrucola),  34o_ 

dello  stilo),  29? 

formata,  181. 

Stoffe  (dei  licci),  449. 

Staggi,  1HL 

(del  lelnjo  da  ricamo),  440. 

(dell’  aspo  girevole),  432. 

(della  cassa),  432. 

Staggio  (della  sega  a mano),  307. 
Stagionare,  347. 

Stagnnjo,  293. 

Stagnare,  293 

(del  Calderajo],  302. 

Stagno,  293 
Staine,  -itti. 

Stampa , A. 

a anima,  334. 

a punte,  3.14 

corretta,  1 10 

(del  Pastajo),  324 

(del  Valigiajo),  òdi 

(dello  stampatore),  1 10 

Stampare,  1 10. 

la  bianca,  148. 

Stampatore,  1 13. 

Stampe,  1 10. 

Stamperia,  1_L 

(dello  Stampatore),  1 10. 

Stampini  (del  Muratore),  330. 

- (dello  Stampatore),  1 39 
Stampo  a taglio.  297. 

del  Valigiajo),  334. 
dello  Stagnajo),  297 
Stamponi , 139. 

Stanga , fL 

del  Cartajo),  1 04 . 
del  l.anajiiolo),  470. 
del  maglio),  liiH 
del  Pastajo),  322. 

(dell’  Arrotino),  316. 

dell'aspo),  483. 
dell’ uscio),  283. 
della  campana),  3 ì 
della  soppressa),  108. 

(dello  slretlojo),  523. 

Stangare  (la  porln),  283. 
Stanghetta  (dei  Serrami),  270. 

(del  Setificio),  492 

Stantuffo,  300. 

Stare  a giornata , IL 

a opera,  2. 

a piombo,  339. 

al  buco  dell’  uscio,  270. 

in  bilancia  , 289 

Statica,  4^ 

Stazione,  8H 

Stecca  (del  Legatore  di  libri),  103 

(del  Seggiolajo),  403, 

(del  Valigiaio),  334 

(del  Vasellajo),  332. 
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Stecca  (dell’  Orefice),  180. 

(dello  Stampatore),  139. 

Stecche,  557. 

(del  telajo  da  ricamo),  4 40. 

Stecchine  (dell’arcolajo),  433. 
Stecco,  336. 

Stecconi , 141. 

Stella  (del  bacchetto),  492. 

(nel  Calzolaro),  538. 

(del  Laoajuolo),  467. 

(del  Petlinàgnolo),  453. 

(del  Tèssere],  448. 

(dell’ albero  del  buratello),  515. 

(dell'aspo),  487. 

(dell'Orefice),  186. 

(del  rodano),  493. 

Stellone,  483. 

Stendere  (della  Lavandaia),  563. 

(dello  Stampatore),  148. 

Stereotipia,  117. 

Stereotipo,  118. 

Sterro,  326. 

Stessere,  447. 

Stia,  530. 

Slianza , 405. 

Stile  (del  bàratro),  490. 

(del  Filare),  435. 

(del  Manganatore),  458, 

(del  Mugnaio),  506. 

?del  Muratore),  342. 

(dell*  arcolajo),  433. 

(della  Ferriera),  251. 

(della  leva  dell’asta),  469. 

Stilo  del  Bilanciajo),  291. 

(del  Manganatore),  458. 

(del  Muratore),  342. 

Stima,  31. 

Stipa,  394. 

Stipendio.  10 
Stirare,  570. 

Sliratojo,  571. 

Stiratura,  570. 

Stiva , 108. 

Stivali,  537. 

Stoccala  (della  Scherma),  238. 

(dello  Spadajo),  232 

Stoppacciolo,  222. 

Stoppiniera,  546. 

a cassetta,  540. 

a vasetto,  546. 

in  asta,  546. 

Stoppino,  546. 

Stornelli,  415. 

Stornello  spogliato,  416. 

vestito,  416. 

Stovigli,  351 . 

Slovigiia)o.  351. 

Stoviglie,  35 L 
Stozzare,  190. 

Stono,  tao. 

Stracciar  i cenci,  102. 

Strascichi , 490. 

Stretta  (dell’aspo),  487 


Sbotto  (della  mania  dell'embrice), 318. 
Slrettojala , 435. 

Strcltojo  (del  Lanajuolo),  475. 

(del  Legatore  di  libri),  164. 

(del  Manganatore),  458. 

— - (del  Pastaio),  523. 

Strigare  (i  capelli),  553. 

Strigatojo,  558. 

Slringajo,  351. 

Stringere,  233. 

Striscia  (del  Parrucchiere),  555. 

(dell’Arrotino),  317. 

pendente,  317. 

Strisciatura  , 420. 

Strombatura , 329. 

Strombo,  329. 

Strozzare  i vasi  , 301. 

Strumenti  a corde,  49. 

a corde  fregate,  43. 

a corde  picchiate,  49. 

a corde  pizzicate,  42. 

a pelle  tesa  , 45. 

a percussione,  59. 

a vento,  38. 

da  fiato,  32. 

Strumento,  7^  IL 

da  suono,  8^  30. 

Struscia  , 435. 

Stuccare,  325. 

Stuccatore,  325. 

Stacco  (del  Muratore),  325. 

(dcirOrefice),  19L 

Stufa  (pei  filugelli),  179. 

Slufajuolo,  480. 

Stuoja  , 335. 

Subbia , 338. 

Subbiare  le  lastre,  339. 

Subbiello,  448. 

Subbielto  (del  tràpano),  269 
Subbio  (del  Tèssere),  448. 

(del  Trombajo),  305. 

(deirOrclice),  186. 

Subbj  , 457. 

Succhiellamento,  373 
Succhiellare,  373. 

una  caria  , 373. 

Sacchiellclto,  373. 

Sncchiellinajo,  373. 

Succhiellinare,  373. 

Succhiellino,  373. 

Succhiello,  ì. 

del  Legnajuolo,  373. 

Succhio,  373 

Sugatto  (dclrOretice),  186,  187. 

(del  Magnano),  269. 

Suono,  4j  39. 

Svezzare,  329. 

Svettare  (la  lana),  464. 
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Tacca  (del  carattere),  1 19. 
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Tacca  (del  Fonditore  di  caratteri),  | 
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(del  Legnajuolo),  367. 

(della  licciajuola),  391. 

(della  sega  a mano),  368. 

ai  riposo,  218. 

di  scatto,  218. 

Tacche  (della  noce),  218. 

(dello  stilo).  291. 

Taccheggiare,  146. 

Tagli , 539* 

Taglia , 3JJL 
Taglialegna  , 304. 

Tagliare,  157. 

Tagliatolo,  158. 

Taglie,  341 . 

Tagliente  (del  perno  della  bilancia), 

286. 

Tagliere,  352. 

Taglietto,  265. 

Taglio,  228. 

del  rasojoj,  555. 
delle  cesoie),  265. 

(deilc  forbici),  441. 

Taglioli,  252 

Tagliolo  (del  Tornitore),  360. 

(dello  Stagnajo),  297. 

Tagliuolo,  262. 

a còdolo,  262. 

a mànico,  262. 

Tallone,  136. 
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Tambellone,  347. 

Tamburello,  49. 

Tamburino,  47. 

Tamburo,  45. 

(dell’Oriolajo),  203. 

Tanaglia  , 264. 

Tanaglie,  6,  1 

a bòccola , 265. 

a massello,  264. 

a nasello,  264. 

a sgorbia , 264. 

a stalla , 265. 

a taglio,  265. 

da  sconficcare,  265. 

da  tirare,  538. 

(del  magnano),  264. 

piane,  265. 

serrngline,  301 . 

Tanaglioni , 265. 

Tan-tan  , 54. 

Tappezzicria , 12. 

Tappo,  382. 

Tara  (del  Bilanciajo),  293. 

(del  Cappellajo),  499. 

Tarare,  293. 

Tarsia  , 378. 

Tartaruga  , 378. 

Tasselli , t83. 

Tassellino  a orli  , 297. 

Tasso  (del  Maguaoo),  262. 

(della  Ferriera),  251.  J 


Tasso  (dell’Orefice),  180. 

Tastare  un  muro,  331. 

Tasti  (del  cèmbalo),  4L 
Tasti  (dell’organo),  3JL 

(della  chitarra),  43* 

(della  ghironda),  45* 

(della  tromba  a macchina),  31. 

Tastiera  (del  cèmbalo),  4L 

(della  chitarra),  43* 

(dell’orgauo),  38* 

(del  violino),  44. 

Tavelle,  492* 

Tavola  , 106. 

a morsa  , 533. 

del  Cimatore),  472. 
della  martellina),  216. 
Tavolata  , 476. 

Tavolato,  481. 

Tavolello,  189. 

a due,  189. 

a morsa  , 189. 

a stecca  , 189. 
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Tavoletta  agrimensoria  , 93. 

(del  Cartajo),  109. 

(del  Chiodajuolo),  312. 

(dell’Archilclto),  68* 

(dello  Stampatore),  141 . 

pretoriana  , 93* 

Tavolette  (del  cardo),  464. 
Tavolino,  345. 

Tavorello,  189. 

Tegame,  354. 

Tégolo,  348. 

Te  la  ino,  554. 

(dello  Stampatore),  141. 

Telaio  alla  Jacquart , 452. 

da  ricamo,  440. 

(del  Legatore  di  libri),  165. 

(del  Parrucchiere),  554. 

(del  Tèssere),  447. 

(della  sega  intclajala),  389. 

(dello  Stampatore),  143, 

Telamone,  21 
Tempera  , 31 . 

Temperatoja  , 509. 

Tempiale,  434. 

Tempo  (della  Scherma),  238. 

(delTOriolajo),  197. 

medio,  197. 

vero,  197. 

Tendella , 454. 

Tendere,  148. 

— — (il  bucato),  367. 

Tenere  a stagno,  565. 

in  pressa , 148. 

Termini  della  livellazione,  89. 

Terra  da  formare,  184. 

— — d’Arrolinn,  317. 

«iglia  , Mi 

Tcrranina . 423. 

Terza  (del  violino),  4L 
Terzi  , 264. 
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Tesa  , 501. 

Tesare,  414. 

Tesserandolo,  «447. 

Tessere , 447. 

Tessitore,  447. 

Tessitrice , 447. 

Tessitura,  447. 

Testa  (del  carattere),  tlO. 
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(del  Muratore),  335. 
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Tibare,  4 1 1. 
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Timballi , 48. 

Timpanello,  145. 
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Tinta  , 502. 

Tinto,  330. 
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Tipografico,  116. 

Tipografo,  115. 

Tira,  415. 
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Tiramolle,  218. 

Tiranti  (del  mantice),  258. 
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Tiratore  (della  Scherma),  238 

, (dello  Stampatore),  118. 

Tiratura,  147. 

Tirella , 454. 

Tiro,  224 

massimo,  224. 

orizzontale,  224. 

* perso,  221 

j Titolo,  178. 

Toccalapis , 65. 

Toccala , 238 
Tocco  di  pane,  518. 

Tombolo  (del  Cucire),  440 

(del  Foruajo),  514. 

Tomo,  168. 

Tondino,  80. 

Toodose  , 462. 

Toppa  a colpo,  279. 

a colpo  e mandata,  279. 
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a segreti , 278. 

a una  sola  mandata  . 276. 

j da  incanalare,  278. 

| (dei  Serrami),  275. 

(del  Cucire),  444. 

— segreta , 278. 
Toppalaccliia\e,  256. 

Toppi,  356. 

— — delle  putite,  357. 

Toppino,  550. 

Toppo  da  scorrere,  365. 

(del  Paslajo),  524. 

! (del  Segatore),  387. 
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, Torcetto,  547. 
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I Torchio  a contrappeso,  143. 
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dello  Stampatore),  142. 
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I Torcoliere,  118. 

Tornado,  560. 
j Torniajo,  356 
Torniero,  356. 

( Tornio,  356. 

j a coppaja,  358. 

a punte,  356. 

* a ruota , 358. 

Tornire,  356. 

! Tornitore,  356. 

, Toro,  80. 

Torre  a (ilare,  429. 
j Torta,  431. 
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Tosare,  462. 

Tosatore,  462. 

Tosatrice,  462. 

Tosatura,  462. 

Tovaglictta,  556. 

Tovagliuolo,  556. 

Tono,  105. 

di  pano,  518. 

Trabeazione,  78. 

Traccheggio,  239 
Traccia , 296. 

Tracolla,  47. 

Tracollo  della  bilancia,  289. 

Trafila  (del  Funajuolo),  420. 

(della  Ferriera),  253. 

(dell’Orefice),  186,  187. 

per  le  vili,  268. 

Traguardi , 94. 

(della  squadra),  87. 

Trama,  489. 

Tramezzo,  104. 

Tramoggia  (del  Foroajoì,  515. 

(del  M ugna jo),  508. 

Trapanare,  270. 

Trapaaatojo,  270. 

Tràpano  a archetto,  270. 

a macchina,  270. 

a sugatlo,  270. 

(del  .Magnano),  268. 

(del  Tornitore),  360. 

Trappole  da  prender  topi,  402. 
Trasformazione,  482. 

Trasportare,  140. 

Trasporto,  140. 

Trasto,  416. 

mobile,  417. 

stabile,  417. 

stante,  417. 

Tratta,  476. 

della  spola,  450. 

Tratto  della  bilancia,  289. 

di  garzo,  470. 

Tra  Mora,  484. 

Trattore,  484. 

Trattura,  484. 

Travatura,  335. 

Trave,  388. 

Traversa  (del  Legatore  di  libri),  165 

(dello  Stampatore),  145. 

Traverse  (del  Muratore),  342. 

(del  Tessere),  447. 

(dell’  orditojo),  466. 
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Traversone,  233. 

Treccia  (del  Parrucchiere),  551. 
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Treppiede,  55. 
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Trincetto,  538. 
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Tritello,  514. 

Trivcllameoto,  374. 

Trivellare,  374. 

Trivellatore,  374. 

Trivello,  374. 

Tromba  a chiavi,  36. 

a macchina  , 36. 

aspirante,  30G. 

aspirante  e premente,  306. 

a squillo,  36. 

a stantuffo,  246. 

— — a vento,  246,  250. 

• (degli  Strumenti  a suono),  31, 

36. 


(del  beimelo),  484. 

(del  Trombajo),  305. 

premente,  306. 

Tromnnjo,  305. 

Trombare,  308. 

Trombino,  487. 

Troscia , 530. 

Trucioli  crespi,  370. 

(del  Legatore  di  libri),  165. 

(del  Legnajuolo),  370. 

irregolari,  371. 
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Truogolo  (del  Muratore),  321. 

(dell’  Arrotino^  317. 
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Trùtina,  292. 

(della  bilancia),  286. 

Tubo,  421. 

Tuono,  31. 

Turchinetto,  570. 
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Ugello,  347. 

Ugnella,  190. 

Ugnere  (del  Calderajo),  302. 

(del  Lanajuolo),  464. 

Uncinelli,  472. 

Uncini,  287. 

Ungere,  464. 

Uomo  di  legno,  420, 

di  spada,  239. 

Uovoli , 82. 

Usciale,  348. 
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bene  stangalo,  283. 
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Vagliare,  520. 

(la  calcina).  336. 

Vagliatura,  520. 

Vaglio  (del  Magonicrc),  244. 

(del  Muratore’),  336. 

(del  Pastajo),  520. 

Vàlico,  489. 
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Vàlico  da  filare,  480 

da  tòrcerò,  480. 

(del  tirato]»),  473. 

Valigia]»,  533. 

Vallouèa , 557. 

Vantaggio,  136. 

Vasaio,  351. 

Vasello  io,  351. 

Vaso  (del  ca|>ilello),  78. 

Vassojo,  336. 

Veggio,  354. 

Velato,  193. 

Vello,  465. 

Vena,  543. 

Venire  in  luce,  117. 

Venti  Mei  Funajuolo),  414. 

(oel  Muratore),  34 5. 

Vento  (del  mantice),  556. 

Ventola,  500. 
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Vergajo,  465. 

Vergella,  550,  353. 

Vergelle,  105. 

Verghe,  177. 
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Verricello,  470. 

(dello  strettojo),  533. 
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Verticillo,  431. 

Verzino.  378. 

Veste,  406. 

a impuntito,  406. 

Vetrina,  11. 

Vetta,  497. 

— (del  mazzo),  413. 

Vie»,  331. 

Vie»,  48. 

Viola,  45. 

Violino,  31 , 44. 


Violoncello,  45. 

Virgola,  139. 

Virgolare,  159. 

Virgolato,  139. 

Virgolette,  139. 

Virgolo,  106. 
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(del  cane),  317. 

(del  corpo),  158. 

(del  piauo  del  lelajo),  165. 

(del  ponticello),  47. 

(della  fregatura),  158. 

(della  morsa),  367. 

(della  soppressa),  107. 

(dello  strettojo),  533. 

(dello  Stampatore),  144 

Viti  (dello  strettojo),  164. 
Viticci,  85. 

Vilone,  315. 

Vivagno,  454. 

Vivajo,  566. 

Volano,  369. 

Volta  (del  forno),  517. 

(del  Muratore),  333. 

(dello  Stampatore),  148. 

Voltatrico,  484. 

Volte  (della  grillando),  491. 
Voltojo  (della  (Tutina),  395. 
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Volute,  81. 
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Zampe  (della  capra),  300 
Zampogna,  37. 

Zàngola , 545. 

Zappa  (del  Muratore),  338 

? (del  Vnscllajo),  353. 

Zappone,  338. 

Zazzera,  551. 

Zifone,  306. 

Zipolo,  383. 

Zoccolo,  80. 
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